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P posta in vece di Ph è un errore 
d'orto(»ratìa, di cui «'incontrano molli 
esempi nelle antiche lapidi latine, e 
che fondasi nella pronunzia del vulgo. 
(MPC. v. 7 t. IU n.) V. Fieli. 

FABAC.EA pianta. V. Pctii-Rloei. 

Pii BER nultem. V. Finsero 1. 

1 FABIO Amimelo. V. SDLficio 5. 

i FABIO Gallo procurò da Grecia 
a Cicerone alcuni trapezofori di mar- 
mo. (MPC. v. 5 t. IO.) 

3 FABIO Massimo fece vedere a’ 
Romani come si poteva resistere ad 
Annibale. (IR. e. 1 $ IO.) Se ne legge 
il nome In medaglie d'Adrumeto e 
di Gerapoli. (OV. v. 1 p. viti.) 

4 FABIO (Paolo). V. Piolo 3. 

b FABIO Pittore. Li scritti suoi, 
citali -la Dionisio, non sono pervenuti 
Sno a' di nostri. (OV. v. 1 p. 1 1.) 

6 FABIO, il Pittore, adornò di pit- 
ture it tempio dedicalo da Postando 
Bttbuieo, F anno di Roma 401, alla 
dea tirila salute. (OV. v. 3 p. 344.) 

7 FABIO (Q.) Procolo, bambino di 
soli '.I mesi. Il suo busto nudo, co ’l 
mantello rigettato su l’omero manco, 
è sculpito nel timpano d’ un cippo 
capitolino, con epigrafe. (MPC. v. b 
t. 16 n.) 

8 FABIO (Q.) Rulliano. V. Cavai- 
uuai. 

FABRETTI Rafaello. Il Visconti 
*ne dettò la Biografia. Antiquario il 
li dotto del secolo XVII. Nato nel 
61$ da nobile famiglia in Urbino. 
L’ eccellente instiluzione letteraria 
avuta in Cagli lo scalda allo studio 


dell’ antichità ed alla lettura degli 
autori classici. Io patria compie il 
corso di diritto, e a 18 anni è già sa- 
lutato dottore. A Roma , benché le 
leggi occupino gran parte del tempo 
del giovane giureconsulto, non gli tol- 
gono perO di dedicarsi all’esame de’ 
monumenti, ornai divenuti l'obietto 
pressoché unico delle sue applica- 
zioni. (OV. v. 3 p. 374.) Per vasta 
e solida erudizione e per critica ra- 
gionata a’ Inalza sopra tutti i suoi 
predecessori. Di spirito giusto e vi- 
vace; di contegno modesto e decente. 
Mandato dal card. Lorenzo Imperiali 
In lapagna ad accommodarvi nego- 
zi Importanti e difficili , si conduce 
tanto saggiamente, che ne ba In re- 
tribuzione Il grado di tesoriere , e 
poscia quel d'auditore della Legazio- 
ne pontificia in quel regno. (Iv. p. 
370.) Reduce a Roma co ’l nuovo 
card. Bandii, vedute In viaggio Pa- 
rigi, Francia e le precipue città d’I- 
talia, e conosciuti e fattisi amici li 
ingegni più chiari, è nominalo giu- 
dice delle appellazioni alla corte del 
Campidoglio; indi auditore per tre 
anni del card. Cesi, legato d'Urblno, 
migliora con i consigli, co ’l credilo 
e con la dignità le sorti della terra 
natia e II affari della famiglia. ( Iv. 
p. 876.) Assestati questi, e tranquillo 
e satisfatto, desidera di nuovo Roma, 
ed II card. Carpegna gli asseconda, 
chiamandolo a aè, ed affidandogli la 
direzione delle romane catacombe. 
(Iv. p. 376, 381.) Imprende e compie 
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2 opere che ne stabiliscono la lette- 
raria reputazione. (Iv. p. 376.) Sella 
prima, consistente in 3 Dissertazioni 
t.itine su li aquedutti di Roma, dilu- 
cida, meglio che altri mai abbia fatto, 
un nembo di questioni su la topogra- 
ffa dell'antico Lazio, e disipo molti 
errori de* precedenti antiquari, idos- 
ainie del Gronovio, che attacca di 
fronte e punge su ’l vivo. Questi se 
ne risente, e risponde alle criti- 
che con un opuscolo ingiurioso, nel 
quale, alludendo al nome di luì , lo 
appella Fibtr ruiticu*. Ei gli rende 
il contracambio, e, scherzando su 'I 
nome Gronovio, lo trasforma in Grun - 
stoffe#, per allusione al grugnito del 
porco, grunnitut (Iv. p. 377.), e con 
altro gioco di parole tratta di fifr- 
vililia, o di futilità, le sue osserva- 
zioni sopra Tito Livio. Ma i sapienti, 
non esclusi li Ollandesi stessi, si di- 
chiarano pe ’l Fabretti, velato sotto 
il pseudonimo di Jnsilk tu* r tradu- 
zione in greco dell’ebrateo llafaello, 
che indi a non molto ripiglia , nel 
divenire Arcade, pe ’l s«>o nome pa- 
storale o acadeniico. Aii'eccellcnie e 
dottissima opera Sy Magma de co- 
/Ninna Troiani s’aggiungono 2 opu- 
scoli di molto interesse; l'uno au la 
Tavola iliaca j l'altro su'l canale sot- 
terraneo, emis mi uni, scavalo sotto 
l'impero di Claudio per aprire uno 
sfogo alle aque del lago Fucino o 
Celano: lavoro degno delia grandezza 
romana, e finora assai imperfetta- 
mente conosciuto. (Iv. p. 376.) Ne’ 2 
primi scritti attinge ai sommo dfel- 
l’archeograffa. Primo a saper far bello 
uso di quel metodo comparativo sen- 
za cui non moveai che a stento pe’ 
labirinti dell’ antichità figurata. (Iv. 
p. 379 , 360. ) Fra* monumenti su' 
quali fonda le sue prove o conget- 
ture, si dee notare una grande copia 
d'iscrizioni latine, per lo più inedite; 
ed il modo onde se ne giova, dimo- 
stra l'antichità lapidaria essere stata 
uno degli objetti precipui delle sue 
meditazioni. Nel percorrere le cam- 
pagne di Roma s’arresta qua e là ad 
ogni menomo indizio di vetusta re- 
liquia, ne fa memoria, e ne disegna 
a penna quautogii sembra singolare. 
(Iv. p. 361.) La quale abituatezza di 
sostarsi è si costaote in lui, che la 
trasfunde anche nel proprio camallo, 
che perciò li amici, celiando, Coppel- 
lano co ’i nome del viaggiator veoe- 
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alano. Marco Polo. Delle lapidi dona- 
tegli dal card. Carpegna, ed emerse 
da’ continui scavi operati sotto la 
sua sorveglianza, adorna le sue case 
(Iv. p. 382.), convegno di quanti pri- 
meggiano nella letteratura ed alla 
corte, di quettl tempi tutta letterata 
(Iv. p. 366.), ed altre ancora ne com- 
pra. (Iv. p. 382.) Questa raccolta dt 
430 iscrizioni forma il tema dell'ul- 
liraa sua oppi» uditissima impresa pii- 
(dicala nel 1699. La distribuisce in 8 
classi ed io aitretanti capitoli, ed ac- 
compagna ciascuna di schiarimenti e 
d’osservazioni dottissime e preziose 
eziandio per molte altre epigrafi ; di 
guisa che l'intero corpo di esse n’ofTre 
più di 4,600, la maggior parte inedite. 

( Iv. p. 362 ec. ) L' ordine però non 
n’è assai lucido e cotnmodo, e po- 
vera n' è la tavola generale. (Iv. p. 
385, 386.) Il Passeri cerca di sup- 
plirvi con V indea marmorum musei 
Fibre t tinnì , che inedito corre per 
le mani degli eruditi ; ma questo pa- 
rimente è imperfettissimo. Uno molto 
accurato in 2 volumi, in foglio, ti 
trova nella libreria Vaticana, compi- 
lato co ’l metodo Scaligeriano, e sa- 
rebbe desiderabile che si publicassc 
a prò de’ cultori dell'arte lapidaria. 
(Iv. p. 386.) V. Stoppasi. In publicl 
monumenti di Roma si veggono 2 
delle sue iscrizioni. Al Fabretti si 
debbono inoltre le leggende d'alctine 
medaglie d’ Innocenzo XI e XII e 
d'Alessandro Vili. (Iv. p. 388.) Au- 
tore eziandio d’una Memoria conte- 
nente correzioni all’ opera del Kir- 
cher intorno alla topografia del La- 
zio, di lettere sopra diversi aubjetti 
d’ erudizione , una deile quali su la 
Lex regia , e d’alcuni sonetti italiani. 
Varie sue osservazioni su l'antichità 
d’un manoscritto della Bibia, appar- 
tenente alla biblioteca de’ monaci di 
s. Paolo a Roma, non mai pubiicate. 
( Iv. d. 387.) A guiderdone de’ suoi 
meriti, e per favore de’ successori di 
Innocenzo XI, è fatto secretarlo de’ 
memoriali, canonico di s. Maria trans * 
Tiberini , indi a poco di s. Pietro , 
poscia prefetto degl’ insigni archivj 
di Castel a. Angelo. La casa che pi- 
glia in affitto nel borgo di s. Pietro, 
fabricata su '1 disegno di Baldasaare 
Peruzzi, era degna del buon gusto 
d’un antiquario. ( Iv. p. 383. ) Sola- 
mente in vecchiezza cede a divenire 
aoddiacono, e nulla più. (Iv. p. 381.) 
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Serba fino aU'ultiftin sanila e vigoria, 
tuttoché ne' primi 6 lustri malatic- 
cio. (Iv. p. 585, 384.) Nel 1700 muore 
di 82 anni. A norma del testamento, 
•sepolto in i. Maria , detta della Mi- 
nerva. Decorata Ih tomba del suo 
busto eseguito dal Rusconi. ( Iv. p. 
387.) Fabretii è il titolo d‘«in arti- 
colo alquanto inesatto nel Dizionario 
Atorico. La sua vita fu scritta dal Ri- 
viera (Iv. p. 38s. ) e dal Marotti. 
( Iv. p. 389. ) Il Fabr-elià distrugge 
l’opinione continuile degli antiquarj 
intorno agli Accenti velati. (MG. p. 
124.) Colloca l’antica porta Capetti 
quasi immediatamente appresso il 
circo. ( OV. v. I p. 3. ) Attesta il 
pregio delle iscrizioni Triopee. (Iv. 
p. 254.) Nota l’uso del nome tutela. 
(MPC. v. 3 l. ì n.) Prova con moki 
csenipj che il diminutivo sincopato 
Fetida, in un’ epigrafe di Labcrin 
Fetida, riferita dal Visconti, era piu 
in uso che il regolare Felicala. (Iv. 
v. 7 t. 18 e n.). Illustro la voce obren • 
darium ( Iv. v. h Pref. ) , le falere 
< Iv. t. 28 ec. n. ) , il costume degli 
antichi di servirsi del numero ter- 
nario nelle iraagini delle Ninfe ( Iv. 
v. 7 t. 10.), Cabro ch'ebbero i Ro- 
mani d’imporre i proprj nomi a’ fo- 
restieri ingenui che ottenevano, loro 
mercè, la romana cittadinanza (OV. 
v. 2 p. 93.), ed un bassorilievo rap- 
presentante Achille. ( MPC. v. 1 l 
29 n. ) Ne* costumi militari , ritratti 
nella colonna Trajana, veggonsi delle 
specie di focalm o cravatte, che a 
lui piace chiamar piuttosto chlnmy- 
dia. (OV. v. 3 p. 5i.) Reca assai £»- 

r ddi di persone con li epiteti di de- 
icia, delicati e delicate. (Iv. v. 2 p. 
78.) Contro il Gronovio sostiene la 
liberai causa dell’iugenuiià de* Pom- 
pei Teofuot da Mitilene. (IG. v. 1 c. 
ò % 3 n. - OV. v. 2 p. 92.) Riferì- 
sce l’epigrafe d’un cotale che riponea 
li occhi in que’ simulacri d* onde li 
avea tratti lantichUà. (MB. p. 257.) 
Ravvisa leffigte di Galeno in meda- 
glione di Commodo, battuto a Per- 
gamo. (IG. v. 1 c. 7 $ 6.) Nega, male 
n proposito, che ne’ cesti il piombo 
o il ferro apparissero all’esterno de’ 
correggiuoli. (MB. p. 135.) Parla degli 
antichi marmi in cui sono piedi seni- 
pili ( MW. p. 33.) V. Tavola. Un suo 
enorme abbaglio circa una forinola 
epigrafica vien corretto daU’Uageu- 
Aiuoli. (OV. y. 3 {l 32 L) 
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2 FABRETTI .Stefano, fratello del 
suddetto antiquario , esercitò onore- 
volmente in Roma la professione d’av- 
vocato. ( OV. v. 3 p. 374. ) Sepolto 
nella chiesa di jl Maria, detta della 
Minerva. (Iv. p. 387.) 

/ 3 FABRETTI Stefano, gesuita, 
dTJrbino, forse della famiglia mede- 
sima del sunimentovato antiquario, 
ma non fratello di lui, come per {sba- 
glio fu scritta. Autore d’uno raccolta 
di poesie latine, edite n Parigi nel 
1747. (OV. v. 3 p. 388.) 

1 FvRRI sembra che conservas- 
sero nelle loro officine simulacri fit- 
tili di Vulcano, inventore della loro 
arte. (MPC. v. 4 t. Il n.) V. Lesso, 
Vl’lcaso. Fabro d’armi rappresentato 
in gran cippo con la fucina e eoa 
arnesi analoghi al mestiere. (OV. v. 
1 p. 101.) V. Collegj. Prctfectut fa- 
bruni era un impiego presso a poco 
corrispondente a quello che ora di- 
ciamo Commandame del Genio. (IG. 
v. 1 c. 5 $ 3 n.) Fnber rusticus. V. 
Fabrejti I. 

/ 2 FARRI Giovanni o Lefebure di 
Bamherga, medico romano. A lui deb- 
besi la raccolta di circa 200 ritratti, 
per lo più cavati dagli originali riu- 
niti o indicati dall'Orsino, e disegnati 
ed incisi dal Gaileo. Mal grado al- 
cuni difetti, essa turrita assai lode. 
(IGL v. i Disc. prel.) Le mostrami osi 
sue portano il titolo Joannis Fabri 
b'imhergeiuiis , medici romani , in 
imagltu s illustrium ex bibliothec a 
Fuhii trami commentarius , etc . 
(Iv. n.), e «ono dedicate al canL Cin- 
ico Aldobrandini. (Iv. — MPC. v. 3 
t. 17 n.) Parecchi ritratti non offrono 
tutta l'autenticità. (IG. v. 1 c. 4 n. fin. 
— IR. c. 2 S I n. - MPC. v. I lod. d. M. 
i B. n.1 n. - OV. v. 2 p. 202.) Il Fabri 
loda molto una lesta di Platone. (MPC. 
Iv. t. 28 n.) Attribuisce ad Alessan- 
dro figlio di Pirro i fatti d'Alessan- 
dro figlio di Neottolemo suo prede- 
cessore. (!G. v. 2 c. 3 $ 3 n.) Il Vi- 
sconti non dà troppo peso ad una sua 
opinione circa un L. Cornelio. (IR. 
c. 2 $ 16 n.) 

» 3 FABRI Pielro, autore de’ bei li- 
bri Jjoniitieon o De re athletica, 
de* quali sono appena un mediocre 
estratto le molte dissertazioni del 
francese Burette intorno agli atle- 
ti. (MPC. v 5 t. 3C n.) A que' libri ag- 
giunse i Paralifomeni. (Iv. v. 4t. 37 
u.) Parla delle falciature degli orec- 
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chi de' palestriti (|v. v. 8 I. Il n .) 
* della communanza del cullo fra 
Mercurio ed Ercole. ( |». ». 4 | v _> 
T*" 1 *» con I>ooa riu.clla, spiegare un 
difficilissimo lungo di Svelonio, in 
cui è discorso del cirro u ciuffoli» 
“gff'iinlo alle statue di Nerone ( Iv 
». 5 1 ».) ' * 

* ^ABRICIO. La tua risposta a 
■, ”" rw * di cui i frammenti editi dal- 
I Orsino non ci asean serbala che la 
prima parte, si trova ne’ libri di Dio- 
nisio d’Aiicarnavsn, scoperti dai Mai 
(OV. v. 3 p. 340.) 

1 FaBRICIO (T.) ricordato in rpi- 
rr r «fe storica scoperta vicin della Mi- 
randola, e riferita nel MC. Pref. 

3 I- ABIIICIO Giorgio , nella f)t~ 
tcrijjt. urb. Rum . , riferisce la poco 
verlslmile tradizione, che la grande 
pina di bronzo, già ornamento di gran- 
diosa fonte che surgea nella corte ante- 
riore della basilica Vaticana, sia stata 
lolla dal sepolcro di Scipione l’ A- 
fricano giuniore. (MPC. v. 7 1. <3 n.) 

4 FABRICIO Gin. Alberto, dottis- 

simo oltre ogni lode. ( MPC. y. 3 j, 
18.) Editore e ordinatore del cata- 
logo degli scrittori citati d,’ latini 
autori Or re rusllat. (Iv. ». 6 t. ?3.) 
Autore dello Bibliagro/’hia ntuiiua - 
rio (Iv. ». 5 t. 13 n., .1* , c . ) e 

del jfltnologium. (IG. ». i c. 13 $ 1y 
ti.) Delta suo Biblintheru gretta (MPC. 
v. 3 t 41 n.) l’Hrleai diede una 
novella edizione. (|R. c. 4 J 10 n.) 
Nella sua Bibtiothern /oim-i, ristam- 

*1 I- 3 n.) e riordinata 
dall brnesti (Iv. ». 6 1. *3 n .), leg- 
(jesi icorrellflmfnie hlliurguM iifr li- 
lurgus. (Iv. V. 5 |, , fMefle sue os- 
servazioni sopra Dione, confunde Vo- 
logese IV, re ile’ Parti, con un altro 
principe della stessa f.imiglia e dello 
stesso nome. (IG. v.Sr. 15 J M . 
Nelle annotazioni al Code* ptawfepf. 
yro/ huz noci Tttlamenli, riferisce le 
lettere apocrife dia. Paolo a Seneca, 
e di questo a quello. (IR. e. 4 $ S 
n.) Altrove contunde l’Erode Attico 
con II giamhografo (OV. v. l p. 3#M. 
e la famiglia di Sanatrece. re armeno 
eon quella de’ re parti. (IG. i». S J4 
n.) Indorilo tenta revocare In diibiu 
la caricatura di Socrate. ( MPC. v. 
o t. SS II.) Ascrive con poca verlvi- 
inigltan/a a Sesto clieroneve alcune 
“ rt j ujssertazlonl soggiunte alle ope- 
re di Sesto empirico. ( |v. ». 3 | 

18. ) Nell’ indicare l’ epoca de' na- 
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tali di Terenzio, s’affida ad un sub» 
passo di Svetonio, che a ragione pub 
supporsi In esalto. (IR. c. 4 $ t n.) 
Crede, senza fondamento, che il TI— 
ridate, uno de' fuglasrhi chiesti da 
Carscalla a Vologese V , fosse un 
terzo fratello del suddetto principe 
parto. (IG. v. 3 c. li S *4 n.) Equi- 
voca nel riunire la fazione Albata a’ 
Veneti, e la Russala a’ Prasini. (MPC. 
v. 5 I. 38 ec. n.) S’ avvede del suo 
abbaglio nel dire Mexio Epafmdito 
discepolo d’ Arehlbin , correggendo 
questo nome con quello d'Archia. (IG. 
v. I c. li $ B n.) Nega a lorto che 
Isocrate si presentasse «' 3D Tiranni 
per difendere il condannalo Tcranic- 
ne. ( Iv 5 5 n. ) Non traduce bene 
alcune frasi della vita di Lisia. (Iv. 

5 1 n.) Erra circa Senofonte di Coo 
( Iv. c. 7 S 3 n. > e nell' attribuire 
un opera botanica d'Apollonio di MenH 
a quello di Pergamo. (Iv. g 6 n. ) 
Parla della versione scritturale de’ 
Settanta (Iv. v. 3 c. 18 « 4 n.), de’ 
libri Sibillini (OV. v. 3 p. 363, 385.) 
d'Olimpo (MPC. v. 5 I. 3 n.), di De- 
motloro (MB. p. 87.). d'Alceo (IG. v. 

I c. I e 4 n.), d Esopo (|v. c. 3 $ 9 
n.), di Pitagora (Iv. c. 4 $ 1 n.), d A- 
pol Ionio iloneo (|v. J J D .), di Ze- 
none eleaiico (Iv. $ 3 n ). di Socrate 
il». S 4 n.), di Platone (Iv. J 5 n.), 
di Cameade (Iv. $ 6 n.), di Teone 
smirneo (Iv. $ 7 n.), d'Artstotele (Iv. 

-• 8 n. ), di Teofrasto ( Iv. $ 9 n. ), 
d’Aniistenc (|». 8 Il „.), di Diogene 
(Iv. 8 li n.), di Crisìppo (Iv. $ 14 
n.), di Possidonio, e sembra che ag- 
giudichi ad altro Posiidonio alcuni 
frammenti storici. (Iv.jlàn.) Parla di 
Metrodoro ( Iv. J 17 n.), d’Eraclito, 
d’Ipparco ( Iv. J 19 Suppl. n. ), d’E- 
rodoto (Iv. c. 5 * I n.), di Teofane 
mitileneo (Iv. 5 3 n.), di Demostene 
( Iv. c. 6 5 3 n. ), d'Agatemero ( Iv. 
c - 7 8 5 n.), di Chirone, di Senio Ne- 
gro, d’Era elide, di Manila, di Senn- 
crate afrodlsleo, di Panfllo, di Galeno, 
del naturalista Dioscoride, di Rufo, 
d’Andrea medico e d’ un prezioso co- 
dice antico della Biblioteca viennese. 

( Iv. 8 *> ti. ) Ila l’ indice delle vite 
d Arato (Iv. c. I 8 13 n.), il catalogo 
degli Epicurei (Iv. c. 4 8 I' n.), de’ 
grammatici (Iv. e. 6 8 li.), de’ 
medici antichi (Ir. c. 7 8 3 n.) e de* 
Pitagorici. (Iv. 5 6 n.) Allega parec- 
chi autori clic portarono opinioni più 
o meno c saggi-rate intorno a Seneca 
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(IR. e. 4 $ 3 n.), come pure quelli 
che ricordano II re Tarcondimoto. 
(IG. v. 3 c. U S I n.) Illustra molte 
particolarità dell* «Ita e delle opere 
d’Epimenide. (MPC. v. 6 t. il e.) 
Raccoglie e premette all’ esimia edi- 
rione che ne ha dato, quinto di Sesto 
empirico fu detto dagli antichi. (IG. v. 

1 c. 7 3 7 n.) Annovera li scritti di- 
sellilo (MB. p. 304.) e li autori che fan- 
no menzione di M. Pompeo Teofane se- 
niore. (OV. v, 1 p. 91.) Ritorna alla 
vera lezione un passo già corrotto di 
Dione. (IR. e. 3 $ 3 n.) Insegna II 
modo di segnare le epigrafi in forma 
di curva spirale rientrante in s è stes- 
sa, ndducendone in esempio le Rune. 

( OV. v. ì p. 67. ) Afferma trovarsi 
nella biblioteca Laurenzlana de’ versi 
giambi dì Posidippo. (MPC. v. 3 1. 16 
n.) Enumera e spone le varie Inven- 
zioni di Mercurio. (Iv. t. 41 n.) V. 

ilECES. 

I FABROSI Angelo (OV. v. 3 p. 

/ 389.), mons. , illustra con bella dis- 
sertazione ed in elegante prosa ita- 
liana le statue Medicee de’ Riobidi. 

( MB. p. «6. - MPC. v. 4 t. 17. ) 
Compilatore d’ una collezione, intito- 
lata Fila illultrtum Itnlorum. (OV. 
Iv.) Il Mengs gli diresse lettere eru- 
dite. (MB. p. I. - MPC. v. I t. 11 n.) 

7 FA BROMI Carlo di Pistoja of- 
/ (ertosi per la revisione e correzione 
della ristampa, massime per quel che 
concernesse i testi greci, che del Mu- 
seo Pio Clementìno del Visconti do- 
ve* farsi a Firenze. Questi lo pregò 
ancora a correggere I gallicismi od 
altre frasi meno pure, che gli fos- 
sero sfoglio nella composizione. (OV. 
v. 1 p. 603.) 

3 FABRO»! Giovsnnl. antico al Vi- 
sconti. (OV. v. S p. 603.) 

FACCE. V. Maschere. 

FACI degli antichi erano legna di 
forma conica n cilindrica, vuote nei 
mezzo, ripiene di materia assai com- 
bustibile , come il verbasco e le fo- 
glie di canna, t di piccoli legnetti, a 
rui talvolta si Tramischiavano odori. 
Facevanat del legoo della quercia, 
dell’olmo, del pino, della noce. Il 
tutto ben seccato al fuoco od al aole. 
Di biancospino si formavano quelle 
onde «corgevansi alle case de' ma- 
riti le spose noielle, e siffatto al- 
bero inavasi da' Romani e perchè 
contrario al fascino, e perche usa- 
lo da’ compagni di Romolo nel con- 
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durre alle lor eaae le rapite Sabine. 
(MC. t. *6 n.) Con ease acceode- 
vasi la purificante fiamma del rogo. 

( MPC. v. 5 t. 16. ) Arnese proprio 
delle feste di Bacco. (MC. iv. — MPC. 
v. * t. il, 19.) Le faci adoperate In 
esse avevano dentro vivo zolfo e calce, 
e se per aqus non si smorzavano, dee 
supporsi una Bnta immersione, o pure 
tale che non Ispegnesse affatto il fuoco 
che riirtaaet celato nel tubo. La sem- 
plicilà che accompagnava le cose della 
campagna avrà forae fatto mettere 
in opera lo zolfo, come naturalmente 
trovasi, e non come rldueesl dsl- 
l’srte. (MC. iv.) V. Baccanati. Proprie 
eziandio delle pompe di Cerere (MPC. 
v. 4 t. 19.), della quale aono simbolo. 
(MC. I. 16 e n., 17 n.) Alludono alle 
ricerche eh’ ella fette della rapita li- 
glia , e, aecoodo Ovidio , le accese 
nel monte Etna. (Iv. t. 16 e. — MPC. 
v. 7 l 46.) La face è anche attributo 
d’Ecate (MC. 1. 17. - MPC. v. *t. IO 
n. ; v. 6 t. & n.)i di Diana (MC. t. 17 
n.) Lucifera (MPC. v. 4 l. 16 n.) ed 
Orlyqio, delle Parche (MC. t. 17 n.), 
de’ Fauni (MPC. v. 4 t. *1.), di Fo- 
sforo ( OV. v. 4 p. 488. ) , di Palelle 
(Iv. v. 3 p. 407.), di Venere (Iv. v. 
i p. 378. ) e spetto dell’ Eternità. 
(MPC. v. 6 1 . 18 ec. n.) Liti vede pa- 
rimente nelle imagìni di Vulcano (Iv. 
v. 7 1 . 15.), della Poeti* (Iv. v. 1 lod. 
d. M. t. B. n. 1.), della Tempesta 
(OV. v. 1 p. 41.), di igare mitria- 
che (MPC. v. 3 t. il.), • talvolta an- 
che di figure votive. (OV. v. 3 p. 196.) 
In mano d'imeneo simboleggia l'u- 
nione conjugale. (MPC. v. 7 t. 13.) 
Rivolta all’ Ingiù , emblema funereo 
(tv. t. 16.), data al Sonno (Iv. v. 1 
t. 1 * j v. 3 1 . 46 ; v. 4 t. 16 n.), ad 
Espero (Iv. y. 4 Iv. — OV. v. 4 p. 
483.), a Genio bacchico, a Como 
(MPC. v. 6 t. 13.), all* Morte (Iv. v. 
3 Iv.) ed al tuo Genio (Iv. v. 4 1. 15 
n.), a cui a’ attribuisce anche spenta. 
(Iv. t. 16.) Alzata, propria del Sole 
(OV. v. 1 p. 174.) e di Lucifero. (MPC. 
iv. t. 18.) Con le faci rovesciate, o per- 
chè meglio ardessero, o per ismocco- 
larle, al scorgevano alle lor case l con- 
vitali dopo i banchetti. (Iv. v. 6 1. 13.) 
La face mortuale chiamasi Inimica 
da’ poeti. (Io. t. 34.) Evvi Inoltre una 
•pecie di face del genere de’ funalia, 
composta dì più verghe d' alberi re- 
sinosi, legate insieme, Impiastricciate 
di pece o d'altre gomme comhuali- 
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bili. (Iv. v. 7 t. 37 n. e Ind. d. M. 
t. B. 0. 6.) V. CiSDKLABRt , El.EUSI, 
Fisfilli, FoactU.1111, Mi i.eu.iio 3 . 

PACIO. V. Negotium. 

FACONDIA), matematico, secondo 
alcuni, lavorò intorno sii' obelisco del 
campo Manin. (MrC. v. 5 t. 33 ec. n.) 

FACONDO. V. Elosiiieszì , Carsici, 
Vasto 3. 

1 FADIO (L.) Clarion e rammentalo 
in insigne frammento illustrato dal 
Visconti. (OV. v. 1 p. 79.) 

3 FADIO (L.) Piero , conferitogli 
M grado decurionale, offerse agli An- 
fani lo spettacolo di 30 psja di gla- 
diatari ed una caccia di bestie afri- 
cane. (MG. p. vm.) 

FAGHAN Roberto, pittore inglese 
(MG. p. 35.) ed amatore dell'anti- 
chità. Noti sono li scavi per lui fatti 
ad Ostia- (NC. t. il n.) 

FAINA. V. lesiono»!. 

FALJz, ornamenti temporarj che 
ingombravano lo spazio fra le 3 mete 
nel circo della rrpublica romana. 
(MPC. v. 5 t. 38 ec. n.) 

FALANIO, presso Tacilo, accusato 
d’ aver venduta una statua d’ Augu- 
sto, insieme con quella d’un mimo 
e con un suo giardino. (MC. t. 25 n.) 

FALCE, strumento sacro alla dea 
frugifera (MPC. v. 7 t. 48.), aimbolo 
di Saturno ( Iv. v. 6 t. 2 n. ) , dato 
anche a Silvano. (MC. t. 18 ec. n.) 
_FALC10NI Gioachino, abile artista, 
-"diresse in Roma il ristauro d' un pa- 
vimento ’a musaico. (MPC. v. 7 t. 
46 n.) , . 

FALCONE- v. Roseto 2, Sosio. 

FALOONET avvisa con una spe- 
cie di compiacenza le apparenti con- 
tradizioni di Plinio, e spesso cerca 
d'avvilirle. (OV.,v. 4 p, 149.) Sostiene 
l'antichità dell’epigrafe. della Venere 
Medicea, (iv. v. 3 p. 16.) Mal grado 
le insensaic sue critiche , la statua 
equestre capitolina, in bronzo, di M. 
Aurelio t uno de' principali orna- 
menti di Roma e dell’ arti antiche. 
(MPC. v. 6 t. 50 n.) 

FALCONIERI Ottavio, autore dello 
scritto Diiserlatio ad intcript. aitile- 
ticas. (MPC. v. 3 t. 38 n.) 

FALF.IÒX. V. Elidi. 

FALERE, phafera,o Pettorali. (OV. 
v. 1 p. 238; v. 2 p. 217.) Pettorali 
eqnestri, in gran parte dorati, re- 
centemente si scopersero su l'Esqnl- 
lino. (MPC. v. 5 t. 28 ec. n. - OV. 
v. I iv.) Composti di scudetti, tu 
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cui rilevano maschere di leoni, aquile 
ed altri fregi, ed hanno le loro lu- 
nule pendenti nel mezzo : arnesi forse 
destinati a' cavalli o muli che trarre 
dovevano il carpento o della matrona 

0 ilei signore. ( OV. Iv. ) Que’ delle 
pantere trascinanti il carro di Bacco 
sono di fiori e di pampini. (MPC. v. 
4 t. 24. - OV. v. 2 p. 117.) V. Cbk- 
pcsm, IsoTisitot corone, ProstÈ- 
TUIDU. 

FALCHI V o Falerone, nel Piceno. 
Incisa sopra tavola di bronzo 4 la 
lettera di Domiziano che comprova 

1 diritti di quella città su d' alcune 
proprietà contrastate da' vicini Fer* 
mani. (OV. v. 3 p. 2S3.) Una statua 
di Ganimede adornava qualcuno de' 
publici o de’ privati edifici (MPC. v. 

2 l. 36.) di quella colonia della Marca. 
Dagli scavi colà praticati emersero 
monumenti antichi. (MB. p. 162. — 
MPC. iv. t. 2 n.) 

F ALERNO, uno de' più celebri vini 
d' Italia. ( OV. v. 4 p. 9. ) Le sue 
liete e preziose vigne ersno sposte 
al tepido mezzogiorno su le spisgge 
tirrene (Iv. v. 2 p. 73.), ne' fertili 
colli campsni. ( Iv. p. 87 ; v. 4 iv. ) 
li Fslerno Opimiano di 100 anni ri- 
cordasi da Petronio. (MW. p. 61.) 
FALERONE. V. Fiuata. 

FALISCI. V. Elide. 

FALISCO (Grazio), nel suo libro 
Cyntgtt ., commentato dairUlizio, con- 
siglia a' cacciatori I pilci; descrive 
Il fornimento d’un cacciatore; parla 
della maza (MB. p. 195, 196.) c ds’ 
giavellotti (MPC. v. 4 t. 17 n.); an- 
novera Fauno tra le deità presidi 
alla caccia. (MB. p. 197.) Dal luogo 
ove discorre delle oste de’ giavellotti 
suddetti può irsrsi gran lume a chia- 
rirne uno di Cicerone, in cui ragiona 
d’ aste singolari. (MPC. iv.) 

FALLO, emblema della virtù pro- 
duttrice della divinità (MPC. v. 2 
t. 17.), distintivo di Priapo. (Iv. v. 1 
t. 50. — OV. v. 2 p. 21 5.) Consacralo 
da Iside. (MPC. v. 2 l. 16 n.) Certo 
e solenne in Egitto il suo cullo. (Iv. 
t. 16.) Ds alcuni se n’ è creduto sim- 
bolo Il Tau. (Iv. e Oss. d. A.) Tutti 
i sacerdoti egiziani s’ iniziavano per 
la prima vcosa a que' misteri. ( Iv. 
t. 16.) Alato, allude s' misteri dioni- 
siaci (OV. v. 2 p. 330.) ; come pure 
quando è velalo e riposto deutro il 
vaglio mistico. ( MPC. v. 4 t. 29 e 
n.; v. 5 Ind. d. M. L C.) Fallo trU 
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plicato rammentatoci da Plutarco 
nelle fette Pamilie. Segno fallico de- 
gl’ Indiani è il Lingaiti. (Iv. v. 3 t. 
16.) V. Dioooro 3. 

FAMA. che dalla sommità della prò* 
ra «i T una nave tuona la tromba , è 
rappresentata ne' medaglioni di De- 
metrio Poliorcete. (IG. t. !c. 3 $ 5 
n.) Essa fu dipinta eziandio nella sala 
del Laocoonte nel museo Napoleone. 
(OV. v. 4 p. 271.) V. Clio. 

FAME. V. Carestia, Licurgo 2, 
Plauto. 

FAMENOFI. V. Messore 4. 

FAMIGLIE romane. Spesso nelle 
lor memorie genealogiche alle noti- 
zie storiche si mescevano racconti 
favolosi. (IR. c. 2 $ L* orazioni 
funebri degl* illusi ri ne formavano 
parte. Erano per lo più dettate da’ 
loro discendenti , o da’ clienti delle 
famiglie, in tempi posteriori, ed in- 
tese ad adulare , anziché a raccon- 
tare il vero. ( Iv. n. ) V. Cavbdosi , 
Cicogna, Deità’, Morelli 1, Noni, Nu- 
mismatica, Vaillast. Sacra Famiglia. 
V. Rakaello 2. Tempio famigliare. V. 
Domizia I . 

F43IULI divi. V. Arvali, Ge.sj. 

FANAGOHI A , Taman , su la riva 
asiatica del Bosforo. ( IG. v. 3 c. 7 
S 7 n.) Non hn molto che vi si sco- 
persero iscrizioni, corrette e supplite 
dal Visconti. (Iv. e $ IO n.) 

FANATISMO. V. Sabazio. 

FANCIULLI, Bambini, Putti, Fan- 
ciulle, Donzelle. Non è frequente ve- 
der fanciulli di pochi anni «iscritti 
nd una tribù. ( OV. v. 4 p. 531.) A 
loro conviene la chioma distinta in 
piccole trecce, riunite su la sommità 
del capo. (MPC. v. 3 t. 45.) Solevanti 
intorno ad essi sospendere i crepundj. 
( Iv. t. 22. ) L’ uso di rappresentarli 
con li attributi delle diviniié, con li 
strumenti delle professioni, co* sim- 
boli delle occupazioni ed avventure 
degli uomini non sembra nell’ arti 
greche anteriore a Pausia. Presso i 
Romani si dilatò smodatamente, quan- 
do il lusso d’un popolo opulento e 
corrotto avvilì la dignità deir arti. 
(Iv. v. 4 t. 45 e Ind. d. M. t. B. n. 
3; v. 5 t. 13.) Li scultori amichi ama- 
rono effigiar fanciulli in alto di scher- 
zare con varie sorta d’ uccelli , per 
esempio, con anitre, cigni, oche, ec. 
(Iv. v. 3 t. 36 ; v. 6 t. 29 n.; v.7 Ind. 
d. M. t. B. n. 1. - OV. v. 1 p. 179, 
187; v. 4 p. 166.) 1 fanciulli riciniali 
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delle tavole Arvaliche non par che fos- 
sero velali; tanto più che di Cantilli »> 
fanciulli ministrami a’sacrificj. e vela- 
ti, non si ha idea nell'antichità figurata. 
(MPC. v. 5 l. I n.) V. Mirisi 2, H/- 
Ciytu . it . I patrimi e matrinii com- 
ponevano i cori delle feste Secolari, 
e servivano in molte occasioni a’ riti 
romani. (MG. p. 60.) V. Irsi. So In 
tomba di qualche fanciullo vedesi 
sculpita l’avventura d’ila (MPC. v. 
5 t. 5. ) o di Ganimede, o vero il 
fato d’Archeraoro. (Iv. t. 5, 16.) In 
forme fanciullesche effigiati i Gen| 
della Morte e del Sonno. Cosi aarlie 
Cupido (Iv.'v. 3 t. 45.), Fosforo (Iv. 
v. 4 t. 18 n. ) , Mercurio (OV. v. 4 
p. 177.), Bacco e Pluto. (Iv. v. 2 p. 
140.) V. Bacco, Mescono. Non è er- 
ronea la denominazione di Genj data 
communemente a fanciulli alali. (BPC. 
v. 5 t. 13 n. ) Fanciullo votivo ( Iv. 
v. 3 t. 22.), pescatore ( Iv. t. 33.), 
moro schiavo (Iv. l. 35.), prigione, 
raccommandato da’ tuoi alla compas- 
sione del vincitore (Iv. v. 5 t. 31), 
subjelto di monumenti diversi , fra 
cui vedesi eziandio un albero eoa un 
nido di essi. (Iv. v. 7 t. 9.) Una don- 
zella o fanciulla di famiglia illustre 
ravvisata dal Visconti in Scultura, 
nota per Domizia in abito di D ano. 
(Iv. v. 2 t. 48.) In un vetro, male 
spiegalo dal Buonarroti , e bene dal 
Fabretti, si veggono effigiale 3 don- 
zelle in sembianza delle Grazie co' 
loro nomi scrini. (Iv. v. 4 t. 41 n.) 
V. Boi ro, Corseto , Coturni , Dasze , 
PELICI U . il , Fasce, Fori, Gelose I, 
IIeyre, Natura, Nilo, Pasateseja, Pau- 
sia, Zeusi. 

FANETE o la prima cosa eh; aia 
comparsa , e per cui tulle le altre 
appariscono. Una fra le simboliche 
divinità dell’ antichissima teologia , 
che a certi riguardi esprimea questo 
universo come uscito del caos. Diede 
origine a molte altre della posteriore 
idolatria. Figlio di Crono o porti del 
Tempo. Confuso co *1 Sole, con Mer- 
curio (MPC. v. 6 t. 8.) e con Bieco. 
(MC. I. 32 n. — MPC. iv.) Anliehis- 
simamente effigiato con 2 volli, Fon- 
de i sopranomi di duplice , di veg- 
gente intorno intorno, di fornito di 
4 luci. Con ciò forse significar vo- 
lessi l'altro nome di Meli o sia In- 
tendimento, che gli a’ attribuiva, del 
uale singolarmente è proprio il ve- 
ere ad un tempo l' innanzi e Fin- 
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dìelrn, il prinm ni II poi il n ! Ir coir. 
Simile idea ilei loro Giano si fecero 
I Latini. Il Fanne simboleggiato e 
mirralo con sassi, colonne e guglie. 
(MFC. I». ) Vuoisi, in qttalilA d’ Eri- 
capro, divoratore di tulle coir, ed 
egli stesso poi ingojato da Giove. 
GII ai ascrive quella fona che , di- 
struggendo, conserva. Il disco, nel 
suo seno, potrebbe alludere ni solare, 
che di lui è l'iniagine più vlstoaa, 
cd anche aplegaral o per il vetusto 
caos o per Uovo cosmogonico, onde 
esso è dello Ocìgtna. Ila le ali ed a* 
pienti il toro dionisiaco. Nelle sue Inva- 
gini non si duplicava solamente la 
lesta. Rappresentalo in medaglie. (Iv, 
n.) V. Bieco, Cuiam, Essi» I, Guso, 
Sito.!, Piztose I. 

FANO. Ivi nel 1779 ai Irovù una 
epigrafe, riferila dal Visconti. ( MG. 

93.) 

FANODICO. V. Siceì. 

FANTASIA, madre de’ sogni, ac- 
cetta, più che ogni altra faculli dello 
spirilo umano, alle Muse. (MPC. v. i 
(. 11.) I suoi piaceri c Insogni pos- 
sono diventar cari e siringami per 
l’uomo, quanto i reali, e su di risa 
hanno ed avranno sempre un diritto 
inestinguibile il bello, il misterioso, 
I' amici. (Iv. v. 3 Pref.) Bacco co ’l 
suo dono rallegra le fantasie degli 
uomini, e li fa eloquenti ed impro- 
aleatori. (Iv. v. I t. Ai.) V. Aldho- 
vistu, M i M n v » . Siuirwuae, Scaso. 

FANTASO. V. Soaao. 

FJKUM Fortume nell’ Umbria» 
Fantini Mirti* nel Belgio ; Fonimi 
Folimnna nell' Etruria. ( OV. v. 3 
p. «#■) 

FAONE. V. Serro I, 2. 

FARAONE si trasse di mano Pan- 
nello, e lo pose In quella di Giuseppe. 
Questo passo della Genesi fu spie- 
gato dai Visconti In modo diverao 
da qaello del Mazochi; imperciocché 
qui per annello si deve intendere il si- 
gillo, (OV. v. ! p. 9.) V. Giuseppe I. 

FARETRA o Turcasso. In trofei 
composti di barbare spoglie suolsi ve- 
dere grande, piatta e scoperta. Si 
hanno multi esenipj del portarla non 
appesa agli omeri, ma sì al Dauco si- 
nistro, ( MPC. v, 2 i. 38. ) Con tale 
arnese si rappresentavano I re dell'As- 
airia. ( Iv. Ind. d. M. I. B. n. II.) 
Propria di Diana (Iv. v. I t. !9, 30.), 
non però che no ’l sia anche d'altre 
cacoialrlci. (|v. t. 30.) V. Amisi», 


Diasi. Il perchè quella dea nelle la- 
pidi è della Faretrata. (MB. p. 33.) 
V. Giove* aie. La faretra è data rzian- 
dlo ed Amore (MPC. v. I I. 51.), ad 
AJace (Iv. v. I l. J Add. d. A.), alle 
Aniazoni. (Iv. I. 38.) V. Nisre. Una 
faretra piena di strali , con suo an- 
nello di cunjo per passarvi il balteo 
od armacollo , rappresentasi in cor- 
niola, Intorno a cui sonu le lettere 
Paremio Filo, contenenti un auguri» 
di lunga vita, od un evviva a Fa- 
renilo. (MW. p. 130.) 

FARFALLA , insetto leggiadro 
( MPC. v. 3 t. AA. ) , gentile , alato. 
Brillante di bei colori, e leggero, se 
ne vola fuora del verme che lo rac- 
chiudeva. (MB. p. 99.) Simbolo del- 
l’anima umana (MPC. v. 3 t. AA. — 
MW. p. 101. - OV. v. 1 p. HO; 
v, 1 p. 191.) e della atta Immortalili. 
(MB. p. 99, 101. -MPC. v. 1 t. 28.) 
Simbolo ancora della vita e della mor- 
ie. (MB. p. 99,100 - MPC. v. A t.’ 
25. — OV. v. I p. 120.) Le sue ali date 
all'anima suddetta (MB. p. 100, 101. 
— MPC. v. I t. 28.), a Psiche (MB. 
p. 99.). al Sonno, emblema della leg- 
gerezza del tuo volo(lv. p. 100. — 
MPC. v. 1 t. 28 ; v. 3 I. AA ; v. A 
l. 16; v. 6 t. II. - OV. v. I p. 178; 
v. 2 p. -31.), a Morfeo (MB. p. 100.), 
a’ Centauri ( MPC. v. I t. 51 n. — 
OV. v. 3 p. IA0.) ed a Nerarsl. (OV. 
v. 2 p, 376. ) Rappresentala svolaz- 
zante dinanzi a Cupido, che tende a 
farne preda ; stretta per l'ali da A- 
more, che sta in procinto di bru- 
ciarla ( Iv. p. 191.); arsa da' Gcnj 
della Morte al lume di due faci fiam- 
manti. (MB. p. 99, 100 - MPC. v. 
A t. 25.) Volante poi d'intorno alla 
patera soatenuta da Giove, fa risovi- 
venir quel cratere Pitagorico e Pla- 
tonico in cui metcevasi dal Creatore 
l’essenza delle anime umane. ( OV. 
v. 3 p. 160 ) V’ha una specie di far- 
falla denominata Psiche o dalla sua 
leggerezza , o dal lieve rumore del 
suo volo. ( MB. p. 99 , IU0. — OV. 
v. 2 p. 191.) V. Psiche. 

farmachi, v. lisce, Iside. 

FARMACI DI a Paiucchiere. I Te- 
baoi con tal nome indicavano alcune 
figure a bassorilievo, opere già mezzo 
cancellate, fuori delle porte Elettridi. 
Esse dicevansi Inviate da Giunone 
per impedire il parlo d'Alcmena, ed 
Ovidio con molta grazia descrive io 
straiageraa con cut rimasero deluse. 
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( MPC. v. 4 i. 37 e n.) V. Gauji- 

TI DE. 

FARMACISTI antichi od empirici 
erano per lo più greci. I nomi ro- 
mani di qualcuno fra essi non aono 
che quelli de’ loro protettori o pa- 
troni. Ernclete , Carbone, Teofilete, 
Ipno, Dioniaodoro, Monandro, Cleto, 
Alessandro, Filino nascondono in- 
darno la propria origine ne' loro due 
primi nomi romani. (OV. v. 3 p. 317, 
318. ) Essi seguitavano le armate. 
(|v. p. 328.) V. Giovenale, .Masti* , 
Mitridate 10. Mortaro. 

1 FA RII ACE. V. Sact (di). Un tale 
nome leggesi più volte ne' Persia- 
ni d'Eschilo e ne’ Libri biblici. Por- 
talo anche dal nipote di Ciro, che i 
re del Ponto contavano fra’ proprj 
antenati. (IG v. 1 c. 7 $ 3 n.) 

2 FARNACE, artefice d’età incerta. 
(OV. v. 3 p. 118.) Sembra nativo di 
qualche contrada del Pomo. Pl’è scrit- 
to il nome sopra corniola , in cui 
squisitamente vedesi inciso un ippo- 
campo. (.Ir. p. 332, 370.) V. Mitri- 
date IO. 

3 FARNACE I, re del Ponto, figlio 
di Mitridate. (IG. v. 2 c. 7 $ 3.) Fer- 
ina sua sede nella conquistata Sino- 
pe. (Iv. — OV. v. 3 p. 450.) Lambì- 
aioso disegno d* Invadere li siali de' 
re di Pergamo e della Bitinia gli è 
tronco da’ Romani. Dipinto dagli sto- 
rici qual uomo d' indole perfida e 
crudele. ( IG. iv. ) Regnava fino dal 
184 avanti l’e. v. (Iv. — OV. iv. p. 
452.) , e non cessò di vivere che il 
157. (OV. iv.) Sopra i rarissimi suoi 
medaglioni (IG. iv. — OV. iv. p. 247, 
453.1 è diademalo e con alquanto di 
barba. A torlo si vuol ravvisare con- 
formità fra la sua testa e quella im- 
pressa su d’uua medaglia degli Ali- 
lari. ( OV. iv. p. 247. ) Una statua 
argentea di Parnace venne trasferita 
a Roma, e condecorò la pompa trion- 
fale di Pompeo. (IG. Iv.) 

4 FARNACF. II. Morto appena il 
padre, Mitridate il Grande, egli, che 
già a >ra fatto proclamare da’ soldati 
re del Ponto e del Bosforo cimmerio, 
ne manda il corpo a Pompeo, e gli 
chiede diadema e pace. Questi gli 
assente solo regnar su 'I Bosforo e 
ne* paesi dipendenti. Tragitta il mare 
Itero, invade il Ponto , la Cappado- 
cla, la piccola Armenia, percuote I 
Romani ed i loro alleati , usa tutte 
sorta di barbarie su’ cittadini romani 
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delle contrade asiatiche. Contro il 
proprio avviso è battuto ed Intera- 
mente disfatto da Cesare. Un solo 
giorno decide le sorti dei Ponto. (IG. 
v. 2 C. 7 K 6.) Perde quel regno, il 
46 avanti I' e. c., dopo una guerra 
lunga , crudele , che per oltre a 40 
anni ne avea desolate le contrade. 
(OV. v. 3 p. 450.) Odiato per sovro- 
più e da’ sudditi e da’ nintiei. Re- 
spinto da Asandro, che non rispetta 
la sventura del suo sovrano, perisce, 
combattendo. In medaglia d’oro, che 
ne offre le sembianze, assunte il fa- 
stoso titolo di re de’ re. I suoi ca- 
pelli, stretti dal diadema, sono pres- 
so a poco disposti come quelli del pa- 
dre. (IG. iv.) Tutte le sue medaglie 
d* oro e d’ argento recano un tipo 
sempre eguale, (Iv. n.) V. Cesare 4. 

FARNESE . palazzo alla Lungara. 
(MB. p. 265. — MPC. v. I t. 19; 
v. 6 l. 27. ) Piccolo Farnese. (MPC. 
v. 2 t. 24 n ; v. 3 t. 15 n.; v. 6 t. 
35 n.) Palazzo Farnese di Caprarola. 
(Iv. v. 3 t. 36 n ) Palazzo verso strada 
Giulia a Roma. (Iv. v. I t. 34.) Orti 
Farnesiani su 'I Palatino. (MB. p. 294. 
— MPC. v. 7 t. 8 n. — OV. v. I p. 
246.) Delle mollissime antichità Far- 
nesine laccano parte le seguènti più 
rinomate. Marmo celebre conosciuto 
sotto il nome di Calendario rustico 
(.MG. p. 39, 41, 46.), che sembra es- 
sere stato un altare (Iv. p. 41.); co- 
lonne del caristio degli antichi, ora 
cipollino verde, monumento singola- 
rissimo , primo che dal Triopio ve- 
nisse alla luce fin dal principio del 
secolo \V|, e primo eziandio a fornire 
notizie del Triopio stesso (OV. v. 1 
p. 246, 247.) ; un Oceano (MPC. v. 6 
t. 5 n.); famosa statua d’ Esculanio 
(MB. p. 294.) ; superba corniola im- 
prontata dell’ effigie di Gela (Iv. p. 
-74.); grande sarcofago scoperto nel 
sepolcro di Metella (MPC. v. 5 1.10 
n.); copia dell'Antinoo di Belvedere 
( Iv. v. i t. 7; v. 6 t. 12 n. ); un 
Cupido ( MB p. 109. - MPC. v. 1 
t. 12.) ; Venere rannicchiala (MPC. 
v. 2 t. 24 n. — OV. v. 3 p. 446.); 
un clipeo con l' imngine del sommo 
tragico d’Atene (MPC. v. 6 t. I7.)5 
un globo (Iv. Pref.) ed il toro, opera 
d’Apollonio e di Taurisco assai de- 
gradata da’ risarcimenti. ( Iv. \. 
t. 10. - OV. v. 2 p. 155.) Quel Ca- 
racalla non è, qual fu detto, l'ultimo 
respiro dell’arie. (MPC. Iv. t. 51.) 
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V. Bus (iln) 3. La nera tig Bota i, lu 
<1 onice ili quelle gallerie pattò in 
quella del re tlciliano (Iv. v. 3 t. 47.), 
e l'insigne bassorilievo deU'apoieóti 
<1 Ercole in quella del principe Al- 
bani. (|v. V. 3 t. IO; v. 4 t. 36. — 
v - » P- ) Fra quelli Ercoli 
(MB. p. 13. — «PC. ». t 1. 14.), il 
celebre di Glicone é incomparabile 
copia di quel di Liaippo («PC v. 1 
t. U Ott. d. A. - OV. ». 2 p. 4SI.), 
lanlo che e Plinio e luna Bontà lo 
tennero per un perfetto originale. 
(OV. I».) V. Pitti. Le repliche che 
te ne fecero ton notabilmente diver- 
te. («PC. v. 3 l. 10 n.) V. Occhi. / 
Cetan del multo Fumili del Pedru- 
eio. (MG. t. 15 o.) Buiio Farnuiaoo 
dello netto. (MB p. 126.) hcr. della 
•cala Firntu del de Lama. (OV. v. 

A p. 533.) V. Quei, Goal, Oasi.to. 

FAB.'CESinA, palano a Itoma (IR. 
c: * 8 A n.), ove tono dipinti a Ire- 
tco di Rafaello. |IG. v. 1 c. 5 « 1.) 
In quella galleria Farnete ai annui, 
ravano oggetti d'antichità. (|v. c. A 
S 3 n.; c. 5 S 1. — IR. iv.) 

1-ARO, itola nel mare Adriatico, 
coti appellata, in luogo di Paro, poi- 
ché era una colonia de’ Pariani del 
mar Egeo. (IG. v. 1 e. 3 $ 6 n.) La 
dea del Faro é laide. (MPC. v. 6 1 . 16.) 
Faro alessandrino. V. Sostano ■* 
FJHR. V. Sic» (di). 

PARSAGLI*. Ivi fu sconfitto Pom- 
peo. (IR. c . 3 S 18.) Molto di quell, 
giornata era l'effigie di Venere Vin- 
citrice, scherzante in compagnia di 
Cupido con l’armi di Marte. Il quale 
suggello, ripetuto spesso dall’anti- 
chità, diventò anche celebre per es- 
sere alato l'impronta rii Cesare. (OV. 

'• j P- •**-) Fharinlia di Lucano. 

( UP(.. v. A t. 35 n.) 

FARSE. V. Lineato. 

PASCE. S/tinjanon è voce che si- 
gnifica tanto le fasce de’ bambini , 
quanto le bende da fasciar le pia- 
ghe. Presso Pindaro, il bambino Già- 
*on« le ha colorile in porpora , e. 
presso Capitolino, le ha pur tali Clo- 
rito Albino, imperatore, tuttavia in 
culla. Omero le dà bianche ad Apoi- 
lo. (MB. p. 335.) Pascla ripiegata in 
piu strtscie, sovraposte P una all'al- 
tra, auolsi osservare in molti ritratti 
romani disposta a traverso il petto, 
llv. p. 271.) Talvolta pendente è dal 
collo e dagli omeri, a foggia delle 
stole de nostri sacerdoti , e spesso 
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in butti ed anche in antichi vetri ai 
scorge interamente staccata e tovra- 
postaal retto dell'aiòlo, lina tal parte 
del romano vestiario non bene spie- 
gala per il laloclavo de' senatori, o 
per H seno o ripiegamento superiore 
della toga, diverto dall'usato in tempi 
più remoti, e che principiò ad avere 
luogo dal secolo II in poi. Giusta il 
parer del Visconti, essa non sarebbe 
che Ja Jena. ( Iv. p. 273. ) l.o stile 
degli Egli) di rappresentar come fa- 
sciate le loro inugini ( MPC. V. | |. 
91 > ». * t. 1®.), potè derivar I’ ori- 
gine dalle mummie. DI varie fasce è 
ricinta Diana Efeaina. (Iv. v. I i. 31.) 
v. AarocaaTE, Atleti, Ctenomi. Dot. 
te. Etimi, Gatmuue. Isrcie , Leva, 
Dithostkótos, Loto, Los», Mirai 
a, Testi, Vistesi. e. 

FASCI. V. Littoei, Piolo 3. 
Fascilo, v. testucsise. 

FASELLIO (L.),ln un marmo di Ri- 
mini, è detto quinquennale e patrono 
de Centonarj. (MG. p. 153.) 

1 FASI. V. Feaetme 1, Lesi. 

3 FASI, fiume. V. Telcelifi. 
y-t ASOLDO Giovanni acrisie thè - 

, dloy. o sia De feitii Cretonni III. 

(MC. t. 36 ec. n. - MPC. v. 3 t. 31 
n.: ». A t. 23 n.) 

FASTI. Io essi le religioni di cia- 
scun municipio introducevano spessi 
“■“amenti. (MG. p. 56 .) Fan, d'O- 
vidio. (MPC. v. 4 I. 9 n. ) V. Sic- 
cità. Fani consolari. V. Cossoli. 

FASTIGIVB. V. Icnsncio, Lim- 
ai, Tetri. 

FATI o Desiinl confusi con le Par- 
che (MC. t. 17 li.), le quali ne sono 
le imagini e le ministre. (MPC. v. 4 
C *14 e n.) La Fortuna ( Iv. t. 48.) r 
Nemesi ne sono le dee. (OV. v. | n. 

Apollo e Giove i condottieri. 
(MPC. iv. Ind. d. M. t. B- n. 4.) Soli 
fra molti ne sono duci Tisia e Cil- 
leno. (Iv. i. 9 n.) I secreti de’ fati, 
nascosti a Giove , si credettero tal* 
volta communicati al solo Prometeo. 

(Iv. t. 34.) f)e fato di Cicerone. 
(IG. v. 1 c. 4 $ 4 n.) V. Dioclesia- 
*o,Filo, Necessita*, Omero I, Parche. 

F ATUCCIIIERE. V. Fa rh acidi. 
FAUCOLT. Dal suo museo fu tratto 
un disegno imperfetto della curiosa 
lapeziena ricamata della regina Ma- 
tilde. (OV. v. 3 p. xvn.) 

FAU.\I. I Latini derivano il nome 
di questi semidei silvestri, agresti, 
rusticani (MPC. v. 4 t. 41 e n ; v. 3 t. 
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42; v. 7 t. IH n. - OV. v.4p. 98.) 
da quello de’ Pani , e li antiquarj lo 
applicano a que’ che nelle membra 
si discottauo meno dalle forme uma- 
ne. (MB. p. 19#. - MPC. v. I t. 45; 
v. 3 t. 45 n.; ». 4 t. 57. - OV. v. 
4 iv.) Tal vocabolo vuotai originalo 
da verbo greco, significamo aprire 
grossolanamente la bocca al riso , 
proprietà conosciuta di essi. (MPC. 
v. 6 I. 9. — OV. v. 5 p. 207.) A’ 
provetti si dà l'appellazione di Sileni. 
(OV. iv. p. 506 ; v. 4 p. 98.) Ignoti 
agli amichi Greci e Latini, che pro- 
miscuamente chiamarono Satiri e Si- 
leni i seguaci di Bacco. (MPC. v. I 
t. 45 ; v. 5 t. 80 n. ; v. 3 I. 42 n. 

— OV. v. 2 p. 213.) A taluno per 
maggior esattezza piaque distinguere 
con nomi differenti le maniere diver- 
se di essi. (MPC. v. 1 iv.) I Latini at- 
tribuiscono a’ Fauni 1’ Arcadia per 
suolo natale, ed il Liceo per dimora. 
(MB. p. 196.) Corifeo n’è Bacco. (OV. 
iv. p. 208.) Essi ne sono i semiferini 
seguaci (MPC. v. 1 t. 45; v. 6 ». 9. 

— OV. iv. p. 513.) ed i compagni fe- 
stosi. (MPC. v. 1 iv.; v. 3 ». 42.) 
Detti Saltami pe ’l loro carattere vi- 
vace e lascivo , e per le rozze 
danze e concitate. ( Iv. V. 3 iv. — 
OV. v. 2 p. 209.) Le arti varia- 
rono spesso nel modo di rappre- 
sentarli. (OV. iv. p. 208.) Sempre 
lieti e festevoli. Intesi alla musica , 
alla vendemia, alte cerimonie misti- 
che del nume conduttiero. (MPC. iv.) 
Nella loro scomposta allegria tutta 
serbano la mobilità e leggerezza di 
quell’animale della cui natura sono 
misti ; chi tali se li figurò la fantasia 
degli artefici e de’ poeti. ( Iv. v. 1 
t. 45 ; v. 4 t. 29 ; v. 6 t. 9.) Cori di 
Fauni danzanti introdutli nella tra- 
gedia a spargere il rìso Ira le av- 
venture famose degli dei e degli eroi. 
(Iv. v. 3 t. 42.) V. DiuaiTici. Portano 
alla gola glandola prominenti o pic- 
cole escrescenze o caruncole, proprie 
delle capre (Iv. v. 4 iv. ; v. 6 iv. n.), 
dette ora verruculct, ora laiyricuinoc. 
(Iv. v. 4 iv. n.) La prima idea di 
essi i tolto forse dalla pelle caprina. 
(Iv. v. 1 1. 46. — OV. v. 2 p. 507.) 
Caprine hanno te orecchie. ( MB. p. 
104. - MPC. V. 2 t. 30 ; v. 3 I. 40 
il. - OV. v. 2 p. 206 , 207. ) Ca- 
prine parimente le corna (MPC. v. 4 
l. 33.), ed ora appena su ’l fronte na- 
scenti. (Iv. t. 29. — OV. V. 1 p. 176.) 
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Li irli capelli su le irle fronti (MB 
p. 291. — MPC. v. 1 1. 46; v. 2 t. 
30; v. 3 t. 42; v. 4 t. 29. - OV. 
v. 2 p. 207.) , nnd' essi denominati 
sono Onhoirichas e frontini colmilo* 
(MPC. v. 3 Iv.), non si debbono con- 
fundere con le corna ile' Satiri. (MB. 

iv. ) Veggonsi con le gambe negligen- 
temente snvraposte l’ una all’ altra. 
(Iv. p. 101. - MPC. v. 2 t. 30.) Con 
brevi code. (MPC. v. 1 t. 45 ; v. 4 
t. 29, 31. - OV. v. 2 p. 206.) Bar- 
bati. (OV. iv.) Coturnati. (MPC. v. 4 
t. 21.) Cacciatori e tutelari de’ cac- 
ciatori. (MB. p. 196. - MPC. v. 1 
t. 29 ; V. 3 t. 42. - OV. v. 4 p. 392.) 
Dediti all’ebrietà. ( MPC. v. 1 t. 33, 
46 ; v. 3 t. 42; v. 4 t. 31. — OV. 

v. 1 p. 181 ; v. 2 p. 206, 209, 375.) 
Oppressi dal sonno. (MPC. v. 3 t. 42.) 
Suonatori di flauti o tibie ( MB. p. 
104. — MPC. v. 2 t. 30; v. 4 t. 29. 

— OV. v. 2 p. 206, 208 ; V. 4 p. 94.), 
di lira ( MC. t. 35 n. ), di nacchere 
(MPC. v. 1 t. 46.), di siringa (Iv. — 
OV. v. 2 p. 209.) , di timpani. (MC. 
t. 36 ec. n. - MPC. v. 4 t. 29.) Con 
corona d’edera (MPC. iv. t. 31. — 
OV. v. 2 p. 207, 209; v. 3 p. 411.) 
e di pino. (MB. p. 205. — MC. 1. 1 8 ec. 
n. - MPC. v. 1 t. 41 ; v. 2 t. 30; 
v. 3 t. 42; v. 4 t. 29. ) Con in capo 
la stlengide. (IG. v. 3 c. 18 X 5 n.) 
Co T tirso. (MPC. v. 4 t. 21.- OV. 
v. 2 p. 206, 208 , 209. ) Co ’l pedo. 
(OV. Iv. p. 209, 210.) Con verghe 
pastorizie. ( MPC. v. 4 l. 29. ) Con 
vaso. (Iv. v. 1 t. 48; V. 4 t. 29,31. 

— OV. v. 1 p. 176; v. 2 p. 206 , 
208, 209, 375.) Con face. (MPC. v. 4 
t. 21.) Con conchiglia. (Iv. v. 1 t. 35, 
47.) Con isferza di strisele di cuojo. 
(Iv. v. 4 l. 27.) Con troco. (OV. v. 
2 p. 375. ) Con maschera Silenica. 
(Iv. p. 209.) Con pelle di leone (Iv. 
v. 4 p. 892.) e di pantera. (MPC. v. 2 
t. 30. — OV. v. 2 p. 206. 208, 209; 
v. 4 p. 393. ) Con la nebride. (MB. 
p. 104. - MPC. v. 1 t. 47: v. 3 I. 
42. — OV. v. 2 n. 207 , 209 , 210 ; 
v. 3 p. 411.) Le loro imagini orna- 
mento de’ fonti. (MB. p. 83. — MPC. 
v. 1 t. 47 ; v. 3 t. 43 n.) Li amori 
de’ Fauni con le Ninfe accennali da 
Omero nell’ inno a Venere. (MPC. '. 
1 t. 47. — OV. v. 2 p. 2IO. ) Su’ 
monumenti hanno relazione co' Cen- 
tauri. (MB. p. 31.) Le loro orecchie 
date a’ Tritoni. (MPC. v. 1 t. 33, 34.) 
Ve n’ ha una specie appellata co T 
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greco diniinmivo Pani tei o SatirlicI, 
singolarmente prediimi • Tiberio. 
(Iv. I. 49.) Fauni effigiali in bassi- 
rilicvi (SIC. I. 34, 35. — MG. p. 76. 

— MPC. v. 4 I. 41 ; ». 4 I. 58, 59, 
SI ! V. 5 I. 40. - OV. ». 4 p. 391, 
393.), in busti ( MPC. v. 3 t. 40 n., 
45 n.; ». 0 I. 9. - OV. ». 4 p. 358, 
319, 400.) , in gemme ( MC. I. 33 a. 

— MPC. ». 3 I. 41 n. — OV. ». 1 
p. 100 ec, 114,331, 346, 374, 375 ; 
v. 3 p. 411, 411.), in gruppi (MPC. 
v. 4 I. 41, 48. - OV. ». 4 p. 181 ; 
v. 4 p. 98, 506.) ed in Istatue. 
(MB. p. 104, 154. - MPC. v. I I. 
46, 47 ; v. 1 l. 30; ». 3 I. 41. — 
OV. ». I p. 176 ; ». 4 p. 94, 300, 
476.) Celebre Fauno Anapavomeno. 
V. Psotoczse. Altro celebre Fauno, 
detto Apotcopeuon. V. Asrirno 1, 
Aposcorsvon. Fauno Barberini. 
V. Biancaisi. Fauno di Pergamo. V. 
Pcncmo 1. Fauno di Prassitele. V, 
PassaiTELE 4. Fauno di Scilace. V. 
Smolli I. Dee (tutine tinnì virivi - 
hltt et euppoeéee qu' il y a entra 
lei Faune» et lee Sature», le» Silinee 
et le e Pane, dissertazione dell'lleyne. 
( MB. p. 991. ) V. Lizzi 4, Masi 4, 
Miscuebe, Pas, Silvano 4, Suemide. 

FAUSTA. V. Lunaria 1. 

FÀUSTA, che leggevi intorno ad 
una pietra preziosa, è il nome della 
persona che d’essa si serviva a modo 
di sigillo. (OV. ». 3 p. 410.) 

I FAUSTINA (Annia), cognominala 
maggiore o seniore per coutradistln- 
guerla da sua figlia. Estinta nel terzo 
anno dell’ impero d' Antonino Pio 
( MPC. ». 6 I. 49.), suo marito (I». 
v. 5 I. 18 ec.; ». 6 i». — OV. v. 4 
p. 379.), dall'amore o dalla gratitu- 
dine del quale ebbe tanti tratti di 
benevolenza ia vita, e Unte onoranze 
dopo morte, che nessuna donna Au- 
gusta giammai. E ciò mal grado che 
I costumi e diportamenti suoi andas- 
sero per bocca alla maldicenza. Egli 
forse doveva in parte la sua fori una 
sovrana alle illustri attenenze di lei. 
(MPC. ». 6 iv.) Chi sa che questa 
non avesse stretta parentela con Elio 
Vero, dichiarato Cesare da Adriano, 
ed a lui premorto. (Iv. n.) Frequen- 
temente la ai rassiiniglia a Cerere. 
(MC. t. 46.) Di nessuna si hanno tante 
imagini, e quasi tutte d’egregia scul- 
tura , come di questa imperatrice. 
(MPC. v. 6 t. 49, 67 e lnd. d. M. t. 
A. n. 4. — OV. ir. 4 p. 379.) Pre- 
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ziosissimi I suoi medaglioni (IR. e. 1 
n. fin.), uno de’ quali, singolare ed 
Inedito, Illustra le feste di Giunone 
celebrate ad Argo. (MC. t. 7 n.) 

1 FAUSTINA, minore o giuniore, 
figlia della precedente (MPC. ». 6 t. 
49. ) e d’Antonino Pio ( MG. p. 113. 

— MPC. ». I lnd. d. M. I. A. n.l.), 
moglie dell’Imperatore M. Aurelio 
( IG. ». I e. 7 5 7. - MG. p. 453. 

— OV. ». 4 p. 181 ; v. 4 p. 379.) , 
madre di Commodo. (OV. v. 1 p. 326.) 
Solennizzale le sue nozze Fanno 139. 
(MG. p. 113.) La sua morte, avvenuta 
in Asia (MPC. ». 5 I. 38 ec. n. ) il 
175 (OV. ». 4 p. 315.), tornò assai 
acerba al suo buon marito. (Iv. p. 
356.) Le consuete cerimonie del rogo 
e dell’apoteosi ai celebrarono iu Roma, 
siccome attestano le medaglie romane 
battute co T Senatui-Coneulto, co ’l 
rogo stesso e con I’ epigrafe Come- 
cratio. (MPC. v. 6 t. 98 ec. n.) La 
solenne sua apoteosi rappresentasi 
in baaairilievi capitolini. Faustina è 
chiamato celeste dea, e eidenbue re- 
ceptam la intitolano le medaglie. (OV. 
v. 4 p. 316, 356.) Posta dal senato 
e popolo romano nelle publiche ce- 
rimonie quasi a costa di Giunone. (Iv, 
p. 356.) Due medaglioni recano il suo 
ritratto con l’epigrafe in greco Pro- 
eerpina salutari Cysicenorum. (MC. 
L 18 n.) Nel rovescio d’alcune altre 
monete sono Venere e Marte, e ciò, 
sembra, per onorare la bellezza di 
lei ed il valore di M. Aurelio, e per 
alludere al suo seguirlo In battaglia, 
moglie più tenera che fedele. (MB. 
p. 88. — MG. p. 413.) In medaglia 
inedita di seconda forma le Grazie, 
posate su la patera sorretta da Giu- 
none, erano probabilmente d’oro, ed 
offerte in dono alla dea per ringra- 
ziamento della fecondità di quelFAu- 
gusta. (MPC. v. 4 t. 43.) Ella, già 
deificala, porta il titolo di Uater e a- 
etrorum. (Iv. v. 6 t. 54 n.) Se ne vede 
Fimagine in altri monumenti. (IG. 
». 4 c. 6 5 7 s.| c. 7 5 7. - MPC. 
v. 11. 47; v. 5 t. 18 ec. n. ; ». 6 
lnd. d. M. I. A. n. 1. — OV. ». 4 
p. 379.) 

f FAUSTO. V. Asicio 4. 

2 FAUSTO Siila. V. Sali 1. 

3 FAUSTO , servo d’ uo Antonio, 
ricordato in tessera gladiatoria. (MG. 
p. vt.) 

FAUSTOLO , pastore, rappresen- 
talo in monumenti. Si abbatte ue' 
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gemelli Romolo e Remo lattami sotto 
la lupa (OV. ». 2 p. 301.). e a tale 
catto meraviglia. (MPC. ». 6 l. Ile n.) 

I FaBVEL. ahi)., grande amatore 
dell'antichitl, donò nel 1735 un fram- 
mento di Scipione l'Africano a Lui- 
gi XV. (OV. ». A p. 395.) 

J FACVF.L , corrispondente del- 
rinstituto francese (IG. v. I c. 1 J S 
n. — OV. ». 3 p. 300.) e vice-con- 
sole di Francia in Alene. (1G. I». — 
OV. iv. p. 193. 307.) Fa osservaxioni 
su ’l Partenone. (OV. I». p. 307.) 
Communlca al Visconti copia d' una 
epigrafe trovata a Parapougla ( Iv. 

р. 189.) , ed altre iscrizioni greche 
da lui scoperte in Alene, e lo inca- 
rica d’ esaminarle. ( Iv. p. 118.) Ne 
copia una prcsiosa impressa sopra 
tavola di marmo. ( I». p. 193.) In 
lettera al Mongei acchiude copia 
di un’altra trovala presso la medesi- 
ma cittì. (I». p- *«8.) 

FAVA nilotica. V. Ciano. 

FAVOLA, in greco mythoi, di ge- 
nere mascolino, rappresentata con le 
sembianze d'un fanciullo. (MPC. ». 1 
Ind. d. M. t. B. n. I; ». 5 l. 16 n.) 
Polinnia n'è preside e musa. (Iv. ». 

1 t. 13; ». 3 t. 15) v. 4 t. 14. — 
OV. ». 1 p. 176.) Dalla favola quasi 
sempre comincia la storia. (1G. ». 1 

с. I S 1.) Alcuni suoi fatti dipendono 
da certe opinioni e coni radi cono ad al- 
tre. (MPC. ». 4 t. 9 n.) Vi sono fa- 
vole d’origine oscura, che, volendole 
ridurre ol senso storico, aniichfc chia- 
rirle, si spogliano di quel certo che 
di nobile ed interessante che I più 
eloquenti scrittori d’ ogni eli v” Im- 
pressero. (I». ». 1 t. 8.) Quelle de’ 
tragici insigni furono, dopo i poemi 
d’Oraero , il campo più spazioso e 
gradilo per le arti belle. ( OV. ». 1 
p. 158.) V. Ciclo, Fedro 2, Grecie, 
Iciso 1. Pisesdro, Poeti. 

1 KAVORINO. sofista , di cui Fi- 
lostrato scrisse la vita. ( OV. ». 1 
p. 539.) 

2 FAVOR INO parla dell' ogreno. 
(MPC. v. I t. 45 n.) 

3 FAVORINO. V. Arrisilo 1. 

y FAVORITI, scrittore egregio, che 
cantò Cleopatra. Si barino 1 suoi bei 
carmi latini non solo impressi ne' 
libri, ma ben anche, per ordine di 
Clemente XI, incisi in marmo, e ai 
veggono a’ lati del famoso simulacro 
di quella regina. Alludono però al 
font^u 'I quale easo era collocato 
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in fondo al gran corridore che ne 
trasse il nome, prima che fosse tras- 
ferito nel nuovo museo. (MC. Pref. 

— MPC. ». 1 t. 44 e n.) 

FAZIONI circensi assai rinomale. 
Erano 4, le quali poi si ridussero a sole 

1 porli. (MPC. ». 5 t. 38 ec.) Le 4 
Veneta n Azurra , Pralina o Verde 
chiara, Russata o color di fuoco, ed 
Albata o Candido, a’ tempi di Domi- 
ziano crebbero a 8, aggiuntavi l'Au- 
rata o color d' oro , e la Purpurea o 
Cremisina, da Slfilino, forse per er- 
rore, detta Argentea. Le ultime 1 du- 
rarono poco. Finalmente la Russala 
unita alla Veneta , e l'Albata alla 
Prasina, lo atudio e I’ emulazione ai 
ridusse a sole 1 parti, che da' f re- 
sini e da' Veneti furono denominate. 
Feneliani, ricordali in un’ ara Pin • 
ciana ed anche in Capitolino, sono 
detti i fazionarj del color veneto. 
(Iv. n.) Le fazioni Veneta e Prasina 
mossero una violentissima sedizione 
contro Giustiniano imperatore. (M'V. 
p. 180.) V. Deaocnszii. 

FAZZOLETTO. V. M*pr» , RlC4. 

FEA (d.) Carlo, avvocato (OV. ». 

2 p. 135.), annotatore della Storia lel- 
1’ arti del disegno del Winckelmanu 
(MPC. ». 3 t. 56 n.), autore d'una 
Miscellanei filologica, critica ttl an- 
tiquaria (IG. ». I c. I $ Il n.) e di 
Frantoi, di farli cons . (MG. p. v. — 
OV. ». 2 p. zi.) Nel suo Piaga, ad 
Oitia, produce 6 quinquennali , ap- 
partenenti a' Lenuncularj, Plerotaarj 
ostiensi. (MG. p. 152.) Possessore 
dell' autografo dell' illustrazione Vi- 
scontea del gruppo di Apollo e Gia- 
cinto. (OV. i». p. 135.) Allega 11 an- 
tiquari che ravvisarono le copie in 
marmo della Venere Gnidia. (MPC. 
». I t. 11 Oas. d. A.) Scorge Fllot- 
tete in un bronzo di Pitagora. (Iv. 
». 1 t. 39 n.) Riguarda li ornamenti 
greci su’l sepolcro di Scipione Bar- 
bato siccome trofeo della conquistata 
Lucania. (OV. ». I p. 23.) Corregge 
una lapide consolare. (MG. p. v.) Ri- 
prova, contro I' avviso del Lena, la 
denominazione di Cleopatra, data ad 
un' egregia scultura di Belvedere. 
(MPC. iv. I. 44 n.) Rammenta l'antica 
pittura rappresentante il convito nu- 
ziale di Massinissa e Sofonisba. (IG. 
». 3 c. 19 8 5 n.) Rettifica il Win- 
ckelmann circa il suggello del si- 
mulacro del Saurottono. (MB. p. 155.) 
Congettura effigiato nel gladiatore 


Borghese il telamoni© Ajace smto le 
mure <11 Troja, o vero Ajace d'Oilro 
azzuffano»! con un nimico, od anche 
Leonida alle Termopile contro i ire- 
cento soldati di Serse. ( Iv. p. ni. ) 
Parla dei più vetusto monumento 
che ai conosca di temine turrite 
< Iv. p. 231. l, di Marte (Iv. p. 34. ) 
e del discobolo di Mirone. (MPC. v. 
3 L SS n.) Opina, lo che t segno 
n gravi difficoltà, ogniqualvolta si 
trovino ricordate le 3 decurie, senan 
il lor nome, aversi sempre d’ inten- 
dere le dccurle viatoria , equestre , 
consolare. (OV. v. 2 p. xt.) Il Vi- 
sconti gli communlca dottissime os- 
servazioni, onde impinguare l’opera 
da lui annotata. (Iv. v. 4 p. xxxm.) 
Lo stesso antiquario confuta le sue 
■Oiitrvnzioni su Io sforno detta di 
P.tnpen. Il Fca suppone a tono che 
la statua ili Domiziaoo nella villa Al- 
bani abbia la giacitura medesima che 
ha la suddetta. (III. e. 2 § 18 n. ) 
Contro il parere del mentovalo Vi- 
scosi!, riconosce Crisippo in una sta- 
tua Borghesiana di filosofo sedente. 
(IG. v. 1 c. 4 $ 14 n. — MB. p. 68, 
69.) Commette solecismo nel leggere 
un’epigrafe del bassorilievo dell’ a- 
poteosi d' Ercole. (OV. v. 3 p. 79.) 
V. Gemasi. 

5 FEA, scrofa. V. Le», Pletarco I. 

FEACI. V. Disco. 

FEBE, una delle Leucippidi. Nome 
credulo da qualche antiquario d’una 
figlia di Niobe. (MPC. v. 4 t. 17 o. ) 
V. C»SToni. 

FEBO. V. Achille 1, Apollo. 

FEBRAJU, meae tutelato da Net- 
tuno, denotato dall’Aquario. (MG. p. 
64, 55.) V. Delfico. Cominciava con 
le solennissime feste di Giunone La- 
nttvina. (Iv. p. 55.) Feltrar., in vece 
di Februar., incontrasi in lapide ga- 
bina del tempo degli Antonini (Iv. 
p. 99.), ed in altro corfinlese di più 
alto secolo. (Iv. p. 99, 100.) Il nome 
di questo mese deriva da 

PEBROA, lustrazioni sacre partico- 
larmente a Giunone. (MG. p. 55.) 

FECONDITÀ’ geroglificamente e- 
apressa per mezzo d’ un becco, o sia 
co ’l ritratto di Venere che reca una 
testa di papavero in mano. (MW. p. 
63, 66.) V. Nilo, Pafaveho, Siseess». 

1 FEDE. V. Fedeltà’. Nota è la 
mancanza di fede de’ Cartaginesi, fi- 
dee punica. (IG. v. 1 c. 1 $ 2 n.) 

2 FEDE, co., padrone d’ una villa 

Ih 


a Tivoli, che stendeai topra una parie 
dei allo dell’antica villa Adriana 
(MB. p. 255. - MPC. v. 1 t. 46 n.; 
v. 6 t. 10 n.; v. 7 t. 48 n.), e cele- 
bre per le egregie sculture che in 
varj tempi n’ emersero. (MB. iv. — 
MPC. v. 1 t. 46 n. ; v. 2 1.34 n. ; v. 3 
t. 49 n.; v. 6 t. I0n., 12 n., 29 n., 35 
a., 47 n.. 50 n.j v. 7 I. 48 n. — OV. 
V. 2 p. 135.) V. Masefosi ni. 

FEDELE. V. Fkaiu. 

FEDELTÀ’, Fede, plttie (MPC.V. I 
Ind. d. H. t. B. n. I ; v. 2 t. 15 n.), 
in gemme e sopra medaglie di Pio- 
lina, effigiata in sembianze femintli, 
con nelle mani le spiche ed un piatto 
dl^ frutta. (OV. v. 2 p. 235, 236, 349, 
376.) Personrggiata nel celebre bas- 
sorilievo dell’ apoteosi Omerica co ’l 
dito al labro e con un volume di me- 
morie o contratti nella manca, allu- 
sivo all’esanezzo d’Omero In serbare 
la verità degli amichi fatti e costumi. 
(MPC. v. 1 iv.) Se ne osserva l’imn- 

ine eziandio in rara medaglia de’ 

ocresl, che incorona Roma sedente; 
tipo che richiama I’ alleanza di essi 
Locresi con i Romani. (Iv. v. 2 t. 15 
n. e Osa. d. A. — OV. v. 2 p. 454.) 
Le fu eretto su ’l disabitato Palatino 
un tempio, antichissimo nel suolo ro- 
mano, da Roma F.neadc. (MPC. iv.) 

FEDERICO, il Grande, due volte 
padrone di Dresda , mostrò grande 
rispetto per qiie’ monumenti di belle 
arti. (OV. v. 4 p. zm.) 

1 FEDIMO, nome di cui si hanno 
parecchi esemp] nelle lapidi greche 
e negli autori. In lingua greca si- 
gnifica chiaro. Illustre. Portato, pres- 
so il Fabrlcio, da un poeta greco. 
Portato fora’ anche da un artefice , il 
quale, benché non Iscritto nei novero 
degli icoltori antichi, trovasi per la 
prima volta ricordato in elegante 
statua di Ganimede. (MC. t. Il e n.) 

2 FEDIMO (L. Scillo), nominato in 
un frammento riferito dal Visconti e 
dissotterrato nelle mine di Gab] (MG. 

р. 155, 175.), è forse un liberto di 
Messalina. (Iv. p. 155.) 

FEDONE di Platone. ( IG. v. 1 

с. 4 S 4 n.) 

FEDOR, celebre cantatrice, nomi- 
nata dali’Arditi , per modo d’ esem- 
pio, in su T proposito delle tessere 
gladiatorie. (MG. p. vi.) 

FEDRA. V. IrroLivo, Passeri, Ra- 

CISC. 

1 FEDRO di Platone. V. EWi< 1. 
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1 FEDRO, fiorilo •' tempi d’Augu- 
stu , voltò in versi Utini le favole 
d’ Esopo , superalo però da un ini* 
tnitabile favoleggiaiore che le tra- 
dusse in lingua francese. ( IG. v. i 
e. 1 $ 9-) Alcuni d' essi quadrano agli 
amichi impostori di monumenti Br- 
uitici. (MFC. v. 1 t. IO n.) Chiama 
il coro delle Muse artium ckorum. 
(lv. t. 16 n.) Descrive il molle ac- 
conciarsi di Monandro (MC. t. 36 ec. 
n.) ed il suo comparire dinanii a 
Demetrio falereo. (MFC. v. 3 l. 15 
li.) Annovera li alberi sotto la tutela 
di qual nume foaaero, ed aacrive la 
quercia a Giove. (MC. I. 6 n.) Ha, 
fra le altre, la favola del cavallo e 
del cinghiale. (MFC. v. 1 t. SI.) Jd 
Phadr. del Gudlo. (OV. v. I p. 75.) 

3 FEDRO (P. Elio), figlio di Piatotele 
suolo e di Cecropia. La sua epigrafe 
sepolcrale leggeai nel Catalogo d’e- 
pigrafi greche della collezione Elgi- 
iliaca. (OV. v. 3 p. *01.) 

5 FEDRO, peaoio, figlio di Zoilo, 
matematico, autore dell’ orologio io- 
lare apparteneste alla raccolga Elgi- 
niana, notevole per la sua furata e 
per I’ epigrafe che porla. (OV. v. 3 
p. 245. ) Vissuto probsbilineme nel 
secolo degli Antonini. ( lv. p. 146.) 
V. Drctnnas. 

FEGATO. V. A attirici, Ezechiele. 
FEIZIO V. Obero 1. 

1 FELICE equa. I leoni egizj di 
quella fontana sono di scultura rgi- 
zia e nel loro genere eccellenti. (MFC. 
v. 7 l. 59 n.) 

2 FELICE , uno degli epiteti di 
Veurre. (MPC. V. 1 1. fi ; V. 5 I. 55.) 
V. Vivere. 

3 FELICE, nome romano d’arte- 
fice in intaglio. Qualunque ne fotte 
la patria, l'eccellenza dell' opere sue 
lo associa alla acuoia greca, ed egli 
stesso vi aTnneala, segnando in greco 
H tuo nome cd ella greca, cioè, solo, 
senza quello detta famiglia. (OV. V. 

2 p. 12U.) V. Abusdsl (di). 

4 FELICE. Felix. Ser. Nat. Gir- 
manuM, in epigrafe, mutato dal Mu- 
ratori e dnll’Ainaduszi in Carbonai, 
cbe taluno al barlume credette fosse 
un ebreo. (MC. Pref.) 

5 FELICE, servo di Muntitelo, no- 
minato in falsa tessera del museo An- 
gelini. (MG. p. vii.) 

6 FELICE. V. Astilo 3, Annoio 5, 
Avillieso, Calumo 2, Calplrsio 3, Ci- 
rio, Couselio 16, Feliciia’, Giulia 10, 

Poi. li. 
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Giusto 4 , Misgcio, Silla 3, Tatsu- 
LASO. 

FELICIA. V. Cossclia 6. 

FELICIONE (T. Statino) , srte6ce 
di fistole per condotti, rammentato in 
piombo gabino rifarito dal Visconti. 
(MG. p. 125.) 

FELICITA’. Rei tuo tempio, a Ro- 
ma , erano le alatue delle Tespiadi. 
(OV. v. 3 p. 25, 16, 57.) Tempio eretto 
da Lucullo (lv, p. 27, 58.), sono Siili, 
per immortalare la memoria di que- 
llo guerriero ed il tuo sopranome di 
Felice , procacciatogli da’ fortunati 
successi nelle guerre si civili, come 
atraaiere. (tv. p. 26, 57.) Da li a qual- 
che anno fu abbattuto dall'odio contro 
di colui, gii umilialo e domo. Ciò ac- 
cadde in tu li ultimi giorni di Ce- 
sare. Ricostruito da Lepido. Esso era 
l'unico in Roma di quella dea, sem- 
pre Ada compagna dell’ impreae della 
republiea. (lv. u. 57.) Incendiato In- 
sieme con una Venere In bromo di 
Pressitele, che v’era dentro. (MB. p. 
94.) La feliciti, secondo Epicuro e 
Metrodoro , consisteva nel piacere e 
nelle voluttà del corpo e dello spi- 
rilo; volulti però stabili, o, com’essi 
dicevano, alami; la prima fondala 
nella sanili, F altra In uno stato di 
sicura speranti di non soffrir male, 
anzi di ritrarne bene nell’ avvenire. 
Quella del corpo dimora nella so- 
brieti, e quella deli’ animo ai deriva 
dalia giustizia. (MPC. V. 6 I. 34 n.) 
Rella volimi la riponevano ancora i 
filosofi Cirenaici. (IR. c. 4 S 5 n.) V. 
Voluttà’. Necessario ad estere felice 
è II eorao propizio della fortuna. (MFC. 
lv.) La feliciti viene agli uomini dalla 
concordia. (OV. v. I p. 190.) Simbo- 
leggiata dal caduceo ( IG. v. 1 C. 2 
£ t. - MC. t. 23 n. - MPC. v. 1 t. 6. 
— OV. v. 1 p 186.), dalmodio (OV. 
v. 2. p. 201. ) e dal cornucopia. (Ir. 
v. I p. 190; v. 2 iv.). Per figurarla 
subile e ferma è atteggiata quando 
con le gambe incrocicchiate, e quando 
co'l braccio appoggiato su'! capo. 
(MC. t. Il n.) Felicitai, nelle me- 
daglie romane imperiali , co ’l tipo 
d'un naviglio. Iodica la feliciti di 
qualche viaggio maritimo dell'impe- 
ratore. (MG. p. 123.) Felicitai, leg- 
genda di medaglia in bronzo d’ An- 
tonino Pio, co T suo quarto consolato, 
che offre per tipo una colonna rail- 
litria, quasi ad augurargli un buon 
viaggio e rilorno. (MPC. v. 5 t. 28 
2 


Digitized by Google 



18 FES 

ec. n.) Felicitai Publica è nelle meda- 
glie in gran bronzo di Giulia Mam- 
me* in sembianze di Venere pu- 
dica. (MB. p. xiv.) V. |mzuziO!ii l Ne- 

MISI, OCEANO. 

FELICITERÀ Felix, due formole 
d’acclamazione fra loro gemelle, si- 
mili, equivalenti. ( OV. v. 2 p. 43, 
45 . ) Sopra i monumenti s’incontrano 
anche abbreviate e con la semplice 
iniziale (Iv. p. 43, 6?, 63.); lo che 
indica contener esse un senso ovvio 
e inmmune. tlv. p. 04.) La prima, 
teatrale, adoperata fin da’ tempi re- 
publicani e dichiarata da’ filologi (Iv. 
p. 43.); e non solo teatrale, ma dive- 
nuta quasi una formola civile nelle 
legali assemblee. (Iv. p. 64.) V. Ru~ 
TYCHEtTR, U TEBE. 

FELICLA. V. Fabrctti 1, Labe- 
ria 4. 

FELlCOLA. V. Fabrctti 1. 

I'EMONOE, la prima delle mini- 
stre d' Apollo, inventrice de’ versi 
esametri, da taluno reputata figlia di 
quel nume. Vuoisi rappresentata nel 
bassorilievo dell’ apoteosi d’Omero. 
(MFC. v. I t. 27 e Ind. d. M. t. B. 
n. 4.) 

FENARETE. V. Socrate 1. 

FENEO. V. Mascure. 

1 FENICE, nome che leggesi in 5 
epigrafi riferite nelle OV. v. 4 p. 
408; v. 4 p. 450. 

2 FENICE, cinti dell’ Epiro, sopra 
la cui moneta vrdesi una testa diade- 
mata ed un fulmine nel rovescio. 
(IG. v. 2 c. 3 n. fin.) 

3 FENICE, uccello, che per il fa- 
voloso suo ringiovenire è tolto nelle 
monete romane ad emblema dell’ E- 
ternità. (MPC. v. 5 t. 28 ec. n.) 

FENICIA ebbe rapporti con la na- 
zione tirrena. L’ Ercole de’ Fenicj era 
certamente più antico del greco ; e 
che si ritraesse imberbe ne fanno 
fede le medaglie puniche di Cadice 
o sia di Gadira. (MPC. v. 2 t. 5.) Le 
città fenicie non furono soggette a’ 
re d’ Egitto che sotto i primi 5 To- 
lomei. (IG. v. 3 c. 48 $ ®-) K*pli~ 
cation de quelques médaitles arecques 
et phenìciennes del Dutens. (MPC. iv. 
n.) V. Akcrblad, Babtuélemy. 

FENICI (L.) Fedele, quinquennale, 
mentovato in pregevolissima iscri- 
zione riferita dal Visconti. (OV. v. 4 
p. 77.) 

FEMSSE d’ Euripide (OV. v. 4 
p. 544.) e di Seneca. (MC. t. 36 ec. n.) 
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FENOMENI. V. Aiuto I, Fuoson. 
/FEOLI Vincenzo, incisore, diè ma- 
no ad una nuova edizione degli edifici 
dì Roma antica, misurati ed incisi 
dal celebre Desgodetz. (MC. Pref. d. 
A. n.) 

FERCULI , machìne portate su li 
omeri, sospese a grosse stanghe, pro- 
prie del costume e de’ trionfi di Ro- 
ma, delle quali parla con molta dot- 
trina il Buonarroti, e che veggonsl 
in un bassorilievo di sarcofago pro- 
consolare. (MPC. v. 5 t. 31 e n.) 

FERDINANDO II. V. Poste-vecchio. 

1 FERECIDE, nativo di Siro una 
delle Cicladi, contemporaneo di Ta- 
lete, maestro di Pitagora. Pochi i fi- 
losofi antichi celebri più di esso An- 
noverato da taluno fra’ Savj della 
Grecia. Chiomato divino. Il primo a 
trattare drlla natura degli dei (MW. 
p. 45.), a dilucidare il fenomeno del- 
l'eclisse, ed a riconoscere le fasi della 
Luna. (Iv. p. 46.) lino de’ più vetu- 
sti e stimati mitografi. Spone l’av- 
ventura di Giasone. (MPC. v. 3 t. 48.) 
Racconta aver Anfitrione gittati serpi 
fra’ suoi bambini per discernere dal 
coraggio qual fosse il figlio di Giove. 
(Iv. v. 4 t. 38 n.) Effigiato in erme 
nell'attitudine di contemplare il cielo. 
(MW. iv.) Non dee confundersl con 
I’ altro 

2 FERECIDE, storico, dì patrio 
ateniese, più antico d' Erodoto, fio- 
rito a’ tempi di Darlo d’Istaspe. (MW. 

p. 46.) 

FERECLE, governatore dell’Asia 
superiore, stando per violare verso 
Arsace e Tiridale, fugìaschi dall’am- 
motinata Battriane, i diritti deli' ospi- 
talità, perì vittima del giusto risen- 
timento di coloro. (IG. v. 3 c. 45 
8 *•) 

FERENTI ora si chiama l’antica 

FERENTI A , città dell’ Etruria , 
che porta anche il nome di Ferentis 

0 3funicipium Ferentis. ( OV. v. 4 

p. 61.) 

4 FERETE, personaggio mitolo- 
gico. V. a mieto. 

2 FERETE, città. V. Messeide. 

FERETRIO. V. Giove. 

FERIE. Durante il loro corso, le 
leggi non permettevano di trattare 

1 publicì negozj. (IR. c. 2 S 45.) 

FERITO. V. Ctesilao. 

FERMANE orig. e afille, del Ca- 
talani. (OV. v. 2 p. 491.) 

FERMO. V. OrAsto. 
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FEROCE. V. Ceierisa. 

FERONIA, nome trotto forse da una 
dea simbolo della terra e delia sua 
feracità, venerata dall’ antica Italia. 
Interpretato da Dionisio d’Alicaruasso 
per la dea apportatrice di fiori e di 
ghirlande ; interpretazione che prova 
almeno i distintivi usati nelle Ima- 
gini di essa. Forse In origine la Flora 
de’ Sabini non n’ era diversa. In lei 
riconobbesi Giunone Partenia o Ver- 
gine de’ Greci : quindi la Juno Fero- 
nia delle lapidi antiche. Le super- 
stizioni vnisce e latine le davano a 
compagno Anxuro o Axuro, dio che 
non parve diverso dal Giove de’ Greci 
anmra imberbe e giovcDclto. ( MPC. 
v. G Ind. d. M. t. A. n. 3.) In Italia 
la dea della primavera portava eguale 
sopra nome. (OV. v. 4 p. 101.) 

FERRARA (di), card. I suoi mo- 
numenti passarono nel giardino del 
Quirinale. (MC. t. 14 n.) 

1 TERRARIO scrisse un trattato 
Df re vestiario. (MC. t. 22 n. — MPC. 
v. 1 t. 23 n. ; v. 4 t. 15 n.) 

2 FERRARIO, autore del libro De 
veter. acclamai . (MPC. v. 4 I. 55 n. 
— OV. v. 2 p. 43.) 

FERRETTI , moos. , proprietario 
d’ un carneo, rappresentante Achille 
nell' atto di ricevere da AnlUoco la 
cruda novella di Patroclo occiso. (OV. 
v. 2 p. 273.) 

FERTILE. V. VetustE. 

FERTILITÀ’. V. Coma, Flora 1, 
Maschere. Dea della fertilità è un 
epiteto che si conviene a Cerere e 
ad Iside. ( 16. v. 2 c. 13 S 1»-) V. 

ClEOPVTRA 4. 

FERULA greca, pianta che corri- 
sponde alla canna d'ìndia. ( MC. t. 
34 n. — MPC. v. 7 r. 35.) Gratissi- 
ma agli asini. ( MC* iv. ) Consecrata 
a Bacco ed alle feste e gioje de’ bac- 
canali. (Iv. - MPC. v. 4 t. 24, 26 e 
Ind. d. M. t. B. n. 1 ; v. 7 t. 35 e 
n.) Data al Centauro. (MPC. v. 4 t. 
25.) Sostituita a' tirsi. (MC. iv.) De- 
scritta da Plinio (JIPC. v. 7 iv. n.) 
e distinta ne.’ diversi suoi usi anche 
medici ( MC. iv. ) V. Eiuut. 

FKRISA. V. Ore. 

FESCH, card., citato in lettera del 
Visconti. (OV. v. 4 p. 571.) 

FESTE, Cerimonie, Riti. Pompe re- 
ligiose. Cominciano da Giove. (MW. 
p. G.) Mercurio n* è V insti tutore (IG. 
v. 3 c. 14 § 3 n. - MPC. v. 4 t. 
1 cc.), come pur anche Bacco. (MC. 
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I. 34 n. ) Assai praticate presso li 
antichi popoli, principalmente dagli 
Egiziani. (Iv. t. S.) V. Egitto. Imperfet- 
tissime le memorie di quelle del greco 
etnicismo. (MW. p. 5.) Noto simbolo di 
esse sono le corone. (OV. v. 2 p. 64.) 
Accompagnavano 1 sacrifici ed i voli 
celebrali negli anniversarj dell’ inai- 
zamentn al irono degl’ imperatori. 
(IG. v. 3 c. 14 $ 12 n.) Chi saliva in 
potere corcava modo di conciliare 
subordinazione e rispetto alla pro- 
pria autorità mercè di segni e ceri- 
monie religiose. (Iv. v. 2 c. 10 § 4.) 
Queste non andavano disgiunte dal 
felice esito delle imprese guerriere. 
(MG. p. 75.) V. Azio 1. Vi si usa- 
vano canestri rotondi e larghi. (OV. 
v. 3 p. 113.) I sedili portaronsi nelle 
pompe degli Ateniesi appresso alle 
Cancforc, come supellettile necessa- 
ria al rito sacro. ( Iv. v. I p. 158. ) 
Duranti le preci ed altre cerimonie 
religiose, i pagani furono solili stare 
seduti. (IG. v. 3 c. 14 8 2.) L’ essere 
senza calzari esigevasi talvolta da 
qualche rito religioso. (MC. f. 36 ec.) 
1 Greci non vi comparivano nè ve- 
lati, nè togati. (MB. p. 298.) Le co- 
lombe vi erano ostie assai usate. (MPC. 
v. 5 t. 1.) 1 movimenti frequentati 
nelle sacre cerimonie de’ Greci, p»*r 
la più purte liete e ridenti, diedero 
principio all’ arte del ballo. (MB. p. 
187, 188. - MPC. v. 3 I. 42.) Laon- 
de le danze, unite all’ armonia mu- 
sicale ed al regolato rumor di tim- 
pani e d'armi, ed accompagnate da 
festivi clamori, traevano quasi fuori 
di sè coloro che le celebravano, men- 
tre empievano di certo entusiasmo li 
spettatori- (MPC. v. 4 t. 9. — OV. 
v. 2 p. 214.) V. Davze. Era costume 
darsi reciprocamente le mani. ( MB. 
p. 188.) Li inni de* numi eran si pr»- 
prj segnatamente delle pompe festive, 
che trassero quindi il nome di proso- 
doe , quasi accostamenti , perchè al 
suono della lor melodia i popoli s'av- 
vicinavano a’ sacri tenipj. (M>V. p. 
157. - OV. v. 3 p. 114.) I Romani 
abbellivano le loro feste con simula- 
cri venuti fino di Grecia. (MPC. v. 2 
t. 29 n.) Li utensili adoperati in 
quelle del culto publico erano spesso 
impreziositi di gemme. (OV. V. 1 p. 
204.) L’imagtne di Mercurio alludeva 
alle mortuali. (Iv. v. 2 p. 53.) In oc- 
casione di queste si facevano coniare 
medaglie, che lenean luogo di ics- 
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sere o viglletti d' Ingresso agli spet- 
tacoli, e che venivano distribuite al 
popolo. (IR. c. 2 S *4) Cerimonie e 
feste rappresentale in parecchi mo- 
numenti < MPC. v, 6 l. SI; v. 7 t. 
M. - MW. p. 54. - OV. v. • p. 
•Ili ec.i v. 4 p. 454.) Il nome delle 
feste esprimeva»! da’ Greci in plurale 
co ’l genere neutro, sottintendendovi 
(nero, i sscrlfirj. (IG. v. 5 c. 5 $ 8 n.) 
V. Acclabazio.vi. Allusi», Casside, 
Clsjilio, Castellavo, Colome, Coni 1, 
Deità', Dome, Evocaziove, Pasciclli, 
Fasoloo, Ivyocaziovi, Laurevtio, Li- 
curgo 5, Nei nato, Mitra 1, O-irioe, 
Processiovi, Religiose, Sacerdozio, Si- 
curtà , Setolisi. Feste Adonle. V. 
A lo m . Bacchiche. V. Beccatali, Bac- 
co. Ctriatldi. V. Caria 8. Compitali- 
fio. V. Augusto. Ondala. V. Giove. 
Eleusine. V. Elìcsi. Ellolie. V. Mi- 
resi». Gittnonie. V. Arco 4. Icadi. V, 
Epicuro. Islache. V, Iside. Licee. V. 
P»v. Lupercali. V. Cesare 4 , Pav , 
Piedi. (Nuziali. V. none. Pamilie. V. 
Pavilie feste. Panatenaiclie. V. Pava- 
veveja. Secolari. V. Pasciceli, Ora- 
zio 4. Sujillaria. V. Sigilli. Tnrgelie. 
V. Tu ikr . El . lA . Terminali. V. Ter- 
bi ve. Vlnali. V. Viso. Festa Ombra- 
tile. V. Ombrelli. Feste d'Apollo. V. 
Daf.vcforie, Hn.tm.t. De’ Dioscuri. 
V. Diosccrie feste. Di Saturno. V. 
Saturarli. Delle Tesmoforie. V. Te- 
smoforie. 

FESTEGGIARE. V. Sabazio. 

4 FESTO (Rufo). V. Brevi IR. 

2 FESTO (Ses. Pompeo) parla de’ 
pilei de’ Diosciiri (MC. I. 9 n.), de’ 
serti che ornavano le are degli an- 
tichi ( Iv. t. 48 ec. n. ) , delle feste 
vinall (Iv. t. 36 ec. n.), del perchè 
I Toscani si chiamassero Tusci (OV. 
v. I p. 151.), dell’apice (NPC. v. 7 
t. 30 n.), dell’uso di portare il brac- 
cialetto (lv. v. 4 t. 40), dell’etimo- 
logia di Minerva ( Iv. v. 1 t. 55 n. ; 
v. 4 t. 48 n.), de’ giochi Apollinei, 
delle stipi gittate in onore degli dei 
(Iv. v. 4 Lelt. d. ,M. n.) t del manto 
detto vita ( Iv. v. 3 l. 49 n. ), de’ 
lemniaci (Iv. t. 30 n ), delle infule 
( Iv. e v. 4 t. 4 ec. n. ) e del caos. 
(Iv. v. 6 t. 8 n ) Parlando di Roma, 
spiega una rara medaglia de' Locresi, 
il cui tipo rappresenta quella città 
assisa, che è coronala da un'altra fi- 
gura. (Iv. v 5t. 45 n.) Ci ha serbala 
la formula del giuramento per Jovem 
lapidem. (MC. t. 33 n.) Due suoi luo- 
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ghl conducono In errore li anliquarj 
Intorno agli Acconci velati. (MG. p. 
424.) Attribuisce a Giano le qualità 
del Protogono e del Fanete. ( MPC. 
v. 6 t. 8 n.) A Pesto fece commenti 
lo Scaligero. ( Iv. Ind. d. M. t. A. 
n. 3.) V. Fmovu. 

FESTO SI. V. E acarpo, IsrCLE. 

FETO. V. Dosai:. 

4 FETONTE. L’ Esiodeo e quel del- 
le favole ottiche o delle cìprie, non 
già I’ Ovidiann, era figlio dell’Aurora 
ed amante riamato di Venere, anzi 
confuso con Adone stesso. In pittura 
ercolanese apparisce radiato. (MPC. 
V. 6 l. 45 n.) 

3 FETONTE. La sua caduta ve- 
desi rappresentata in monumenti. 
( MPC. v. 3 Imi. d. M. t. C. n. 4 ; 
v. 4 l. 48; v. 7 l. 44 n. - OV. v. 
3 p. 107.) 

FEUDALE governo. V. Re 4, F/fl- 

TVS. 

FIALA da’ Greci è delta una tazza 
emisferica ansata. Vcdrsi in inano di 
Sileno. ( OV. v. 3 p. 306. ) Simbolo 
caratteristico di Bacco. ( MPC. v. 3 
I. 40; v. 4 Ind. ri. M. t. B. n. 4. ) 
Aristotele la chiama scudo di Bacco 
(Iv. v. 4 iv. - MW. p. 100.), e fiala 
ili Mane II suo scudo. Data anche 
alla Parca Lachesl. Per la fiala del- 
I’ aqua di Stige giuravasi in cielo, e 
la sì recava a compiere il rito de’ 

iurameutl divini. ( MPC. iv. ) V. 

ISA 4. 

FIALEFORA, sacerdotessa de’ Lo- 
cresi, rammentata in Polibio. (1G. v. 
3 e. 18 q 7 n.) 

FIAMMA. V. Castori. 

FIAMMINGO Francesco, artefice, 
scelse a modello delle proporzioni 
del corpo umano il famoso Antinoo 
di Belvedere, probabilmente perquel- 
la sua positura tranquilla e stazio- 
naria, congiunta all’ eccellenza del- 
l’ artificio. ( OV. v. 2 p. 434. ) 

PIANO Nel giardino doroeatico di 
que’ duchi era una statua, in Imi 
marmo greco, di Sesto cheronese. 
(MPC. v. 3 t. 18 n.) 

FIASCO. V. Flascoxes. 

FIBBIE, Fibule. V. Cornavi, Obero 
4, Palla I, Tuvica. 

FICI.NO, editore di Platone. (MPC. 
v. 4 t. 43 n.) 

FICO. V. Mosca I. Fico del Pala- 
tino. V. Hubivale. 

FICORONI, autore de’ seguenti 
scritti : Lattico vecchio c nuovo (MFC. 
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v. A t. 43 n. : v. 7 L 3 n. >, Molla 
d'oro (Iv. v. 3 I. 24 n.; v. 7 t. Il n.), 
Monche re (Iv. v. 3 I. IH n., 29 n. — 
OV. v. 2 p. 304. ) , Singolarità di 
J toma moderna, libro soggiunto alle 
Fettigia di Roma antica (MPC. v. 7 
t. 43 n.), Piombi ( OV. v. 2 p. M.), 
Tali ed altri strumenti lusorj. (Iv. 
v. 4 p. 170.) V. Scarfó. 

FIDA. V. Stazi*. 

FIDENE. V. Orazio 4. 

1 FIDIA stimato dagli antichi al 
pari degli uomini più saggi ed Illu- 
stri. (M PC. v. I t. 8 n.) Principe e 
duce della scuola greca. L’Omero 
della scultura. (MW. p. 90.) Il suo 
Giove Olimpico (MPC. iv. t. 1; v. 4 
I. 17 n.; v. 6 t. 1. — MW. p. xx,90.) 
e la sua Minerva Lcmnia (MB. p.37. 
— MW. p. xxxi , 7 , 90.) ne forma- 
rono l'Iliade e l'Odissea. (MW. p. 90.) 
V. Giove. Sotto di lui le arti salirono 
al maggior incremento. ( MPC. v. 6 
t. 12 n.) Pericle dischiuse un bel 
campo a’ suoi talenti. (Iv. t. 29.) La 
perizia di lui non si restrinse solo 
alla toreutica, ned è vero che impie- 
gasse soltanto I’ avorio ed i metalli. 
Aristotele lo chiama sapiente scul- 
tore di marmi. Plinio ricorda pa- 
recchi suoi lavori marmorei, ed egli 
potè vederne qualcheduno a Roma. 
(OV. v. 3 p. 85; v. 4 p. xxix. ) LI 
avanzi delle sue sculture ci rivelano 
la surgente da cui molli celebri ar- 
tisti dell'antichità attinsero le prime 
idee de’ loro capi d'opera (Iv. v. 3 
p. Itti.), ed hann-i per più di 6 se- 
coli mantenute le orli nel loro apo- 
geo e stabilita la supremazia delle 
greche. (Iv. v. 4 p. xxxt.) Fidia e la 
sua scuola non trascurarono lo studio 
dell'anatomia. (I v. v. 3 p. 137.) Avanti 
che, insieme con li altri del secolo 
di Pericle, imprimesse alla scultura 
il solenne, il grandioso , il decoro , 
la finitezza , la grazia, che partico- 
larmente ne caratterizzano le opere, 
la scultura medesima pativa di gret- 
tezza e di gracilità. (MW. p. xxviu.) 
Direttore e fors’ anche modellatore 
de’ freisi e delle tuelope del Parte- 
none d’ Atene (MB. p. là.), Il quale 
fu arricchito di altre sue produzioni. 
(MC. t. 9. - MPC. v. 4 Pref. e t. 1 ec^ 
10 n. — MW. p. xxit, 6 , 137. — 
OV. v. 3 p. fcà.) Una delle sue 6 Mi- 
nerve (MC. I. 13. — OV. v. 3 p. 
89 ; v. 4 p. 21 , 481.), sculpita in 
bronzo, sopranomiaavaji la Bella. 
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(OV. v. 4 p. 481.) V. MtxRftVA.II suo 
Pantarce cingeasi la testa di diade- 
ma. (IG .v. 2 c. 1 ^ 1 n.) Si collocò 
nel tempi» d'Ap»llo, in Dello, il suo 
Milziade, il valsente del quale fu tolto 
su la decima parte delle spoglie per- 
siane a Maratona , consecrate dagli 
Ateniesi a quel nume. (Iv. v. 1 c. 3 S I .) 
Cesellò nello scudo di Minerva il ri- 
tratto di Pericle (Iv. $ 3.) e la pugna 
de’ Giganti. (MPC. v. 4 t. 10 n. ) 
Intorno al carro del suo Giove scolpì 
la morte de’ Ninbidi. ( Iv. t. 17 n. ) 
Autore d’unn Venere casta ( MB. p. 
131.) e di un* amaznne. (Iv. p. xxx.) 
Si vuole sua la statua colossale, in 
bronzo, rappresentante Apollo, su In 
colonna di Costantino. ()IW. p. 175.) 
Non sarebbe remoto da giusta conget- 
tura che il suo Giove si decantalo fosso 
tenuto per modello d'imitazione dagli 
artefici posteriori da estimar delitto 
l'allontanarsene. (MPC. v.6 t. 1.) Agli 
Ateniesi meravigliali di tal lavoro, e 
chiedentigli d'onde tolte avesse quel- 
le tremende fattezze, rispose citan- 
do 3 versi d'Omero. (MW. p. 124.) 
Quanto agli occhi de* colossi d’avorio 
c d'oro usò l'artificio di coprirli d 'una 
lamina d'argento, e distinguerne l’iri- 
de e la pupilla con ismaiti o gem- 
me incastratevi. (MB. p. 250.) l!n fram- 
mento, scoperto presso Tivoli, è in- 
scritto del suo nome. ( MPC. v. I t. 
8; v. 6 t. 22.) Lamentabile la per- 
dita del suo ritratto. (1 v. v. 1 Iv. n.) 
V. P*.n:>» I. Ev\i un altro 

2 P1DIA, artefice appartenente al 
regno digli Antonini. (.MB. p. 19.) 

FIDICULAXO (C.). Cicerone ad- 
duce il perchè venisse redarguito e 
multato. (OV. v. 2 p. xt.) 

FILMO, figlio di Trasibolo , atleta 
vincitore, ricordato in epigrafe greca 
di Frleof, riferita dal Visconti. (MPC. 
v. 5 t. 36 n.) 

FIERE o Bestie. V. Giocai. Fiere 
o Mercati. V. .Umica tu. 

FIEREZZA. V. Testa 1. 

FIKSOLAX A Poligrafia. V. Laz- 
zi 1. 

FIGALEA. La Cerere Negri di 
colà, simulacro vetustissimo, ricor- 
dato da Pausatila, è un esempio delle 
mostruose mescolanze dell' idolatria 
de’ primi popoli. (MPC. v. 6 t. 8 n.) 
Del suo Bacco parla il citato Pau- 
sania. (Iv. pref. n.) lo un tempio re- 
centemente ivi scoperto , le colonne 
che soslenesno la soffitta deilo cella, 
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frano discgualì di nuniprn , poiché 
una «urgeva dal fondo del tempio di 
rimpeito alla porta. (OV. v. 3 p. 320.) 
Tempio (l’Apollo. V. Apollo, »Sta- 

CKELBERG (di). 

FIGLI talvolta denotati dagli an- 
tichi poeti greci co 'I semplice nome 
del padre , in vece di patronimico. 
(OV. v. I p. 295.) Replicazioni della 
\oce Fthut , o intera, o per Iff sigla 
F , se ne veggono n»o poche nelle 
epigrafi antiche di buona e lodata 
età. (Iv. v. 2 p. 490.) Fragm. de liber. 
erluc. di Varrone. (MPC. v. 3 t. 37 n.) 
V. Ciuco, Collegj, Filometore. Filopa- 
tore I , . Issiore, PMOGNJTUS, Sechi. 

FIGRELIO Edmondo scrisse I* eru- 
dito trattalo De statuii. (MC. t. 25 
n. — MPC. v. 3 t. 3 n. , 7 o. ; ▼. 
C t. 38 n.) 

FIGl’LIftE. Le belle greco-cam- 
pane sono spesso insignite d'antichi 
caratteri greci, forse attici. (OV. v. 4 
p. 132.) Ina figulina o marca d’ un 
tegolo, puliticela dal Doni, dà a Ser- 
vimi» il nome ili Elio, in cambio di 
Giulio, forse per mala copia de’ ca- 
ratteri ; imperocché in questa sorta 
d'isrriziotii sono frequentemente le- 
gati li uni con li altri. (IR. c. 3 $ 3 n.) 

FILTRINE. V. Sigilli, Zódij . 

4 FILA, figlia d'Antipalro e mo- 
glie di Demetrio Puliorcete. (IG. v. 
* c. 2 S 2.) 

2 FILA, figlia d'Antioco Solere e 
moglie d* Antigono Gonata. A torto 
si è voluto metterne in duino perfino 
l’esistenza. (IG. v. 2 c. 43 $ 2 n.) 

FILALO. V. Apollodomo 2, Ificlo f. 

F1LADKLFA , Filadelfide. V. Aa- 
SIVOE 4, JoTAPE 5. 

F1LADELFENE, regione dell'Ara- 
bia pei reo , dove Pacoro fece una 
scorreria. Se ne vuole dal Visconti 
significato il nome da 2 caratteri d un 
tetradramma di quel re. (IG. v. 3c. 
15 $ 19 n.) 

FILADELFO o Amico del fratello. 
(IG. v. 2 c. 42 § 40.) V. Avtioco 12, 
AauBATE 1 1, Demetrio 44, Filippo X, 
Mitkidate 13, Tolomeo 2, 8. 

FILAGRO, sofista, di cui Filostrato 
compose lo vita. (OV. v. 4 p. 239.) 

FILABF.N. V. apice. 

FILANDRO, Ad Fitruv parlando 
d'eleganlissitni candelabri, prova che 
la forma del baiauslio appartiene a' 
buoni secoli dcU’archiieitura antica; 
opinione senza fondamento abbando- 
nala e combattuta dali’autor francese 
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del Dizionario d’arrhitettura. (MPC. 
v. 7 t. 39 n.) Intende sinistramente 
un passo di Vltruvio, in cui quest i ra- 
giona de’tempj rotondi. (Iv. t. 43 n.) 

FILATORE. V. Ercotf.i.e. 

FILARCO. I suoi scrini, che ave- 
vano per argumento precipuo le pe- 
ate d’Antioco I Solere, sono periti. 
(IG. v. 2 e. 43 % 2 n.) V. Vose io. 

FILARE. V. Cloto. 

F1LARGIRIO , al libro III delle 
Georgiche di Virgilio, parla del mo- 
struoso gigante Eriitonio. (MPC. v. 
4 t. 40 n.) 

FILAI TERJ. V. Bolla. 

FILELLENO o Amico de' Greci, 
titolo assunto da* re macedoni prima 
d Alessandro. Lfggesi su le meda- 
glie degli Arsacidi. ( IG. v. 2 c. 41 
$ fi n.: v. 3 c. 45 $ 5 e n.) V. Areta 3. 

FILEMAZIO. Sii 'I suo monumento 
votivo, dedicato a Giove, sono 2 oc- 
chi , a significare che la guarigione 
di essi fu causa del voto. (OV. v. 3 
P- 203.) 

4 PILEMONE , incisore. La sua 
gemma nel Museo viennese, oltre 
E avere il sigma lunato , non offre 
alcun aegno d’ essere anteriore al 
secolo d'Alessandro Magno. (OV. v. 2 
p. 417.) 

1 FILEMONE, poeta comico, rav- 
visato a torlo dal Fabrl sopra me- 
daglia di Pompejopoli, in cui il Vi- 
sconti riconobbe il filosofo Crisippn. 
(MPC. v. 4 Ind. d. M. t. B. n. 4 n.> 
De’ suoi Fcmomeni , «trama ornai 
perduto, che trattavano forse d’ar- 
gnmento pastorale (Iv. v. 3 l. 34.), 
fa menzione il Fnbrlclo. (Iv. ii.) 

FILEROTE , vicomaestro . nomi- 
nato in epigrafe riferita nel MPC. 
v. 4 Leti. d. M. 

4 FILETERO, nativo di Tio, sti- 
pile degli Altalidi ( IG. v. 2 c. IO 
5 2.), eunuco di Paflagonla. Dal ser- 
vigio di Ducimi governatore di Fri- 
gia passa a divenir capo d una dina- 
stia assai famosa nella storia politica 
e letteraria. Lisimaco gli affida la 
custodia degl’immensi tesori depo- 
sitati in Pergamo. Egli offre a Seleuco 
moventesi contro Lisimaco, la città 
che regge ed i tesori che guarda. 
Nella ruina della monarchia mace- 
done disegna salir In alto, e ci rie- 
sce. Governa per 20 -anni Pergamo 
a proprio nome, senza prrò il titolo 
di re, e, morendo, forte del sovrano 
potere e dell 'affetto de' sudditi, lascia 
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li stali ad un nipote. Ln medaglione 
ci conserva le sue sembianze. La coro* 
na onde si cinge, e elle sembra intes- 
suta di foglie d’alloro o d'olivo, in- 
dica forse chi' egli era insignito del 
sacerdozio di Vesta, addetto special- 
mente a' Pritani, della quale magi- 
stratura probabilmente s’ impossessò 
per esercitare così l'autorità monar- 
chica. ( Iv. c. 9 % i. ) Falsa la mo- 
neta che gii dà il titolo di re, o pure 
non appartenente a lui. (Iv. n.) La 
dinastia che per la') anni resse la 
Misia, diede a lui à successori. ( Iv. 
$ 8.) V. Pescamo (, 

2 FILETEIIO, uno de’ figli det- 
talo I e della vezzosa e costumata 
Apollonide. (IG. v. 2 c. 9 $ 2 e n.) 

3 FILETERO, poeta, in tia lungo 
passo citalo da Atrneo , parla della 
meretrice Laide. (IG. v. I c. 8 $ I n.) 

FILETO. V. Costumo ifi. 

FILIIOL. V. F mancia. 

FILIADE di Negara, antico poeta, 
parla delle lUuse. (OV. v. 3 p. 29.) 

FILIASI. nelle sue accurate ifr- 
morie storiche de’ Veneti primi e 
secondi , publicò con molte mende 
un’ eruditissima epigrafe , dissotter- 
rata a s. Possidonio, luogo a 3 mil- 
ita dalla Mirandola, che fu poi corretta 
e supplita dal Labus. (MC. Pref.) 

FILINO. V. Farmacisti. 

FILIPPEO d’Olimpia, tempio pe- 
riptero, dentro il quale erano i si- 
mulacri di Filippo e d' Alessandro 
macedoni , dedicali dopo la vittoria 
del primo a Cheroneo. Su la cima 
del ledo «urgeva un papavero di 
bronzo , forse senza foglie, e poco 
diverso da una palla, solilo finimento 
delle nostre cupole. (MPC. v. 3 t. 22 
n. ; v. 7 t. 43 n.) 

FILIPPI. A quella battaglia Cesare 
fu vendicalo. (IR. c. 2 $ I.) Vi ri- 
masero sconfitti Cass : o e Bruto. (Iv. 
$ 3 a.) Nella lesta d’Èrcole impressa 
su le medaglie di quella città, alcuno 
ravvisò, senza fondamento, il ritratto 
di Filippo IL (Iti. v. 2 c. 2 n. Gn.) 
V. Mcceivate. 

1 FILIPPO, tcssalonicese, compilò 
la collezione degli epigrammi greci 
circa 1* età di Tiberio e di Druso. 
(OV. v. 2 p. 9 b.) 

2 FILIPPO, cognome d’ un ramo 
della famiglia Marcia. (IR. c. i $ 4.) 

3 FILIPPO ( L. Marcio), preside 
alla zecca romana, nou obliò di con- 
ferve la memoria degli antichi 
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rapporti della sua casa con Filippo, 
re macedone, in un tipo olimi vo al- 
tresì al proprio cognome. (IG. v. 2 

c. 2 f> 5.) 

4 FILIPPO (Q. Marcio), inviato da’ 
Romani nella Macedonia , contrasse 
ospizio et clientela co T re Filippo. 
(IG. v. 2 c. 2 $ ó.) 

ò FILIPPO, arabo, ambizioso ge- 
nerale de’ Pretoriani di Gordiano 
Pio, ardito vestirsi della porpora e 
guarentirlasi con l’assassinio del suo 
signore. Cooperò a terminare con 
una pace vii operoso, a prò di Sapo- 
re, una guerra che, proseguila, a- 
vrebbe defraudato I’ usurpatore de’ 
frutti del suo misfatto. ( IG. v. 3 c. 
16 $ 2.) 

6 FILIPPO ottenne dal padre , 
Erode il Grande , la tetrarchia di 
Caicide. (IG. v. 3 c. 14 $ 12 n.) Ebbe 
a madre una Cleopatra ed a sposa 
Stlorne sua nipote, figlia di Filippo 
Erode. (Iv. $ 13 n.) 

7 FILIPPO Erode, marito d’ Ero- 
diade, figlio d’Erode il Grande e d’uua 
Marianne figlia di Simone, viene da- 
gli Evangelisti appellalo co 'I sem- 
plice nome di Filippo. ( IG. v. 3 c. 
14 $ 13 n.) 

$ FILIPPO Filadelfo, re di Siria, 
figlio di Gripn e di Trifene, fratello 
gemello d’ Antioco XI , co ’l quale 
non contrasta il diritto di primogeni- 
tura, ma bensì divide l’ardore di ven- 
dicare la morte di Seleuco loro fra- 
tello primogenito. ( IG. v. 2 c. i3 
% 23. ) Trionfa d’ Antioco Eusebe. 
Tende agguati al fratello Demetrio. 
Assedialo in Berea, corre .rischio di 
perdere libertà e vita. E liberato 
dagli Arabi e da’ Parti. Clemente con 
l vinti, riesce a recuperare Antiochia. 
(Iv. $ 24.) Con l’ujuto di que’ barbari 
scaccia Demetrio dal trono. (Iv. $ 26.) 
A tradimento s’impadronisce di Da- 
masco, che poscia gli si ritoglie. Di* 
viso il suo regno, e suggello ad uno 
straniero. ( Iv. £ 24. ) Oscuri li ul- 
timi avvenimenti della stia vita. (Iv. 
§ 27 n. fin.) Balzato dal soglio, si 
vuole eh’ ei pure si presentasse fra’ 
pretendenti di Berenice (lv. v. 3 c. 
18 $17 n.), figlia d’ Aulete. (Iv. $ 17.) 
Le medaglie ci esibiscono II suo ri- 
tratto ed i suoi titoli d’ Epifane Fi- 
ladelfo. ( lv. v. 2 c. i3 $ 24. ) V. 
Morseceli a. 

9 FILIPPO, uno de’ più affezionati 
cortegiani d'.\uiioco a IV Epifane. Oue- 
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sii, rifluitosi agli estremi ili vita, 
nominoli*) tutore de) suo novenne 
Antioco V Eupatori*. Nel contendersi 
la reggenza con Lisia egli rimase 
abbattuto e morto. (IG. v. 2 c. 13 

S 10.) 

10 FILIPPO, figlio d'Aminta re di 
Macedonia, padre d'Alessandro Magno 
(IG. v. 2 c. 1 $ 1), discendente dalla 
stirpe degli Eraclidi. (Iv. n.) Invita 
Aristotele a precettore di suo figlio 
(Iv. § 1.) con lettera nobile e cor- 
tese, e gli dedica una statua in Delfo, 
faciente serie con quelle della fami- 
glia reale. (Iv. v. 1 C. 4 $ 8.) Gran- 
d'uomo egli pure, meravigliando le 
rare porti del suo Alessandro, ancora 
giovenello, figlio mio, è forzato a 
sciamare , cerca altro regno che di 
le sia più degno: la Macedonia non 
può contenerti. (Iv. v. 2 c. 3 | 1.) 
Avrebbe volentieri ceduto agli Ate- 
niesi lo città d' An fi )>nli purché non 
tenessero Demostene nel loro consi- 
glio. (Iv. v. 1 c. 6 $ 3 n.) Le teste 
d’Apollo e di Giove, che appajono 
su le medaglie sue, e elle differiscono 
fra loro in varj conj , non possono 
fondatamente aversi come ritmiti. 
(Iv. v. 3 e. 2 n. fin.) I celebri si- 
mulacri di lui e di luna In sua fami- 
glia si dedicarono in Olimpia per 
rendimento di grazie della sua vit- 
toria a Gherone». ( MFC. v. 3 l. 22 
n.) V. Filippeo. Siate felici; cosi ter- 
minavano alcune sue lettere agli A- 
teniesl ed a’ Tebani, riferite da De- 
mostene. (OV. v. 3 p. 181. ) V. AR- 
SI SOE 8, Cl CEROSE 1, Df.EOSTESE I, ISO- 
CRATB, SAtSTE-CMOtZ, TftOCO 2. 

11 FILIPPO II. Su le medaglie di 
lui I* Eckhel non vide che la testa 
d'Apollo. Non è suo il ritratto rav- 
visato da alcuno nella testa d'Èrcole 
impressa su uuellc di Filippi. ( 1G. 
v. 2 c. 2 n. fin.) V. Euridice 3. 

12 FILIPPO Arrideo, nato da una 
corieginna (IG. v. 3 c. is $ 1.), fratello 
e successore d’Alessandro. (Iv. v. 1 
c. 2 5 1 n.) Non governò da sè stesso, 
ma fu di continuo sotto la tutela de’ 
suoi ministri e generali. Principe de- 
bole e mal fermo in trono. (Iv. $ 3.) 
N’è impresso il nome nelle monete 
che fece coniare. (Iv. $ 1 n.) A lui 
vengono attribuite medaglie che il 
Visconti assegna a Filippo figlio di 
Cassanriro. (Iv. $ 3.) V. Astiratro 5, 
Euridice 8. 

13 FILIPPO, primogenito di Cas- 
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sandro, successo al patire nel trono 
di Macedonia circa il 29S avanti l>. 
c., ne fu balzato da morte immatura. 
Sua madre, Tessalonica, era sorella ad 
Alessandro Magno, e Demetrio Polior- 
cele suo vicino e secreto nimico. Il 
Visconti gli attribuisce medaglie da 
altri assegnate a Filippo Arride». 
( IG. v. ! c. ! 5 3. ) Maggiore è la 
copia di quelle che si hanno di suo 
fratello che di lui. Non si conosce 
ancora con sicurezza ia durata del 
suo regno. (|v. n.) 

14 FILIPPO, figlio di Demetrio, o 
Filippo V (IG. V. I C.l| 5.), ultimo 
di questo nome. (Iv. c. 12 fi.) Tutti 
li eterni più felici concorrono a sti- 
molare l’insaziabile avidità di gloria 
e possanza di questo giovene re di 
Macedonia, che, da si gran tempo av- 
vilita, parea tornata per luì a’ suoi 
primi destini. Fa imprimere il pro- 
prio volto su la moneta dello stato. 
Corrotto dagli adulatori, trasmuta le 
sue beile virtù ne’ vizj più odiosi. 
Presuntuoso e difidente. Abominato 
da* Greci. Più bravo combattente, 
che aperto duce, non sa approfittare 
d’uoa vittoria, o riparare una per- 
dita. Tronca le brighe co’ Romani , 
mercè una pace obbrobriosa e co T 
gettito del suo potere su ia Grecia 
e degli stati ereditar). Sparge il san- 
gue de' migliori amici e dell’ inno- 
cente suo figlio Demetrio. ( Iv. c. 1 
S 3.) Monarca crudele, finisce con 
odiare e trucidare quanti aveano per 
alcun tempo goduto del suo favore. 

( Iv. c. 12 $ 3 n.) Ingannale ambi- 
ziose sue mire, legandosi con Car- 
tagine, e paga assai caro quel vano 
tentativo. (Iv. c. 2 S 6.) Cade vitti- 
ma di tristezze e di rimorsi l'anno 
178 avanti l’e. c. I numismatici rico- 
noscono in medaglie ì monumenti 
indubitabili del suo regno. Assai no- 
tevole ne’ suoi ritratti la particola- 
rità della barba. ( Iv. $ 5. ) Il Vi- 
sconti spiega una contradizione In- 
sorta, rispetto a Flia madre di Fi-' 
lippo, fra Trogo e Porfirio. (Iv. n.) 
V. Etoua, Flasisieo 1, Perseo 2. 

15 FILIPPO, il seniore, rappresen- 
tato in busti ed in medaglie. (IG. v. 1 
c. 4 $ 19 Suppl.; v. 1 c. l S 1 n. - 
MPC. v. 1 t. 61 ; v. 6 t. 58 o., 59 
n. — OV. v. 4 p. 308.) 

16 FILIPPO, il giuniore, orlondo 
d’Arabia. D’ indole trista e severa. 
(MPC. v. 6 t, 59.) Rappresentato ia 
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medaglie ed in busti. (MB. p. 78. — 
MPC. iv. r n.) 

17 FILIPPO II fece reiterati la- 
viti al Tiziano di recarti alla aua 
corte. (OV. v. 4 p. xv.) 

18 FILIPPO IV. V. Madrid. 

19 FILIPPO V, re di Spagna, al- 
logò nelle regie delltie di a. ldel- 
fonto un gruppo celebratlttimo. In- 
torno a’ cui suggelli svariatissime 
sono le opinioni degli antiqusrj. (MB. 
p. SII.) 

SO FILIPPO (s.i, apostolo. V. LtPPt. 

91 FILIPPO (Pseudo). V. Avori- 
sco 1. 

FILIPPO POLI di Tracia. (MPC. v. 
& t. 16 n. ) Su quelle medaglie al 
vede il monte Rodope in armbiame 
feralnili. (Iv. t. 18.) 

1 FILISCO dì Bndl (MPC. r. 1 t. 
15 n.), artefice di età Incerta. Lo ti 
potrebbe tuttavia congetturare poste- 
riore ad Alessandro e anteriore ad 
Aitalo. ( Iv. I. 16. ) Latona e Diana 
(Iv. I. 15 n.), due Apolli (Iv. t. 14.), 
le 9 Muse, statue celebri, ed una 
Venere, tutte opere sue, erano col- 
locate ne’ portici d'Ottavia. (MB. p. 
91. - MPC. iv. I. ti, 16.) 

9 FILISCO d’ Egina, che informò 
Alratandro ne’ primi elementi della 
letteratura, fu discepolo di Diogene. 
(IO. v. I e. 4 S li n.) 

PILISTIDE, verisimilmente figlia 
di Gelone, nipote de* re di Siracusa. 
Di questa regina tieula taeiono li 
antichi scrittori , ma parlano , oltre 
le sue medaglie, i monumenti paleo- 
grafici di Sicilia. Suggello di con- 
getture diverse. ( IG. v. 9 c. I $ fi 
e n. e n. fin.) In Etichio ai ricorda 
una moneta appellata Filistidca. (Iv. 
n.) V. Jet ove 1. 

FILO, uno de’ noti emblemi delle 
dee del destino. (MG. p. 164. — MPC. 
v. 6 loti. d. M. I. B. n. S. — OV. 
T. 1 p. 329.) V. Cenar, Ivfcle, Parche. 

FILOCALO. V. La n ascio. 

FILOCESAHE. V. Saoko«ate 1. 

FI COGL \l’ DIO. V. Erode 7. 

FILOCLP. V. Pria « n I. 

FILOCOMO. V. Carveade. 

FILOCOP.O, presso Arpocrsiione, 
parlo delle Cenefore. (MW. p. xvu.) 

FILOOEMO, elegantissimo scrittore 
epicureo. (OV. v. I p. 349. 343.) Una 
sua opera su la Retorica è contenuta 
in manoscritto papiraceo trovalo ad 
Ercolann. (IG. v. I c. 4 $ 15.) Una 
altra sua opera, Contro la musico, fu 


edita recentemente su’ papiri ereo- 
lanesi , ed Interpretata con grande 
elegama e dottrina dal Resini , se 
ben questi non abbia potuto in tutto 
prevenirne lutti li illustratori. (OV. 
iv. p. 309, SII.) Filodemo ride coloro 
fra li antichi che a molte leggi as- 
stiggettavano ì musici modi, ond’eh- 
ltero questi il titolo di nomi , della 
trasgressione de’ quali, per maggiore 
lusinga degli orecchi introdotta, già 
si lagnava Plutarco. (Iv. p. 343.) 
V. Rosivi 9. 

FILODICE. V. Leccirpidi. 

FILOL40. V. Terra. 

FILOLOGIA. V. Crevio, Fra 4, 
Marsiavo 9, Mosti 9, Mostoiioi, Rem- 
SHATICA, PaCCISttal. 

FILOMELA, figlia di Pandione re 
d'Alene , trasformata !u rosignuolo. 
(MW. p. 18.) 

FILOHETORE. Questo titolo, che 
spiega la tenerrzta d'uii figlio verao 
la propria madrr, fu assumo da pa- 
recchi principi. (IG. v. 9 c. 1 1 $ 5.) 
V. Aria rate 8, Cleopatra 5, Mitrida- 
te 19, Toi.onao 6, 8. 

I FILORARDI Ennio, cord., onte- 
nato della madre del Visconti. (OV. ». 
9 p. 507.) 

9 FILORARDI Orsola, d'antica ed 
onorata famiglia, madre del Visconti. 
(MPC. v. I Plot, biogr. d. V.) 

FILOSE, ebreo, Legai, ad Cajum, 
e Àdvenu» Flaceum, reca i fatti piò 
essenziali della vita e delle avven- 
ture d' Erode Agrippa. Attesta che 
la città di Cesarea , presso il mare, 
in Intestina, portava il nomedi C<r- 
stirea Augusta. (IG. v. 3 c. 14 § il 
n.) Parla della tragica morte di Ti- 
berio Gemello, avvenuta quando egli 
travasasi in Roma. ( MPC. v. 7 4. 
36 n.) 

FILOPiOE. V. Poiite. 

FILOPAPPO. Le Iscrialoni greche 
e latine su ’i tuo monumento, in Atene, 
la provano figlio d'Epifane re della 
Commagrne, distinto in Roma delle 
insegne del consolalo, della pretura 
e dell* illustre sacerdozio Arranco. 
Ei reputatasi ancora quale cittadino 
ateniese, attenente alla borgata- at- 
tica di Beta, o perchè vi fosse nato, 
n perchè vi avesse fermata stanza. 
Rei monumento predetto sorgeva la 
statua di Seleuco Plicatore. (IG. v. 3 
e. 14 $ 6 n.) 

1 FILOPATORE , sopranome che 
ìndica la tenera afleiiooe d’un figlio 
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a sua padre. (IC. v. 2 c. 13 $ 8.) Se* 
condo l’ìndole della lingua greca, è 
un aggettivo d’ambidoe i generi, 
talché nell’epigrafe di Rosetta s'at- 
tribuisce anche alla regina Arsinoe. 
(Iv. v. 3 c. 18 $ 9 n.) Dial. Philojfatris 
di Luciano. ( MC. I. 4 4 n. ) V. As- 
tioso li), 11,13, Ariarate 6, Abiobar- 
ioe 3, Assale 8. 40, 13, Demetrio 45, 
Nicomlue 4. Sellilo 4, Tolomeo 4. 

2 FILOPATORE, figlio del prin- 
cipe Tarconditnoto I, regnò in Citicia 
dopo il padre. (IG. v. 3 c. 14 8 i n.) 
FILOPEMENE. V. Panaria 4. 

FILOPONO. V. Aristotele. 

FILOROMEO. V. Ariosarzare 2, 4, 
Marmo 3, Sauromate 1. 

FILOSOFI, Filosofia. La musa n i 
Erato. (DIPO. v. I t. 21 e Ind. d. M. 
I. B. n. 2 ; v. 4 t. 14. — OV. v. 4 
p. 295. ) Primo forse a dar metodo 
e sistema al sapere, detto poi filo 
sofia , vuoisi Talete ( MPC. v. G t. 
24 ), che può dirsi padre della greca. 
(1G. v. I c. 2 5 5.) Platone fu chia- 
mato 1’ Omero ed il nume della filo- 
sofia. (Iv. c.4$5.)V. Plato.me 1. Il prin- 
cipe de’ filosofi è Socrate. (OV. iv. p. 
406.) V. Socratb I. Al maggior filoso- 
fo, di cui abbiasi memoria, si raccom- 
mandò da Filippo l’ instituzìone del 
Magno Alessandro. (IG. v. 2 c.2 $ I.) 
I sistemi filosofici de' Greci e de’ La- 
tini furono tratti dagli Egiziani. (MC. 
t. 48 ec. n.) I misteri di Cerere sem- 
bravano conciliare la filosofia con la 
religione. (MPC. ». 2 t. 27.) Le sue 
dimostrazioni al riducono a scoprire 
un vero ignoto, In quanto trovisi in 
altre verità già note. Si celano fra* 
nascondigli della natura non pochi 
fenomeni, le cagioni de* quali essa 
non iscoperse ancora, nè forse sco- 
prirà mai. ( MC. Pref. ) Un’idea da 
principio puramente filosofica può di- 
venire in seguito un bel suggetto 
per le arti. ( MB. p. 87. ) Imagine 
della triplice filosofia razionale, na- 
turale, morale è il Cerbero. (MPC. 
v. 4 t. 42.) A’ professori di essa M. 
Aurelio assegnato avea il magnifico 
onorario di 10,000 dramme. (OV. v. 
3 p. 271.) V. Aurelio 3. Pensava Se- 
neca tornar più facile che combinas- 
sero nelle loro opinioni I filosofi, che 
li orologi nell* indicar le ore. (MPC. 
Iv. t. 15 n.) E più facile, dicea Ga- 
leno, parlando de* filosofi dell’eia sua, 
il far apostatare un ebreo ed un cri- 
stiano, che il persuader costoro d’ al- 


cune verità contrarie alle massime 
della Inr setta. (IG. v. 4 c. 7 § 6 n.) 
Filosofi perseguitali da Antioco VII. 
(Iv. v. 2 c. 13 $ IG.) Alcuni fra’ roma- 
ni conobbero il pregio delle ricchezze 
e l’arte di moltiplicarle. (IR. c. 4 
8 8- ) A loro sembrano in modo par- 
ticolare appropriate le statue sedenti. 
(MPC. v. 3 l. 7.) I greci non dismi- 
sero mai la barba. (IG. v. 4 c. 6 $ 6.) 
.Ritratto di filosofo, nei museo Napo- 
leone, conosciuto sotto il nome di 
Zenone (OV. v. 4 p. 310.); altro in 
villa Albani sotto quel di Senoerate 
(.MPC. v. 6 t. 12 ii.); nitro nel pa- 
lazzo Spada, che sembra denotare Ari- 
stotele (Iv. v. 2 t. 41 n. ), ed altro 
in villa Burghesedi personaggio igno- 
to. (MB. p. 67.) Elemento philot. rat. 
et' inorai, dell’lleineccio. (IG. v. 4 c. 
4 $ 5 n. ) Hi stona critica phìloso - 
jihice del Bruckero. ( Iv. — IR. c. 
4 8 8 n. - MPC. v. 3 t. 18 n.) De 
script, histor. phil. del Jonsio. (IG. 
v. 4 c. 6 $ 4 n. ) De placida philo - 
aoyh. di Plutarco. (OV. v. 3 p. 177.) 
Dècade philosophique et htiéraire, 
titolo d’ un giornale. (Iv. p. vii.) Revue 
philosophique , altro giornale. ( Iv. 

р. in.) De philoMOphin morali. V. 
ApulcjoI. Transazioni filosofiche del- 
l’Acaderoia di Londra. ( IG. v. 2 c. 
42 S 4 n. - MPC. v. 4 t. 40 n. ) 
Classe di filosofia nell’ Instituto na- 
zionale della republica romana. (OV. 
v. 2p. 47.) V. Aristodemo 2, Mari I, 
Mìgrot, Pallio, Ritratti, Sofisti. 

FILOSOFO, cognome dell’ impe- 
ratore 31. Aurelio Antonino. (MPC. v. 
& t. 28 ec.) 

4 FILOSSENO. Nelle sue chiose, 
I vocaboli ventrale e eoeliodesmos, 
in senso di fascia che cingeva il ven- 
tre, si corrispondono. (MPC. v. 3 t. 
32 n.) 

2 FILOSSENO d'Eretria, in un 
quadro, ch’è Jl più bello di tutta 
1* antichità, rappresentò la disfatta 
di Dario. (OV. v. 3 p. 70.) 

FILOSTEFANO assicura che Li- 
curgo fu prode capitano ed insieme 
grande guerriero. (IG. v. 1 c. 2 
8 4 ".) 

4 FILOSTRATO, sofista (IG. v. I 

с. 4 8 2.), poeta greco, uno de' più 
dotti ed illustri del suo tempo, ono- 
rato forse e protetto da Erode. (OV. 
v. I p. 320, 348.) A petizione di 
Giulia, vedova di Settimio Severo, 
scrisse la vita d'Apollonio tianeo, la 
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quale è più pretto un» «perir di leg- 
genda o ruttiamo povero di critica e 
di giudirio. (IO. ìv.) V. Davide. Si- 
donio Apollinare la voltò in ialino. 
(Iv. n.) Di lui si hanno i seguenti 
libri : Heroiea ( IHPC. v. ' t. 18 n. ; 
v. 0 t. 12 n.), Imag. (MB. p. 30. — 
MPC. v. 6 iv.) , Ep<gr. (MB. p. *2.), 
Fine eophiet. (IG. v. 1 c. 6 $ 1 n. — 
OV. v. 3 p. 116.) In essi la retorica 
de’sofisli e le espressioni vaghe d'una 
fantasia esaltala spesso tengono luogo 
della scienza, del arnlinieolo e della 
verilè. (OV. v. A p. 25. ) Descrive 
minutamente l'indole e le avventure 
d’ Erode Attico (Iv. v. 1 p. 239.), e 
dice che sempre si recitavano 1(81 
versi nella sua Aeademia. detta il 
Clepsidrio. ( Iv. p. 320, 348. ) Porla 
del plico arcadico (MPC. v. 0 t. 3 
n.), della caccia del cinghiale (MB. 

р. 116. ) , della forma quadrata del 
naso (MPC. v. 2 t. *1 Oss. d. A. ) , 
d'Achille (MB. p. 35, 11.), di Cbirone 
(Iv. p. 30.), Teodoto (OV. v. I p. 239; 
v. 3 p. 271.), Rufo(lv. v. 1 p. 239, 
348.), Favorìno, Scopeliano, Polentone, 
Secondo, Adriano, Antioco, Alessan- 
dro, Filagro, Creato, Psusania, Tolo- 
meo (Iv. p. 239.), Eraclide.Eliano, Eno- 
marco (!v. p. 240.), Isocrate (IG. v. 
1 c. 6 5 2 n.), Eschine (Iv. % 4 n.), 
Aristide sofista ( Iv. $ 7 n. ), Ettore 
e Nestore ( MPC. v. 6 l. 12 n. ), del 
regno di Bardane e Gotarze. (IG. v. 3 

с. 15 5 15 n.) Chiama regia de’ Ce- 
sari le delizie imperiali d' Anzio. (HPC. 
v. 1 t. 14.) Racconta di un'antica 
pittura, rappresentante Pallade che 
armala esce del capo di Giove. (MC. 
t. 12.) Il Visconti corregge un tuo 
passo concernente la festa de' grandi 
Panatenet. (OV. v. 3 p. 115.) Anno- 
tato dall'Oleario. (MPC. v. 6 t. 12 
n. — OV. v. 1 p. 240. ) V. Botsso- 
aaoE, Occtaio. 

2 FILOSTRATO, giuniore, edito 
dall’ Oleario. Descrive un quadro 
rappresentante Sofocle (IG. V. 1 e. 1 
S 9 n.). Anfitrione dipinto in atto di 
trar la spada (MPC. v. 4 t. 35 n. ), 
ed Apollo sedente, che appoggia la 
vittoriosa lira sopra un sasso. (Iv. 
v. 5 t. 3.) Accenna ad un'effigie di- 
piata di Giasone. (Iv. v. 3l. 48 e n.) 
Scrisse leonet (IG. iv. — MPC. v. 5 
iv. n.), finis f . e la Medea in Coleo. 
(MPC. v. 3 Iv. n.) 

FILOTA. V. Aeessasbro 25, Asto- 
sio 11, Assenso 1. 
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FILOTECNICA Società. V. Klébcb. 

FILOTTETE, figlio di Peante, ce- 
lebre eroe, abbandonato da' Greci in 
Lenito , e poscia da essi ricercalo, 
perchè fatali a Troja erano le sue 
saette. ( OV. v. 2 p. 221 , 358. ) 
Storpio ed infermo. Ricordalo da Fi- 
lostrato. ( MD. p. 42.) Preso da ta- 
luno per Ercole ferito. (OV. iv.) Ef- 
figialo in gemme. (Iv. e v. 3 p. 421.) 
Creduto dal Winckelmann rappresen- 
tarsi in bassorilievo. (Iv. v. 4 p. 479.) 
V. Raffei Sua statua. V. Piticosì 3. 

FlLTATO. V. Azcssisnas. 

PINATI. V. .N a roti. 

FINE. De /imbuì di Cicerone. (IR. 
c. 4 S 2 n.) 

FINOCCHIO , osteria , presso la 
quale alcuni erroneamente vollero 
situata la città di Gahj. (MG. p. 5.) 

FISTIA, al dire di Plauto, regnò in 
Sicilia. (IG. i. 1 t. i ( 4 n.) 

FIOCCHI, Fiocchetti. V. Mtstav» , 
Vesti. 

FIONDA. V. Asselli, BooasaaoTt I, 
Fonda, Nesisi, OrisiosFEADusE. 

FIORI usati speaso nelle iscrizioni 
antiche per finale e per punto. (OV. 
v. 1 p. 166.) La dea de' fiori è Flora. 
(Iv. v. 4 p. 102.) Emblemi della Spe- 
ranza. (MC. I. 18 ec. n. — MPC. v. 

3 Ind. d. M. t. A. n. 5; v. 4 t. I ec.) 
Se ne incoronano Giove (MPC. v. 4 
Ind. d. M. t. B. n. 1.), Poiinnia, Ura- 
nia (Iv. v. I t. 24.), Conto (|v. v. 6 
t. 13 n. ) , una statua di Fiume (Iv. 
v. 1 i. 36.) e Fiuto, il cui serto al- 
lude al lusso , a' conviti, alla delica- 
tezza delle persone opulente. ( OV. 
v. 2 p. 140. ) Dati anche alle Ore 
( MPC. v. 6 Ind. d. M. t. B. n. 3. ) 
ed a Venere. (Iv. v. 6 Ind. d. B- t. 
B. n. 1. - OV. v. 1 p. 233.) V. 0»E. 
Il fiore di gramigna, nato ne’ campi 
Olenj, in Acaja, vuoisi da Servio che 
co ’l solo contatto rendesse feconda 
Giunone. (MPC. v. 1 t. 4.) Le corone 
di fiori ornavano i banchetti. (Iv. v. 

4 t. 22.) Intrecciate di fiori son le 
corone mortuaii (Iv. v. 7 t. 13 e n.) 
e le tortili (lv. v. 2 t. 9 n.), dette 
ry lietoe. (Iv. Add. d. A.) V. Autori, 
Ct-onia 1, Glori 2, Crepotidj , Deits’, 
Eacaano, Ferosia, Fiori I, Itzlia 1, 
Loto, Papavero, Tana 4. Campo di 
Flore. V. Porpeo 4. 

FIRENZE. Là fin dii secolo XV si 
esponevano alla publica ammirazione 
molte cose antiche. (OV. v.4p.avi.) 
Antiquario di quella galleria gran- 
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ducale er» il Lenti (Iv. v. 3 p. li.), 
che ne publicé relegante Destri. 
clone ( «PC. T. » t. 36 n. — OV. 

iv. ), inaerlta per esteso anche nel 
Giornale ili Pisa. ( OV. Iv. ) Fra le 
molte antichità ai vogliono ricordare 
un insigne e grande carneo (MB. p. 
163. ) , un gruppo in cni Venere è 
seminuda ( I». p. 60 ), un Ermafro- 
dito (Iv. p. 113.), Agrippina minore 
(lv. p. 167.), L’Arrotino (Iv. p. 13.), 
una celebrata team di M. Agrlppa 
(Iv. p. STh.), de' vasi (Iv. p. xttvt, 
387. — MPC. v. 1 t. 33 a. ; v. 7 I. 
36 n.), un butto bellissimo di tur- 
china, alto 3 pollici, di tutto rilievo 
(MW. p. 107.), una trultura rappre- 
sentante la favola d'Alceate (OV. v. 

3 p. là.), la Musa di Atticiano ( Iv. 

v. 1 p. 9à.), un busto di Platone 
(MPC. v. 1 t. 38.), un gruppo di Bac- 
co e Fauno (Iv. I. ài.), una replica 
di bel gruppo di Satiro c Ninfa (Iv. 
t. 40.), un Serapide(lv. v. 1 1. 1 n.), 
un bel Ganimede ( Iv. t. 36.), una 
maschera d Amatone. (Iv. v. & I. 6 n.) 
Mastino flnrentimim del Gorl . (1G. 
v. 3 c. 19 $ * n. — MPC. v. 3 t. 8 
n. — OV. v. à p. 303. ) Memoriale 
di molta statua et pletora nell' in- 
clita cinto di Fiorettila deil’Alber- 
tlnl. (OV. iv. p. ivi.) Galleria di 
Firenze dello Zinnoni. (MW. p. vi, 
xx.) Saggio ittorlco della galleria 
di Firenze del Pelli. ( IG. v. 1 c. t 
$ 1 n.t Noceti, tener, di Fir. (MPC. 
v. f. Noi. blogr. d. V. n. ) V. Bar- 
diseli!, Itslix I, LaOuesiiasa biblio- 
teca, Litri, Machiavello, Messa, Mi- 
cuelohi , Pitti , Poste-vecchio, Poc- 
cm, Ritardi, Rlceliai. 

FIRMI AN (di), co. Il Bracci riporta 
una sua corniola. (OV. v. 3 p. 187.) 

FIRMIANO. V. Lattaszio. 

FIRMICI) (Giulio) Materno, «crii- 
(ore del libro Intitolato De errore 
prò fan. reli g. (MPC. v. 7 I. 7 n. ) 
Paria de’ segni lodlaeati (MG. p. 57. 
— MPC. Iv.), della cista mistica (MC. 
I. 3à n.) e del dio Sabaxio. (MPC. iv.) 

FISCHER scrisse Jaimad. od feri- 
tori praoim. (IG. v. 3 C. 15 $ 16 a.) 

FISCO. V. VlCESIMA. 

FISO ONE. Questo «prenome, dato 
a Tolomeo VII per I» smodata gros- 
sezia del suo ventre (IG. v. 3 c. 18 
S 13.), lo portarono anche i figli di 
lui ; lo che trasse in varj abbagli 
alcuni scrittori moderni. (Iv. $ là n.) 

FISICA, Fisici. V. Asassacora, Abi- 
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STOTELE , DiTIAAZIOSE, Ea ACUTO 1, Eo- 
TEare, Gai, LEO, Ritratti, Talete. 

FISIOLOGI tengono per favola 
quanto al narra d’ alcuni popoli an- 
drogini dell'antico e del nuovo mondo, 
ed esaminarono (Ino a qual trgno 
qursta mostruosità ala possibile , e 
come talora ai cnofuadaoo I distìn- 
tivi de’ sessi. (MB. p. H6.) 

FISIONOMIE. Alle fisionomie d’ai- 
cuoi principi orientali, con In forma 
del naso aquilino esaggerata , deb- 
besl riferire un motto di Platone , 
ond'eglì suppone che coloro i quali 
vedevano in bello I difetti del corpo 
ne* loro amici, davano il nome di 
naso reale ad un naso smodatamente 
aquilino. (IG. v. 3 c. 17 S 7 n.) Trat- 
tato della fiiionomia drll'Adamanalo. 
(Iv. v. 1 c. I S 2 n.lSbjjio intorno 
alla fiiionomia del Invaler. ( IR. c. 
à S 8 a.) Fisionomici attribuiti ad 
Arittotclr. ( IG. iv. c. 4 8 * n. ) V. 
Artistese I, Maldicestt, Nasi I, Po- 
licsoto, Ritratti, Scultura, Secai. 

FISIONOMISTI. V Fruste, Mesto. 

FISTOLE per condutti. Nomi d'ar- 
tefici di esse si Ranno ne’ piombi ga- 
hlni. (MG. p. 135.) Fistola o siringa. 
V. Pas. 

FITTILI vasi. V. Vasi. 

FIUMI , figli dell’ Oceano. (MPC. 
V. I t. 36.) Prrsnnegglail dalla mi- 
tologia greca (lv. v. 4 t. 16.) semi- 
nudi (Iv. v. 3 Ind. d. M. t. C. n. I.), 
ora in piedi (MC. t. il n. — MPC, 
v. à i. 40 a.), per lo più giacenti 
(MPC. iv. e V. 5 t. 28 ecfora seduti 
in allo (lv. V. à lv.), spessissimo 
barbati ( lv. v. 1 t. 36 ; v. 3 Ind. 
d. M. t. C. n. I.), rare volle Im- 
berbi. ( lv. v. 3 t. 46.) V. Oooste. 
Spesso perà imberbi li dei de’ pic- 
coli fiumi. ( OV. v. à p. 464.) Tal- 
volta in sembianie glovenili. (MC. tv.) 
In figura di loro (MPC. V. I 1 . 33; 
v. * i. 4 n.; v. 5 t. 9 n. — OV. v. 
2 p. 202. 345 ; v. 4 p. 9.), dell! per- 
eto Tauriturml. ( OV. v. 2 p. *02. ) 
Con volto umano, (lv. p. 103, 345.) 
Cinti di splche e di fiori. (MPC. v. 1 
t. 36.) L'urna n’è l’Insegna pii con- 
sueta. ( lv. e v. 3 Ind. d. M. t. C. 
n. 1.) Insegna n’ è altresì II corou- 
copla. (lv. v. 3 lv.) Loro simbolo il 
serpente, ed allo strisciare di eaao 
li autori paragonano II serpeggiar di 
quelli, (lv. e v. 7 l. 7 n.) Le divinità 
locali de’ Fiumi tono le Ninfe, (lv. 
v. 3 I. 43.) In gemuta una tesi» bar- 
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baia e coronala di canne o d' altra la Claudia. (Ir. v. 6 1. 51 n.) È dessa 

pianta palustre, rappresenta la deità probabilmente che vedeii a bassorl- 

di qualche fiume. (OV. ». I p. 909.) Ilevo in una piccola ara capitolina. 

I simulacri di essi, dal Nilo in fuori, (I». v. 5 ir.) V. nasone, 

si aculpivanu per lo più in candido 1 FLaMIH 1PÌO(T. Quiniio). Questo 
marmo. ( MFC. Iv. t. 47. ) Era uso celebre giovene guerriero die prove 

delle città , poste in alcune regioni coti luminose di valore e prudenza 

dell'Asia minore, di consecrare su le lo diverse occasioni , massime nella 

loro ninneie i nomi e le intaglili di sorpresa in cui Marcello perdette la 

qualche fiume , senso di che aareb- vita, che osò presentarsi, come can- 
tero rimaste sconosciute. (1G. v. 9 didsto , per divenir console , prima > 

c. i $ I n.) Quattro grandi fiumi ir- d'aver conseguito, secondo l'usanza, 

rigavano il Paradiso terrestre. (MPC. l'edilità e la pretura. I 6 anni da lui 

v. t t. 38.) Quadro fiumi testimoni del- trascorsi in Grecia, furono illustrali 

le recenti coni|ulale della Francia rap- da vittorie e dall' umana e popolare 

presentali a l»s»»rilievo nel museo politico onde regger seppe la nazio- 

Napuleooe. (OV. ». 4 p. 570.) La Sala ne , della quale ne' giochi sacri fe’ 

da’ /lumi nel museo suddetto adorna proclamar rimerà libertà. (IR. c. 1 

di bei monumenti e descritta dal VI- $ II. ) Vincllor di Filippo, Il 197 

sconti, (Iv. p. 411 ec.) Goal pure è avanti l’e. e., nella battaglia di Ci- 

ooniinata una delle tale in Valicano. nocefali , lo costrinse ad una pace 
tjl PC. ». 3 Pref.) Ut futili di Piu- umiliante. (I». n. — MPC. ». 9 t. 

Ureo. (1G. r. 2 c. 11 $ 10 n. ) De S* n.) l)s quel felicissimo zvvenl- 

fluminibui di Vibio Sequestro. (IR. mento le città greche coniarono i 

c. à J 4 n. ) V. Belvedere, Buosan- loro anni. (MPC. iv.) Divenuto pr#- 

soti 5, Ecrotv, Menelao, Nilo, Spartì, leggitore de' Greci (IR. I*. $ 11. — 

j 4 „. OV. ». 3 p. sviti.), cercava di addol- 

FLABELLI o Ventagli o Ventarole, ciré verso molti di loro la severità 

per ventilare il (uoco degli altari, ai ed i risentimenti , forse giusti, de’ 

vrggnuo in più monumenti. In tale commissari romani e del generale 

strumento è appellato rfcipx da’ Gre- suo successore. La sua dolce e gen- 

ci. (OV. ». 1 p. 148, 161.) V. Fronde, lite Indole non si può conciliare, per 

Passetti. quanto fu detto, con l'assuntasi mis- 

I FLACCO. V. Filose, Noubavo, sione di chiedere In testa d'Annibale, 

Ostilo f, Statilio 1, Valerio 1, V»*- già più che sessagenario, all’ ospite 

■io. di lui, il re di Bitìnia; allo odioso 

i FLACCO , pretore sotto il con- dal Visconti attribuito al, fratello di 

solalo di Cicerone , contribuisce a lui. Vissuto onoralo fra’ suoi con- 
solare la irnaia di Calilina ed a cittadini, e per immatura morte ra- 

ayentarla. Difeso da Cicerone e da pilo 11173, dopo la quale ebbe pompe, 

Ortensio, è sottratto al furor de' fa- apoteosi , sacrifici. (IR. iv.) I Greci 

liosi. (III. c. 4 S 2.) riconoscenti, anche 3 secoli dalla sua 

FLA CON. V. Fl.ASCO.yes. morte, gli oflerivsuo tuttavia sacrifici 

FLAGELLO. V. Bastone. a Calcìde, ove gli surgea tempio cora- 

FLAMI.NI. Illustre era 11 loro sa- munecon Apollo Delfinio (OV. iv. p. 

cerdozio (MG. p. 63.), esercitato seni- svili, su.), e canlavansi inni in sua 

pre da personaggi i più nobili e di- lode nelle feste stabilite a tuo onore, 

stinti. Lo lena , abito tutto proprio Molle fra le città greche avranno 

di rasi, u^ata particolarmente nelle servate le iutagini d un uonm da loro 

cerimonie de’ sacrifici. (MB. p. 919.) posto nel novero de’ numi. A’ tempi 

L’ apice o tiara che portavano, era di Plutarco alzavaai in Roma la atta 

una specie di callotta. (MPC. v. 2 atalua di bronzo rimpctto al circo 

t. 12 n. — OV. v. 3 p. 277.) Fla- Massimo. Eoa medaglia d’ oro , per, 

mise diale o sia pontefice di Giove. lungo tempo inedita, reca la tua le- 

(IR. c. 1 s 3.) v - Sena. Flamer., in ala e la leggenda di T. Quinzio. Il 

Feito. (MG. p. 83.) V. Apice, Qcis- prefato Visconti non ha quasi alcuna 

zia. Sacerdozio. dubio che questi, o sia il figlio di 

FLA.UINIA, porta di Roma. (MPC. lui, console nel 150, o sia il nipote, 

v. 4 t. 35 n.) Flaminia via (Iv. V. 5 console egli pure nel 123 avanti l'e. 

t. 23 ec. n.), da cui forae diramavail c., non 1’ abbia latta coniare. Pro- 
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Labilmente questi . anziché quegli , 
sari stato questore o preture in Asia 
nel tempo della guerra contro Ari» 
atonico, o di altra spedizione de’ Ro- 
mani colà, al che sembra ovvio il 
credere che, obligaio a battere mo- 
nete per uso dell'annata , il discen- 
dente di Fiaminino, imitando quelle 
d’Alessandro, vi facesse imprimere 
la lesta dell’avo suo, il cui nome era 
per lui un titolo di popolarità presso 
i Greci. (IR. iv.) In epigrafe greca, 
dedicata nel tempio di Delfo, Pia- 
minino a'intitola gran tngos, o coro- 
mandante supremo de’ discendenti 
d’Enea. ( OV. v. 3 p. 479. ) Alcuoi 
storici confundono spessissimo il no- 
me di Flaminio co ’l sopranome di 
Fiaminino. ( IR. Iv. n.) Plutarco ne 
ha scritta la vita. (OV. iv.) V. Ciré* 
TU , ElATEA , NlCOMEM 3, QUINZIA. Il 
fratello 

4 FLAMBINO (L. Quinzio) era 
uomo non pruo di valore, ma lon- 
tano assai dall’ avere la nobiltà de’ 
sentimenti e la dignitosa condutta di 
Tito. (IR. c. 4 $ il.) Il perchè a lui, 
e non ai fratello, Il Visconti, mal 
grado le contrarie opinioni, attribui- 
sce l'abominevole e rumoroso tratto 
di recarsi in Bitinta a chiedere la 
testa d’ Annibale , forse per tergere 
così la macchia onde fu espulso dal 
senato, ove solo lo riammise la fra- 
terna popolarità. (Iv. e n.) 

FLAMINIO. V. Plasmino I. Nel cir- 
co Flaminio, a Roma, erano teinpj de- 
dicati a Castore (SIC., t. IO. — OV. 
v. 3 p. 317.), ad Apollo o al Sole 
(MPC. v. ò t. 44 n.), ed un altro a 
Nettuno, eretto da un Gn. Domizio 
Enobarbo, ed abbellito per ogni parte 
con i capi d’opera dello scarpello di 
Scopa. (IR. c. 5 5 43. - MPC. v. 4 
t. 33.) In quello di Castore serbava*! 
il denaro de' ricchi. (MC. iv.) 

FLAMMEO. V. Nozze. 

^ FLaNGINI, card., arricchì la dotta, 
elegante e fedelissima sua traduzione 
(MB. p. 149.) degli Argonautici d’A- 
pollonio (Iv. — MPC. v. 3 lnd. d. M. 
t. C. n. 5; v. 5 t. 47 n. — OV. v. 
4 p. xxxiii.) con belle note, giovan- 
dosi anche delle sapientissime osser- 
vazioni communicategll dal Visconti. 
(OV. iv.) 

FLÀSCOyES , presso i Greci, 
erano piccoli otri. Da questa voce si 
derivò l'italiano fiasco, il francese 
flacon e l'inglese fiask. (MW. p. 13.) 
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FLÀSK. V. 'Flàsco’Ses. 

FLAUTI o Tibie, strumenti musi- 
cali, di cui parecchi attribuirono l’in- 
venzione ad Osiride. ( MPC. v. 4 t. 
45 n.; v. 7 r. 15 n.) La musa n’ è 
Euterpe (MB. p. 167. — MPC. v. I 
t. 16 n.; v. 4 t. 14.), la quale co ’l 
flebile suono di essi accompagna IV- 
spressione ed ì gemili della tragedia. 
(MPC. v. 2 t. 44.) Adoperati dagl» 
antichi non solo nel leairu, ma ezian- 
dio nelle nozze, ne* sacrifici, ne’ fu- 
nerali e persin nella guerra. (Iv. v. 
4 t. 47; v. 7 t. 15 e n. — OV. v. 4 
p. 414.) Il suono de* flauti è proprio 
de’ Fauni. (MPC. v. 4 t. 30» v. 4 t. 
29. — OV. v. 4 p. 406, 414.) I doppj 
si dicono inventali da Marsia (MPC. 
v. 4 t. 47 n.; v. 4 t. 45 n.), al quale 
si ascrive pur anche il flauto Mig- 
donio, inventato nella Lidia o Frigia. 
(Iv. v. 7 t. 3 n.) V. Marcia I. I suo- 
natori di 4 flauti uniti insieme ti 
cingevano la bocca e le gole con un 
nastro. (OV. v. 2 p. 406.) V. Pumi- 
BEloy • Anticamente si uso una spe- 
cie di flauto traniverso , chiamata 
obliqua e plagiatilo * , assai mal nota 
finora alla maggior parte degli an- 
tiquari ostinali nel volerla una tibia 
alquanto ricurva verso lo stremo. 
(MPC. v. 5 t. 43.) Chi n'attribuisce 
l'invenzione agli Africani, echi a Pan. 
(Iv. n.) Altra sorta di piva, propria 
de’ Satiri, conoseevasi dagli antichi 
sotto il nome di tibia utrìculan* t i 
cui suonatori ascauli , con greca voce, 
si nominarono anche presso i Ro- 
mani. ( Iv. v. 4 t. 80. ) Fabrìcatore 
di flauti , aulnpoeot , era il padre 
d’ Isocrate. ( IG. v. I c. 6 § 4 n. ) 
De tibiii del Bartolinn. ( MPC. iv. 
n. ) V. Barili, B*rtiiéleiiy, Casset - 
tisa , Moncez , Scaligero 1 , Tolo- 
meo 41. 

I FLAVIA. V. Ause, Dovitilla 2, 
Fortunata I, Nicomache, Nicopori, Va- 
riane. 

4 FLAVIA gente avea tempio in 
Roma, templum getttis. (MG. p. 85.) 
L’ ultimo de* Fiat] è Domiziano. (Iv. 
p. 86. — MPC. v. 3 Li) V. Eu- 
rope 3. 

FLAVIALI. L* insigne collegio di 
questi sacerdoti, ricordato da Sve- 
tonlo, assisteva a Domiziano ne’ cer- 
tami capitolini con corone adorne di 
3 gemme, tipo delle quali era l’effi- 
gie dell imperatore. (MPC. v. 6 t. 40 
c n.) 
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FLAVIANO (C.) Celere , figlio di 
Stazio, menzionato in epigrafe sto- 
rica scoperta vicin della Mirandola, 
e supplita nel MG. Pref. 

1 FLAVIO. V. Asterotiaso, Cre- 
sceste 2, Decimo 2, Elia so 3, Eccarpo, 
E vomì 2, Flora 2, Giuseppe 2, Mar- 
ciose, Marziale 2 , Ni co pori , Pale- 
sTRico, Priamo 2, Probo 2 , Respetto, 
Satdrsiso 3, 4, Terpso, Tertullo 3, 
Variale, Vopisco 2 , Zosimo 3. 

2 FLAVIO, anfiteatro, il più mira- 
bile avanzo della romana grandezza, 
preservato dalla sua temuta mina 
mercè la provida munificenza del pon- 
tefice Pio VII. (MC. Pref. d. A. e n.) 
Congiungevasi, per mezzo d un ponte, 
alle terme di Tito. Vedesi coniato in 
medaglie. ( MPC. v. 2 t. 30 n. ) V. 
Colosseo. 

FLAP US da Giovenale è detto Me- 
leagro. (MPC. v. 2 t. 34 n.) 

FLAXMANN Giovanni, ralente scul- 
tore ioglese, eseguisce in marmo con 
felice successo il ristauro del Torso 
di Belvedere, modificando alcun poco 
la composizione, tolta a modello, del 
superbo intaglio di Teucro deila dat- 
tilioteco Medicea, rappresentante Er- 
cole con un' eroina. (MPC. v. 2 t. 10 
e Oss. d. A. — OV. v. 2 p. 228; 
v. 4 p. 333.) Proferisce il suo giu- 
dizio intorno al valore de’ marmi 
greci trasportati a Londra da lord 
Elgin. (MPC. v. 4 Hot. biogr. d. V.) 

FLEGIA, discobolo , la cui mossa 
nello scagliar la ruzzola ci viene de- 
scritta da Stazio. (MPC. v. 3 t. 26 n.) 

FLEGONTE. V. Costarti™ 3, Fo- 
no. 

FLEGREI campi. V. Giganti. 

FLOESBO. V. Corvelio 16. 

4 FLORA, divinità antica de’ Sa- 
bini. Accoppiata da Varroneron Opi. 
Forse originariamente non differiva da 
Feronio. I popoli dell'Italia tradussero 
per Giunone quella loro antica e non 
ben determinala divinità. (MPC. v. 6 
Ind. d. M. t. A. n. 3. ) Mal grado la 
gioventù sua, inserita fra le dee ma- 
dri, a cagione dello fertilità che span- 
de su la terra. (OV. v. 4 p. 402.) 
Appellata Clori da’ Greci. (Iv. p. 495.) 
I Romani sotto il suo nome onora- 
vano una deità preside al fiorire delle 
piante, e che riguardar poleasi quale 
dea della primavera. Il suo culto, 
vetusto quanto Roma stessa , e non 
proveniente dalle favole di Clori, 
come vorrebbe Ovidio, acquistò co ’l 


andar del tempo maggior pompa e 
solennità. Ad onore di lei sostituiro- 
no i giochi Florali rinomali per (stre- 
pitosa allegrezza e licenza , del che 
offrono emblemi le monete battute 
negli ultimi periodi della republica 
romana, su le quali vedesi pur anche 
l’effigie di quella dea ( Iv. p. 101, 
402.), della quale è attributo carat- 
teristico la corona di fiori. ( Iv. p. 

402, 1fl4, 306, 495. ) La Flora Bor- 
ghese passò nel museo dì Parigi. (Iv. 

р. 104, 495.) La celebre Farnesiann 
(Iv. p. 104.), o più tosto Erato (MPC. 
v. 2 t. 48 n.), a cui nella bella In- 
cisione del Piranesi il Visconti fé* 
sottoscrivere il nome della Speranza 
(Iv. v. 4 t. 1 ec. n. è tutto quello 
che può permettersi circa la sotti- 
gliezza e la trasparenza delle vesti, 
onde II volerla sorpassare sarebbe 
un dimenticarsi dell’ oggetto proprio 
dell' arte. (|v. v. 2 t. 48.) Singolare 
è la forma della sopraveste della ca- 
pitolina. (MB. p. 26, 27. — MPC. v. 
1 t. 23 Oss. d. A. - OV. v. 4 p. 

403. ) Il suddetto antiquario, che l’a- 
veva presa per una musa, cangiò 
d’opinione. (MB. iv. — MPC. Iv. — 
OV. iv. p. 307.) V. Clori 2, Fero- 
sia, Italia 4. 

2 FLORA (Manilia), consorte a T. 
Flavio Dafno liberto dell'Augusto, 
preposto degl’ insularj, ambidue no- 
minati in epigrafe scoperta nell’ ipo- 
geo degli Scipioni, e riferita dal Vi- 
sconti. (OV. v. 1 p. 60.) 

FLORALI, giochi. V. Flora 4. 

FLORIANO, imperatore, si è vo- 
luto ravvisare in medaglia di Sauro- 
male. (IG. v. 2 c. 7 5 26.) 

FLORIO. d’Apulejo. (MPC. v. 3 
t. 35 n.) 

FLORIDA. V. Talia 4. A Giunone, 
riconosciuta sotto questo titolo , la 
Grecia dava per attributo il melo- 
granato. (MPC. v. 6 Ind. d. M. t. A. 
n. 3.) V. GtcvovE. 

FLORILEGIO. V. Stobeo. 

FLORIO (M. Antonio) nominato In 
epigrafe riferita con inesattezza nel 
Grutero e correttamente nell’ OV. v. 
4 p. 529. 

4 FLORO. V. Projetta 2. 

2 FLORO (L.) scrisse V Epitome 
hist. TU. Lìmi'. ( IR. c 2 ; 47 n. ) 
Parla dì Atllio Regolo (Iv. j 6 n.) e 
di Mitridate VI Eupatore. ( IG. v. 2 

с. 7 § 6 n.) Enfatica e conosciuta 
una sua espressione tratta dall’ eli- 
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urologia di Verdi e ‘Ielle Boville 
campane o piuttosto erniche. (OV. 
v. 1 p. 4M.) 

FLU. V. Phcobj. 

FLUIDI. V. Agt'E, Cf.vesi, Ses- 
feste. 

FI-IONIA Giunone di Feato non 
par diversa dalia dea della prima- 
vera, cioè della gioventù dell'anno, 

0 del vigore vernale della terra pro- 
duttrice. (MPC. v. G Ind. d. M. t. A. 
n. 8.) 

FOBO, dio del terrore, riguardato 
da' Greci conte figliuolo e compagno 
di Marte. Avrà trmpj in Roma. Po- 
nto da Omero fra li ornamenti fu- 
nesti dell’ egida. (IG. v. 3 c. 18 $ 4.) 
Venerato da' Romani sotto il nome 
di Furor ( iv. n. ) Riconosciuto dal 
Visconti in un teschio con l’ ali alle 
tempia sopra un superbo carneo. (Ir. 
S *•) 

I FOCA (L. Tlxlo). V. Patenti. 

3 FOCA, artefice di gemme. Forse 
te sue opere, ove pur quelle rhe ne 
portano il nome siano originali, e 
non copie, si dovranno assegnare ad 
un secolo di decadenta. ( OV. v. 1 
p. 1*7.) 

FOCACCE o grandi Pani, de' quali, 
si ne* sacri, si ne’ domestici desinari, 
Ivano fornite le mense degli anti- 
chi. Dal centro alla circonferensa 
solevano aegnarai di varie incisioni, 
rhe ad un tempo ne abbellivano l ini 
bandimrolo e ne agevolavano la fra- 
zione. Descritti da Ateneo, rappre- 
sentati in pitture rrcolanesi, ed eru- 
ditamente discussi dal Buonarroti. 
( MPC. v. 4 t. 14 e n. ) V. Elicsi , 
Scafeeori. Focaccia Erculea. V. Li - 
COLE 11. 

FOCAIE. V. Icsiaiu. 

FOCALU. V. Libretti 1. 

FOCEA. In quelle medaglie sono 

1 Dinscuri con pileo ed asta. (SIC. 
t. 9 n.) 

FOCIDE , Focesi. V. Delfo, Elevi 
I, Mefite, Pausami I, Filose 1, fio- 
love 1, Tebe. 

1 FOCIOSE, discepolo di Diogene, 
moslrò quanto le lezioni dei cinico 
potessero su di un’ anima grande, 
( IG. v. 1 c. 4 $ li n. ) Uomo elo- 
quente (MPC. v. 7 t. 31.), di stato e di 
guerra. Cittadino ammirabile. Ga- 
gliardo ed intrepido nel sopportare 
l' odio popolare e la morte. Contem- 
poraneo di Demostene e d' Eschine. 
Ultimo eroe d'Atene. Sue carsllerisii- 
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ca una virtuosa e volontaria poveri!. 
Non piegò mai nè a riso, nè a piamo. 
Il v. v. 3 i. 43.) Dall'aria tua aiuterà, 
burbera e terribile, che alienava II 
animi, non traspariva I' ottima tem- 
pra del suo cuore. ( Iv. Oas. d. A.; 
v. 7 iv. - OV. v. 4 p. 143. ) Non 
•I conosce per snelle alcun amico 
ritratto di lui. (MPC. v. 3 t. 43.) Il 
Visconti credè vederlo in islalua di 
guerriero , ma poi mutò sementa. 
(IG. V. 1 c. 3 n. fin. — MPC. Iv. 
Osa. d. A. — OV. \. 4 p. 151.) l’n 
superbo carneo, portante il nome ili 
Pecione e quello ili Pirgolele, è la- 
voro del Cesari. (IG. tv. — MPC. iv. 
t. 43 n. e Oss. d. A. — OV. v. 1 p. 
194. ) Plutarco ne acrisie la vili. 
(MPC. v. 7 t. 13 n.) 

3 FOCIONB, artefice. Il Visconti ne 
sospettò antico il nome segnato ao- 
pra d’un carneo, che poscia chiari 
moderna impostura , tu cui piaqne 
ravvisare Focione, l’ eroe preaccen- 
nato. ( MPC. v. 3 t. 43 n. e Oss. 
i. A.) 

FOCO. V. Peno. 

FOCOLABI. V. Vesta. 

FOCOLI. V. Afe. Casdelami, Mi- 
rivi 7, Tiuiatem, Tono. 

FOGGINI Pier Francesco , moni. 
(SIC. t. Il n.), nomo dotto (MPC. v. 
4 t. 9 n. ) , autore della bell' opera 
Fattoriali anni romani a Fsrrio 
Fiacco ordinalorum reliquia - , tic. 
( Iv, v. 1 t. 6 n. ; v. 7 t. 3G n. — 
OV. v. 4 p. 116. ) Illustra con par- 
ticolare dissertazione , inserita ne’ 
Saggi deli’Academia di Cortona, una 
insigne patera elrusca, rappresen- 
tarne la nascila di Minerva. (MC. iv.) 
Publica alcune iscrizioni, riferiie an- 
che dal Visconti , 1 delle quali più 
per comntodo de’ lettori, che per qual- 
che leggera il i Sere n za nell'Interpre- 
tazione. ( MPC. v. 1 t. fi n. ; v. 7 t. 
36 n.) Nel tuo iluico capitolino, ri- 
te in rame il celebre vaso già Bar- 
rini (OV. v. 1 p. 130 ); riproduca 
un sarcofago tu cui effigiato è un 
coro di Nereidi (Iv. v. 4 p. 116.) ed 
il bassorilievo deli'Archigallo capilo- 
lino (MC. I. 1 e n. ); spiega erudi- 
tamente un’ ara tu cui creaeti figu- 
rato il Palladio (lv. t. 14 n.) ; rac- 
coglie molta erudizione intorno a' 
Coribanli e Cureti. Il menzionalo an- 
tiquario non sa acconciarti al parere 
del Foggìni, ove questi avvisa che i 
1 Coribanli percuotenti li scudi nel- 
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P educazione di Giove infante, seni* 
pita in un bel marmo, alano Castore 
e Polluce. (MFC. v. 4 t. 9 n.) 

FOGLIE. V. Fromde. 

FOLLA RI), cav. Il disegno del circo 
Olimpico di’ egli diede, mal grado le 
difficoltà promosse dal Banier, fu ap- 
provato eziandio dal In Barre e dal 
Barthélemy. (MPC. v. 5 Ind. d. M. t. 
A. n. I.) 

FOLLETTI. V. NetWiio 4. 

FOLUCVLL V. Palla 2. 

FONDACHI. V. Ouhci. 

FONDI Pietro, numismatico vene- 
ziano, nell’opera intitolala Minti 
Theupoli nntitf. numitm., ravvisa in 
alcune medaglie il ritratto d’Andri- 
sco, re di Macedonia , senz’ addurne 
il motivo. (IG. v. 2 c. i 5 7 e n.) 

FONSECA, villa, su M Celio, dove 
si scopersero monumenti antichi. (MB. 
p. 27. — MPC. v. 1 t. 51; v. 6 t. 20 
n., 2-4 n , 31 n.) 

FONTANE (la), nel principio della 
Vita d'Esopo, meraviglia che questi 
annoverato non venisse fra I 7 Savj 
della Grecia. (IG. v. 1 c. 2 § 9 e n.) 
V. Esopo I. 

FONTAINEBLEAU. V. Cellisi. 

1 FONTANA, autore della felice 
opera i leoni in bronzo deH'armi Pe- 
rette sostenenti I’ obelisco, vaticano. 
(MPC. v. 7 t. 34 n.) 

2 FONTANA, incisore valente, no- 
minato in lettera del Visconti. (OV. 
v. 4 p. 571.) 

3 FONTANA, abb., autore d* una 
dissertazione intorno a' navigli sacri 
specialmente ad Iside. (MW, p. 11C.) 

4 FONTANA, autore della Descriz , 
della serie consolare. (MW. p. xtv.) 

FONTAN1NI Giusto, rnons., autore 
delle An tiqui tates boriarne . Ptibiica 
ito’ arca sepolcrale. (MPC. v. 5 t. 8 
n.) Scambia Eolo re de’ venti con il 
Sonuo (Iv. t. 8.) ed un Jerofanie bac- 
chico con Bacco barbato. ( Iv. n. ) 
Spone il grande piatto o gallata del 
museo Albani. ( OV. v. 1 p. 212. ) 
Apostolo Zeno procurò un’ edizione 
del suo libro Dell’ eloquenza italiana. 
(Iv. v. 3 p. 388.) 

PONTEJA famiglia. In sue meda- 
glie si veggono le leste de’ Dioscuri 
con sopravi li astri. (MC. t. 9 n.) 

FONTEJO. V. Asolepiade 6, Edi- 
tti aso, Poitosato, Vittoie 2. 

FONTENU, abb., in una disserta- 
zione parla si del tempio eretto in 
Roma ad Ercole Musagete in com- 
rol. //. 


mune con le Muse, e si del cognome 
di lui. (MPC. v. 4 t. 38 n.) Pubi ics 
per la prima volta una medaglia «l'ar- 
gento con Minerva Iliade. ( MC. t. 
16 n.) 

FONTI preseditti da Diana, dalle 
Ninfe, da Silvano, da Ercole, (MPC. 
v. 7 t. 10.) Personificali dalla greca 
mitologia. (Iv. v. 4 t. 16.) Decorati 
d'imagini e di statue, per lo più ri- 
posami, od almeno sopite e giacenti 
(MB. p. 83. - MC. t. 11 n. - MPC. 
v. 1 t. 35, 48. — OV. v. 1 p. 1 76. j, 
delle Grazie ( MB. p. 149. — MPC. 
v. 7 t. 40 n.), delle Ninfe (MPC. v. 
3 t. 43.), degli Amori (Iv. n ), di bac- 
canti, di Satiri, Silvani, Fauni , ed 
anche di maschere dionisiache e «li 
Sileni (MB. p. 83. — MPC. v. I t. 35, 
47 ; v. 3 t. 43 n. ; v. 7 1 . 3, 4. — 
MW. p. 21, 3*2. - OV. v. 4 p. 4SI.) ; 
il perchè le loro bocche si chiama- 
rono Silnni aquorum, eh’ è il nome 
stesso, di Sileno doricamente profe- 
rito, Silano e non Silvano, secondo 
il gusto della lingua Ialina. (MPC. 
v. 4 t. 35, 47. — MW. p. 21,32. — 
OV. v. I p. 484. ) V. Lutti Ezio. Si 
hanno vezzosi epigrammi alludenti o! 
versar dell’ aqua che fanno i sèguaci 
di Bacco in vece del vino. Forse vo* 
leano cosi li antichi raccommandare 
i loro fonti, stuzzicando con questa 
graziosa illusione la bramosia di bere 
ne’ passeggeri. Rappresentavano poi 
dormienti o sopite siffatte figure o 
per desiare piacevoli sensi ne’riguar- 
danii, come se il nume si fosse ad- 
dormentoto al soave mormorio del* 
l’onda che scorre, o vero perchè vgli 
vigile e preseme non desse suggezione 
a chi voleva attingere dell’ aqua, o 

f ierchè esse persuadessero quiete e sl- 
enzio a chi vi s’appressava» per stip- 
primere cosi i contrasti che vicino 
a’ fonti, massime campestri, sogliono 
suscitarsi fra’ rustici, od in fine per 
serbar meglio la verlsimiglianza del- 
l’imagine, non addicendosi ad un 
baccante, tonto avido per il vino, la- 
sciarlo scorrere via con tale trascu- 
ratezze, se pure non è già diro, o 
non dorme. (MPC. iv. t. 47.) Ad uso 
de* fonti erano consocrati in Grecia i 
leoni, uso derivato dall’Egitto. (Iv. 
v. 7 t. 29 c n. — OV. v. 3 p. 262.) 
V. A LESSA BORO 28, Amfiome 4, Cadmo, 
Cesi, Colombe, Dejolemte, Ercole 14. 
Forza, Momtohio, N arci sso, Rotelle, 
Salmacide, Simmaco 2, Vaticano. Fonte 
3 
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battesimale. V. Otone 4. Fonti d’a- 
qun lustrai?. V. Aule. 

1 FORCANTE creduto dal Visconti 
H Aglio di Lnpitn, e per esso nipote 
(l'Apollo e di Stilb?, consorte d’ Ir- 
mine e padre d’AJlore e d'Augia, 
eroe tessalo. Insieme con Polititelo, 
trucido Megara madre d'issione, per- 
chè a nessuno di loro volle rimari- 
tarsi. Questi perirono per man (Fis- 
sione vendicatore dell' accisa geni- 
trice. Un tal brano, tutto nuovo, di 
mitologia antichissima si conosce mer- 
cè un epigramma inedito, ch’è fra i 
ciziceni nel codice palatino-vaticano. 
(«PC. v. 5 t. Iti n.) 

2 FORCANTE, padre di Triope. 
(OV. v. 1 p. 294.) 

FORBICI. V. Cesoje. 

FORB1N (di), co., acquista 2 bel 
sarcofagi per conto del re di Francia. 
(OV. v. 4 p. 491.) 

FORCELLINI parla della voce toti 
adoperata abusivamente per ninne*. 
(MG. p. 102.) Spiega la parola regia 
per basilica. (IR. c. 2 $ I» n.) Ri- 
ferisce l'etimologia di scyi»hns. (MC. 
t. 42 n.) Chiama costume rustico l’uso 
delle faci. (Iv. t. 33 li.) Non inter- 
preta bene la greco voce pastoiori. 
( MPC. v. 7 t. 6 n. ) Scambia erro- 
neamente bipiano con Callislralo. (lv. 
v. 3 t. 32 n.) 

1 FORCO, personaggio mitologico. 
V. Scilla. 

2 FORCO, guerriero die pugnò per 
la patria, nominato e scolpito in su- 
perbo vaso etrusco. (MPC. v. 2 t. 32 
n.) li Visconti propone una diversa 
lezione di questo nome. ( MB. p. 
xxxvi.) 

FORENSE. V. Foni. 

FORESTE. V. Boschi I. 

FORESTE critiche dell* Herder. 
(MPC. v. 3 I. 43 n.) 

FORESTIERI. V. Incenuo i. Iscri- 
zioni. 

FORFtCES. V. Ccsoje. 

FORI. Vi presedeva Mercurio, che 
dalle sue statue ivi erette pigliava 
noma di Agoreo o Forense. (MPC. v. 1 
t. 6.) Ne solevano essere quasi ap- 
pendici le basiliche. (Iv. v. 3 t. 3.) 
Vi s'inalzavano le statue de’ beneme- 
riti delle città. (Iv. v. 1 lv.) Ivi pu- 
bicamente i fanciulli principi ancora 
pretestati proferivano funebri orazio- 
ni In lode de* defunti loro attenenti. 
(MB. p. 127.) I portici d’essi nelle città 
italiche costruiti con le colonne assai 
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distanti fra loro, secondo le propor- 
zioni degli nreostili, perchè le fre- 
quenti colonne nnn impedissero al 
popolo l’aspetto delle feste publiche. 
(MG. p. 18.) Fori diversi. V. Ar- 
< mimmo, Accosto, Cesare 4, Cada, 
Marte, Nenia. Olitoaio. Palladio 3, 
Piscario, Pumifl) Trajano 2. Il foro 
romano sorgeva vicino al tribunale 
(MPC. v. 2 t. 2 Oss. d. A.), e n'era 
appendice ii campo Vaccino. (OV. v. 
4 p. 87.) Adornavasi di molte statue, 
lo circondavano I tempj di Saturno, 
Vesta, Castore e Polluce, e da esso 
vagheggiava!! V imminente Campido- 
glio con le sue fahriche e co’ suoi 
tempj. (IG. v. I Disc. prel. — MPC. 
v. 1 t. 6.) V. Cariche, Colonie, Cor- 
tili , Ricchezze. 

FORMA N. t In piombo Neroniano 
(OV. v. 2 p. Gl.), è maniera talvolta 
usata p**r Formami. (Iv. p. G2.) 

l’OR MINGE. V. Cetra. 

FORMIONE, generale ateniese, a- 
ven simulacro nell’Acropoli. (NW. p. 
463.) V. Demostene I. 

FORM iO ì\ E di Terenzio. (IR. c. 
4 $ I.) 

FORNI, a Roma, presi in appalto 
da' letterali , generalmente posti in 
non cale dal sovrano, come mezzo 
acconcio ad inriccliire. (MG. p. 9. 
— MPC. v. 6 t. Gl n.) 

FORNUTO scrisse De natura Reo- 
rum. (31PC. v. 4 t. 8 n.) Tocca del- 
I’ etimologia del nome Satiro. (Iv. v. 
6 t. 9 n.) Vuole Bacco di fattezze 
feminee perchè I* ebrietà Indebolisce. 
(Iv. v. 2 r. 28 n.) Deriva da' conviti il 
nomedi Telia. (Iv. v. 4 t. 18 n.) Parla 
della Gorgone (Iv. I. 8.), di Minerva 
(lv. n.) , d’ Eralo (Iv. t. 21 n.), di 
Priapo ( lv. l. 30 n.), delle Parche 
(Iv. v. 4 r. 34 n.), della Grazia che 
belle fa e piacevoli le opere d’ arti 
(NW. p. 94.), e di corona bacchica. 
( MC. I. 28 ii. ) Adduce la ragione 
onde il papavero sia simbolo di Ce- 
rere ( Iv. t. 46 n. ), e la chioma di 
Nettuno sia cerulea, (lv. t. 24 n.) 
Adatta i molti nomi di Bacco alle di- 
verse qualità ed a'varj effetti del 
vino. (lv. t. 28 n.) 

FORSTER, insieme con altri viag- 
giatori, scopri in Egiua statue insi- 
gni nella storia della scultura. (31>V. 
p. XXII.) 

FORTE, titolo particolare della 
Fortuna. (MPC. v. 2 t. 30.) V. Fortuna. 

FORTEZZA, una delle 4 virtù rap- 
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presentale nella sala del Laocoonte 
nel museo Napoleone. ( OV. v. 4 p. 
S7i.) V. Èrcole 44 , Eri* sa , Gius* 
ceto, I.eoseì, Basa, Scienze, Virtvs. 

FORTUNA. 11 suo nome TyeUé è 
un serbale da lynrhanó, avvenire, 
accadere, aortire , che fu poi perso 
nificsto o da’ poeti o dal vulgo, ed 
anche divinizzato. ( MPC. v. 2 t. 42 
n. ) Più antica di Giove. ( MG. t. 48 
ec. n.) Dea del fato (MPC. v. 4t. 48.) 
e della campagna. (MC. Iv.) Preside 
dell’ abondanza. (Iv. — MPC. v. 2 t. 
42.) Onnipotente (MPC. v. 4 iv.), arbi- 
tra delle ricchezze (81C. iv.) e delle 
vicende prospere ed avverse. (Iv. — 
MPC. v. 2 t. 42. ) Distributrice de* 
beni e de* mali. (MPC. iv. t. 43 n.) 
Supposta dagli etnici invidiosa della 
riuscita de* più egregi e perfetti di- 
segni. (Iv. v. 3 t. 46 n.) Può riguar- 
darsi per I* emblema dell* ordine e 
della mutua dipendenza delle cose. 
(Iv. v. 4 l. 4 8.) ]| propizio suo corso 
necessario alla felicità, che che ne 
pensassero in contrario li Stoici. (Ir. 
v. 6 t. 34 n. ) ignota alia teologia 
d’ Omero e d’ Esiodo. I poeti dell* eti 
posteriori non I’ ban saputa disgiun- 
gere dalla Necessità. (Iv. v. 2 !. 42.) 
Una delle deità protettrici di Roma, 
e pe ’l cullo eh' ebbe ne' suol latini 
santuarj di Anzio e Preneste, e per- 
chè reputata compagna e custode de- 
gl’ imperatori. (Iv. v. 4 t. 4 ec., 18. 

— OV. v. 2 p. 349.) Questi ne te- 
nean rimanine <F oro nelle proprie 
stanze. (MFC. iv. t. i ec. n., 48.) La 
Fortuna fu confusa con Iside (OV. 

iv. p. 239.), con Nemesi (MG. p. 67. 

— MPC. v. 2 t. 43 n. ) e con una 
delle Parche. (MPC. iv. t. 42 n.) Com- 
pagna della Speranza. (MC. t. 48 ec. n.) 
Rappresentata con il cornucopia (IG. 

v. 3 c. 44 $ 44. — MC. t. 48 ec. — 
MG. p. 67. - MPC. v. 2 L 4 n., 42, 
50; v. 4 l. 48. — OV. v. 2 p. 63, 
239, 549, 376.), co ’l globo (MPC. v. 
2 t. 42 ; v. 4 l. 48.), che talvolta le 
serve di base, emblema forse di sua 
instabilità (IR. c. 2 5 lt n. ), come 
il sono pur anche le ali. (MPC. v. 2 
*1. 60.) Vedesi co ’l grifo (Iv. t. 43 n.), 
con la mitrila, coperta talvolta di 
velo (MC. t. 48 ec. c n.), con la ruotn 
(MPC. v. 2 t. 42, 43 n. — OV. v. 2 
p. 232. ) , co i timone ( 51C. iv. — 
MPC. iv. i. 42.), co’l mitilo (MC. fv. 
n.),co I polo, specie di celata o pileo 
o callotta, forse per iodicare l’ o* 
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scurità delle sue risoluzioni e della 
sua origine. Quest’apice, se cosi 
vuoisi chiamare, divenuto simbolo 
proprio della Fortuna , ci dà una 
chiara spiegazione d’alcuni versi Ora- 
ziani. (MPC. iv. ) Rappresentata an- 
cora con la palma 4lv. t. 60.), co ’l 
calato, quasi simigliarne alte torri, 
delle quali cinge corona, e che forse 
le ottennero da Pindaro il magnifico 
titolo di Pherepolis , Portatriee od 
anche Sostenitrice di città. (MC. iv. 

— MPC. Iv. t. 42.) Co’ suoi simboli 
sì rappresenta una delle 3 figlie di 
Germanico. (MPC. v. 3 1. 40 Oss. d. A.; 
v. 7 t. 36 n. ) Le sue imoginl in 
bronzo (Iv. v, 2 t. 4 2.), in gemme 
(Iv. t. 42, 60. - OV. v. 2 p. 232, 
849, 376.) , In medaglie (1G. v. 3 c. 
44 $ 41. — MC. t. 4 8 ec. n. — MPC. 
v. 2 t. 42 e n. — OV. iv. p. 349. ) 
sono assai communi ; non cosi quelle 
in marmo, segnatamente con tutto II 
corredo de’ suoi attributi. ( MPC. iv. 
I. 42.)Veggonsi però in qualche basso- 
rilievo (MC. t. 48 ec. e n. — MPC. v. ♦ 
t. 48.)ed in una rara statua. (MC.iv. n. 

— MPC. v. 2 1 . 42.) Proprio della For- 
tuna prenestina ero l’epiteto di Pri- 
migenia, i raduito da’ Greci co’l cor- 
rispondente Prùioqenein. (MPC. V. 4 
t. 48 n.) Quell’ epiteto, derivato da 
gignetirio (MC. iv.), le fu dato a si* 
gnificare l'oscurità della sua origine. 
(MPC. v. 2 t. 42 n.) Celeberrimo il 
suo tempio. (Iv. v. 4 t. 6; v. 2 1. 2.) 
V. Preseste. Il suo simulacro reggea 
fra le braccia, in forma di bambini, 
il re e la regina degli dei. (MC. iv. 

— MPC. v. 2 t. 42.) I muri esterni 
del tempio della Fortuna Virile con- 
formali a foggia di grosse pietre. 
(MC. iv.) La Fortuna Reduce fu in- 
traveduta in istatua d'Uranla. (MPC. 
v. 4 t.24.) Fortuna Equestre. V. Pie- 
tra 2, Le Fortune anziatlne rammen- 
tate in epigrafe scoperta a VelletrI 
e riferita dal Visconti. (OV. v. 2 p. 
44.) Effigiate ne* rovesci delle meda- 
glie della gente Ruslin. ( B1PC. v. 2 
t. 42 n. j v. 6 Pref. ) Famoso il loro 
tempio. (Iv. v. 4 t. 44.) Una di esse 
portava il titolo particolare di Porte, 
e dosea riguardarsi come quella della 
guerra, senza di cui inutile era ed 
infelice il valore. (Iv. v. 2 t. 60.) 
Fortuna tuscolana. V. Galba. Il pro- 
verbio, la fortuna secondare li au- 
daci, non fu mai si vero che nel me- 
dico Asclepiade. (1G. v. 4 c. 7 $ S.) 
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V. Citalo. Clkobolo, Esiodo, FàSCM^ 
Lf.om. 1, Mtunsio, Puto, Provi scie, 
Roma 3, SIRIA. 

! FORTUNATA (Flavia) nominata 
in piombo gallino, riferito dal Vi- 
sconti. (AIO. p. 125.1 

2 FORTI NATA (Pompilia) nomi- 
nata in epigrafe scnprrta nell’ ipo- 
geo degli Scipioni e riferita dal Vi- 
sconti. <OV. v. 1 p. RI.) 

3 FORTUNATA (Vibla). V. Vibia. 

4 FORTI NATA (Giulia). V. Giu- 
lia 11. 

FORTUNATE isole. V. Isole. 

FORTUNATO (C. Fontejo) menzio- 
nato in un’ epigrafe riferita dal Vi- 
•conti. (OV. v. 2 p. 56.) 

FORZA è detta figlia del gigante- 
sco l'aliante c di Stige, sorella alle 
Fonti, a’ Laghi ( OV. v. 4 p. 522.), 
alla Vittoria. ( MPC. v. 2 t Un.) 
Primo a riconoscerne lo virtù fu Pla- 
tone. ( IG. v. 4 c. 4 § 5 n.) Simbo- 
leggiata dalla clava. (Iv. c. 2 $ i. ) 
1/ espressione di essa produsse ne' 
popoli antichi i Centimani. (MPC. v. 
6 t. 8.) Le nazioni orientali adora- 
vano Ercole siccome un emblema mi- 
tologico della forza. (IG. v. 3 c. 17 
% 4.) Le celebri imprese di quell’ eroe 
sortirono il nome di Forze d’Èrcole 
(MPC. v. 4 t. 41.), e indicano la ga- 
gliardia della virtù trionfatrice de’ 
vizj. (Iv. t. 42. ) Le forze paredre, 
cioè aderenti, di Nettuno, di Diana, 
delle Ninfe e delle Linfe s’incontrano 
menzionale dagli aniiquarj. (OV. v. 
4 p. 62*2.) V. Corsa. Esiodo. Fauste, 
Giove. Grecia, Leose I. Marte, Re I, 
Vas-Dale, Villiscioo, Firtus. Forza 
comica. V. Cesare 4. 

FORZIERI. V. Scrixium. 

FOSCOLO Ugo. V. Stazio 3. 

4 FOSFORO o Lucifero (MPC. v. 
4 t. 18 n.), foriere del Sole ( Iv. t. 
(8.), emblema della stella del instino. 
(OV. v. 4 p. 488. ) Ravvisato con 
Espcro in un celebratissimo gruppo 
del r. palazzo di Madrid. (MB. p. xti. 
— OV. v. ( p. 156.) Bapprcsentato 
in forma di fanciullo ( MPC. Iv. n.), 
con face elevata. (Iv. v. 3 t. 21 ; v. 
4 t. 48. — OV. v. 4 p. 488.) 

2 FOSFORO non si sa che fosse 
noto agli antichi. (MC. t. 35 n.) V. 
Chimica. 

FOSSA Cnrbulonis . V. Coroulose. 

FOSSILI. V. Wad. 

FOSSORI. V. Ascia 

Fi) l COI’, in bassorilievo del mu- 
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seo Napoleone, rappresentò le Ama- 
zoni danzanti intorno alla statila di 
Diana Efesina. (OV. v. 4 p. 272.) 

FOUQUIER di Marsiglia comprò o 
Smirne un busto di Teone smirneo 
con epigrafe greca riferita dal Vi- 
sconti, che fu poi edito dallo Spnn. 

( IG. v. I c. 4 S 7. ) Il cord. All*», 
ni, acquistatolo in quella prima cittè- 
lo cedette a Clemente XII , che lo 
collocò in Campidoglio. (Iv. n.) 

FOURCADF. , console di Francia, 
conservava nel suo museo a Sinope 
una medaglia attribuita dal Minnnet 
al re Leucooe, padre di Perisade I. 
Ma il Visconti giudicò la testa che 
vi è impressa per il volto Ideale di 
qualche divinità. (IG. v. 2 c. 7 5 I n.) 

FOURMONT. sbb. ( IG. v. 2 c. 4 
$ I.). illustre letterato francese, to- 
glie a difendere la morale di Sarda- 
napalo. (MPC. v. 2 Ind. d. M. f. B. 
n. 11.) Trasporta monumenti dalla 
Grecia in Francia (OV. v. 4 p. iv.), 
tra i quali un prezioso medaglione 
d’argento battuto in Isparia, sn cui 
rappresentata si vuole l’effigie del re 
Cleomene, (IG. Iv.) 

FOZIO ci serbò un estratto di Fle- 
gonle intorno ad avvenimenti che ri- 
guardano il regno degli Arsncidi. (IG, 
v. 3 c. 15 5 3 n.) Dice del compendio 
che della propria opera fece Dio- 
nisio d’Alicarnasso (OV. v. 3 p. 341.), 
lo chiama sy no/MÒr , e ne delinea il 
carattere (Iv. p. 353.), circa il quale 
proposito il Visconti avvisa e spiega 
un» contradizione di lui. (Iv. p. 354.) 
Nella sua Jfihlioieeo , parla di Lisia 
(IG. v. 4 c. 6 S ! n.), di Demostene 
(Iv. $ 3 n.), d’Eschine (Iv. § 4 n.), 
di Mitridate VI Eupatore. (Iv. v. 2 
c. 7 $ 5 n.) In essa si contengono 
estratti di Conone che riferiscono 
racconti intorno a Prolesllao diversi 
dalle communi tradizioni. (MPC. v. 5 
t, 18 n.) Fozio s’abbaglia nel cre- 
dere 2 le statue inalzate dngli Ate- 
niesi al suddetto Demostene. (IG. 
v. 1 Iv. § 3 n.) Nel suo lattico ma- 
noscritto, citalo dall’ Alberti, tocca 
di Bacco Sahnzio. (MPC. v. 7 t. 7 n.) 
V. Tolomeo 17. 

FRA ATACE. V. Arsa* :e 17. 

FRAATE. V. Arcaro 6. Arsace G, 
8, 13, 16. Frante, uno de’ 4 fratelli 
del principe Vonone (IG. v. 3 e. 15 $ 
43 n.) t fu dato da Tiberio per re a’ 
Parli (Iv. § 14.) ; ma egli ammae- 
strato dalle disgrazie di Vonone , 
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innanzi d’entrare ne' suoi stali, eser- 
cilavasi nella Siria a disusarsi dalle 
costumanze rumane e ad assumere le 
paniche, quando cadde inalato e 
morì. (Iv. $ 13 n., 14 e n.) 

FRADMONE operò una delle Ama- 
zon! che ornavano il tempio di Diana 
Efesina. S'ignora quale fosse l’atteg- 
giamento di essa. (OV. v. 4 p. 119.) 

FRAGKIER, abb., in una Memoria, 
parla di Socrate, ne chiarisce la fa- 
mosa ironia , e lo difende dagli at- 
tacchi de* suoi detrattori. (IG. v. 1 
c. 4 $ 4 n.) 

FRANGE si disse dal Bracci, nè si 
sa il perchè, possessore di gemma 
rappresentante la nobile effigie di 
Minerva. (OV. v. 4 p. 165.) 

FRANCESCA (s.), romana. Ne’ suoi 
orti, a Roma, i ruderi d* un doppio 
tempio sì pigliano communemente 
per avanzi del delubro d* Iside e di 
Serapide. < UIC. t. 3 n.) 

1 FRANCESCO I ricolmò d’ alti 
favori Leonardo e Benvenuto. ( OV. 
v. 4 p. xv. ) Ebbe statue in dono 
dallo Strozzi. ( Iv. p. iv. ) Nella sua 
occupazione di Roma e d* Italia non 
ne sottrasse nè pure una statua o 
un busto o un dipinto. (Iv. p. xii.) 

4 FRANCESCO I, imperatore d’Au- 
stria , bello esempio d’ogni sovrana 
virtù, dimorò in Roma ospite di Pio 
VII. (OV. v. 3 p. XXIV.) 
^FRANCESCONI Daniele, abb., dotto 

pregiatissimo amico del Visconti, 
bibliotecario di Padova ( 1G. v. 1 c. 
5 8 3 n. — OV. v. 2 p. 5U4.), pro- 
cacciò da Venezia a questo archeo- 
logo l’impronta d’ una medaglia del 
museo Tiepolo , battuta in omaggio 
di Teofane mitileneo, falsamente at- 
tribuita a G. Cesare. (IG. iv. S 3 e n.) 

1 FRANCHI soliti portare le barbe 
lunghe. (MW. p. xvi.) 

4 FRANCHI Ceccardo dì Pompeo 
carrarese, allegato, come testimonio, 
in solenne atto concernente la qua- 
lità del marmo del celebre Apollo di 
Belvedere. (MPC. v. 1 1. 14 Add. d. A.) 

FRANCIA avea municipi e colonie 
di grande rinomanza a’ tempi ro- 
mani. (OV. v. 4 p. vii.) Il suo suolo 
è una miniera inesausta per li anti- 
quari- (Iv. p. vili ec.) Famosi artisti 
e letterati italiani del secolo XVI 
portarono colà tutte sorta di gusto , 
d’eleganza, di magnificenza , ed essi 
ne riscossero molti onori. (Iv. p. xv.) 
Intorno .al 1755 il buon gusto per 


^ 37 

le arti belle v’ ern multo depravato, 
massime in fatto di statuaria, circo- 
scritta al solo pregio decorativo. (Iv. 
p. tv.) Indi a qualche tempo le ru- 
morose sue adunanze legislative si- 
migliavano alle informi larve del se- 
nato romano. (Iv. p. xtu.) I capitani 
ed I commissari di quella republlca 
erano la viva figura de’ proconsoli 
e de' questori antichi, in ciò solo di- 
versi che, in vece di restituire, come 
talvolta leggesi di questi, essi ruba- 
vano. ( Iv. p. xii. ) Ne’ tempi a noi 
più vicini la Francia, inebriata da 
un’ efimera gloria , qualificavasi la 
grande Nazione, e chi la dominava 
adottò I’ erroneo principio di con- 
centrare in Parigi tutti i fulgidi 
roggi dell’ingegno, delle ricchezze, 
deir onore d‘ Europa. ( Iv. p. xvi, 
xvii.) Le falangi repubiicane, guidate 
da glovene valentissimo duce, prrcipi* 
taronsi, a guisa d’impetuoso torrente, 
dall’alpi (Iv. p. ix.), ed, in onta a’ re- 
clami della giustizia e della ragione, 
spogliarono Italia degli artistici suoi 
tesori con tutto quanti» avea di meglio 
prezioso e raro (MB. p. xtT. — MG. p. 
ti. — OV. Iv. p. tx ec., xxt. ) , e, che è 
peggio ancora, e quasi da non dirai, 
nel Louvre se ne fece vilipendio e 
scempio. (OV. iv. p. xxi.) Il guasto 
e la strage che di essi fu ordinata, fi- 
nalmente cessò per opera d 'alcuni sag- 
gi zelatori, ed a poco a poco crebbe e 
formoasi il musco di Parigi o de’ Mo- 
numenti francesi (Iv. p. v ec.), nel 
suaccennato palazzo del Louvre , il 
quale con l'industria, rumore e con 
discreto spendio potè® fra breve sa- 
lire In voce d'uno de' più copiosi ed 
insigni d’Europa. (Iv. p. vii.) V. Cart, 
Clrves (de). Colisi s kb v , Dionisio 15, 
Emery (d’) , Genoveffa (s.), Ukoii, 
Noistel (di), PELiniifRum. Aperto 
la prima volta alla publica ammirazio- 
ne nel 1800 ( Iv. p. xillf. ), questo 
edificio, benché di stili diversi ed in 
nessuna sua parte assolutamente com- 
pililo, cosi fino dal 1802 scrive» il 
Visconti, è uno de’ maggiori monu- 
menti dell’ architettura moderna per 
la mole immensa e per la bellezza 
vuoi dell’effetto, vuoi dell’esecuzione 
di alcune sue parli. (Iv. p. 557.) Fu 
mestieri che colà si conducesse il Vi- 
sconti a scegliere i monumenti , di- 
sporli, allogarli con dicevole dignità. 
(Iv. p. xxiii.) Ne delio poi ingegnose 
ed accurate descrizioni (Iv. ec., 267.), 
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e ne divenne il conservatore. (Iv. p. 
569.) La collezione di quel Museo 
avanza qualunque altra delle corti 
d’ Europa , dalla vaticana in fuori. 
(Iv. p. 597.) Esso fu do prima deno* 
minato Centrale dell' arti, poscia pia- 
j oltane (Iv. p. xxvi, 2. 2ó7.). ed 'an- 
che Museo francese. (Iv. p. 2.) Nel 
1816 un forte numero di qu«?’ mo- 
numenti tornò alle primiere loro sedi 
(Iv. p. xxiv, 443.), mercè la porten- 
toso crisi d’Europa, i magnanimi 
offiej del Canova e V allo patrocinio 
de’ potenti alleali. (Iv. p. xxtv.) Jlu- 
tée francai s, ou Rccueil complète de* 
tableaux, statue* et bas-reliefs qui 
composent la colleet/on nutionale , 
over, l’explication de* sujets et de* 
discours historiques sur la peinture , 

sculpture et la gravare , publié 
jHir Robillnrd , Feroncille et Lorent ; 
edizione splendidissima che non van- 
terebbe l'eguale ove la parte calco- 
grafica corrispondesse alla tipogra- 
fica. (Iv. p. xxv.) Potici de* destine 
oriijinaux du il lusée centrai de* ari* 
dei More! d’Arleux. (Iv. p. xxvi, 556.) 
La Notizia delle statue recate da 
Castel e Berlino a Pariiji non è del 
Visconti. ( Iv. p. xxvii, 385. ) Sua è 
però la Piotice de s statue*, buste • et 
bas-relief* de la galene de* antique* 
dii musèi Papoléon. ( Iv. p. 267. ) 
BJonumeu* da musée Piapoléon gra- 
vi* par T. Firoli. (Iv. p. 129 .) Court 
historique et élémentairs de pelatu- 
re, Ou Galerie complète da museum 
centrai de France. (Iv. v. 3 p. 11.) 
Dtscription de* annques du Musée 
roynl del Visconti (I* . v. 4 p. 443.) 
e del Clarac. (MB. p. 1.) Galerie du 
mutie del Filimi. (OV. iv. p. 219. ) 
Mus. frane. del Bouiilon. (DJG. p. 144.) 
Ihstoire et Mémoires de l'institut 
rogai de France. (OV. v. 3 p. 261, 
268.) Memorie dell' Inumilo di Fran- 
cia. (Iv. v. 4 p. 326.) Monarchie fran- 
cala del Monlfaucon. (Iv. v. 3 p. 215.) 
flistoire de la répubhque francane 
del Desodoards. (Iv. v. 4 p. X.) Viag- 
gio nel mezzodì della Francia del 
Millin. (Iv. p. 595.) V. Gallia, Parici, 
Pujet. Scultori francesi. V. Scultori. 

FRANCO. V. Dexaho. 

FRANCOEL'R parla stranamente 
deile iscrizioni del tempio di Den- 
dera. (OV. v. 3 p. vi.) 

FRANGE, ornamento straniero e 
regale, proprio d'iside. (MC. t. 3 n.) 
Non inuiate nelle rappresentanze d’an- 
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fichi letti. (MPC. v. 2 I. 44.) Fre- 
quenti tra I varj fregi degli abiti 
dramaiici ( Iv. v. 3 t. 29.); laonde 
Polluce fra le vesti comiche ne an- 
novera a neh’ egli una guernila di 
frange. (Iv. n. ) V. Lesa, Minerva, 
Stola. 

JFRANZONI Francesco Antonio da 
■Carrara, figlio di Pietro Ottavio, pro- 
fessore di scultura in Roma, richie- 
sto dei suo parere circa la materia 
dell’ Apollo di Belvedere , giudica 
quella essere marmo greco. ( MPC. 
v. 1 t. 14 Add. d. A. ) Acquista un 
erme bacchico. ( MC. t. 32 n. ) Ri- 
staura alcuni monumenti. (Iv. r. 23 
n. - MPC. v. 5 t. 44 n.; v. 7 t. 7 
n., 44 n., 45 n.) 

FRASCATI. V. Aldohiiatoim 2, Mox- 

DRAGOSE, MOXTE-PORZIO, McRETA. 

FRASSINO. V. Nemesi. 

FR VTAFERNE, barbaro, nativo di 
Persia, forse discendente da Idarnefe, 
che lu uno de' 7 congiurati contro 
il falso Smerdi. A luì dopo la morte 
d’ Alessandro affidato venne il go- 
verno dell’Armenia. ( 1G. v. 2 c. 12 

S * n.) 

FRATELLI. V. Arvali , Collegi , 
Filauelfo, Mariti 2, RACt.se, Siria 2, 
Terexzio 2. 

FRATRIE napoletane. Il dotto au- 
tore che scrisse intorno ad esse, nel 
libro De phratriis , primis Gre eco- 
rum politici * societntibue , non av- 
visando il solenne costume de' Ro- 
mani d’imporre i loro nomi a’ fore- 
stieri ingenui , i quali ottenevano, 
loro mercè, la cittadinanza romana, 
ha preso Tiberio Giulio Tarso, uno 
de’ fondatori ìq Napoli del tempio 
de* Castori, per un liberto di Tiberio 
Augusto, ov’egli anzi doveva essere 
uno de’ cospicui cittadini greci di 
quella città, divenuto romano in gra- 
zia dì Tiberio, e certamente ingenuo. 
(OV. v. 2 p. 93.) V. Erkexidi. 

FRATTOCCH1E, luogo famoso delia 
via Appia, dov’era l'antica Boville 
ed il sacrario della gente Giulia, e 
d’onde emersero parecchi monumeati 
insigni. (MPC. v. 6 t. 41 n., 45 n.) 
V. Colokbaro, Omero 1. 

FRECCE, Dardi , Saette. V. Ca- 
stori , Cettalri , Dim , Filottete , 
Giove, Ninfi, Sagittario. 

FREDENHE1M, cav. svezzese, pra- 
ticò scavi, regnando Pio VI, nella più 
bassa parte del foro romano, d’oude 
emerse un pavimento composto di 
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grondi tavole In marmo greco. (MPC. 
v. 7 t. 46 e n.) 

FREDIS (de) Felice sepolto nella 
^^hiesa d’Àraceli a Roma. Nel suo epl- 
tafio leggesi registrila l'avventurosa 
scoperta da lui fatto del mirabile Lao- 
connte, ond’ebbe in premio 1 dazj 
della porta s. Giovanni, che gli fu- 
rono poi commutali da Leone X in 
un officio vacabile. (MPC. v. 2 t. 39 n.) 

FREIIERO. V. Costanzo I. 

FRE1NSEMIO, scrittore laborioso, 
Suppl. ad Q. Cunium , a (ferma , e 
dietro a lui molti riconfermarono, 
che Alessandro Magno aveva il naso 
aquilino , quantunque ciò detto non 
sia da veruno degli autori che egli 
allega. ( IG. v. 2 c. 2 $ 4 n. ) Ne’ 
Supplementi d’ alcuni libri di Livio, 
rapporta varj passi d'antichi autori, 
che riguardano il principe Andrisco. 

(Iv. $.7 ".) 

FREJIIS, città della Francia, assai 
rinomata a’tempi romani, deila quale 
sarebbe stato degnissimo di laude e 
gratitudine perpetua suscitare le se- 
polte reliquie. (OV. v. 4 p. vii.) Da 
più segni se ne riconoscono la va- 
stità e floridezza d’una volta. Colonia 
militare formata dalla legione Vili 
ed onorata di 2 titoli ; stabile dimora 
per lungo tempo di un’armata navale 
costituita nel suo porto da Augusto. 
(Iv. p. viti.) 

FRESATRICE. V. Mutava. 

FRENO. V. Minava, Nemesi. 

FRERET, illustre letterato france- 
se , toglie a difendere la morale di 
Sardanapalo. ( 31PC. v. 2 Ind. d. M. 
t. B. n. li , f Attacca vigorosa- 
mente I’ opinione del de la Nauze 
circa l'anno Osso alessandrino sotto 

I Tolomel. (OV. v. 3 p. IO.) Tocca 
delle strane alterazioni sofferte in 
occidente dalle cerimonie mitriache. 
(MPC. v. 7 t. 7 n.) I dubj da lui 
mossi contro parecchie asserzioni del 
Noris In ordine all’ epoche siro-ina- 
cedoni non sono accolti dagli anti- 
quari. (IG. v. 2 c. 43 n.) Sembra , 
in riguardo a’ Parli, che troppo defe- 
risca a Mosè di Corene quante volte I 
racconti di questo pajono contrari a 
quelli degli scrittori greci e romani. 

II Visconti adduce i motivi del suo 
non attenersi al calcolo di lui nel- 
l’esame delle date scritte su le me- 
daglie paniche. (Iv. v. 3 c. 45 n. fin.) 
Compose una dissertazione su le Ama- 
ioni (MB. p. iixtu.) ed una Memoria 
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intitolata Réflexìons sur Vètude dtr 
ancienne* hittmres , et sur le déuri 
de certi lude de leurs preuvet. (IR. 
c. HI n.) 

FRIES (di), co., possessore di re- 
liquie antiche. (9IC. Pref. — MPC. 
v. 3 t. 21 n. — OV. v. 2 p. 244 ) 

FRIGIA. V. Esciti lo, Esce la pio, Li- 
siaoe , Mitridate 9 , Moacete. Abito 
frigio. V. Vesti. Opera frigia. V. Mel- 
pomene. Marmo frigio. V. M siimi. Pileo 
frigio. V. Mitra 2, Pileo. 

FRIGILLO, artefice greco di gem- 
me, che per U durezze della sua ma- 
niera mostrasi anteriore «I secolo 
d’Alessandro. (OV. v. 2 p. 117, 490.) 

FRINE , cortegiana ( MPC. v. 1 f. 
42 Osa. d. A.), donna scaltra (Iv. v. 

9 t. 30 n.) , la quale con leggiadro 
stratagema sì fece donare dal suo di- 
letto Pressitele un Amore, Uopo che 
s’accorse coni’ esso ed il suo Fauno 
In bronzo fossero le opere ond’egli 
più si compiacevo. Ella poi lo de- 
dicò nel tempio d’ Amore o Tespic, 
sua patria. (MB. p. 408. — MPC. v. 
4 iv. ; v. 2 iv. — MW. p. 85. ) Le 
belle forme di Frine imitale furono 
tanto dal suddetto artefice nella sua 
Venere (OV. v. 4 p. 66.), quanto da 
altri lo altre Veneri , ed anche da 
Apelle stesso. (MC. I. 26 n.) V. Friso. 

4 FRENICO. V. Friso. Forse un 
Frinico fu padre dell’artefice Epo- 
liano. (OV. v. 3 p. 409.) 

2 FRENICO, poeta contemporaneo 
de’ Piaistratidi , in pochi versi d’un 
coro tragico nel suo Pleurone ì alluse 
alle meravigliose avventure onde fu 
dalle popolari tradizioni soverchia- 
mente esornata la favola di Meleagro, 
in quella guisa per appunto che so- 
gliono toccarsi* da’ poeti 11 avveni- 
menti già cogniti o divulgali. ( MB. 
p. 207, 208.) 

FRINO , nella base marmorea di 
bellissima statuetta in bronzo , sco- 
perta a Locri , che sembra una mi- 
nistra di sacrificio, è per avviso del 
Visconti lo stesso artefice in bronzo 
chiamalo Frittone da Plinio, ed an- 
noverato fra’ discepoli di Policleto. 
Fiorito un mezzo secolo all’ incirca 
prima d’Alessandro Magno. Se Frlno 

10 statuario avea commune co ’l mae- 
stro la patria, può dirsi che tal nome 
fosse in onore presso li Argivi , a' 
quali li oracedi divini aveao già data 
per insegna quella specie di rana o 
botta designata in greco dalia voce 


Digitized by Google 



40 


FRO 


j hrynot. Dalia medesima radice pro- 
vengono i nomi di Frine e di Fri- 
nirò (MPC. v. 3 t. 49 n.) 

4 FRINONE, artefice. V. Friso. 

2 FRIlNOXE, già vincitore nell'a- 
gone olimpico , in un duello conve- 
nuto per la decisione del contrastato 
possesso di Sigea fra li Ateniesi, del 
cui esercito egli era capo, ed i Lesbj, 
cadde inviluppato nella rete che il 
suo competitore Pittaco (enea na- 
scosto sotto lo scudo. Indegna soper- 
chieria ; onde Periandro, scelto da lì 
a poco per arbitro , non ostante la 
vittoria ntitilenea, ritornò agli Ate- 
niesi la combattuta regione. (IG. v. 
I c. ! $ 6.) Pretesa è P intanine dì 
Frinone tratta da una pasta antica. 
(Iv. n.) 

FRISIO. V. Picioria. 

FRISSO, che pervenuto in Coleo 
ha sacrificato il montone dal vello 
d’oro a Giove Phyxm o Scatnpniore, 
e ne li» sospesa la ricca spoglia ad 
un altiero nel sacro bosco di Marte, 
al cui tronco si va ravvolgendo il 
terribil serpe che ne doveva essere 
custode, è il subjetto inciso in una 
corniola Stoschiana . sii la quale il 
Winckelmann ravvisò più presto Gia- 
sone. (OV. v. 2 p. 266.) V. .Vini.. 
Kvvl un altro Frisse, probabilmente 
l’ritane, sotto la cui magistratura fu 
coniati a Smirne una medaglia di 
Mitridate il Grande. ( IG. v. 2 c. 7 

5 & * *»•) 

FROELIC1I, celebre numismatico 
gesuita. (OV. v. 3 p. 391. ) Scopre 
parecchie medaglie di Antioco VII 
d'epoche diverse. (Iv. p. 335.) Primo 
n riconoscere quella del re Geozio. 
(IG. v. 2 c. 6 ’j I.) Spiega egregia- 
mente il tipo del rovescio di quelle 
di Nicomede. ( Iv. c. S § 4. ) Legge 
il nome d'Arsame per quello di Sanie 
(Iv. c. 42 $ t.), co ’l quale sbaglio 
raddrizza le idee del Pellerin intorno 
al vero Arsame d’altra medaglia. (Iv. 

5 I.) S’avvede dell’errore, ma le 
congetture sue sopra Same non sono 
tuttavia felici. ( Iv. } 2. ) La storia 
smerttisce quella che riguarda la mo- 
glie di Serse. (Iv. § 3 n.) Le ragioni 
per le quali crede che l'Antioco ve- 
nuto h contesa con il suddetto Serse 
fosse il IV, sono diverse da quelle 
che indussero il Visconti nello stesso 
parere. (Iv. § 3.) Non intende bene 
un passo di Strahone , concernente 
Tigranc e Cleopatra Selene. (Iv. v. 3 
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e. 1$ ^ 13 n.) Li abbagli ch'egli rin- 
faccia ad Appiano su 'I conto d'An- 
lioco 11 non snn che passi di quello 
storico o mal intesi da lui, od alte- 
rati dagli amanuensi. (Iv. v. 2c. 13 $ 
3 n.) Non dà ad Antioco VI Dioni- 
sio che 2 anni di regno. (Iv. $ 44 n.) 
Suppone gratuitamente Alessandro 
Zebini figlio d’ Antioco IV Epifane. 
(Iv. § 17 n.) Il prefato Visconti ret- 
tifica il parere di ini intorno al ti- 
tolo di padre attribuito dal re De- 
metrio a Lastene di Creta (Iv. § 13 
n.) , e ne combatte I’ altro per cui 
ravvisa Antioco l'Asiatico in quello 
riconosciuto da Pompeo qual re della 
Commagene. (Iv. $ 27 n.) Erra as- 
serendo Perdicca collega di Seleuco I 
tiratore nel commando della caval- 
leria scelta, alla morte d’Alessandro; 
aggiudicando allo stesso Seleuco una 
medaglia in cui vuoisi veder più pre- 
sto Seleuco II Callinico (Iv. $ 1 n.); 
dubitando dell’esistenza di Fila sposa 
d’Antigono Gonata (Iv. $ 2 n.) ; at- 
tribuendo ad Alessandro II Zebina 
l’amore per la filosofia, anzi che ad 
Alessandro I Baia (Iv. $ 12 n.); af- 
fermando la Commagene esser* sem- 
pre stata de’ re di Siria. < Iv. § 27 n.) 
I suoi Annate* regutn Synct ( Iv. c. 
43 n.) si possono considerare come 
il complemento dcWHtstnna reguitt 
SyricB del Vaillant. (Iv. $ 1 n.) Egli è 
anche autore della Aoff fio eleni, num. 
(MPC. v. 3 Ind. d. M. t. A. n. 2.) 
Scrisse inoltre Ad numos regum ac- 
cetti o nova. (IG. v. 2 c. 6 " 2 n.) 

FRONDE, Foglie spesso usate nel- 
l’epigrafi antiche per punto e per fi- 
nale. (OV. v. 4 p. 166.) V. Niccolo. 
Sculpite sotto il petto, dove il busto 
dee posar su 'I peduccio, ornamento 
non ordinario lo simil fatta di monu- 
menti. (MPC. v. 6 t. 47.) Di fronde 
s’apparecchiarono i più antichi letti. 

( OV. iv. p. 34.) Fronde veggonsi 
adoperate quasi per ventaglio o fla- 
bello, e spesso nelle roani delle Ninfe 
e delle divinità feminili. (Iv. v. 2 p. 
164.) Le donne della gente merce- 
naria, presso i Galli, sgravandosi de’ 
loro parti senza doglie, li involgeva- 
no nelle fronde, e, lasciatili così ne’ 
boschi, tornavano all’opera loro. (RIB. 
p. 236.) Prima fronda è chiamata 
ila Marziale la quercia. ( MC. t. 6 
n. ) V. Encarpo, Frutta, Papavero, 
Pioppo, PtJLFlfiJ. 

FRONIME. V. Ceriale. 
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FROXIIO. V. Gerii le, Epoliaro. 

FRONTE sacra al genio. (MFC. v. 
1 I. 27.) Ricolma e tondeggiante, an- 
noverata dagli antichi fisionomisti 
fra li esterni indizj di pazzia. (IG. 
v. 2 c. 13 § 9.) La sua forma qua- 
drata ed angolare avuta per segnò 
di talenti straordioarj e di grand’e- 
nergia. (IR. c. 2 $ 9.) Calva, propria 
di Sileno. (51PC. iv. t. 45.) V. Pla- 
TOJIE 4, Zevokk 7. 

FRONTESPIZIO de' tempj. V. Re- 
cero, Teuim. 

1 FRONTINO, edito dal Goesio, 
scrisse De cotonile . (MPC. v. 7 1. 40 n.) 

2 FRONTINO (P. Giunio) menzio- 
nato in epigrafe riferita neli’OV. v. 
4 p. 450. 

3 FRONTINO (Ses. Giulio), magi- 
strato celebre sotto Vespasiano e 
Trajano. Di lui ai conservano tut- 
tavia 2 opere; storica l’una intorno 
agli slraiagemi della guerra , dida- 
scalica l’altra ed amministrativa so- 
pra le aque e li aquediilti di Roma. 
A torto si volle ravvisarne l’effigie 
in medaglia battuta a Smirne, per 
chè la leggenda offriva il nome del 
proconsole Frontino. Si conosce un’al- 
tra medaglia con la leggenda stessa, 
senza che abbia alcuna relazione con 
i tipi. (IR. c. 3 n. fin.) Ne’ suoi co- 
dici cassinense e napoletano si veg- 
gono indicate le once con linee rette. 
(OV. v. 4 p. xi.) 

FRONTONE. V. Mai. 

FRUGI. V. Crasso 3, Socrate 6. 

FRUMENTO. V. Trittolemo. 

FRUTTA d’ogni sorta sacre a Ce- 
rere, dal granaio in fuori. (MC. t. 
46 n.) Oblazioni le più proprie da 
farsi a Bacco. (MPC. v. 3 t. 42 n.) 
La loro maturità mantiene quanto si 
prometteva ne’ precedenti mesi dalle 
froude e da’ fiori. Perciò emblema 
sono della fede che serbano nU’agri- 
cultore le successive stagioni. (OV. 
v. 2 p. 236.) Le frutta eterne ne’ 
giardini, esaggerazidne di ricchezza, 
sfoggio delia fantasia de’ poeti. (MPC. 
v. 4 t. 4 ec. n.) V. Encarpo, Esperidi, 
Giuro, Ore, P,txcjRPiÀ, Primizie, 
Rito, Sacrifica Scapeiori, Vesere. 

FRUTTIFERA. V. Verere. 

1 FTlA, madre a Filippo V, era di 
nobilissima stirpe. (IG. v. 2 c. 2 S 6.) 
li Visconti dilucida una contradi- 
zione che v’ha rispetto od essa fra 
Trogo e Porfirio. Questi la chiama 
Criseide. (Iv. o.) 
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2 FTIA, figlia del valoroso capi- 
tano Mennnne, sposa d* Eocide, ma- 
dre di Pirro e delle 2 principesse 
Dridamia e Trnjade. Le medaglie che 
ce ne tramandarono l’effigie sono co- 
niate gotto il regno dell’amoroso suo 
figlio. (IG. v. 1 c. 3 $ 2.) 

3 FTIA , più antica delle prece- 
denti. fu amata, secondo la favola, 
da Giove, che per essa si trasformò 
in colomba. (IG. v. 2 c. 3 § 3 n. ) 

FUCINO, log»». V’. Fabuetti 1. 

FL’FIl). V. Calerò. 

FUG\ su l’egida di Minerva sim- 
boleggiata nel capo della Gorgone. 
(MPC. v. I t. 8.) 

FULGENZIO Planciade (MPC. v. 
4 t. 15 n.), autore vissuto in età che 
i filosofi pagani si sforzavano di scu- 
sare cou industri allegorie tutti il 
assurdi delie loro religioni. (Iv. v. 4 
t. 3.) Scrisse il Uythologicon (Iv. t. 
16 n.) e le Continenti <m Virgiliana. 
(Iv. v. 4 t. 15 n.) Mostra il signifi- 
cato allegorico della favola delle nozze 
di Teli e Peleo. (MG. t. 8 n.) Attri- 
buisce a Prometeo la fattura di Pan- 
doro. Assegna alle Parche le diverse 
loro incumhenze (MPC. v. 4 t. 34 n.), 
e vuole che queste siano lo stesso che 
il Fato. (MC. 1. 17 n.) Parla delle Gra- 
zie (MB. p. 72.). della favola di A- 
more e Psiche (Iv. p. 97.), di Adone 
( MG. r. 36 ec. n. ), della nudità di 
Bacco (Iv. t. 28 n.) f di gesti decla- 
matori (MPC. v. 4 t. 15 e Ind. d. M. 
t. B. n. 3.) , della derivazione del 
nome Clio. (Iv. v. 1 l. 16 n.) Pensa 
che il velo di Giunone indichi do- 
versi le ricchezze, di cui quella dea 
è arbitra, tenere studiosamente guar- 
date. (Iv. t. 3.) 

FULGEIilTAy usato per fulgunta, 
si dicevano i luoghi percossi dal ful- 
mine, ed era sinonimo di bidental. 
La profetessa etrusca Bigoe scrisse 
un libro De fulguritis. (MPC. v. 4 
t. 6 n.) V. Postumio 3. 

FULMINE, simbolo del fuoco. (OV. 
v. 2 p. 111.) Talvolta indizio di ter- 
rore religioso. (Iv. p. 470.) Dato a 
molte deità, massime presso li Etru- 
schi; come a Cibele (Iv. p. 156.), a 
Giunone (MC. t. 4 n.), a Minerva (Iv. 
e t. 14 n. ), a Nettuno (OV. v. 2 p 
198.), ad Amore. (MB. p. 108.) Arma 
c contrasegno di Gio\e. ( MC. t. 14 
n. — MPC. v. li. 1.) Talvolta è 
alato. (MPC. v. 4 Ind. d. M. t. B. n. 
1.) All’emblema che lo figurava U ar- 


Digitized by Google 



FUN 


FUR 


42 

tefici greci Impressero una moltitu- 
dine di forme capricciose e su la fog- 
gia degli arabeschi , conte additano 
specialmente le medaglie della Sici- 
lia. (IG. v. 3 c. i8 S 4 1 n.) Il fui- 
mine che vedrai in pugno ad un 
Giove, nell' atrio del Museo capito- 
lino, sembra n prima vista rotto c 
troncato, ma è uscito cosi dello stu- 
dio dell' artefice. (OV. v. 2 p. 137.) 
Quelli che si offerivano a lui ernno 
d’ oro; d* argento poi quelli dell'alt re 
deità. (MC. t. 4.) Fulmini setti pi ti su 
la corazza indicano il Cesare che la 
cinge essere un fulmine di guerra , 

0 più tosto un emulo ilei sommo 
Giove. (MPC. v. 6 t. 53.) V. Cerauso, 
Etri ria. FOLGEBITA , Lisippo. 

FULVIA, vedova di Clodio, poscia 
di Curtone, divenne anche consorte 
di M. Antonio, nell' animo del quale, 
ambiziosa ed intrigante com'era, riac- 
cese il furore di dominio, e lo av- 
vezzò a lasciarsi padroneggiare da 
una fendna. Questa si avvisò d' in- 
terromperne li amori con la regina 
d’Egitto per mezzo di torbulenze e 
d* eccitamenti di guerra. Ma per la 
morte di lei egli potè consolidare la 
sua riconciliazione con il collega Ot- 
tavio, sposandone lo sorella. A' figli 
poi avuti ria Fulvia Inscio le dignità 
romane, (in. c. 2 § 25.) 

1 FULVIO Andrea , dotto italiano 
del secolo XVI, confuso dal de Bros- 
ses con Fulvio Orsino , ci conservò, 
nella sua opero Antiquitates urbi*, 
una tradizione concernente li orti 
SBllustiani. (IR. c. A % A n.) 

2 FULVIO Nobiliore, censore nel- 
l'anno di Roma 574, trovati parec- 
chi sacelli invasi da’ possessori cir- 
convicini , sì prese cura di recupe- 
rameli e restituirli alla religione. 
(OV. v. I p. 163.) Eresse ad Ercole 
Musagete un tempio commune alle 
Muse. (MPC. v. A t. 38 n.) 

FUNALES e seircroe, specie di 
maniglie, forse destinate a tener le 
tirelle o le funi de' cavalli circensi 
esteriori, su' quali il giogo non si 
estendeva. (MPC. v. 5 Ind. d. M. t. 
B. n. 2.) 

FUN /t LIA. V. Candelabri, Faci. 

FUN DA de’ Latini, iphendonè de' 
Greci, fionda degl’ Italiani (MPC. v. 

1 t. 2. ), nome generalmente appli- 
cato ad ogni orniello o cerchio, sia 
metallico, sìa d* un qualche tessuto, 
che non serbava in tutto il suo giro 


la medesima larghezza, ma cresceva 
e diminuiva in varj punti della pe- 
riferia. Perciò detti erano fundix , 
finnrie, li annelli che legavano una 
gemma e sì portavano al dito. (OV. 
v. 2 p. 429.) Nome dato eziandio ad 
una specie di corone , dette volgar- 
mente diademi , usati dalle donne 
greche. (MPC. iv.) Questi si veggono 
parimente in imagini di dee, ed hanno 
r appellazione di xphendonè o di o- 
pisthosphendnni , fionda, fionda po- 
steriore, dalla forma che lenevano 
d' una fionda, e dal raccorre che fa- 
cenno i capelli dietro la testa. (Iv. e 
v. 4 t. I ec. e n. — OV. iv.) Sì de- 
scrivono da Eusiazio. (MPC. iv.) 

FUNDANIO (P.) Velino della tribù 
Terenzia. Il cippo od ara sepolcrale 
che sembra contenesse le sue ceneri, 
serbavasi nel museo Napoleone. (OV. 
V. A p. 394, 518.) 

FUNERALI. V. Conclamazione, Cor- 
se , Kirciimann , Là r/s us , Mbursio, 
Morti, Onore. Funebri orazioni. V. 
Famiglie. Fori. 

FU NO US. V. Parazonio. 

FUOCO , elemento . la più attiva 
dèlie creature, simboleggialo dal ful- 
mine. (OV. v. 2 p. 111.) Il suo uso 
primitivo attribuito a Mercurio ed a 
Vulcano (MB. p. 64. — OV. v. 3 p. 
213. ), al quale Prometeo lo rubò. 
(MB. p. 63.) Egli ne è il nume e l’al- 
legoria. (Iv. p. 64. — MG. p. 51.) Que- 
gli insegnò agli umani l'arte di trar- 
lo, in mancanza di pietre, dalle le- 
gna, ideando una machino ben sin- 
golare, di cui unicamente lo scoliaste 
d’Apollonio ci serbò la descrizione. 
(MB. Iv.) V. Igniahj. Il culto del fuoco 
era objetto precipuo delia religione 
persiana. (IG. v. 8c. 15 § 24.) Fuoco 
è Giove. (MC. t. 8 n.) Fuoco etereo. 
V. Ecstazio. Fuoco sacro. V. Fla- 
belli, Icnispicio. Una meteora, osser- 
vata da’ naviganti fra le tempeste, di- 
stingueai co ’l nome di fuoco di 
s. Elmo, di s. Pietro, di s. Nicolò. (Iv. t. 
9 n.) V. Fatile vs y Chimica, Cometa, 
Eraclito I, Legislazione, Lenno, Tao- 
matopei. 

1 FURIA gente nobilissima, che 
aveva un sepolcro presso porla s. Se- 
bastiano, di rincontro al monumento 
degli Scipioni. (OV. v. I p. 104.) 

2 FURIA Seconda nominata in epi- 
grafe riferita dal Visconti. (OV. v. 1 
p. 105.) 

FURIE o Erinni (MB. p. 213. — 
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MPC. v. 5 t. 22 n. ) enfiale rii rn. 
turni venalorj , perchè da’ tragici 
supposte cacciatrici che vanno in 
cerca di delitti e di scelerati, e per- 
ciò forse sono sempre succinte ne 1 
monumenti etruschi, dove spesso por- 
tano la bipenne. Secondo la vulgore 
mitologia, erano solamente tre. (MPC. 
i v.) Quelle che con le faci, i serpi infer- 
nali ed i Aeri visaggi perseguitarono il 
parricida Oreste ( !v. t. 22.), erano 
molte, parecchie delle quali s' acche- 
tarono alla sentenza assolutoria del- 
l'Areopago, parecchie altre non ristet- 
tero dot travagliar quell’ infelice. (Iv. 
n.) V. Bruxck, Eia, ÉttTÙ* Oreste. 

FUMETTI. V. Cestauiu, Musaico. 

4 FURIO Camillo, nella distruzione 
dell'antica Vejo, trasportò in Roma 
solennemente, fra lo strepito di molti 
prodigi, il culto di Giunone Regina. 
(MC. t. 7.) 

2 FURIO (M.) Prisco , Furio (M.) 
Vestale menzionati in epigrafe d’ e- 
leganlissimn cippo, dissotterrata In 
faccia al monumento degli Scipioni, e 
riferita dal Visconti. (OV. v. i p. 104.) 

3 FURIO (L.), dittatore, eresse un 
tempio a Giunone Moneta. Reduce 
in Roma vincitore, abdicò la dittatura 
nell’ anno 409. (MC. t. 7 n.) 

FURIOSO. V. Ariosto. 

FURLANETTO, abb. , chiarissimo 
professore di filologia greca e Ialina 
nel Seminario di Padova, conserva 
l' autografo Visconteo delle notizie 
biografiche del Morcelli cedutogli dal 
Labus. ( OV. v. 2 p. 505.) 
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FURTI. V. Mercurio. 

FUMAROLE. V. I*hle. 

FUSCI AM. I)i essa i lessicografi 
latini ci esibiscono la medesima idea 
che del tridente di Nettuno, al quale, 
secondo T autore de’ Calnltcta , si 
diede anche lo stesso nome. (MPC. 
v. 4 t. 32 n.) 

FUSCO Sminatore , giovene meno 
illuni re per alta nobiltà . che per 
virtù e per talenti, sposò V unica fi- 
glia di Serviano. Essi ebbero un al- 
tro Fusco, che nella provetta età del- 
I’ avo fu il sostegno della sua vec- 
chiaia e la speranza della sua fami- 
glia. (IR. c. 3 $ 3.) 

.^-FUSCOM Francesco da Norcia , 
famoso archiatro pontificio, possedeva 
la superba statua di Meleagro, acqui- 
stata poi da Clemente XIV. ( MPC. 
v. 2 t. 34 n.) 

FUSELY’ S Enrico scrisse Leciu- 
rts on ynintwy. (JIB. p. xx. — OV. 
v. 3 p. ix.) Parla del metodo di pin- » 
gere i vasi presso li antichi. ( MB. 
iv.) Fa osservazioni ingegnose e giu- 
ste sopra lo stile che appellar si può 
monumentale. (OV. iv. p. 66.) 

FUSO. V. Palladio 4, Racoi. Fare 
le fusa torte, maniera di dire che li 
acadentici della Crusca raccolsero 
dagli scritti d’ un barbiere che ai 
voleva poeta, ed’un frale che dettava 
novelle impudiche. ( MW. p. xxix. ) 
Significa recare Ingiuria al talamo 
od oUnmore. (Iv. p. xxvm, xxix, 81.) 

FUTURO. V. Divinazione, Sos.su. 
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GAA. V. Coccejo 3. 

GABATA All>a i»I. V. Fovtatisi. 

GAHÀTHA. V. LiTHOSTRÓTOS. 

GABBIA. V. ZoTHECJ. 

GABELLA. Un paragrafo de’ Di- 
cesti numera parecchi capi commer- 
ciabili da' Romani assoggettati a ga- 
bella. (MG. p. 137».) De vectigalibus 
;>opu/i romani del Burmanno. (OV. 
v. a p. 102. ) De iimpót chez let 
Romains del Bouchaud. (MG. iv.) V. 
Vlf.ESIMA. 

GABINETTO. V. Zothecj. 

GABLNIO (Aulo) , console l’anno 
di Roma 696 con Calpurnio Risone 
Cesonio. ( MC. t. 3 n.) Uomo senza 
pudore e reputazione. (IG. v. 3c. 18 
8 17. ) Proconsole governatore della 
Siria. (Iv. — IR. c. 2 § 25.) Nimico 
di Cicerone. Fece la spedizione d'E- 
gitto per rimettere in trono Tolo- 
meo Aulete. (IR. iv.) Si preteudeche 
il 57 innanzi G. C. vietasse a Fi- 
lippo Filadelfo di condursi in Egitto 
chiamatovi dagli Alessandrini. ( IG. 
v. 2 c. 13 n. fin.) 

GABIS. V. Gafìs. 

GABJ. città antichissima del Lazio 
a 4 leghe da Roma ( MG. p. 2. — 
OV. v. 4 p. 444.), colonia degli Al- 
leni (MG. p. 2, 96.), su la via Pre- 
nestina ( Iv. p. i , 2.), famosa sino 
dal tempo de’ re. ( Iv. p. i. ) D’ ori- 
gine greco (MC. I. 36 ec. n. — MG. 
p. 17.), poiché Solino pensa che dal- 
l'abbreviatura de’ nomi Galato e Bio- 
tte, fratelli siciliani, che ue furono 1 
fondatori, nc derivasse V Intero di 


essa. ( MC. Iv. ) Surgente sopra col- 
line. (MG. p. 15.) I suoi contorni 
sparsi di fabriche, alcune delle quali 
erano forse ville romane. (Iv. p. 19.) 
Celebre , se non per altro , per la 
prima educazione di Romolo e Remo. 
(Iv. p. 7, 96.) Decaduta affatto circa 
l'età d'Augusto (|v. p. 1 ec., 93. — 
MPC. v. 6 t. 41 n., 61 n.), fatta se- 
gno perciò alle satire ed agl’ insulti 
de' poeti, massime d' Grazio, di Pro- 
perzio e di Giovenale. ( MPC. iv. t. 
61 n. ) Risorta a novello lustro, re- 
gnando i successori di quel sovrano, 
e tuttavia fiorente a’ giorni di M. 
Aurelio. (MG. p. 4 ec. — MPC. iv. 
t. 41 n. ) Dal titolo di colonia Pia, 
che le si dà in una memoria sepol- 
crale, ella sembrerebbe risalita ad 
un certo splendore per Antonino Pio. 
(MG. p. 4, 12.) Anche Adriano fu 
uno de’ suoi restitutori. ( Iv. p. 12, 
66, 89. — MPC. iv. t. 61 n. ) V. 
Elia 3. Alcuni scrittori equivocarono 
su ’l conto suo (MG. p. 8.), ma non 
è ragionevole dubitar più del sito di 
Gabj distrutta. (Iv. p. i, 6.) Solita ne’ 
publici monumenti a valersi d’arte- 
fici non vulgari. (Iv. p. 66.) Merita- 
mente pregiate, raccommandate, fre- 
quentatissime, ed, a quanto sembra, 
preferite alle termali di Baja e Poz- 
zuoio , le sue aque salutari ed ac- 
conce a’ bagni freddi (Iv. p. 8, 9. — 
MPC. iv.), delle quali rimane tuttavia 
qualche polla. (MPC. iv. ) V. Lette- 
rati. Municipio, decurioni, Augustali, 
sacerdozj, spettacoli, banchetti, edi- 
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ficj, simulacri rammemorati in cpi- 
grafi spettanti all’età del suaccen- 
nato Antonino Pio e di Commodo. 
(MG. p. 45.) I quatluorviri quinquen- 
nali costituivano il supremo suo ma- 
gistrato. (Iv. p. 43, 93.) Quel munici- 
pio, in publico monumento, arrogasi il 
Aingoiar titolo di Republica eterna, 
forse a cagione d’ una certa affinità 
che pretendessero aver con Roma i 
Gabini in maniera più speciale delle 
altre republiche formate di cittadini 
romani, e per altri motivi congettu- 
rali dal Visconti. (Iv. p. 95.) I Vescovi 
gabini si rammentano nelle memorie 
ecclesiastiche. (Iv. p. 3.) V. Gsris. 
rs’e’ libri rituali degli auguri quel ter- 
ritorio. per ciò che riguarda li au- 
spicj, è paragonato al romano. Il 
cinto gallino adopra vasi da’ magistrali 
romani ne’ sacrificj che precedevano 
le loro spedizioni militari. ( Iv. p. 
96. ) Del marmo, o pietra gallina , 
parla Strabone , e nota essere stata 
assai usala a’ suoi tempi ne’ romani 
edificj. Essa è vulcanica, similissima 
al peperino o marmo albano, ina più 
dura e compatta. La risonanza o 
rimbombo del suolo gallino, calpesto 
do* cavalli e da’ cani, deve attribuirsi 
per avventura anch’essa ad un vul- 
cano, di cui forse è stato effetto il 
lago gabino (Iv. p. 15. 16.), confuso 
da alcuno con il Regillo. (Iv. p. 6.) 
Le descrizioni e le icnografie delle 
principali sue fabriche, e massime 
del tempio di Giunone e del foro, 
felicemente scoperte net 4791 ( lv. 
p. i, ii, 45 ec.), si trovano nel libro 
intitolato Monumenti gabini delta 
villa Pinciana descritti da Ennio 
Quirino Vi sconti, nuovamente pu - 
laicati per cura del dottor Giovanni 
Labus, Milano, 4835. Le sculture, tras- 
ferite dalla villa Borghese a Parigi, 
divennero il migliore e più insigne 
ornamento di quel sunlunso museo. 
(Iv. p. i, il.) Calti antica città di 
Sabina del Galletti. (lv. p. 3.) 

CADDI, musco, » Firenze. (OV. v. 
ì p. zi.) 

OADIRA. V. Cadicx. 

CjEÉOCBOS. V. Kettcìio 1. 

GAETA. In superbo vaso di colà 
.Sai pione rappresentò la consegna di 
Bacco bamLdno fatta da mercurio a 
Leticete*. (MB. p. 287. — MFC. v. 4 
t. 49.) 

gala. v. massisissa. 

GALAAD. I suoi monti personpg- 
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r ati in insigne pergamena. (MPC. v. 
t. 16 n.) 

GALAMIDE, fanciulla, adoperò 
uno stratagema, vagamente descritto 
da Ovidio , eh* è il medesimo onde 
furono deluse le Farmacidi inviale 
da Giunone ad impedire il parto d’Al- 
cmena. (MPC. v. 4 l. 37 e n.) 

GALASSIA celeste. V. Giu vose, 
Vie. 

1 GALATEA fu un nome usitato in 
Roma per le feroine di condizione 
libertina o straniera. Una, sacerdo- 
tessa d’islde, figlia d’un Publio, vedesl 
scolpita in bassorilievo con epigrafe 
incisa nell’orlo superiore della cor- 
nice che lo racchiudeva , e riferita 
dal Visconti. Altra meritò un’ ode da 
Orazio, ed erg forse l’amica di qual- 
che proconsole. ( MPC. v. 7 t. 19.) 
Il poeta la descrive in su ’l partire 
d'Italia per mare, e 1* assimiglia ad 
Europa rapita da Giove, (lv. n.) 

2 GALATEA, bellissima, consigliò 
alla vergine Scilla, sua «matrice, 
d’essere meno ritrosa in amore. (MW. 
p. xxx.) Regalata d’ un mazzo di fiorì 
dal Ciclope (OC* t. 36 ec. n.) , co 'I 
quale vedasi sculla in un frammento. 
(MB. p. 497.) Nel gran bassorilievi 
già di villa Maltei apparisce in cotale 
foggia che la sembra un’ Iside. (MC. 
t. 3.) In compagnia del suo Acl, 
nume aquatico , secondo la favola 
Ovidiana, verisirailmenle credesi rap- 
presentata sopra una corniola, la cui 
figura del Tritone che suona la conca 
fu imitala da RAfaello nell’ inarriva- 
bile affresco della sua Galalea. (OV. 
v. 9 p. 200.) 

GALATO. V. Gabj. 

GALATT1TE o Lattea pietra, pe- 
standola , manda un succo simile a 
bianco latte. (MPC. v. 5 t. 33 n.) Con 
aqua lustrale, entro cui prima in- 
fundevasi della minuta polvere di 

f '«tallite, si purificavano anticamente 
e smunte c macilenti madri delle 
greggie, alle quali subito s’ingros- 
savnno le poppe. (Iv. t. 33 e n.) 

GALAZIA, Gallo-Grecta, Gallia a- , 
statica, cosi denominata da’ Galli, che, 
chiamati di Tracia, ove faiiu aveano 
un’ irruzione, da Nieomede, re di Bi- 
tinta, varcarono il Bosforo e si stan- 
ziarono in quella regione. (IG. v. 2 

c. 8 S L) 

CALDA, imperatore. (OV. v. 4 p. 
349.) Offre a Venere Capitolina un 
ricco monile , pria da lui destinato 
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alla mi n Fortune tuscolona. (MC. t. 4.) 
Nelle *ue medaglie osservasi Roma 
effigiato In abito di amatone, su r- 
cinta e con lo destro mnmmella ignuda 
(MPC. v. 2 t. ih.), rd il Amo dèi 
senato romano ron barba ni mento. 
(OV. v. 2 p. 45 ) A Galba s’ attri- 
buisce un busto, già della > il!a Al* 
boni. ( I v. v. 4 lv.) 

GALRIANI orrei rammentati re' 
monumenti antichi. (OV. v. 4 p. 4C8 ) 

GALF. V. Silfio. 

GALEA, Galeate intaglili. V. Elmo 2. 

GALE ANI. V. Ni pione. 

GALENO noto in Pergamo, il 434 
de!Fe. c., di padre dottissimo e pro- 
fessatore d archilettiira. A Smirne., a 
Corinto, ad Alessandria studia la me- 
dicina. Con le osservazioni e co’ 
viaggi ingrandisce il tesoro delle sue 
cognizioni mediche e chirurgiche. Sua 
delizia e sollievo la bella letteratura, 
e neg li scritti lasciati s annuirono pn- 
recch i soggi della più sensata e sol- 
ili critica letUraria. Reduce in pa- 
tria, viene applicato alla cura dr’ 
gladiatori feriti. A Roma co’ talenti 
si guadagna I’ «(Tetto e la stimo de’ 
Cesari. Sperassimo nella clinica, re- 
putato uomo straordinario rd autore 
di miracoli (IG. v. 4 c. 7 $ 6.), per 
rendere più credibili 1 quali si è 
fatto, olire ogni verisimiglionza, di 
Galeno un cristiano. (Iv. n.) V. Fi- 
losofi. Menici 2. La sua dottrina do- 
minatrice per più secoli nelle pri- 
marie scuole antiche , e nelle mo- 
derne d'F.uropa assai rinomala, (lv. 
5 6.) Il suo sistema , fondalo prin- 
cipalmente su li umori del corpo 
umnno, da qualche tempo non ha più 
credito. (Iv. ii.) Gnleno morì, a quanto 
sembra, verso il 200 dell e, v. Rap- 
presentato nelle miniature diprexioso 
codice antico, qual vedrai su ’l me- 
daglione di Cotuntodo, battuto in Per- 
gamo. (lv. 8 0.) La sua vita fu scritta 
da vnrj autori. (Iv. n.) Frequente op- 
positore delle dottrine degli Ascio- 
piadi. (lv. $ 2.) Con l’uso continuo 
della teriaeo sostenne il malconcio 
stomaco di M. Aurelio. (MB. p. 281.) 
R Iferisce un imito curioso di Dio- 
gene etnico. (MPC. v. 7 t. 4G n. ) 
Detta l’elogio di Rufo efesio. (IG. iv. 
8 6.) Fa lo prosopografla di Mercurio. 
( MPC. v. 1 t. 7 n. ) Applaude alle 
op ere di Sestio Negro. Grava 11 me- 
dico Andrea di superstizione c ciur- 
meria. (IG. iv.) Parla d’ Asckpiade 


(Iv. 8 2 n.), di Mantla (Iv. $ «.), d’Ar- 
chigene, di 3 diversi Dioscoridi (Iv. 
n.), di Senoerate (lv. 8 6 ì, di Menio 
Rufo (lv. n ). del medico Panfilo (lv. 

8 6 e n.), d' Apollonio di Menfi (Iv. 

8 6.) e d un certo Sesto, (lv. 8 7 n.) 
Autore de’ seguenti scritti : Protre- 
pticnn (MPC. lv.), Glossa Hippocrm- 
tit (OV. v. 3 p. 334.), De antidot.. 
De cotiijxis. medienti!, ire. geli.. De 
mntu Mute, De (hjfrreni. jmlsuvm. 
De prore, ad Pont., De simpl. medie, 
fncnl. ( IG. lv. 8 6 n.) V. Chartier, 
IIai.ler I, a Lahdé. 

JGALF.tiTÉS. V. Lucertola. 
/GALEOTTI, p. (MPC. v. 2 Ind. d. 
M. t. B. n. h, 9.), illustratore del 
Museo Kirrheriotio (MB. p. 3.) e del 
Museo Odesrnlrhi. (lv. p. 148.) 

1 GALERIO Antonino, figlio d’An- 
tonino Pio e di Faustina seniore. 

( MPC. v. 6 i. 59 u.; v. 7 t. 20 n.) 
Rare le sue medaglie greche. (Iv. 
v. 6 iv.) A lui il Visconti aggiudica 
un busto del Museo capitolino, quan- 
tunque rechi il nomedi Audio Vero, 
(lv. v. 7 iv.) 

2 GALERIO Massimiano. V. Nar- 
sete. 

GALEFITUS. V. Bcrmasno, Ga- 
lero, Lucumone. 

GALERO , cappello usato da' ru- 
stici dei Lazio, non diverso dal pi- 
leo degli Arcadi ; d’onde l'epiteto di 
gnleritus per accennare ad un uomo 
di semplicità rusticana (MPC. v. 5 t. 
24.); epiteto per altro da alcuni male 
inteso e spiegato in una stupenda ele- 
gia di Properzio. (Iv. n.) V. Lccu- 
MOIIE. 

G ALESO, fiume nelle vicinanze di 
Taranto, presso cui Virgilio cantò le 
Bucoliche. (IR. c. 4 8 ò n.) 

GAL! ANI, editore di Vltruvlo(MPC. 
v. 7 l. 42 n.), del quale non intende 
bene 2 luoghi: l’uno circa li orna- 
menti nel muro esteriore de’ tempi 
(MB. p. 191.), l’altro riguardante In 
cella ed il pronao di esai. (OV. v. 2 
p. 390.) 

GALLEO. lUustrium imagines ex 
aiilitjuis mnrmoribus, nvmismatibus 
et gemmi t expressa , qua extant Fo- 
nia major pars apvd Fttlvium Vr- 
sinum. Theodorvs Gallaus delineo - 
hot Fatua ex arrhetypis , incidfbat 
Àntuerpia, 4598. (IG. v. 4 Disc. prel. 
n.) Opusculatmj litologica ,physica ri 
ethicay gr.y lat. y Thoma Gallai . (MC. 
L 14 Giun. d. A. n.) 
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GALLERIA geografica. V. Acrip- 
Pk 4. Gallerie di belle arti. V. Pina- 
coteche. Isi galleria del Marino. (MW. 
p. Il»ò.) 

1 GALLETTI gerisse di Golf on- 
iicn città (li Sabina. (MG. p. 3.) 

2 GALLETTI, mona. La sua rac- 
colta d’iscrizioni antiche (ii traspor- 
tata nel museo lapidario del Vatica- 
no. (MC. Pref. d. A. n.) 

GALLI, sacerdoti effeminali di Ci- 
bele, imitali nelle loro orgie da To- 
lomeo IV Fi!oput'»re, perciò soprano- 
minato Gallo dagli Alessandrini. (IG. 
v. 3 c. 18 $ 8 ii.) Kssi nelle danze 
costumavano piagarsi, ad imitazione 
de' Cordinoli. (MPC. v. 4 I. 9 n.) 

GALLIA asiatica. V. Gal Am. Gallia 
cisalpina forse la più ricca ed impor- 
tante parte dell'Italia. (IR. c. 2 § 21.) 
Gallia narboncse. V. Dei 2, Lepido 1. 
Dt bell, tjnllir. di Cesare. (5IPC. v. 
I (. 12 n.) Galli «e antn/uitates del 
Maffei. ( OV. v. 4 p. 399.) V. Citr- 
los (di), Delfo, Francia, Fmonoe, Ni- 
COHEDE 2. 

GALLICANO , castello moderno , 
che erroneamente da alcuni si volle 
insignire del nome di Gabj antica. 
(3IG. p. ò.) 

GALLIENO, imperatore debole e 
vano. (OV. v. 4 p. 382.) Credesi che 
tenesse una villa al Colombaro, per la 
via Appla. (MFC. v. 1 l. 7. — OV. 
v. 2 p. 438.) Affettò d’essere riguar- 
dato come il Genio del popolo ro- 
mano, ed in alcune sue monete s’in- 
titola Genius Populi Romani intrans 
uròem. (MPC. v. 3 t. 2 n. e lud. d. 
M. t. C. n. 4 e Corr. d. A.) Mal grado 
la generale sommossa dell* impero 
(OV. v. 4 iv.) e In decadenza delle 
lettere e dell'arti (MPC. v. 4 f. 15. 
— OV. iv.), parecchi suoi ritratti in 
marmo giunsero fino a noi (MPC. v. 
3 t. 41 n.; v. 6 t. 53. - OV. v. i 
p. 83 ; v. 4 p. 382, 399.), d’uno de’ 
quali l’epigrafe latina, che porta il 
su» nome in dativo, è assai antica. 
(OV. v. 4 p. 382.) V. Circo, Conche, 
Odenato, Pescatori, Politico. 

GALLINA numidica. La sua spo- 
glia, voluta da alcuni ravvisarsi in 
gemma egizio, suole coprire il capo 
a parecchi ritraiti ferainili di lavorio 
egizio. (MW. p. 118.) 

GALLIONE , fratello del filosofo 
Seneca. 1 suoi nomi erano M. Auneo 
Novali) , e, mercè un* adozione, fu 
trosferilo ueila famiglia Giunia de' 
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Galiioni. (IR. c. 4 $ 8 e n. ) Corse 
prosperamente la via degli onori, e 
culti vò lo stesso genere di lettera- 
tura che il padre, M. Anneo Seneca. 
(Iv. $ 8.) Non si sa quando venisse 
insignito del consolato. Come pro- 
console governò alcun tempo l’Acajn, 
e risedeva a Corinto, qualora dalla 
sinagoga giudaica gli fu denunciato 

s. Paolo. (Iv. n.) Fini per ordine di 
Nerone. (Iv. $ 8.) 

1 GALLO, uccello, vittima minore 
Immolata a tutti i numi. (MC. t. 35.) 
Sacro particolarmente al Sole (Iv. — 
MPC. v. 7 t. 2C>. — OV. v. 2 p. 3S4.), 
n Mercurio (MC. iv. — MPC. Iv. — 
MW. p. 97.), a Minerva , ad Kictila- 
pio (MC. iv. - MPC. iv.) , a’ Dm- 
acuri (MPC. Iv.), a Marte, a’ Lari, « 
ditele, alla Luna. (MC. iv.) Sacrifi- 
cato a Bacco. (Iv. — MPC. v. 6 t. 8.) 
Esso è portato aI combattere , e 
quindi simbolo assai conveniente de- 
gli atleti. (MW. p. 97.) II Genio de’ 
giochi atletici in allo di coronare un 
gallo e dargli la palma, è subjetto 
frequente nelle incisioni d' antiche 
gemme, che, mentre ricorda le pugne 
di quel volatile costumale in Atene 
ed in Roma, può trarsi facilmente a 
più altre allegorie. (MG. p. 63.) Iti cor- 
niola, con palma e testo di vittima o 
sia d’ariete n’piedl, indica la vigilanza 
e la religione essere cagioni di vit- 
toria. (OV. v. 2 p. 370, 3&4.) In altra, 
con papavero e fruita, tramezzo n 2 
cornucopj, adombra le divizie rusti- 
che dovute allo vigilanza (Iv. p. 384.), 
della quale esso è l'emblema. (MPC. v. 
7 t. 26 n. — OV. Iv. p. 184.) Segna, 
per cosi dire, le ore della notie.eó 
annunzia il nascere del giorno. (MG. 

t. 35 n. — OV. iv. p. 112. ) Alla 
guerra trnjana distingueva, come di- 
visa, lo scudo d’ Idomeneo. Talvolta 
adoperato quale simbolo de' poeti; 
più spesso come Impronta delle mo- 
nete di parecchie città d’Italia, d’A- 
sia e di Grecia. V. (mera. Però le 
antiche sue imagini in marmo e di 
tutto rilievo sono molto rare. Non- 
dimeno ve n'ha una che, se ben di 
mediocre scarpello , alla facilità e 
semplicità dello siile sembra eseguito 
ne’ buoni tempi dell’arte. (MPC. v. 7 
t. 2G. ) V. ÀBRAXJS , Antipatho 3, 
ScOJATTOLO. 

2 GALLO, nome personale. V. Co- 
stanzo 1, Plutabco 1, SATcnsizio 1. 

3 GALLO, amico d’Otiavio e delle 
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leitcre, concepì Altissime speranze 
de' talenti di Virgilio ancor giovenc, 
onde lo prese ad amare, a proteggere 
ed a favorire largamente ( IR. c. 4 
* 5.), dal quale in una sua egloga è 
sostituito n Dafni. (OY. v. 3 p. 240.) 

4 GALLO (Appio Annio). V. Ap- 
pio 2. 

5 GALLO (Fabio). V. Fabio 2. 

6 GALLO (Treboninno), successore 
di Trajano Decio. Sembra fosse on-, 
noveralo fra* divi da Valeriano, che, 
«la lui inalzato a’ primi gradi, arrivò 
all* impero co T vendicarlo sopra 
Emiliano. Breve ed oscuro fa il suo 
regno. (MPC. v. C t. 60.) La sua ele- 
zione, fatta dall’esercito nella Mesia, 
non riesci pacifica; se non che la 
pestilenza libcrollo tosto dal collega 
Ostiliono, e forse dal rivale Perpen- 
na. (Iv. n.) Rappresentato con barba 
folta e tosata, piuttosto che rasa , e 
sparsa per tutte le gote, quasi a giun- 
geresmto li occhi, e con capelli brevi, 
anzi rasi. Di lui si hanno uoa testa (Iv. 
l. 60.) e medaglie. (Iv. e n.) In que- 
ste l’erba od il fiore che Giunone 
tiene nella destra , preso da taluno 
per una tenaglia (MG. p. 461.), al- 
lude prnhahilmpnte alla generazione 
meravigliosa di Marte. (MPC. v. 1 
t. 4; v. 6 Ind. d. M. t. B. n. 3.) 

7 G\LLO. sopranome. V. Galli. 

GALLO-GRECIà. V. Galaiia. 

GAMBALI o Calze, parte non tanto 

del vestiario orientale e barbarico , 
quanto ilei comico. (MPC. v. 3 t. 29.) 
Non mai adottati da’ Greci. (Iv. n.) Le 
baccanti, guarnite di semplici coturni, 
vinsero liindiani armati di forti gam- 
bali di bronzo. (MC. t. 34 n.) Paride 
viene rappresentato con quella specie 
di gambali che Euripide chiama rht/- 
Incoty e Mavnrzio barbara tegmnia 
crurum. (MPC. v. 2 t . 37.) V. Li- 
berti, Omero 4. 

GAMBE distese, separale lina dal- 
l'altra e nel movimento consueto di 
camminare, si veggono in figure egì- 
zie in piedi (MB. p. 183. — MPC. 
v. 2 t. 17 e n.), diverse in questo 
dalle sedenti, che sogliono averle pa- 
rallele. (.MB. iv.) Rincurvnte, proprie 
de’ Mori. (MPC. v. 3 t. 35.) Sovra- 
poste, indizio di età puerile (Iv. v. 1 
t. 13 n.; v. 2 I. 33 ; v. 3 t. 45.) e di 
mollezza. Dote a Ganimede (MC. t. 11 
n. MPC. v. 2 iv.), a Bacco, ad Apol- 
lo. (MC. iv.) Atto poco decente (Iv. — 
MPC. v. 4 t. 20 e n ), adoperato forse 
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in figure bacchiche per additare ì passi 
incerti di chi è preso dal vino. (MPC. 
Iv.) Proprio specialmenie de’ Fauni 
(Iv. v. 1 Iv. ; v. 2 t. 30.), divinità 
campestri , e quindi poco sollecite 
d'uno studiata compostezza (MB. p. 
104.), e d^lle figure rustiche. (MPC. 
v. I iv.) E la positura più acconcia 
di chi riposi, stando in piedi. ( MC. 

iv. — MPC. v. 3 t. 45; v. 7 t. 13.) 
Tali per lo più son quelle «Iella Morte 
e del Sonno (MPC. V. 3 iv.), che tal- 
volta appariscono anche torte. (Iv. e 

v. 4 t. I ó n.) Scoperte le gambe di 
Diana. (Iv. v. 4 r. 30.) In luogo di 
gambe, due code di serpi date a 
Borea, a’ Giganti e ad Echidna. (Iv. 
v. 4 f. 10 n.) V. C.ORIIUMI, CoTl'RM, 
Felicita’, Gladiatori, Liberti, Mori , 
PERISCELIDI, PrOVIDESZA, SICILIA, SICU- 
REZZA, SlDOSIO-r Siresc, Stro.xcilio.ve, 
Tiuqlf.tra, Ventrale. 

GAMIIERO. V. G raschio. 

GAMELIONE, nome di mese pres- 
so li Ateniesi, segnato in uu decreto 
di questi, riferito dui Visconti. (OV. 
v. 3 p. xtu.) 

GAMO. V. Amo. 

GANDOLFO (Castel). V. Pirasesi I. 

GANGANELLI dà per utile avviso 
essere mestieri far conto dell'anello 
de’ popoli e conciliarsi la grazia de’ 
principi , le braccia de* quali sono 
più lunghe delle frontiere, e possono 
alzarsi sopra la cima dell'Alpi e de’ 
Pirenei. (MPC. v. 1 Noi. biogr. d. V.) 

GANGE. V. Selecco I. 

GAN1MEDA. V. Ebe. 

GANIMEDE, nome derivato da 
gnnot , allegria, e da médeó, pensare, 
prendersi cura (MPC. v. 2 t. 35 n.), 
assai conveniente al ministro degli 
dei , che ha in guardia I loro con- 
viti. (MC. t. II. - MPC. Iv. — OV. 
v. 2 p. 162.) Trojano , discendente 
da Dardano (MC. iv.), consanguineo 
d’Enea (MW. p. 92.), reai pastorello 
(MPC. iv. t. 35.), coppiere di Giove 
(MC. iv. — MPC. v. 6 1 . 16. — MW. 
Iv.) e suo amasio e favorito. (MPC. 
v. 2 t. 36; v. 3 t. 49.) Secondo al- 
cuni, era lo stesso che l’Aquario ce- 
leste. (MC. iv. Giun. d. A.) Chi lo 
vuole rapito alla caccia ( MPC. v. 2 
t. 35 c n.) , cbè cacciatore quindi è 
chiomato ( MC. t. 41 n.), chi su ’1 
monte Ida , menando vita pastorale 
(MPC. iv. n.), o dall'aquila di Giove, 
o da Giove stesso trasformato in quel- 
i’uccello per l’amore concepito verso 
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di lui. Omero però il dice rapito da 
tutti li dei, « cagione della singola* 
rissima sua bellezza , per renderlo 
degno coppiere di Giove. Senofonte 
e Cicerone ne danno per motivo la 
sua virtù. ( HC. iv. — MPC. iv. t. 35 
e n.) Altri afferma che ciò avvenisse 
per opera d’ un re delta Paflngonia. 
(UIC. Jv. ) Nudi i superstiti suoi ri- 
tratti? (MPC. iv. t. 35.) nappresen- 
tato in diversi monumenti. (MB. p. 
255. — MC. t. ii. — MPC. v. 2 t. 
35 e n., 36; v. 3 t. 49; v. 5 t. 5, 
<6. - OV. v. 2 p. 165; v. 3 p. 402.) 
Le sue avventure s’ammirano espresse 
nell’egregio carneo Mediceo, spiegalo 
dal Gori per Giunone che cerca se- 
dur Ganimede. La dea seminuda è 
Venere, c non Giunone, mai ritratta 
dagli artefici greci con si poca de- 
cenza. Ella accarezza il giovenelto e 
lo informa de’ suoi nuovi destini , 
mentr’egll pensieroso Accosta in atto 
di puerile esitanza il dito alla bocca, 
e Giove lo sta contemplando, quasi 
di soppiatto , mezzo coperto dalle 
grandi ali deir aquila, che uniscono 
mirabilmente la composizione nel tem- 
|>o stesso che fan risaltare co *1 loro 
diverso colore il pregio della superba 
onice, stimabile del pari per l’arte, 
che per In varietà delle sue tinte e 
per la orientale sua lucentezza. (MPC. 
v. 2 t. 35. ) V. Capperoni , Celeini , 
Leocare, Tiziano. Riconosciuto dal- 
l'aspetto giovanile, dalla chioma lun- 
ga, dall’aquila, dalia tazza, conte pure 
dal vaso ( MC. t. 11.), che è a’ suoi 
piedi, indizio del ministero celeste 
(MPC. v. 2 l. 35 n.)« dal cane, dalla 
siringa (Iv. v. 3 t. 49.), dal bastone 
pastorizio (Iv. v. 2 t. 35.), dalla pelta 
al braccio (Iv. n.) , dalla semplice 
clamide venatoria, pendenteglì dagli 
omeri ( Iv. t. 35; v. 3 t. 49.) e dal 
berretto frigio, parte del barbarico 
vestimento che gli conviene. (Iv. v. 
5 iv.) Il caso di Ganimede si effigiò 
forse su la tomba di qualche fan- 
ciullo, perchè siffatta favola s’accon- 
cia agevolmente a figurar questo già 
rapito da Plutone. (Iv. v. 5 t. 5.) Diql. 
deor. Jovis et Gatiymedit di Luciano, 
llv. v. 2 t. 35 n.) V. Antinoo , Ca- 
yallt, Enea 1, Gambe. 

GADiOS. V. Ganimede. 

GARGAFIA, valle, la quale si ab- 
bassa fra’ gioghi del Citerone verso 
Platea, ove parimente è una fontana 
del medesimo nome, che la bagna. 
l'ol. II. 
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(MB. p. 497.) Frequentala da Atteone 
nelle sue cacce, e, sfortunatamente 
per lui, anche da Diana, che, sazia 
d’aver percorsa la selva, e polverosa, 
discende nelle aque Gargafie a ter- 
gere e ristorare le membra divine 
(Iv. p. 498.) ; laonde divenne scena 
della trista ventura di quell’ incauto 
giovene. (Iv. p. 197.) He parla Ovi- 
dio. (Iv. p. 198.) 

GARGETTO. V. Epiccro. 

GARIGLìANO. Vicino ad esso si 
dissotterrò l’anno 1787 un'Iscrizione 
campana , la quale non sì tosto fu 
tornata in luce , che sprofondò no- 
vellamente in mare. (MG. p. 94.) 

1 GARNIER , artista , concorse a 
decorare co’ suoi lavori il museo 
Napoleone. (OV. v. 4 p. 272.) 

2 GARNIER, scrittore. Il confronto 
dell’orditura dell’ Iliade con quella 
della Republica di Platone da lui 
proposto, sembra uno sforzo d’inge- 
gno , a cui un animo spregiudicato 
non potrà mai dare il suo suffragio. 
(IG. v. I c. 4 H 5 n.) 

1 GAROFALO Biagio, dottissimo 
<BC. t. 2 n., 25 n.), autore del libro 
De antiqui» marmar ihus. (MB. p.27f. 
— MC. l. 25 n. — MPC. v. 7 t. S n.) 
Pensa che la parola hit derivi da 
Asa, che in lingua oraba significa 
curare. (MC. t. 2 n.) Spiega un bas- 
sorilievo allusivo a’ Dioscuri. (Iv. t. 
9 n.) Una sua lettera intorno al bu- 
sto d’Asclepiade è stampala nel Gior- 
nale de’ Letterati d’ Italia , ed in 
parte tradulla in francese nella Storia 
dello medicina. (IG. v. 4 c. 7 $ 2 n.) 
Jì GAROFALO Pasquale scrisse De 

‘‘fhernus Hercuhn. (MPC. v. 7 t. lOn.) 
garzone, v. curiti. 

GASSEIHDO scrisse d’ Epicuro o 
delle sue opere. (IG. v. 1 c. 4 $ ! 6 n.) 

GASTALDI Antonio fece acquisto 
di due frammenti di bassirilievi anti- 
chi provenienti dalla villa Palombaro. 
(MC. I. 44 n.) 

4 GATEAUX , artista in medaglie 
di grande abilità. (OV. v. 4 p. 594.) 
Padre del giovene 

2 GATEAl'X, artista egli pure de- 
dito all’ incisione di medaglie e di 
pietre fine, lodato in lederà del Vi- 
sconti. (OV. v. 4 p. 694.) 

GATTA. V. Diana. 

GàTTEO. V. Monte-Bello. 

GATTO ravvisato in maschera leo- 
nina di figura egizia sedente. ( MB. 
p. ISO.) V. Lucertola. 
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GALLO o Cono. In un marmo di 
quell’ isola Livia porta II nonio di 
Cerere. (!HB. p. 165.) 

GAl'RANO, figlio o scolare «l'un 
Aniceto. (OV. v. 2 p. .130.) Incisore 
in gemme del tempo dì Settimio Se- 
vero, o, meglio . uno degl' incisori 
del principio della decadenza. (Iv. 
p. 125.) Potrebli'essere di età poste- 
riore ad Epoliano. (Iv. v. S p. 409.) 
lina sua incisione In diaspro verde 
rappresento con arte assai accurata 
un cinghiale nflerrato per la gola da 
un cane. Il difetto di prospettiva è 
causo che questo sembri affrontare 
quello di faccia, laddove veramente 
lo assale di fianco. (Iv. V. 2 p. 33U.) 

GAlSAPA. V. Sismi. 

liAPlS o tinbii, cosi chiamato è 
in alcune carte del basso Impero un 
mal noto luogo nella Sabina, che ai è 
voluto far credere una eliti vesco- 
vile, a cui appartenessero i Vescovi 
gabini, rammentati nelle memorie ec- 
clesiastiche : opinione che non ot- 
tenne il commune assentimento degli 
eruditi. (NG. p. 3.) 

GAVJ. V. Scasa. 

GAVOTTI, barone, possessore d’un 
superilo singolarissimo carneo co *1 
ritrailo d’Agrippina giuniore (OV. 
v. I p. 125, 127.), del quale potrebbe 
essere stato artefice o Arcione od 
Alfeo, ambidue valenti litoglifi, giac- 
ché se esso non offre il primo grado 
dell 'eccellenza greca, apparisce tut- 
tavia lavoro sol pochi lustri lon- 
tauo dalla Oorida età di Dioscoride. 
(Iv. p. 131.) 

GAZA. Nelle aue monete vedeai im- 
presso un segno, quasi simigliarne n 
quello che in altri monumenti anti- 
chi è adoperato per finale e per 
punto, e che potrebbe anche essere 
la sigla o cifra dell'artefice. (OV. v. 

1 p. 166.) 

GAZICKA, città dell' antica regio- 
ne ponile», situata alle foci del Ponto 
Lussino, al nord dell'Asia minore ed 
all'est d’ Eraclea in Bilinia. (OV. v. 
3 p. 243, 439.) Sede altre volte de' 
monarchi del Ponto. V. Mmuoare 9. 
La sua caduta probabilmente è da 
attribuirsi agli ultimi periodi del re- 
gno di Mitridate il Grande, o di Far- 
nace II, il quale perdette lo scettro 
del Ponto, il 46 avanti l'e. c., dopo 
una guerra crudele, che per oltre a 
40 anni deinlé quelle contrade. Il 
p erclis le medaglie di Caziura non 


hanno potuto essere coniate che nello 
spazio di circa 240 anni , e forte 
meno. (Iv. p. 450.) 

GAZZERA Costanzo , prof, chia- 
rissimo, procura con amiche solleci- 
tudini , dal co. Thaon di a. Andrea, 
agli editori milanesi delle opere del 
Visconti 2 manoscritti che conten- 
gono lavori di quello antiquario. (OV. 
v. 3 p. xx.) 

CERAI.. V. Giosuè. 

GEBISa. V. Astiasti. 

GEDOYN, tbb., autore del Pausa- 
nia francese (MFC. v. & Imi. d. 51. 
t. A. n. I.) , scambia con manifesto 
errore 2 famosi bassirilievi d'Alca- 
mene, esprimenti Ercole e minerva, 
con 2 statue colossali, posate su pie- 
destalli di marmo pentelico. (Iv. v. 4 
Pref.) 

GEGANIO. V. Vasto 2. 

GEINOZ. V. PciTtitco 1. 

CHISOM. V. Et.no 2. 

GH1T0MJRCH0E. V. Vie. 

GELA, fiume, rappresentato in eru- 
dita corniola, qual vedeai nelle mo- 
nete delta città omonima dell’ antica 
Sicilia. (OV. v. 2 p. 202.) V. Gelo- 
ne 1. 

GELASIA, nome d’ una di 3 don- 
zelle effigiate in forma delie 3 Gra- 
zie sopra un vetro rapportato dal 
Fabretti , che fu creduto dal Buo- 
narroti, contro il parere del Visconti, 
uno de' veri nomi delle Grazie atesse. 
(MFC. v. 4L 13 n.) 

GEL1SSA. V. Oneste. 

GELL, celebre viaggiatore. (MW. 
p. 172.) Nel suo Itinerury of Grasce, 
parla del Parleoone. ( lv. p. 138. ) 
Erra intorno alle reliquie dei tempio 
dorico In Egina. (Iv. p. ni.) 

GELLIA, agrigentino, ricordato 
da Ateneo per la sua munificenza 
ne’ publlci spettacoli. (MG. p. 119.) 

GELLIO. V. Aclo 4. 

1 GELONE , figlio di Dinomene 
(IG. v. 2 c. 1 s 3.), uscito di bene- 
merita e rispettabile famiglia di Gela, 
sua patria. Asceso pe’ militari suoi 
talenti al grado di generale della ca- 
valleria, e, morto Ippocrate, di coni- 
mandante a tutto l'esercito. Caldeg- 
gia la causa monarchica, non però 
quella de' principi figli dei suddetto 
defunto, ancor troppo imberbi per 
sostenere i proprj diritti. Entrato 
vittorioso in Siracusa, seco traendo 
la schiera de' ricchi, già sbandeg- 
giati dalla patria, combatte i Carta- 
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Cinesi ardenti di conquistar la Sici- 
lia. Nella giornata d’ Intera occide 
Amilcare, e le forti truppe ne sper- 
pera. Onorato da un’adunanza di 
sudditi armali del concorde titolo di 
re. (Iv. S 1.) Vincitore ne' ludi greci. 
(Iv. n.) Specchio a’ popoli di tutte 
virtù. Autore di provide instituiioni, 
che mutano la faccia alla Sicilia. 
Suppritue il barbaro costume d’im- 
molare i fanciulli, patta che stipula 
in favore degenere umano. Perfino 
tra lo scempio di parecchie degli al- 
tri principi si rispettano le molte 
sue statue (Iv. J 3.), una delle quali 
dedicatagli nel tempio di Giunone a 
Siracusa. ( OV. v. 4 p. 335. ) I suoi 
heneficj rammentali con riconoscenza, 
anche tra l’ebrezza della libertà, un 
secolo dopo la morte di lui, avve- 
nuta per idrope 11478 avanti l’e. e., 
settimo del suo regno in Siracusa, e 
quartodecimn dal suo possesso del 
supremo potere io Gela. La sua cara 
memoria celebrata eziandio con eroi- 
che onoranze. MeJaglie battute in 
Sicilia, quasi tutte d'eccellente fat- 
tura, ce ne olirono il nome ed il ri- 
tratto (IG. iv.), che vedevi parimente 
in un busto attribuito a qualcheduno 
de'Tolomei. (Iv. S 6 n. fin.) Uomo 
senza figli maschj. Gli si dà per fi- 
glia la regina Filislide. (Iv. $ 6.) 
V. DeniRSTt, Lonics. 

3 GELO.NK , figlio dì Jerone II, 
padre del re Jcronimo ( IG. v. 3 
c. 1 § 3.), lodalo per la figliale pietà 
e per il costante zelo in seguire le 
orme paterne nell' esercizio de' regj 
diritti. (Iv. n.) 

GEMELLO. V. Tiberio 4, Tizio 3. 

GEHiy. (C.l rammentato in insigne 
frammento chiarito dal Visconti. (OV. 
v. 1 p. 80.) 

GMIIXJ bellamente da Lucrezio 
è detta Cerere. (MPC. v. 3 t. 37. — 
OV. v. 4 p. 50.) 

GEMINI, uno de' segni celesti , in 
cui 1’ opinione commune dell’ anti- 
chità suppose rappresentarsi i Dio- 
scuri. (MC. t. 9, IO. — MG. p. 48. 
— MPC. v. 4 t. 18.) La tradizione 
meno ovvia vi rnvvlsò le imagini dì 
Trittolemo e di Giasone. (MG. p. 47, 
*8. - OV. v. 3 p. 47, 18.) 

GEMINO. V. Tullio 3. 

CE 11 IMS. V. Gaso. 

GEMME. Con questo nome si di- 
stinguono commiinemcnte le pietre 
preziose. Lo studio e 1' accurata os- 
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servazione di esse giova assaissimo 
alla conoscenza dell’antichità, ad ogni 
maniera di pregevole erudizione, al- 
l' intelligenza dell' arti del disegno, 
e ad avvezzar I’ occhio ed il giudi- 
zio al discernimento della vera e 
semplice bellezza. (OV. v. 1 p. 443.) 
I vantaggi su le restanti reliquie an- 
tiche dalla natura stessa delle cose 

f rocurati alle gemme ( Iv. p. 133, 
44.), tornarono in parie di legge- 
rissimo giovamento, in parte di gran- 
dissima confusione. (Iv. p. 144.) L'im- 
postura de’ faisarj che trovò in que- 
st’arte un largo e facile campo per 
sostituire l'apocrifo al genuino, non 
volendovi che il criterio della dot- 
trina e della pratica o giudicarlo, e 
quello sfornilu della maggior parte 
di quelle estrinseche e vulgarì con- 
siderazioni che nelle altre specie di 
monumenti lo dirigono e quasi In de- 
terminano, ingombrò le collezioni 
d' uo immenso uumero d’ impronte di 
lavori moderni. (Iv. p. IIG, 133, 144, 
145.) Le quali, intruse confusamente 
fra quelle degli antichi, alterano tutti 
que' lumi di dottrina e d' arte che 
se ne potrebbero trarre, e mischiano 
di false ipotesi e di prcjjiudizj quel 
sistema di classiche nozioni che ne 
risulterebbero. La vaghezza della dal- 
tiliografia allettò cosi alcuni, che cre- 
devano il piacere da loro gustato In 
ammirare que' lucidi monumenti , o 
la fortuna avuta in acquistarne de' 
nobili ed autentici, potessero tenere 
luogo della necessaria sunellettile di 
cognizioni richiesta ad illustrarli; e 
perciò publicarono libri utili certo, 
ina poveri di critica e di sapere. (Iv. 
p. 145.) Nella moltitudine de’ datll- 
I ingrafi (M'V. p. 90. - OV. iv.), po- 
chi meritano qualche eccezione. (OV. 
iv.) V. Buossrboti 1, WlSCEElltS.VV. 
La commoda invenzione delle im- 
pronte da’ valorosi Incisori de’ secoli 
XV e XVI per solo profitto dell’arte 
introdutta, fu dal Pclrescloe dal com- 
mendatore del Pozzo a prò delle lettere 
nel seguente secolo promossa, e dallo 
Stosch nel nostro grandemente ac- 
cresciuto e propagala. (Iv. p. 146.) 
V. Mskcuìst. L'arte d’incidere le 
gemme dagli Egizj trapassò a' Gre- 
ci. L'agata, la sardonica, il diaspro 
rosso, la calcedonio, la corniola fu- 
rono prima in uso; crescendo il lusso, 
e progredendo le arti, cominciassi ad 
incidere in amatine, jacinli, platine, 
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aque marine, smeraldi} zafirl ed al- 
tre pietre preziose. V. Piusto, Tea- 
cui a a. Le impiegate per sigilli o per 
ornamenti rappresentavano le figure 
degli del o degli eroi. (MW. p. 87.) 
Quelle in intaglio , e legate in an- 
nali!, ne’ tempi antichissimi, serviro- 
no di sigilli (lv. - OV. iv. p. 8.), 
ed erano, secondo l' uso egiziano, la- 
vorate a foggia di scarabei (OV. iv.), 
de' quali celeberrimo è lo Stoschiann. 
(Iv. p. 128, 250.) V. Stoscb. An- 
teriormente all’Invenzione degli an* 
nell! si portavano infilate e sospese 
al braccio manco, mediante un cor- 
doncino o filo metallico. ( Iv. p. 8 , 
£43. ) Il nome segnato a grandi ca- 
ratteri riguarda quasi sempre la per- 
sona a cui appartenevano, e che le 
usava per sigilli ( IG. ▼. 1 e. 3 n. 
fin. — OV. v. I p. 133.), senza che 
1’ epigrafi abbiano relazione co 'I tipo. 
(IG. Iv.) Molte contengono nomi In- 
teri o sigle non allusive agli artefici. 
( OV. lv. ) Talvolta si segnò anche 
nelle copie il nome dell’autore del- 
l’originale. ( lv. v. 2 p. 116.) I no- 
mi che vi si leggono tal altra volta 
d'artefici che mai non incisero in 
gemme, si potrebbe credere che in- 
dicassero solo i primi autori di quelle 
figure dalla tavola o dal marmo o 
dal bronzo originale ricopiate in 
gemme Idea che sembrerebbe assai 
probabile, se non ne facesse dubitare 
la mancanza d' un maggior numero 
d’ esempj. (Iv. p. 118, 419.) Fin da* 
tempi lontanissimi vi si effigiarono 
animali. ( HPC. v. 7 t. 26. ) Spesso 
occorrono incisioni con grande adu- 
nomento di simboli emblematici, ora 
oscurissimi, anzi inesplicabili. (OV. 
iv. p. 333.) D’estrema rarità le ima - 
gini d’ uomini illustri in lettere. (Iv. 
p. 291 .) Nelle gemme servite, come si 
suol dire, di ricordino, vcdesl incisa 
una mano in atto di stropicciare un 
orecchio, co 'I motto greco corrispon- 
dente al latino memento. (MPC. v. 1 
t. 27.) Stile d’ inciderle presso 11 
Egiziani e li Etruschi. V. Egitto, 
Etruma. Il Catalogo degli antichi In- 
cisori in gemme, distribuiti per epo- 
che, su 'I quale il Visconti scrisse 
dotte Oeservasioni (MW. p. 91. — 
OV. v. 2 p. xit, 115.), formerebbe 
una porte molto più istruttiva e cu- 
riosa di qualunque instituzione dal- 
tiliografica, se per varie cause non 
fosse grandemente difficile ordinarlo 
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con documenti o con probabili eon- 
etture. (OV. iv. p. 115.) Li incisori 
el secolo XVI vincevano i moderni 
nell* ordir de’ lavori e nella cogni- 
zione del disegno. Aveano per altro 
quasi sempre uno stile loro proprio, 
od almeno delle scuole contempora- 
nee. I moderni scarseggiano d'in- 
telligenza, ma imitano più nella com- 
posizione e nelle forme le cose an- 
tiche. (Iv. p. 130.) La professione 
degl’incisori frequentemente confusa 
con quella degli orefici, (lv. n. 121, 
303.) Delle collezioni italiane di gem- 
me la Barberina e l'Odescalchiana 
più non erano a' giorni del Visconti. 
Si celebravano nondimeno la Stroz- 
ziana. la Ludovislans, l’Azariana (lv. 
p. 131.) e la Vaticana. V. Kircher. 
Fra le collezioni straniere una delle 
più scelte e ricche d’Europa è quella 
del Poniatovskl. (Iv. p. 132.) V. Po- 
hiatowsii. Il prefato Visconti detto 
la notizia di ben oltre ad un milliaio 
di gemme incise autentiche e prege- 
voli. (Iv. p. xiii, 146, 147 ; v. 3 p. xxi.) 
Mitridate sentiva molto trasporto per 
le gemme incise. (Iv. v. 2 p. 332.) 
Le gemme ornamento delle fronti, 
delle vestimento regie (MPC. v. 6 1 . 40, 
69.), degli utensili e de’donarj de' 
lempj. ( OV. v. i p. 204. ) Guerni- 
scono l’abito d’Apollo Cantore (MPC. 
v. 1 i. 15.) e la tunica d’ Euterpe, 
(lv. t. 17.) Solito fregio delle lauree 
più preziose. (Iv. t. 15.) Fra le lau- 
ree che circondano le fronti Auguste 
se ne vede pur una le cui foglie non 
sono vere, ma imitate dall' arte su 
la superficie di un nastro o diadema, 
che nel centro è’ decorino di gran 
de gemma orbicolare o clipeata, li 
qual uso di gemme orbicolari nel mez- 
zo della corona dove corrisponde alla 
fronte, non è ovvio, ned abbastanza 
illustrato da' monumenti e dagli scrit- 
tori. Il portare la corona aurea c 
gemmata fu concesso a Cesare dal 
senato, e tale la cingeva eziandio 
il suo successore. Anche le corone 
de’ sacerdoti s'ornavano talvolta di 
tre gemme. (Iv. v. 6 t. 40.) V. Tor- 
tili corone. Gemma ovale fregia l’ar- 
milla d' Iside. ( lv. v. 7 t. 6. ) V. 
Iside. 1 monumenti ci offrono esempj 
d’occhi formati di gemme. (MB. p. 
256, 257. — O V. v. 4 p. 21 6.) V. JBfU- 
Xàs . Agosti*! 2, Almose, àrcuelao 
11, Bioxo (le), Bossi, Bracci, Caligo- 
la, Causseo, Chigi, Dattiuotecoe, Dot 
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ce 3, Ecsoci, Gliptici, Javsos, Kest.veb, 
Kocueer, LtiocLirt, Litoclittici, Mi- 
rietie. Mii.ii>, Novi, Norie, Orléiss 
(il’), Pissaat, Paini 1, Policbite 3, 
Sigilli, Tis>ie, Turuie (della), Vet- 
tori 1. 

GENAJO , mese che principiava 
l'anno romano. (IG. v. 3 c. 13 j 19.) 

GENEALOGIE false spesso intro- 
dutte nelle oraiioni funebri degli uo- 
mini illustri delle famiglie romane. 
(IR. c. 3 $ 6 n.) 

GENERALI. V. Guerrieri. 

GENERAZIONE. Priapo n’è l’o- 
sceno nume. (MPC. v. I I. 50.) La 
fona generativa non è male simbo- 
leggiala nella barba. (Iv. v. 3 t. 16.) 
Dindoro rammenta I' universalità dei 
culto prestalo all’ organo della ge- 
neratone. (Iv. n.) V. Erraerodito, 
Oro 3, Tic. 

GENERO. V. None. 

GENESI. In questo libro scrit- 
turale parlati dell’ altare eretto da 
Noè uscito dell’arca, e di quelli che 
inalzarono Abramo e Giacobbe (MC. 
I. 18 ec. n.), de' Giganti (Iv. t. 17 
n.), di Giuseppe e di Faraone. (MPC. 
v. 3 t. 16.) Si ravvisano le tracce di 
quel fluido ch’era riguardato nelle ve- 
tuste cosmogonie come II principio 
dell’universo. (Iv.t. 18.) Si dice della 
compra fatta da Abramo d’ un se- 
polcro cavato nel vivo sasso, la ape- 
lunca di Slaxfela. (OV. v. 1 p. 9.)Si 
allude all' uso antichissimo degli 0- 
rientali d' ornarsi di collane e d’ o- 
recchìni. (IG. v. 3 c. 15 $ A n.) Ta- 
mar chiede e riceve in pegno da 
Giuda il sigillo ed il cordone attorto, 
cAotnm e pii «ti/. I Settanta tradus- 
sero chotam per annello, ma i dotti 
osservarono la parola originale si- 
gnificare assolutamente sigillo. (OV. 
v. S p. 9.) 

GENIO. Il dio del Genio è Mer- 
curio. (OV. v. A p. 315.) La fronte 
è sacra al Genio. (J1PC. v. 1 t. 37.) 
Commandante del Genio. V. Fieni 1. 

GENITIVO. V. I.vgesuo 1, IscRiitosi, 
Nomi. 

GENITRICE. V. Verere. Genitrice 
del mondo. V. Livii. 

GENJ, CufiiUnu. (OV. v. A p. 350.) 
Alterata da' filosofi e sacerdoti gen- 
tili la tradizione degli Angeli, pro- 
dusse la dottrina de’ Genj, che Jn- 
gelot si dissero da' Greci, e spaccio- 
ronsi come portatori delle preci, de' 
voli e delle offerte degli umani agli 


GEN 

dei, conte anche delle grazie, delle 
risposte e degli ajuti di questi a 
quelli. (BW. p. 71.) V. Asceit. Non 
si hanno però da contundere i primi 
co' secondi. (Iv. p. 71, 73.) La re- 
ligione egizia riconnscea gran copia 
di Genj o numi subalterni, ministri, 
assessori o famuli delle divinità mag- 
giori. (IG. v. 1 c. 3 $ I n. — MPC. 
v. 7 t. 15 n. — MW. p. 73.) Cosi 
appellate sono le oscure divinità de' 
luoghi, de’ quali sembrava agli etnici 
popolata tutta la terra. (MPC. v. 3 
t. 17; v. 3 t. *3; v. 5 t. 38 ec. ) 
Questi affermavano ciascheduna crea- 
tura avere il Genio suo particolare, 
custode delle azioni. ( MW. p. 73.) 
V. Natili. Credevasi esercitasse In- 
fluenza su la condutta fatale degli 
uomini, onde Orazio scrisse Genius 
notale qui temperai aetrum. Accre- 
sciuti i Genj dalle superstizioni, ne 
furono assegnati 3 a ciascun indivi- 
duo. (MPC. v. 3 t. 17; v. A t. 9 n.) 
Ogni città, nazione, provincia, colo- 
nia ne aveva uno tutelare, objetto di 
publico cullo, che generalmente rap- 
presentavasi con in capo una torre. 
V. PaovtsciE. Altri de’ Genj sono buo- 
ni, altri cattivi, amici e nintici, pro- 
pizj ed avversi. (MW. p. 73.) V. Aoi- 
todemore, Crep. Li outichi artisti 
moslraronsi assai capricciosi ed irre- 
golari nelle rappresentazioni di que- 
sto genere, (iv. p. 70.) Se ne veg- 
gono alcuni sotto forme di serpente 
( 31 PC. v. 3 t. 17. - MW. p. 71.), 
animale ch’ì simbolo de’ buoni (MPC. 
v. 3 t. A3. — MW. p. 130. - OV. 
v. 3 p. 383; v. A p. 318.); alcuni hi 
foggia di vecchi (J1PC. v. 5 t. 13 n. 
— MW. p. 71.) ; altri in età virile 
(MW. Iv.); altri in tenera, ed effi- 
giarli cosi fu uso c vezzo dell’ arte, 
forse per imitar Cupido. (MPC. v. 3 
t. A5; V. 5 t. 13 n.) Con istaffile 
( MW. iv. ) , con cornucopia (MB. p. 
Ili, 113. — MPC. v. 2 t. A n.; v. 3 
t. 2 Add. d. A. — OV. v. 2 p. 336; 
v. A p. 215.) e con patera. (MB. 
iv. - MPC. v. A t. A5. — MW. p. 
71. — OV. v. A p. 216.) Quantunque 
paja che li antichi abbiano costant*- 
mente attribuito il nome di Cupidini 
alle molte figure infantili alate poste 
al corteggio e portanti le insegne 
di qualche nume , ancorché diverso 
da Venere, pure il Visconti non crede 
meritevole d’ accusa la nomenclatura 
di que’ moderni antiquarj che lo ag- 


!>4 GEN 

gregano all» classe de’ Genj. I primi, 
in nominarli Cupolini, arguivano l’i- 
dea che davano le imagi ni loro; li 
altri, distinguendoli co 'I nome di 
Genj, a’ accostano meglio al senso con 
che il paganesimo stesso II rappre- 
sentava. (MPC. v. i t. 13. ) Quelli 
d’ un ordine inferiore, che frequen- 
temente appajono su’ monumenti rgi- 
xj , detti snn dallo Zoega Penale! 
Osiridit e Camilla hldii. A questo 
genere appartengono I Famuli divi 
delle iscrizioni Arvaliche. (OV. v. 3 
p. 43.) I feminill rhinmarons! Giu- 
noni dogli antichi. (MPC. v. i t. 16.) 
Per lo più i Genj ermafroditi de’ vasi 
fittili sono Genj bacchici. (MB. p. 117.) 
Intorno al cullo ed olle iscrlalonl gre- 
che e latine de’ Genj dettarono molte 
ed erudite ricerche li spositori er- 
colanesi. (MPC. ir. t. $ n.) V. Mic- 
cini. Varj e parecchi s’ incontrano 
Genj sopra I monumenti dell’ ami- 
chiti. V. Aqozmjtti, Accosto, Bieco, 
Ciccia, Ciseisii, Cesticsi, Casini 1, 
Cisco, Cittì’, Cosvito, Coni 1, Cal- 
mi, Cfnm , Decìsi, Diasi, Enm- 
rnooiTO, Fiscin.li, Gillo I, Cerv- 
sts. Gissimo, IsriLS, Ipeoeiaro, Lis- 
tessi, Micelio, Misi 3, Minisi 3, Mi- 
sisTm. Mise, Pesci, Popolo, Poeti, 
Sesìto, Sefolcsi, Sosso, Teiteo, Te- 
sxoFoniE, Tesobo, Vie. 

GENOVA, Gennveiì.V. Cam, CnE- 
coni, Ooenici. Viscosti 4. 

GENOVEFFA (s.). Alcune prezio- 
sità della sua badia passarono nel 
1791 ad arricchire il Museo parigino. 
(OV'. r. 4 p. tv.) 

GENTE, gnu. V'. Adoziosi. Non. 
Templum genti!. V. Dovizia t, Pu- 
tii 3. 

GENTILESIMO, Paganesimo. Vi 
fu tempo che ad esso volle darsi un 
aspetto alquanto più filosofico che 
non aveva, e radunare in Giove li 
attributi del dio creatore. (OV. v. 3 
p. 160.) Il suo culto accoglieva in- 
sieme in un monumento solo, e tal- 
volta per semplici motivi personali 
o locali, diverse delti. (MPC. v. 7 t. 
IO n.) Tanti nobili suoi monumenti 
munisti , se non distrutti, ne’ primi 
secoli dal furioso zelo de’ Cristiani. 
(M\V. p. 78.) Li emblemi profani e 
le figure gentilesche che a quando 
a quando s’ Incontrano nelle antichili 
cristiane , sono allegorfe e simboli 
meramente poetici ; abuso che nel 
rinascimento dell’ arti crebbe fino 
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all* eccesso. (OV. v. I p. 316.) V. 
Ciasesto, Haniscosi, Minisi 3, Pioli, 
Vossio. 

GENTILI, palazzo, a noma, che 
surge vicino a a. Nicola in Arcione, 
nel luogo dell’ antico foro e vico 
d’ Archemoro. (OV. v. 4 p. 153.) Su 
la fronte di un’arca marmorea d’una 
sua fontana vedevi sculpito un bac- 
canale. ( MPC. v. 5 t. 8 n. ) Fra le 
sue antichità al conta un cestiario 
( MB. p. 135. ) ed una curiosissima 
statua di Sileno. (MPC. v. I t. 45.) 
Ne’ fondamenti d’ esso palazzo si rin- 
venne nel 1737 la statua d’un eroe 
greco, detto il Foclone. (OV. iv.) 

GENTILIZJ nomi. V. Notti, S0D4- 
CBS. 

GENZANO, territorio, presso il la- 
go di Nenti. In un fondo de’ signori 
Jacobilli si scopersero alcuni monu- 
menti. ( MPC. v. 3 t. 36 n.; v. 7 t. 
31 n.) 

GENZIANA , pianta che deriva il 
suo nome dal re Genzlo. I Romani 
appresero, per quanto sembra, a co- 
noscere la virtù di essa, allorché 
guerreggiarono contro quel principe 
nell’ llllrio, paese dove, secondo.PII- 
nio, cresce la più bella specie di gen- 
ziana. (IG. v. 3 c. 6 $ I n.) 

GENZIO , re dell’ llliria , tradito 
dall’ avarizia di Perseo, e con lui 
traboccato nella stessa ruina , colpa 
la sua imprudenza , I suoi barbari 
costumi, Il ano iniquo contegno. Cru- 
dele ed avventalo nella prosperità, 
vile nella disgrazia. In 30 giorni spo- 
glio del suo potere da’ Romani, da 
lui scherniti ne’ loro ambasciatori. 
Molte sue città In un solo di depre- 
date dall’ esercito di Paolo Emilio. 
Anicio proconsole . suo vincitore, il 
trae con tutu la famiglia cattivo, e 
n’adorna la trionfale pompa decre- 
tatagli dal senato. Le medaglie ci 
offrono il ritratto di Genzio. (IG. v. 
3 c. 6 8 I.) Mori relegato ad la u- 
ciutn, oggi Gubbio, città nell’ Um- 
bria. (Iv. n.) V. Granisi. 

GEOFFROY St. Ililaire, uomo dot- 
to, uno de’ naturalisti della recente 
spedizione d’Egitto, parla de’ coco- 
drili. (MPC. v. 7 t. 14 n.) 

GEOGRAFI A , uno de’ fondamenti 
della storia (MC. Pref.), alla quale 
rischiarò ed agevolò I primi passi. 
(IG. v. I c. 5 $ t.) Vi presede Ura- 
nia. (MPC. v. I t. 34 n.) Perfezio- 
nata da Ipparco. (IG. iv. c. 4 J 19 
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Sappi.) Geographi min or. (Iv. v. 3 
c. 15 % 5 Add. d. A. n. — OV. v. » 

р. 944 , 945.) Geografia di Melezlo. 
(OV. iv. p. 197.) Groijr. di Stratone. 
(MTV. p. 171.) Geogr. di Tolomeo. 
( MPC. V. 3 lnd. d. M. t. C. n. I. ) 
Geografia sistematica degli antichi 
dpi Gouolin. ( IG. v. 1 c. 4 $ 49 
Suppl. n.) V. Acuirci 4, Giuba 3, Nc- 

BISBATtri. 

GEOMETRIA. V. Cadcceo. 

GEORGIA. V. CincniDUSt. 

GEORGICA. La divinità di eaaa è 
la musa Talia. (MPC. v. 1 I. 48. ) 
G eorq., poema di Virgilio. (Iv. y. 5 
t. 49 n. - OV. V. 4 p. 303.) 

CERANO , curatore de’ giochi in 
Vellrtri. Se ne legge il nome in un 
piombo che reca I' effigie d'Antonia 
Augusta. (OV. t. 9 p. viti, 59.) 

GERAPITNA , città della Creta, 
menzionata nel frammento d'un de- 
creto registrato nel Catalogo d’ ai- 
rone iscrizioni greche. (OV. v. 3 p. 
499.) 

GERAPOLI nella Sirie. Vi si ado- 
rava un Apollo barbato. (IG. v. 3 

с. 43 S 4 e n. ) In sue medaglie è 
l’ epigrafe Fabio Massimo, senza che 
ve ne sia l’ Imagine. (OV. v. 3 p. 
viti.) 

GERARD, pittore francete, nato a 
Roma, spose a Parigi un ritratto di 
mad. Bonaparte. veramente meravi- 
gliato. (OV. v. 4 p. 647.) 

CERARE, sacerdotesse che presto 
I Greci celebravano II occulti misteri 
di Bacco. (MC. I. 44 n.) 

GEREMIA parla dell’ animilo o si- 
gillo. (OV. v. 3 p. 9.) Nella versione 
greca di lui la voce peritàma è tra- 
dotta nella vulgata lumbare. ( MPC. 
V. 3 4. 33 n.) 

GERHARD loda lo stato attuale 
dell'archeologia. (M\V. p. xzxr.) In 
celebratissimo gruppo, già della villa 
Ludovisi. scorge Ipnoe Tonato. (MB. 
p. xm.) Nel 4833 annoverò 8 citte 
mistiche. (MG. p. 49.) 

GERIONE , tricorpore , tricipite 
(MPC. v. 3 4. 7.), tripetlore (Iv. n.), 
pastore d‘ Erizia . vinto e sconfitto 
da Ercole. Per un certo riguardo 
potrebbe scambiarsi con Tifone. (Iv. 
t. 7.) Le sue tre teste spiegale dal 
Palefalo per un equivoco produtlo 
dal nome del luogo ove regnava, che 
chiamami Tricartron o Tricoréma. 
(Iv. n.) V. Eccole 41, TEMBSO- 
TtiYRji. 
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GERMANIA pacificala dalle vitto- 
rie di Trajano. (MPC. v. 4 lnd. d. 
M. t. A. n. 46, ) Rappresentata in 
medaglie. (Iv. n. 45, 4G.) De mar. 
Gernianorum di Tacilo. (MW. p. 415.) 
V. Al «tuo 3, Caligola, Germanico I, 
Hxvxe, Lcstclo I, Marziali: I, Giove 
3, Rollio. Tito 2, Wisclelmlsi. 

I GERMANICO Cesare (MB. p. 
443. — MG. p. 28. ) , famoso pei 
virtù e per isvcnlure ( MB. iv. ) , di 
vita breve, agitata e notissima negli 
scrini di Tacilo (MG. iv.), di 0 , 11 . 1 - 
tere dolce e nobile (OV. v. 4 p. 474.), 
di bellezza e nobiltà rara d'aspetto. 
(MB. p. 445. — 31 G. p. 29.) Giovane 
altamente commondato dalla storia 
Augusta’, già speranza di Roma , c 
però forse vittima della gelosia di 
stato di Tiberio. (8IB. p. 143.) Figlio 
di Nerone Claudio Druso e d'Anto- 
nia minore. (Iv. p. 142. — OV. v. 2 
p. 50.) Fratello di Tiberio Claudio 
( MPC. v. 6 t. 41. - OV. v. 4 p. 
474.) e di Livi»». ( MPC. v. 7 t. 38 
n.) Nipote e figliuolo adottivo del 
suddetto Tiberio. (NIC. p. 28. — OV. 
v. 2 p. 3U6; v. 4 iv. ) Marito (l'A- 
grippina maggiore. (MPC. Iv. t. 36.) 
Padre di Caligola (MB. p. 146. — 
OV. v. 2 Iv. ), d' Agrippina minore 
(MPC. v. 3 t. IO Osa. d. A.; v. 7 iv. 
n. — OV. iv.), di Drusilla e Livi»». 
(MPC. iv.) Quest’ ultima era la piò 
giovene. (Iv. v. 7 1 . 36) Tutte e tre 
ebbero pe ’1 primo il nome di Giu- 
ila , di che possono esser derivali 
equivoci intorno n’ niatrimonj rispet- 
tivi di esse. (Iv. 0 .) Si veggono scol- 
pile nel rovescio delle medaglie di 
Caligola in gran bronzo latino. (Iv. 
v. 3 iv.) Messalina, smaniosa di so- 
vraneggiar sola , non potea soffrire 
le nipoti ilei debole Claudio, sue ri- 
vali in beltà, e vedute d'assai bunn 
occhio dal consorte. Poco mancò che 
l'intimità di Seneca con loro non lo 
traesse a perdizione. Accusalo da 
colei d’amorose corrispondenza con 
la piò giovene , gli toccò l’ eaiglio ; 
ma la maggiore, salila al Ipono, a'af- 
freltò di richiamar l'amico della so- 
rella, e lo diè per precettore ai atto 
iccolo Domiziu , già dalla sua ani- 
izione destinato ad alle venture. 
(IR. c. 4$ 8.) La memoria del luogo 
dove arsero i corpi di 3 figli di Ger- 
manico , estinti ancora infanti, re- 
gnando Augusto (MPC. v. 7 1. 36 e n.), 
olire Nerone e Druso tuorli da Ti- 
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berlo nella loro giovenezza (Iv. n.)* 
è serbata In epigrafi riferite dal Vi- 
sconti. Uno di essi aveva il prenome 
di Cajo, l’altro di Tiberio ; quello del 
terzo manca nel sasso: tutti porta- 
vano il titolo di Cesare. (Iv. t. 36.) 
Germanico, mercè le sue vittorie in 
Germania, recuperò le insegne per- 
dute da Quintilio Varo. Tipo forse 
allusivo a questo fatto è l'aquila le- 
gionaria nella destra della Vittoria 
incisa sopra una corniola. (OV. v. 2 
p. 348.) Contro di lui si pretesero 
impiegate diverse specie d’ incante- 
simi per ordine di Pisone, fra’ quali 
citasi qualche forinola magica conte- 
nente il nome di Germanico, ed im- 
pressa su tavolette di piombo. (Iv. 
v. 3 p. 257, 258.) Le genuine sue 
imagìnl si possono imparar soltanto 
dalle medaglie. (MB. p. 143, 144.— 
MG. p. 29.) Estremamente rare ed 
incerte quelle in marmo, colpa forse 
della mal celata invidia o gelosia 
onde Tiberio riguardava la memoria 
di questo già troppo su li occhi suol 
applaudito nipote. (MB. p. 144. — 
MG. p. 29.) Nudamene si conosce 
un’ egregia statua , unico simulacro 
certo, genuino ed intero che ce lo 
rappresenti. (MB. p. 443. — MG. iv. 

— OV. v. 4 p. 474.) Effigiato anche 
in gemme. (MB. p. 444. — MG. iv. 

— OV. v. 2 p. 424 , 306 ; v. 3 p. 
427.) V. Aureo 2, Epitiscaso 4. Ce- 
lebre fra li antiquarj e nella storia 
deH’nrti la stallia di personaggio ro- 
mano in sembianza di Mercurio, detta 
il Germanico. Vulgar denominazione 
falsa e trionfalmente smentita da* ri- 
tratti autentici di questo principe. 
(IR. c. 2 § 48 n. — MB. p. 443. - 
MG. p. 29. — OV. v. 3 p. vii, 13, 
19; v. 4 p. 223, 228.) V. Settembre. 

2 GERMANICO (Ti. Claudio). V. 
Claudio 40. 

GKRMANICOPOLI, città di Pafla- 
gonia, su le cui monete è impresso 
lo Xanto, fiume trojano , per adom- 
brar forse P origine frigia de’ suoi 
abitatori. (IG. v. 4 c. I 8 4 n.) 

4 GERMANO (M. Mezio), liberto, 
fece inalzare una statua al suo pa- 
trono M. Mezio Epafrodito gramma- 
tico greco. Tal è l’epigrafe che rap- 
porta il Visconti. (IG. v. I c. 6 $6.) 

2 GERMANO (a.). Ivi è un cratere 
marmoreo con epigrafe ad uso de’ 
banchetti Erculei, edito dal Grutero. 
(MPC. v. 5 t. 4 4 n.) 
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GERMENI. Nella lor medaglia, pres- 
so il Vailiant, le Grazie sano tutte 
volte di fronte. (MPC. v. 4 t. 43 n.) 

GEROCLE A, figlia di Lucio, la cui 
stela sepolcrale è registrata nel Ca- 
talogo d’alcune iscrizioni greche della 
raccolta Elginiana. (OV. v.3 p. 191.) 

GEROGLIFICI egizj. Intorno ad essi 
non si può affermar nulla che per con- 
gettura, tranne alcune volte che le 
circostanze manifestano il concetto. 
(MW. p. 77.) L'uso e l’arte di scri- 
vere in caratteri geroglifici e deci- 
derli su le pietre continuava senza 
interrozione sotto i Tolomei. (MPC. 
v. 7 t. 6.) Geroglìfici del Goropio 
(Iv. v. 2 t. 46 n. ) e d’Orapollo. 
( MB. p. 4 82. — MW. p. 414.) V. 
Aztechi, Caduceo, Croce, Humboldt, 
Mostri, Rosetta. 

GERUSALEMME. V. Costasti™ 2, 
Eleva 2, Epifase 2, Erode 8, Lituo - 
STRÓTOS, 31 a ria (s.) 4, Tasso, Tito 2. 

GEMISI A o il Senato. Al suo Ge- 
nio, sopra le monete greche, il più 
delle volte s'attribuiscono sembianze 
muliebri, a cagione del nome greco, 
di genere feminile , che io significa. 
(MPC. v.2 t. 15 n. — OV. v. 2 p. 36.) 

1 GESNERO, autore dell’Z/uf. ani- 
ma/. (MPC. v. 3 t. 44 n.) 

2 GESNERO Gio. Mattia (MPC. v. 
6 t. 8 n.) diede un’edizione d’Orfoo, 
nella quale segue una correzione dei 
Wesselingio intorno alle ali de’ Ven- 
ti, ripudiata dal Visconti. (Iv. t. 3 n.) 
S’appone in fallo circa l'Erica peo. (Iv. 
t. $ n.) Riferisce ie varie lezioni dei 
nome Sabazio. (Iv. v. 7 t. # 7 n.) Nel 
suo Lea f. rustie., spiega il senso della 
voce su perfide s. (Iv. v. 5 t. 4 ec. n.) 

GESSA’ E IU), autore dell’opera Num. 
pop. et urb. (MB. p. 4, 299.) 

GESSO. V. Mascdere, Pausi. 

GESTATORIE. V. Rafaello 2, Sedie. 

GESTO. La musa n'è Polinnia. (MPC. 
v. 4 t. 23 ; v. 3 t. 25.) In atto di 
gestire e recitare sono rappresentate 
Talia e le figure comiche miniate nel 
Terenzio vaticano. (Iv. v. 4 t. 18.) V. 
Braccio!, Indice, Masi 1, Pastohihi, 
Quistiliaso, Sorti. 

GESUITI. V. Compagnia, Kircoer, 
Rupfisella. 

GET A (Settimio), figlio e succes- 
sore a Settimio Severo. (MG. p. 25.) 
Siro dal canto materno. ( MPC. v. 3 
t. 46.) Per poco collega su J l soglio 
del fratello Caracalla. ( MG. iv. — 
OV. v. 4 p. 464.) Aspro di costumi, 
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bello di persona. (MB. p. 274. — 
MG. iv.) Baso dalle iscrizioni il nome 
«li Ini, perchè riguardato, per sen* 
lenza fraterna, quale publico nimico. 
(MB. p. 275.) Estremamente rare le 
genuine sue imaglnf (Iv. p. 271.), tra 
per la brevità del suo regno, tra per 
la rivale invidia di colui, il quale però, 
libero il trono d’un compagno mercè 
d'orribile fratricidio (Iv. p. 274. — 
OV. iv.), e mortine i partigiani , si 
rappacificò finalmente con la memo- 
ria del fratello (MB. iv.), si che lo 
fece annoverare fra li dei, e lo piao- 
gea quante volte s'avveniva nella sua 
effìgie. (Iv.p. 275.) V. Caracalla, Giu- 
lia 18. Questa ci fu tramandata da 
un bello ed intero busto di finissi- 
mo e candido pario, e d’egregia ed 
incomparabile conservazione. (Iv. p. 
270. — MG. p. 25. — OV. v. 2 p. 
310; v. 4 p. 464.) La si osserva pa- 
rimente in medaglie (MB. p. 274. — 
MPC. v. 6 Pref. n.) ed in superba cor- 
niola Farnesiana. ( MB. iv. — OV. 
v. 2 p. 310.) In Geta di Sparziano 
(MB. p. 275. — MPC. v. 7 t. 20 o.), 
o. come altri vogliono, di Capitolino. 
(MG. p. 25.) 

GEI! LI ribelli, insofferenti del 
giogo di Giuba costituito loro prin- 
cipe da Augusto, furono nella Mau- 
ritania sottomessi da Cornelio Cosso 
Lentulo. (OV. v. 1 p. 55.) 

GBTULICA. V. Con veli a 5. 

GETULICO. V. Lestulo I. 

GHEUMBRRK iu. V. Swoesta. 

GHIANDE furono il primitivo cibo 
degli umani, e non già, come sosten- 
nero alcuni mitologi , le castagne 
sotto r appellazione di ghiande. In 
qualche luogo d'Italia se ne fa tal- 
volta il pane. (MPC. v. 1 t. 31 e n.) 
Intramezzata da esse è la collana del-^ 
la Diana Efesina sotto un festone di 
varie frutta. (Iv. t. 31.) V. Elce, 
Esano, Q l'Enel a 1, Trittolemo. 

GIOBERTI nella statua di s. Gio- 
vanni pose alcune parti che pajono 
di carne , avendo egli tolto ad imi- 
tare li antichi, de’ quali fu studio- 
siaaimo. (OV. v. 4 p. evi.) 

GHIRLANDAJO Domenico studiò 
ne’ monumenti antichi per ristorarla 
sua arte. (OV. v. 4 p. xvi.) 

GHIRLANDE. V. Ferocia. 

GHIRO, detto dagli antichi gli» e 
myoxu* (OV. v. 1 p. 178.), quadru- 
pede piccolo, sonnecchioso , gentile) 
preso anche nelle ordinarie espres* 
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sioni del linguaggio per simbolo del 
.Sonno, a cagion del suo torpore e 
digiuno jemale. (MPC. v. 3 t. 44. — 
OV. iv.) Simboleggia altresi la salu- 
brità di quella ristorante interi-ozio - 
ne de’ sensi. ( MPC. iv. ) I recenti 
naturalisti si discostano dagli antichi 
neirammettere ch’esso dopo il verno 
esca della sua tana più vegeto e pin- 
gue di prima. De* ghiri ve n ha una 
seconda specie, minore di mole, dalie 
orecchie lunghe, che il Buffon con- 
trasegna con il nome di lirot , ma 
che da molli è indistintamente co- 
nosciuta per ghiro, e co' nomi di 
glis e di loir si descrive nella Storia 
della r. Academia delle scienze. É 
natura specialmente de' ghiri di se- 
conda specie mangiar frutta , come 
vedesi in un sarcofago capitolino, che 
a’ piè di due Genj del Sonno ne ha 
sculpili due , che forse per le loro 
lunghe orecchie sembrano ad alcuni 
o lepri o conigli. (Iv. n.) 

GIÀ- V. Titami. 

GIACINTO, eroe deificato ed ori- 
ginato dagl’ immortali. (OV. v. 2 p. 
137.) Garzoncello di forme elegan- 
tissime, fiamma d'Apollo, co ’l quale 
è rappresentato in un gruppo del 
più squisito marmo greco, illustrato 
dal Visconti. Tiene nella destra una 
rotella o disco , simbolo e cagione 
dell’ immaturo suo fine, che net vo- 
lerlo raccòrrò, poiché Apollo l'ebbe 
gittato, forse per invidia di Zefiro, 
rivale del dio del giorno , ne restò 
ferito a morte ; onde il divino amante 
potè trasformarne il sangue in un 
fiore, trasportare V estinto nella di- 
mora de’ numi, e consecrare a sua 
memoria in Amicle solenni giochi e 
feste, intitolate ancor esse Hyacinthia, 
(Iv. p. 135, 136.) Da questo morlente 
fanciullo naque dunque il fiore di 
giacinto o giglio rosso. (Iv. p. 136, 
137.) II suo sepolcro in Amicle era 
un altare con porticina da un fianco, 
che s’apriva una volta all'anno per 
versarvi le libazioni costumale nel- 
l’esequte degli eroi. (M\V. p. 34.) La 
sua morte si descrive da Ovidio. (MC. 
t. 36 ec. n.) Anche Adriano ebbe in 
Antinoo perduto e deificalo il suo 
Giacinto. (OV. v. 2 p. 437.) V. IIeyse, 
Timoiaco 2. 

GIACOBBE, patriarca, dopo il pro- 
digioso suo sogno consacrò in ara o 
aitare del Signore quella pietra che 
avea posto sotto al capo nel sonno. 
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Altro n' erme parimente In Btlhtl, 
dove ricevette ile Dio la seconda pro- 
messa, rii un terzo nel lungo dove 
si divise da Esaù. (MC. t. ts ec. n.) 

GIACOMO (».). V. Binano. 

GIADv. V. Passio. 

GIALLO antico. V. Lituostkó- 
Tos, Msnm. 

GIAMBO. V. Afu.oiloco, Erode 3, 
Lsnniazisvs biblioteca. 

GIANICOLO, a Roma (OV. v. 3 p. 
3S8.), fuori di porta Portele. (MPC. 
v. 2 t. 34.) Su la sua cima è il gran 
tonte dell'equa Paola (OV. iv. ) , la 
villa Lame (MPC. v. 7 t. 35 n.) e la 
vills Panfili. (Iv. v. 6 t. 37.) 

GIANNKO. V. Alessssdro It. 

GIANO, nume, di cui I prischi abi- 
tatori d'Italia si formarono quell’i- 
dea ebe i primi idolatri greci del 
loro Fanne. Talvolta detto figlio di 
Saturno. Confuso con Mercurio, d’on- 
de le molte imagini petasale di lui 
nel bruna» latino , che egualmente 
chiamar si possono Giani co ’l cap- 
pello di Mercurio , che Mercurj bi- 
fronti. ( MPC. v. 6 t. 8. ) Confuso 
caiandio co 'I Sole , e quindi con 
l’anno ; derivalo perciò il suo nome 
ab eunilo, quasi Eanut , e per con- 
seguenza Jana fu anche la Luna. 
(Iv. n.) Confuso finalmente con Bacco 
(MC. t. 31 n. - MPC. iv. t. 8.), e re- 
putato uno de’ maestri della cultura 
do' campi, e massime del vino. (MPC. 
iv. n. ) Li scrittori latini attribui- 
scono a Giano ermi doppj a 3 facce, 
ed ambe simili, che il Visconti ag- 
giudica più presto a Bacco barbalo. 
V. Meacunio .Li antichi scrissero delle 
sue imagini bifronti (lv. 1 . 8. ), e molte 
ne sono le allegorie, alcune delle quali 
registrale da Plutarco, altre da Ma- 
crobio. Il perché si denominò anche 
gemimi* da’ Latini. (Iv. n. ) Giano 
parve fin qui tutto proprio delle su- 
perstizioni italiche, anzi Ialine , ma 
non lascia però d’ essere commune 
anche alle greche. (Iv. t. S. ) Rap- 
presentato per lo più con barba. 
(Iv. n.) De’ Giani Ialini In medaglie 
(IR. c. 5 5 18.) talvolta uno ha la 
barba e l'altro no. (MPC. Iv. e t. 13.) 
In forma di Ulani si scopersero, negli 
scavi di Roma-vecchla, due ermi dop- 
pj di buono stile. (OV. V. i p. 177.) 

GIAPETO, uno de' Titani, nato dal 
Cielo e dalla Terra. (MC. t. 17.) 

GIARDINI. La dea n’è Venere. 
( MC. t. 36 ec. ) Frutta eterne ne’ 
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giardini. V. Fuetti. Ne' viali di quelli 
dell* antica Roma s’ergevano a de- 
coro li ermi bacchici. ( MPC. V. C 
l. &.) I giardini privati s' adornavano 
talvolta de’ capi d’opera della scul- 
tura. (Iv. v. I t. 14.) Colle de’ giar- 
dini. V. SiLUiyrio 3. Venere de’ Giar- 
dini. V. Aicsaasc 3. 

CUHDIMEIU. V. Rìvìello 2. 

I GIASONE, originato dali’allantl- 
de Elettro p da Giove, Institutore de' 
misteri Samotracj. Frutto de' suoi 
amori con Cerere si vuoi Piuto ; fa- 
vola che sembra derivata dalle ric- 
chezze provenute a questo antico 
eroe dalle cure campestri e dagli 
studj cereali. Ravvisalo da alcuni 
con Trittolemo nel segno de' Gemini. 
(MG. p. 48. - OV. V. 3 p. 17.) An- 
noveralo da Teocrito fra li eroi a- 
gresti e cacciatori piaciuti aii'eroinc 
od alle dee ; il perchè a’ suoi simu- 
lacri acconciamente s’appone il cane. 
(OV. iv. p. 18.) Per renderlo innamo- 
rato di Medea si tenne congresso fra 
Venere, Giunone e Pallade. (MC. t. 8.) 
Stando tutto solo a' diletti campi di 
Jotco e presso la corrente del fiume 
Anattro, invitato dal re Pelia suo 
zio al fatale aacrificio in Coleo , nei 
quale restò dimentica Giunone, lancio 
Immantinente l'trtlro, e per la fretta 
non a’allaccia che un solo calzare ; 
il che contrtsegnò quell’ uom fatale 
onde Pelia, fecondo l’oracolo, dovea 
cadere: avvenimento che principio 
fu ed occasione d una delle più grandi 
Imprese de’ tempi eroici, della prima 
guerra lontana, della prima naviga- 
zione militare, subjetto ampio e sva- 
riato de" poemi argonautici. (MPC. 
v. 3 t. 48. - OV. v. 2 p. 265 j v. 
4 p. 133 ec. ) Il viaggio e le geste 
di lui vedeansl dipinte nel portico 
di Nettuno o d’ Agrippa, dello poscia 
degli Argonauti. ( IR. c. 3 § 1. — 
MPC. iv.) Tra' ricami della sua cla- 
mide, operata da Minerva , era effi- 
giata ancor Venere co ’l nodo della 
tunica dall’omero manco fin verso il 
gomito rallentatola rimanerne nuda 
una parte delaeno. (MB. p. 128, 119.) 
Famosa la tua statua dalla villa Mon- 
talto trasferita nella galleria di Ver- 
sailles, e creduta vulgarmente rap- 
presentar Cincinnato. (Iv. p. I*. — 
MPC. iv. - OV. V. 2 iv. ; v. 3 p. 
118; v. 4 p. 131 ec.) La ai conget- 
tura imitazione del modello in bronzo 
di Udo. (MPC. iv. n. — OV. v. 4 
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p. 136.) È presumibile che lo scul- 
tore vivesse innanzi che Apollonio 
rodio dettane I auol versi. (OV. iv. 

р. 134.) Rappresentato in qualche 
altro monumento. (MC. t. 8. — MPC. 

iv. t. 48. — OV. v. 3 p. 17, 368 ; 

v. 3 iv.) LI artefici greci aveano quasi 
per legge di figurar Giasone con un 
solo piede calzalo; particolarità che 
valeva a distinguerlo nelle opere 
dell'arte. Egli era Aglio d'Esone 
(OV. v. 4 p. 134.) e nipote di Cre- 
teo. (Iv. p. 133.) V. Anco 4, Casus» 1, 
Fatsso, Mr.nss, Miseav». 

3 GIASONE, speziale di Taranto, 
nominato sopra un vaso con epigrafe 
greca, scoperto in quella eittà, che 
conteneva un prezioso medicamento 
di lui essai ricercato dagli antichi. 
(OV. v. 3 p. 333.) V. Tdcooz. 

GIAVELLOTTI o Venaboli (MPC. 
v. 4 t. 17 e n. — OV. v. 3p. 363.) o 
Spiculi (MPC. v. 6 t. 19. ) o Lance 
venatorie, dette da’ Greci yrobolia 
appunto dallo scagliarsi. Le loro aste 
soleano formarsi di corniolo. L'amen- 
to, da kamma, vineulum, era un laccio 
che li legava , e serviva a vibrarli 
con maggior violenza. Inventore di 
tal artificio vuoisi Etolo. Cesare diè 
la notizia a Q. Cicerone, assedialo 
da’ Galli, del suo vicino aoccorso con 
un’epistola legata all* amento d' un 
giavellotto, che fece scagliar dentro 
al suo campo. Grazio Fallsco ne of- 
fre la descrizione. (Iv. v. 4 1. 17 n.) 
V. Asme», PEBTzsaE». 

GIBBO?!, nell ’ History of thè de- 
clina and fall of thè roman empire 
(IG. v. 3 c. 16 S 1 n. — MG. p. 137.), 
descrivo con vaghezza e diligenza 
la colonna di Costantino. ( MW. p. 
175.) Parla del trionfo persico d’A- 
lessandro Severo. (IG. iv.) Fa mera- 
viglia che abbia creduto non potersi 
oggigiorno definire se Apollonio fia- 
nco fosse un saggio, n più presto un 
impostore od un fanatico. (Iv. v. 1 

с. 4 S 3 o.) 

1 GIBELIN, letterato , ravvisa un 
giocatore di pallone nel celebre gla- 
diatore Borghese. (MB. p. tv.) 

3 GIBELIN, artista, cedè al museo 
Napoleone un prezioso frammento 
da lui acquistato, che sembra rap- 
presentare il fiume Inopo. (OV. v. 4 
p. 464.) 

GICIA, figlia di Lamaco principe 
de' Cheraoniti. Riferisce Coatanlino 
Porfirogeneta che con giuramento 
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ai era obllgata di far festeggiare 
per tutta la città II giorno anniver- 
sario dedicato alla memoria del suo 
genitore, distribuendo al publico ogni 
genere di vittovaglie: festa che po- 
scia fu per costare a qua’ cittadini 
la distruzione della loro patria. (MG. 
p. 98.) 

GIGANTI, figli della Terra (MC. t. 
17. — MPC. v. 4 t. IO.) e del Cielo, 
abitatori de’ campi Flegrei nella Cam- 
pania, e, secondo altri , presso Po- 
lene o Pallone nella Tracia. (MC. tv.) 
Indicati in tutte le storie delle ve- 
tuste generazioni. ( Iv. n. ) Confusi 
alquanto co’ Titani, se ben fra loro 
diversi. (MPC. iv.) Vario negli au- 
tori li numero di essi. (Iv. n.) Di 
forme mostruose. (Iv. t. IO. — OV, 
v. 4 p. 16.) Figure umane fino alle 
anche. (MPC. iv.) Ceffo orrido. (MC. 
t. 17.) Barbe ispide, rabbuffate e lun- 
ghe (Iv. — MPC. iv.); alcuni ezian- 
dio imberbi. (MC. iv. n. — MPC. iv.) 
Capelli irti. (MC. t. 17. — MPC. iv.) 
Gambe di serpenti ( MC. iv. — MPC. 
Iv. e n. — OV. v. 3 p. 159 ; v. 3 
p. 4113. ) , ad esprimerne forse la 
terrestre progenie. ( OV. v. 3 iv. ) 
Talvolta alsti. (Iv. p. 160.) Ovidio li 
vuol centimani. (MPC. iv. n.) Juven- 
tus l torrida delti da Orazio. (Iv. t. 
10.) La pugna de’ Giganti contro li 
dei riguardasi per una delle favole 
fondamentali della mitologìa greca , 
come quella ebe assicurò a Giova ed 
a’ suol figli il despolismo della urrà 
e del delo. Essa è molto oscura , e 
perciò variamente spiegata. La si 
collega con 3 fatti naturali, alterali 
poi dalla fantasia e dalla supersti- 
zione, e forse ancora framisti a tra- 
dizioni Indigene e forestiere , cioè 
l’esplosione de’ vulcani, e l'esistenza 
in remote età d’ alcune tribù d' uo- 
mini di statura notabilmente mag- 
giore della commune. Chi la dice ac- 
caduta a Pailene, chi oel Baio d’ Ar- 
cadia, e ehi ne' menzionati campi 
Flegrei. Qoantunquein molte e gran- 
diose opere rappresentata da egregi 
artefici , è tuttavia uno de’ subjeui 
più rari che ci offrano I marmi an- 
tichi ed i grandi monumenti. (MC. t. 
17 e n. — MPC. v. 4 t. 10 e n. — 
OV. v. 3 p. 169.) Difesi da pelli d'ani- 
mali raggruppate alle braccia, qua' ri- 
belli, per salire In alto si fecero scala 
di monti sovraposli a monti, e nella 
loro audacia adoprarono pietre, rupi 
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(SIC. t. 17. — MPC. i». t. IO. — OV. 
v. 4 p. lì.) e tronchi accesi di quer- 
ele. (SIPC. iv.) Dai fato predetti in- 
vincibili, ove I numi non ti fossero 
alleati con un mortalr, clnì Ercole, 
per guerreggiarli. (SIC. iv. — OV. 
v. Sp. 160.) Combattuti e sterminati 
da Apollo (MB. p. 157.), da Minerva 
(MC. t. 17. - OV. v. 4 p. 15, 16.) 
e dagli altri numi. Rimangono final- 
mente spenti e distrutti da Giove. 
(MC. iv.) Omero parla de’ Giganti 
non come di cosa mitologica e so- 
vranaturale, ma come di gente sel- 
vaggia, che per i suoi feroci costu- 
mi fu sterminala. (SIPC. V. 4 t. 10.) 
Cigtml. di Claudiano. (MC. iv. n.) 
Cènni, articolo nel Dizionario del 
Calmet. (MPC. Iv. n.) V. Bolocsì 1, 
1D.ss-Sloìse, Minutici., Sìssio, Tìhho 
1, Tclisi, Tirso, Tillìdet, Tonatimi. 

GIGE. V. Ciclo, Titisi. 

GIGLI. V. Sitai. 

GIGLIO. V. Vestine. Giglio ros- 
so. V. Giìci.vto. 

GIIION. V. Bulinisi. 

GILLOT1 Giacomo, senatore am- 
plissima e prestantissimo, nominato 
dal Casnubono nelle sue Note alla 
prima iscrizione Triopea. ( OV. v. 1 
p. 251.) 

G1LVIO rammentato in singolaris- 
sima epigrafe in 2 versi greci, incisa 
nel plinto d’ una statuetta d’ Éscula- 
pio, e riferita dal Visconti. (MPC. v. 
2 t. 2 n.) 

GINEVRA. V. Putti. 

GINNASIARCA o Presidente de’ 
giochi atletici o di palestre. (OV. v. 
2 p. 288. ) Questo titolo commune 
presso li scrittori e nelle lapidi gre- 
che , non s’ era veramente avvisato 
nelle medaglie, prima che il Visconti 
ricscisse a leggerlo in un raro ed 
erudito medaglione di Caracalia. De 
ypninariarcA., dissertazione del Van- 
Dale. ( MPC. v. 6 Ind. d. M. t. A. 
». 2 .) 

GINNASIO, Ginnastica , Palestra. 
Qualunque ginnasio, molto più se 
letterario , conveniva che adornato 
fosso del simulacro di Minerva, dea 
del sapere. (OV. v. 2 p. 25.) Cora- 
munemente v’era eziandio quello di 
Mercurio (IG. v. 1 c. 1 5 10. — OV. 
iv. p. 25, 320.), nume (MB. p. 58.) , 
inventore (MPC. V. 1 t. 7; v. 3 t. 41. 
— M\V. p. 97. — OV. Iv. p. 182.) e 
preside de' ginnasj e delle palestre, 
detto perciò Enagonio. (MPC. v. 1 t. 
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7 ; v. 3 I. 41.) V’. ScsocniTE 3. Anche 
Diana vi presedeva. (Iv. v. 3 t. 38.) 
L’erme n’era emblema ed ornamento. 
(Iv. v. 5 l. Il, 36, 37; v. 6 t. 1S n. 
— M\V. iv. — OV. v. 2 p. 25, 320.) 
V. Elide. Erette palestre all’uso greoo 
nelle deliziose e lussureggianti ville 
de’ Romani (MPC. v. 6 t. 12 n. ), 
rofusomente adorne ed arricchite di 
elle sculture. ( Iv. v. 4 t. 38. ) V. 
Zccsirro. Adombrate dagli alberi, nò 
v’erano alieni i portici. ( Iv. v. 5 t. 
11.) Vi surgevano platani, onde la 
palestra spartana tolse da quelle pian- 
te la denominazione di Platamtlus , 
e nell’ Acadcmia ove la gioventù a- 
teniese si esercitava, ve n’erano de’ 
grandi, abbattuti poscia nella guerra 
di Siila. (M'V. p. 97.) Rammentate 
da Virgilio fra le campestri solen- 
nità di Bacco. (.MPC. v. 5 t. 11.) For- 
mavano l’esercizio più commune ed 
onorato della libera gioventù greca 
(OV. v. 2 p. 229.) ed asiatica. (Iv. v. 
3 p. 82.) V. CiaiciLLi, Nenosc 1. Le 
palestre soleano precedere o inter- 
rompere o seguire i certami del cor- 
so. (MPC. iv. t. 38 ec.) Chi in esse 
sprecava tutto il suo tempo, diveniva 
frequentemente scioperato e da nulla. 
( Iv. v. 6 t. 12 n. ) Ne’ municipj e 
costumi romani non erano poi quella 
cosa che ottenesse la massima parte 
del favore c della curiosità popolar». 
(OV. v. 2 p. 54.) A fissar I’ ordine 
delle prove fra’ diversi competitori 
adoperavasi una specie di sortiziooe. 
(MB. p. 58.) I maestri dell’ arti gin- 
nastiche furono chiamati con i greci 
nomi di Pedotribe (SIPC. v. 6 t. 12 
n. ) e d’Alipte. ( Iv. — OV. iv. p. 
288.) V. Atleti, Gissìsiìrcì. Il luogo 
ove serbavansi i vasi degli olj amma- 
niti per iiesercizj ginnastici, appello- 
vasi Eleotcsio. (OV. iv. p. 310.) Ne’Co- 
nislerj degli antichi ginnasj si guar- 
davano i vasi da polvere. (Iv. p.247.) 
Celebri i palestriti Diomede, Linceo, 
Perseo, rrotesilao. (MB. p. 57.) La 
palestra o ginnastica personificata 
dagli autori vergine figlia di Mercu- 
rio. (MPC. v. 1 t. 7 n.) Assideri so- 
pra uno scoglio, in carneo rappre- 
sentante Euripide, il quale sostiene un 
piccolo erme, come la è per appunto 
In un quadro descritto da Filoslratu. 
(IG. v. 1 c. 1 s 10.) I Geni di essa 
effigiati in monumenti (MG. p. 63. — 
MPC. V. 4 t. 15 n. - M1V. p. 97. — 
OV. v. 2 p. 247.) , su i quali veg- 
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gonsl eziandio liesercizj stessi. (MPC. 
v. 6 t. 13 n. — MW. p. 119.) V. Gal- 
lo 1. Aruìchnrti*, sai de gymnaiii» 
di Luciano. (MFC. v. 3 t. 26 n. — OV. 
v. 4 p. 38.) De arte gymnnstica del 
Mercuriale. (MPC. iv.) V. Capelli, 
Cesto, Liceo 1, Pancrazio, Pertatlo, 
Plirio 3. Vincitori. 

GINNETTI. V. Larcellotti. 

GINOCCHIO. V. Liberti, Mirerva , 
BIori , Riposo, Tragedia. Figure ge- 
nuflesse. V. Coleo. 

GIOABBO. V. Samuele. 

GIOAS. V. AtàLU. 

GIOBBE. V. Boxe (di). 

GIOCASTA, uno de' principali per- 
sonaggi dell’ Edipo re, di Sofocle. 
(OV. v. 2 p. 470.) 

GIOCHI, Certami, Ludi, Spetta- 
coli. Hanno a presidi Castore, Pul- 
luce, Mercurio, Ercole. (MC. t. 9 n.) 
Moltiplici ed assai vnrj erano quelli 
del prisco tempo. (OV. v. 2 p. 24.) 
Formavano il seguito necessario del 
lusso e della magnificenza allora do- 
minante. (MG. p. 116.) In essi era 
liberalità costumata presso I Romani 
ed i Greci il far dono d’ un abito a 
ciascun degli spettatori. (Iv. p. 118, 
119.) Grande la smania delle città 
d’ imitare nella splendidezza e nel 
dispendio degli spettacoli publici li 
eccessi della capitale. (Iv. p. 118. ) 
S’ Incontrano spesso monumenti co* 
nomi di chi aveva ottenuto I* onore 
del simulacro per la popolarità di 
siffatto merito. (Iv. p. 116, 118.) V. 
Osesivo 4. Ne* municipi, privi di 
teatri e di circhi, si davano ne’luogki 
più ampj. (Iv. p. 18.) Li davano al- 
tresì coloro che avevano conseguito 
qualche grado d’ onore. (Iv. p. vili.) 
V. Cesare 4. Accompagnavano i sa- 
crifici ed I voti negli anniversarj del- 
l’ inalzamenlo al trono degl’impe- 
ratori (IG. v. 3 c. 14 $ 12 n.), alla 
salute de* quali se n* esibivano ezian- 
dio de’ votivi. (MG. p. 116, 118.» Da’ 
giochi e spettacoli suddetti, più che 
da altro, le città greche pigliavano 
occasiono di coniare le loro meda- 
glie. (16. Iv. - MG. p. 117.) I ve- 
natori precedevano o susseguivano i 
certami gladiatori, di cui il popolo 
andava assai vago. (MG. p. vii.) 
Quelli di Roma s’ insanguinavano dal- 
le cacce di fiere. (Iv. p. vii, viti. — 
MPC. v. 2 Prcf.) V. Pompeo 4. In essi 
usatati una specie di sortizione per 
fissare l’ordine delle prove fra’di- 
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versi competitori. ( MB. p. 58.) V. 
Sorti. Premio e simbolo consueto 
n’ era il vaso. ( MPC. v. 1 t. 51 o.; 
v. 5 t. 34 n.) Vi si proponevano in 
premio anche dell’ armi (Iv. v. 5 t. 
35 n.) e de’ pezzi di scultura. (OV. 
v. 3 p. 82.) De’ sacri certami di Gre-, 
eia I re stessi erano vaghi, e se ne 
gloriavano. ( IG. v. 2 c. 7 7* *•) Vi 
sì costumavano corone (MPC. v. 6 
t. 42.), eziandio tortili e lemniscate. 
(Iv. t. 13 n., 43. - M\V. p. 47.) Se- 
gno distintivo de’ vincitori il diade- 
ma. (OV. v. 4 p. 289.) V. Tessere, 
Vincitori, Vittoria 1. Solazzantisl a 
giochi semplici ed Innocenti si rap- 
presentarono spesso da’ Greci le eroì- 
ne, le Ninfe, e persino le dee nel 
fior della gioventù. (Iv. p. 169.) De 
speciae . dì Tertulliano. (MPC. v. 5 
t. 38 ec. n.) De ludi» Graoorum del 
Meursio. (OV. v. 4 p. 170.) V. Apo- 
ria , Astragali, Ausonio, Cullici, 
Domiziaro, Edili, Girrasio, Machia- 
vello, Mora,Paregiri, Pertatlo, Pom- 
pei , Sacerdozio , Troco. Strumenti 
lusorj. V. Ficorori, Lerreyo. Giochi 
Apollinari. V. Corse, Quirdecemviri, 
Sole. Atletici. V. Atleti. Aziaci. V. 
Azio 1. Capitolini. V. Campidoclio, 
Domiziaro, Quirquerrali. Cereali. V. 
Cerere, Memmio 1. Circensi. V. Circo. 
Citnredici. V. Cetra. Compitalizj. V. 
Servio 5. Equestri. V. Cavalli, Ca- 
vallari, Cernimi, Netterò 1. Erei. 
V. Erei giochi. Florali. V. Flora I. 
Funebri. V. Corse, Gladiatori. Gin- 
nici. V. Girrasio. Gioveuali. V. Gio- 
VERi , N’erose 1 , Nudili , Saturhali. 
Glunonj. V. Arco 1, Elide, Erei gio- 
chi. Gladiatori V. Gladiatori. Istmi- 
ri. V. Istrici giochi. Musicali. V. Nc- 
nosE 1, Silvestro (s.). Nemei. V. Ne- 
mea. Neronei. V. Nerore 1, Qcirqcer- 
rali. Olìmpici. V. Cesto , Corse , 
Olimpia i, Pertatlo. Opali. V. Opali 
giochi , Saturnali. Panatenaici. V. 
Paratereja. Pitj. V. Apollo, Cetra, 
Nerore 1, Pitj giochi. Quinquatri. 
V. Paratereja. Quinquennali. Y. Qeir- 
qcerrali. Sacri. V. Banditore, Feste. 
Saturnali. V. Satcrrali. Secolari. V. 
Apollo, Parvirio, Sacrifici, Spicbe. 
Soteria. V. Giove. Trojani. V. Piu- 
rica. 

GIOCONDO (fr.). Dalle sue schede 
dlcesl tolta un'epigrafe d’Epafro- 
di io rapportata dal Visconti. (MG. p- 
138 ) 

GIOJA convivale. V. Corvito. 
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GIOJÀDA. V. Atalia . 
GIOJELLIERI. V. Dattiliotccdb. 
GIOIVA. V. Pittrice. 

GIOCATA, principe asmoneo, go- 
vernatore della nazione giudaica , 
rimasto vittima» in un con suo figlio, 
deila barbara politica di Trifone. 
(IG. v. 2 c. 13 8 15.) 

GIORDANO. V. Giosuè, Magasse. 
S i GIORGI, p., scrìsse Alf<Uahetuin 
tihetanum. (OY. v. 4 p. 553.) V. Ro- 
qcefort. Meraviglia le prove di raro 
ingegno che in un publico saggio 
diede a Roma il Visconti tuttavia 
fanciullo. (MPC. v. i Noi. biogr.d. V.) 
/ 9 GIORGI Domenico, nel suo opu- 
scolo Disserta no de anaglypho, e te., 
illustra copiosamente il siogolar mo- 
numento dell’Archigailo capitolino. 
(MPC. v. 7 t. 18 n. — OV. v. I p. 
907.) Annota I" opera Crii. Baron. 
del Pagi. (OV. iv. p. 343.) 

GIORGIO (s.). Il monastero che 
•la lui piglia nome, eretto suleruine 
del tempio di Diana Taurica, surge 
su la costa fra mezzogiorno ed oc- 
cidente della Crimea, lungi 350 mil- 
lia circa da Costantinopoli. Le mon- 
tagne fra il Capo s. Giorgio e Baia- 
clava son composte d’ una pietra 
calcarea compatta , lucicante nell’ in- 
terno. Dalia parte marilima sono 
perpendicolari, ed in alcuni luoghi 
corrose alle radici; in altre sembra- 
no aver patite violente scosse. VI 
appajono manifesti segni d’ uno spen- 
to vulcano. La veduta si di quel 
Capo, e sì di quel monastero è rap- 
portata nel MW. p. 4 83. V. Cristal- 
li. Arco di Settimio Severo presso 

s. Giorgio. V. Settimio 3. 

GIORNALI. Journal dee débats. 

(MPC. v. 1 Hot. biogr. d. V. n.) Jour- 
net des savane. ( OV. V. 3 p. xvm, 
274.) Giornale de* letterati d‘ Italia. 
(IG. v. i c. 7 $ 3 n.) Giornale de * 
letterati, edito in Roma. (MPC. v, 7 

t. 47 n.) Nuovo giornale de * letterati , 
Modena. (Iv. v. 1 Not. biogr. d. V. n. 
— OV. v. 2 p. 448.) Giornale di lette- 
ratura italiana , Mantova. (OV. iv. p. 
iv, 30.) Giornale arcadico. (Iv. p. 481.) 
Giornale di Pisa. (MB. p. 185. — 
MPC. v. 7 t. 37 n. — OV. v. 3 p. 
14.) V. Giornalisti 

GIORNALISTI, periodici Minossi, 
che. assisi sopra un trono di carta, 
credonsi li orbìlrì della buona e rea 
fama de* letterali, nè s’avveggono che 
in vece palesano le proprie vergo- 
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gne. I modi onde il Visconti giudica 
le opinioni altrui dovrebbero servire 
loro d’esempio. Tristo è il quadro 
che d’essl fa l’autore dcir/ùiai tur 
les gene de lettres. Sia lode però a 
que’ benemeriti uomini che scrivono 
giornali scientifici e lelterarj affin- 
chè siano non già il cadavere insan- 
guinato della publica reputazione , 
ina 1’ eco e la tromba che fa dovun- 
que echeggiare le ingegnose scoperte 
e le utili verità. (OV. v. 3 p. xix, 
M.) 

GIORNO. La voce he mera , presso 
i Greci , significante il giorno, es- 
sendo feminins , corrisponde benis- 
simo alio scherzo d’ un enigma di 
Cleobolo riportato dal Visconti. (MPC. 
v. 6 l. 31.) Il dio del giorno è 
Apollo. (Iv. v. 1 t. li.) V. Esiodo, 
Espcro, Globo, Iperione, Leccotea, 
Talktb. 

GIOSABA. V. Atalia. 

GIOSUÈ lasciò 12 pietre in fondo 
al Giordano per memoria del pro- 
digioso tragitto, e con altre 12 tolte 
dall’ alveo di quel fiume compose un 
altare su ’l monte Gebsl. ( MC. t. 
18 ec. n.) Nel suo libro scritturale 
si fn chiara menzione d’ otri di vino. 
(MPC. v. 7 t. 3 n.) Nelle miniature 
antichissime di esso parecchi monti e 
colli della terra di Cauaan appajono 
in sembianze virili. (Iv. v. 5 l 16.) 
In quell’ insigne pergamena il Buo- 
narroti men accuratamente vide e- 
spresso il libro de’ Giudici. (Iv. n. ) 

GIOVANELLI, nei Diec. sopra una 
iecr. di Trento , accogliendo la spie- 
gazione per autorità , ripete inesat- 
tamente che quante volte nell' epi- 
grafi si trovano ricordatele 3 decu- 
rie, senza il lor nome, si hanno sem- 
pre ad intendere le decurie viatoria, 
equestre, consolare. (OV. v. 2 p. xi.) 

1 GIOVANNI (s.). V. Asisaria, Cri 
sostoxo 2, Gin berti, Lithostròtos , 
Quadraro, SaxCta, Torri. 

2 GIOVANNI, imperatore. V. Pno- 
jetta 3. 

3 GIOVANNI XII, papa. V. Otose 3. 

GIOVE, Dios, Dine. (IG. v. 3 c. 16 

§ 3 n.) Nelle antiche memorie gre- 
che si rinvengono più Giovi. (MPC. 
v. 2 (■ 5 n .) Cicerone nc ricorda 3, 
e Varrone fino a 300, che però sono 
tutti 11 nume stesso sotto attributi 
diversi. (MW. p. 63.) Giove è padre 
degli dei e degii uomini, come suona 
1* etimologia di Jupiter, Pater Jovts, 
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quasi Juvant Pa ter. (MC. t. lui. - 
MW. p. 63.) Re de’ numi. (MG. p. 
65. — OV. v. I p. 196.) Padrone e 
governatore del cielo e delia terra. 
(MC. t. 4, 17, 37 n. - MPC. v. 1 
I, 1.) Vi fu tempo che adunar si vol- 
lero in lui le prerogative del dio 
creatore. (OV. v. 2 p. 160.) Insilato 
dalla pana opinione del vulgo all'Im- 
pero della natura. (MW. Iv. ) La 
guerra co’ Giganti (OV. v. 1 p. SOS.) 
gli assicura il despotismo della terra 
» del cielo. (MC. t. 17. — MPC. v. 
* 1. 10.) Forra vivifica e motrice del- 
l' universo. (MC. I. 4.) Principio del 
bene. ( MPC. v. S I. 1 n.) Ogni sa- 
cro rito comincia da Giove. (MW. p. 
C.) Aria media. (MPC. v. * t. 18.) 
Fuoco celeste. (MC. t. 4j 8 n.) Al 
sorriso di lui rasserenano e ridono 
le stagioni. (MPC. v. 6 1. 1.) Protet- 
tore dell’ armi romane e debellatore 
de’ re e do* barbari. (MW. p. tS7.) 
Da' poeti imaginalo figlio di Saturno 
(MC. t. *, 7. — MPC. v. 6 1. 1.), 
detto perciò Saturnio (MPC. iv. t. 6.). 
e dì Rea. (MC. t. 7, 17 e n. — MPC. 
v. 1 t. 39. — OV. v. 2 p. 7.) Rato 
in Arcadia all’ombra della quercia 
( MC. t. 6. ), o In Creta nell’ antro 
Ditteo, ov'anehe crebbe. (Iv. t. 7, 17 
e n.) Bambino, è salvato da ’Cortbant). 
Ut. t. 17 n. - MPC. v. 6 t. 9.) Al- 
lattato dalla capra Amaltea. (MPC. 
v. 9 t. 4 n.; v. 4 t. IO.) Nutrito dalle 
colombe (Iv. v. 4 Ind. d. M. t. B. n. 1.) 
e dalle ninfe Ida e Adraste. (MC. t. 
17 n.) Gemello a Giunone. ( Iv. I. 
7.) Fratello a Cerere ( OV. v. 9 p. 
7.) eil a Plutone. (Iv. p. 6.) Padre 
d’ Apollo (MPC. v. 2 t. 5.), di Bac- 
co (MC. t. 31 n.), che gli naque dal 
femore (MPC. V. 4 I. 19.), de’ Dlo- 
acuri (MC. t. I0en.), d'Èrcole (MPC. 
v. S t. 6.), di Proserplna (MC. I. 34 n. 
— OV. v. i p. «.), di Venere (MC. 
». 97 n. ), di Perseo (IG. v. 9 c. 2 
g 6 n.; c. S SS.) e d’Anfione. (MPC. 
v. 4 t. 17 n.) Del suo cervello esce 
Minerva armata. (MC. t. 12- — MPC. 
iv. Ind. d. SI. t. B. n. 1.) Celebrato 
in maggio il suo dì nstalisio. (MG. 
p. 66. ) Voluto un antico re di 
Creta. (MC- t. 4. - MW. p. 63.) Ac- 
cendesi della bella Teli. (MC. t. 8.) 
Sotto le sembianze di cuculo piace 
alla sorella da tè amsta, e te la 
rende sposa, (iv. t. 7.) Cangiato in 
Diana, seduce Callisto (MPC. v. 1 I. 
3S n.; v. 3 V 89. )j io cigno, aor- 
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prende Leda (MC. t. 9 e n. — OV. 
v. 3 p. 402.) ; in ariete, cessa le in- 
sidie di Tifone (MW. p. 80.); in sar- 
pe, amoreggia Olimpia (MPC. v. 3 
t. 43.) e genera Bacco e Proserpina 
(MC- t. 34 n.); in aquila, rapisce Ga- 
nimede (Iv. t. Il e n. — MPC- v. 
9 t. 36.) per lo sviscerato affetto che 
gli porta. (MPC. iv.) Questi diviene 
poi suo coppiere. (MC. t. 11.) Trasfor- 
mato in toro, è cavalcato da Europa 
( OV. v. J p. 161.), ed in colomba, 
sfoga II tuo amore verso di Ftia. 
(IG. v. 5 c. 3 5 I n.) V. Resesi. La 
privata tua storia non mollo dille- 
risce da quella di Seraplde. (MW. p. 
63.) Pugna contro Saturno ed i Ti- 
tani. (MC. t. 17.) Paventa il bando 
dall’Olimpo. ( Iv. t. 8. ) Riconcilia 
Ercole ed Apollo (Iv. t. 18 ec. n.), 
troncandone con un fulmine i dispa- 
reri. (MPC. v. 9 t. 6.) Vuoisi divo- 
ratore di Meli e di Fanete- (Iv- v. 6 
t. 8 n.) Confuso con Animane. (Iv. 
v. 5 i. 6. ) V. Annose 2. Figurato 
dalia cieca antiebitè nelle più strane 
guise, tanto che vedesl eziandio in 
sembiante di bue. il suo più miste- 
rioso figuramento è quello della sta- 
tua con 3 occhi, accennata da Pau- 
aania. (MW. p. 63.) Li artisti, fe- 
condati dalle divine imagini (l'Omero 
e dal costume introdutlo dalla reli- 
gione, gareggiarono nel rappresen- 
tarlo dignitosamente, sempre però 
con uua certa uniformità d’ espres- 
sione. (MC- t. 4.) Laonde sua carat- 
teristica è la maestà, (iv. — OV. v. 
4 p. 7.) Si osserva simile ad uomo 
di mezza età. Svelto e robusto. Roti 
affaticato. (MC. iv. ) Per lo più in 
aspetto di venerabile vecchio, con 
barba folta. Ora co T calato o berretto 
(MW. p. 53.); ora con una smaniglia al 
braccio. (OV. v. 9 p. 8.) Assiso, come 
sovrano (MPC. v. 1 t. 1.), co T ful- 
mine (MC. t. 4. — MG. p. 1 58. — 
MPC. v.4t. 18. — MW. p. 1 27. — OV. 
v. 2 p. 137; v. 3 p. zzi.), terribile 
tua arma. (MPC. v. 1 iv.) V. Fol- 
iuse. Con I" scettro (Iv. v. 4 t. 
i ec. — MW. iv. ), su ’l quale tal- 
volta è l’aquila (OV. v. 2 p. 7, 8.), 
sua ministra (MPC. v. 1 t. 1.) ed al- 
tro suo accessorio. (Ir. v. 4 l. 18. — 
MW. p. 134. ) V. Vctcìso. Con ca- 
pelli culli e ben disposti, e parte 
annodati dal diadema, parte cnden- 
tlgli per if omeri. (MPC.v. 4 1. 1 ec.) 
Ambrosj e voluminosi, (ormano tu la 
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fronte una divisione, distintivo di lui 
o de’ suoi discendenti. (MC. t. 5.) Il 
pallio o piccolo manto quadrato (Iv. 
I. 4. — MPC. v. 5 t. 4 n. ) , detto 
himation (MPC. v. 4 t. I ec.), che 
il copre dal mezzo in giù ( lv. Ind. 
d. M. t. B. n. 1. — OV. v. 2 p. 7.), 
indica la divinità sua essere scoperta 
ne* cieli <6 velata su la terra. (MC. t. 
4.) V. Pallio. In piedi. (MW. p. 127.) 
Seduto in groppa a Chirone od ai 
celeste Centauro. ( MG. p. 167. ) 
Su ’l colle del puerperio in mezzo 
alle dee levatrici. (MPC. v. 4 t. 19.) 
V. Ct tisi loco. Ricinto di quercia. Que- 
sto è il serto veramente suo pro- 
prio, e, se nien frequente ne’ monu- 
menti, assai menzionato ne’ classici. 
(MC. t. 5. — OV. v. 1 p. 192.) Co- 
ronato d’ alloro (MC. iv.) e d’olivo. 
(Iv. — OV. v. 2 p. 7.) Moltissimi e 
diversi I suoi attributi e distintivi. 
Imperocché è appellalo Afesio dal* 
I’ aver liberati i popoli di Grecia da 
premente liceità. Avea tempio su ’l 
più alto monte d’Egina. (MW. p. xxv.) 
Altissimo. V. Giove Hy psistos. Ami- 
eleo. V. Timomaco 2. Apomujo, Musco- 
rius, o Scacciamosche, con testa in 
forma di mosca. (Iv. p. 53.) Aristeo. 
V. Aristco 2. Baimarcode. Sotto que- 
sta denominazione sconosciuta, bar- 
bara, gii si dedicò un’ara da uno 
Scita, officiale romano. ( OV. v. 4 
p. 456.) Benefico. V. Oroxasde. Bot- 
tieo, divinità principale de’ Macedoni 
e degli Antiocheni (IG. v. 2 c. 43 
§ 15.), alla quale Selcuco 1 locatore 
eresse un tempio vicino ad Ansio- 
«hia, nel luogo medesimo dove an- 
ticamente Perseo aveva lasciato un 
monumento del suo passaggio, (lv. 
§ I n.) Cacciatore. V. Giove Cine- 
gete. Capitolino. (MC. t. 5 n. — MW. 
p. 52.) Armato di fulmine (MC. t. 4. 
— OV'. v. 2 p. 425.), ed occorrendo 
che gli fossero offerti fulmini, erano 
d’ oro. (MC. iv.) In onor suo Domi- 
ziano instimi a Roma de’ certami, (lv. 
t. 6.) V. Morcelli. Su le medaglie 
di Vitcllio ed altrove è seduto. (OV. 
iv.) Nerone in aurea pisside gli de- 
dicò I peli della sua barba per la pri- 
ma volta rasa. (MB. p. 260.) Catarsio 
o Espiatorio. Poteva essere suo di- 
stintivo il capo velato. (MPC. v. 5 
t. 1 n.) Avendo espialo Ercole dal- 
P omicidio d’ Ifito, lo guarisce dal 
suo abituai furore. Il Visconti lo 
congettura subjetto d’un raro inla- 
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glio. (OV. V. 2 p. 227, 228.) Cine- 
gete o Cacciatore. V. Caccia, Giraloi, 
Wikckzlmarn. Cineteo. V. Cheta, Gi- 
raldi. Conservatore. V. Giove So- 
lere. Ctonio. V. Pletore. Custode. 
Gli è dedicala un’ara con epigrafe, 
riferita dal Visconti, del tempo de* 
primi Cesari, che il Fabrelti .trasse 
dalle schede Barberine. (Iv. v. I p. 73.) 
Nelle monete di Nerone sostiene la 
patera, quale deità propizia. (MPC. 
v. I t. I.) Dite. V. Pletore. Dodo- 
neo. Così chiamato dall' essergli sa- 
cra l’antica selva di Dodooa (MC. t. 
6.) t dedicatagli dalle vetustissime re- 
ligioni pelasghe. (OV. v. 1 p. 192.) 
Pirro nel suo tempio pose un epi- 
gramma su le armi de’ Macedoni. 
(MPC. v. 2 t. 23 n. ) Sopra le me- 
daglie d’ Epiro di consueto è diade- 
mato, anziché cinto di querciu. (IG. 
v. 2 c. 3 n. fin.) In quelle d’Alicar- 
nasso è avvolto nel pallio, fra 2 al- 
beri, su cui posano 2 colombe. (MC- 
t. 6 n.) V. Douosa, Pir.no 3, Quercia 
4. Egidarmato. Nome che gii ven- 
ne dalia sua egida, (lv. t. 14 n. — 
MPC. v.H 8 ; v. 2 t. 22 ; v. 4 t. 
IO. — OV. v. 1 p. 493.) V. Egida. 
Egioco. V. Ecioco. Elido. (MW. p. 
52.) Particolarmente venerato a Ro- 
ma. Così detto ab elidendo, perchè 
si sforzava a discendere di cielo ; e 
per Giove, a quanto sembra, s'inten- 
deva il fuoco celeste, ond' espiare i 
fulmini. (MC. t. 4.) Eleiiterio. Ila 
barba si lunga, che varia affatto dalle 
consuete sembianze. (MPC. v. 6 t. 1 
n.) Impressa ta sua effigie in moneti* 
siracusane. Coronalo di fiori. (Iv. v. 
4 lnd. d. M. t. B. n. i; v. C iv.) El- 
lenio. V. Elle* io. Espiatorio. V. Giove 
Catarsio. Exsuperantissimus. Rap- 
presentato in gemma quale solea por- 
tare quel nome, secondo un marmo 
scritto riferito dallo Spon. (OV. v. 2 p. 
160.) Feretrio. (MW. p. 52.) In Campi- 
doglio gli si dedicavano le spoglie 
opime. (IR. c. 2 £ 10.) Hypsistos o 
Altissimo. Sotto questo nome avea 
tempio a Tebe. Endici epigrafi votive, 
a lui sacre, si registrano dal Visconti 
nel Catalogo ragionalo d'alcune iscri- 
zioni greche. (OV. v. 3 p. 202.) Ideo. 
Venerato non solo su ’l monte Ida, 
nell* isola di Creta, ma eziandìo su 
Fida frigio. (MPC. v. 7 t. 48.) //eoi. 
Detto cosi dall’ accogliere benigna- 
mente i supplichevoli. (MW. p. 6.) 
Imperatore, (lv. p. 52.) Infernale. V. 


Digitized by Google 



G10 

PtrrosB. Inventore. (MW. iv.) La- 
bradeno. L’ antichissimo suo simu- 
lacro, in Milusa di Caria, terminava 
dal mezzo in giù « f"g(P a ern,e 
(MPC. v. 6 Pref. n.), ed aveva io 
capo il modio. (Iv. v. 2 t. I.) La- 
ziale. (MW. p. 52.) Mansueto. A lui 
§’ addice un’aria placida e sereno. 
(MPC. v. 6 t. I. - OV. v. 4 p. 340.) 
Massimo. V. Giove Ottimo. Niceforo o 
Vincitore. Adorato io Olimpio. (IG. 
v. 2 c. 13 § 9. ) Effigiato in meda- 
glie. (Iv. e v. 3 c. 15 5 IO. — 
OV. v. 2 p. 1 57 ) In quelle di Domi- 
ziano regge la Vittoria. (MPC. v. 1 t. 
4.) Nubiluso, Nubi-addensatore. (MW. 
p. xxv.) Il capo velato può esserne 
distintivo. (MPC. v. 5 t. I n.) Olim- 
pico. A lui Antioco IV fece erigere 
una statua colossale , imitata da 
quella di Pidia. (1G. v. 2 c. 13 $ 9.) 
Quest’ ultima è probabile, tanto era 
insigne e decantata dall’ antichità, 
abbia a poco a poco trasportali nella 
sua imitazione li artefici posteriori. 
(MPC. v. 4 Ind. d. V. t. B. n. I; v. 6 
t. 1 e n. — MW. p. xx. — OV. v. 
4 p. 7.) V. Elide, Fidia I. Descritta 
da Pausania. (MC. i. 15 e n. — MW. 
p. 124.) Alta 50 cubili, e riguardata 
come una delie 7 meraviglie del 
mondo. Composta d’avorio e d'oro. 
Risarcita da Demofoonte. A 1 tempi di 
Cesare percossa da un fulmine. Nel 
416 tradutta a Costantinopoli per 
ordine di Teodosio, 8 snni dopo re- 
stò consunta da un incendio. (MW. 

iv. ) Portava nella destra una Vitto- 
ria. (OV. v. 2 p. 425.) V. Menino 3. 
Effigiato in medaglie. 4 IG. v. 2 c. 
13 $ 13.) Il tempio di Giove Olim- 
pico in Atene voleosi compire da’ re 
alleati dell’impero rumano e dedi- 
care al Genio d’ Augusto. (MPC. v. 3 
t. 2 Add. d. A.) Con principesca mu- 
nificenza perfezionalo poi da Adriano. 
(Iv. e v. 6 t. 29; v. 7 L 8.) Abbellivasi 
anche de’ lavori d’Alcamene. (Iv. v. 

2 t. 6; v. 4 Pref. e l. 40 n. : v. 5 
l. Il n. — MW. p. 141. - OV. v. 

3 p. 143.) Nel ricini» esteriore si le- 
vo vano 3 statue di barbari in abito 
persiano, scucite in marmo frigio, e 
reggenti un tripode di bronzo. (MPC. 

v. 7 t. 8.) Quattro colonnette, frapo- 
ste a* 4 piedi, ejutavano a sostenere 
il irono di lui, e interrompevano il 
troppo lungo «ratto delle traverse. 
(Iv. t. 42 n.) V. Acrigesto, Amavo, 
Grazie. Olthodoié $ o Datordiriccliez- 

roi. ir. 


GIO 65 

*e. (OV. v. 2 p. 232.) Orcio o sia Vin- 
dice del giuramento. Rappresentato in 
aria la più fosca e terribile che mai si 
vegga in altri suoi simulacri. (MPC. 
v. 6 t. 1 e n. — OV. iv. p. 230.) Ot- 
timo Massimo. (MC. t. 5 n. — MPC. 
Iv. t. 1. — OV. v. 1 p. 194.) Pa- 
nattiere. (MW. p. 52.) Panellenio. V. 
Pasellexio. Phyxio o Scaropstore. V. 
Fri sso. Pluvio. Il capo velalo può es- 
tere suo distintivo, se ben singolare. 
(MPC. v. 5 t. 1 e n.) V. RlctMUM. 
Polieo, governa le città. Di lui è 
propria la quercia. (MC. t. 6.) Saba- 
zio. V. Sabazio. Sahaiore. V. Giove 
Solere. Scarapatore. V. Giove Ph y- 
xio. Serapide. V. Serapidb. Sotere o 
Salvatore (MPC. v. 5 t. 26 n.) o Con- 
servatore. Venerato nella rocca d’A- 
tene e nel Partenone. (MW. p. 6.) 
Come Conservatore dell’Augusto in- 
contrasi in tipi di medaglie (MC. t. 
4. — MPC. iv. f. 27 n.), cd allora è 
di figura maggiore di quello. (MPC. 

iv. ) Soleria dicevansi le feste ed i 
ludi celebrati a suo onore in Bitinta. 
( IG. v. 2 c. 8 § 2 n. ) Sotterraneo. 
V. Plutone. Statore. (MW. p. 52.) 
Ricordalo In medaglie. (MC. t. 4.) 
Su le imperiali non è sedente. (OV. 

v. 2 p. 425.) Stigio. V. Plotone. Te- 
beense. Due sacerdotesse di lui fu- 
rono le prime a dare li oracoli. (MC. 
t. 3 n.) Tenebroso. Il capo velalo 
può reputarsi suo distintivo. (MPC. 

v. 5 t. 1 n.) Termine, Terminali fe- 
ste. V. Termine. Tonante. (MB. p. v, 

vi. — MPC. v. 6 t. 1. — MW. p. 
134. — OV. v. i p. 197.) Davanti al 
suo tempio, in Campidoglio , s’ am- 
miravano l famosi Dioscuri in bronzo 
d’Agasia. ( MB. iv. — MPC. v. 1 t. 
37 n.) La sua figura su' rovesci delle 
monete imperiali non è sedente. (OV. 
v. 2 p. 425.) Tragedo. Cognome de- 
rivatogli da un vico o contrada di 
Roma. La sua statua era dedicata ad 
Augusto. (MPC. v. 5 t. 3 n.) Juftiter 
Traijadue di Luciano. ( Iv. v. 6 t. 8 
n.) Umido. Gii può convenire il capo 
velato (Iv. v. 5 I. 1 n.) Urlo. Il suo 
monumento è dell’epoca d'Alessan- 
dro. (MB. p. 17.) Pejovis. Adoralo 
all’ ingresso del Campidoglio. Por- 
tava frecce in luogo di fulmini, ed era 
sbarbato. (IR. c. 2 $ 9 n.) Vendica- 
tore. (MPC. v. 6 t. 1. — MW. p. 52.) 
Rappresentato in sembianze fosche 
e tremende. (OV. v. 2 p. 220.) Gli era 
dedicato il Panteon. (MC. t. 17 u.) 
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Sa’ ravuci delle monete Imperiali 
non iilé assisa. (OV. iv. p. 435. > Vin- 
citore. V. Giove Pilceforo. Zsn. V. 
Oliipi» 1, Z<n. A Giove, più che»! 
ugni altri' nume, si addicono i co- 
lossi. Le sue imagini apoite in Roma 
ili* ptiblica veneraiione. (MPC. v. G 

t. I.) Ornamento delle corone lacer- 
dotali. (OV. v. I p. 106, 107.) Tante 
sono lavoro de’ più intigni artefici, 
(iv. v. 1 p. 415.) Tante, e tutte me- 
ravigliose, perdute per la prezioaìlA 
della materia. (MPC. iv.) Di molte 
non rimase che la nolìsia o qualche 
altro particolare di poco rilievo. (OV. 
v. 1 p. 104.) Le velate, se pure ve 
n' ha, sono equivoche. (Iv. v. S p. 
155.) V. Aa.voeio. Forse il simulacro 
più perielio, malgrado i guarii pa- 
liti, che di lui ci lasciassero I' arte 
e la religione degli antichi, è una 
statua del MPC. IMPC. v. I t. I. — 
OV. iv. p. 414.) Forse il Giove ebur- 
neo di Pasilele , o quello in bronzo 
di Stenide, erano li originali a cui 
miravano li artefici. (MPC. v. 6 t. I.) 
Li Augusti e li imperatori ivano am- 
biziosi d’essere ritraiti sotto le sem- 
bianze di Giove. (Iv. v. 3 t. 1 ; v. 6 
t. 16 e n.) Esso vedesi rappresen- 
tato in bastiriiìevi (MC. I. 4, 44 n. 

— MPC. v. 4 t. I ec., I*; v. 5 t. i. 

— OV. v.l p. 435; v. 4 p. 3 , 494, 
514.), in busti (MC. t. 5, 6. - MPC. 
v. « I. (.— OV. v. 4 p. 6, 446.), In 
frammenti (MC. t. 44 n. — Uff. p. 3. 

— OV. Iv. p. 53S.), in gemme (MW. 
p. 53, 93, 114, 117. - OV. v. 1 p. 
191, 101 ; v. ! p. 7, 157 ec., t60,37i; 
v. 3 p. zzi, 403.), in medaglie (IG. 
v. 1 c. 1 n. fin. ; c. 3 n. fin. ; c. 7 
S 2; c. S S 1; c. 13 $ 9, IO, 13, 19, 
31, 14, 16; v. 3 e. 17 S 3. — MC. 
t. 4, 5 n., 6. — MPC. v. 1 t. 1 ; v. 
4 Ind. d. M. t. B. n. 1 ; v. 5 I. 6, 
17 n. : v. 6 t. t. — OV. v. 3 p. 7, 
157, 425.), la islatue. (IG. v. 3 
e. 1 3 S 9. - MB. p. 47. - MC. t.- 
12 n. — MPC. v. 1 t. 1; v. 6t. 1. — 
MW. p. 134.) Quella di quercia, detta 
Dadalon, erettagli dt’ Plateest, ram- 
mentava la sua riconciliasione con 
Giunone. V. Citeiioue 1. In Beozia si 
celebravano ad onore di lui le feste 
appellate Dadala e magna Ondala ; 
le prime ogni settennio, le altre ogni 
60 anni. (MC. t. 6.) Queste difusa- 
mente si descrivono dal Meursio. (Iv. 
n.) Parecchi tempi » Giove inalzati. 
(IG. v. 1 Disc. prel. — MC. I. 9 n. 
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- MPC. v. 3 t. 6 , 33 n. ; v. 3 t. 
15 n. ; v. 4 Pref. e 1 . 1 ec. n., 10 n.: 
v. 6 t. I. — OV. v. 1 p. 161 ;v. 3 
p. zzi.) Il luogo più acconcio ad in- 
vocarlo e adorarlo erano I monti. 
(MW. p. zzv.) A lui fa dedicata Ro- 
ma. (MC. t. 4.) il Giove de’ Celti non 
era che un’ alta e vigorosa quercia. 
(Iv. t. 6.) Quello de' Sincipiti, tras- 
ponilo in Egitto, fu detto Serapide. 
(MPC. v. 3 t. 1 Osi. d. A.) Elena si 
finse sua figlia. ( Iv. t. 13 n. ) Suo 
figlio pure si \nnlava Alessandro 
Magno. (MC. I. li) n.) Hymn. in Jo- 
rem di Callimaco. (OV. v. 3 p. 434.) 
V. Asziaoo . Dikehjs, Di us, lo I, 
Luci» ni, Oaaisn» I. 

G10VEV ILE scrisse sotto Domi- 
ziano. (MPC. v. 6 t. 61 n.) Nelle sue 
Salire, declama contro le invenzioni 
barbariche a’ suoi tempi Introduce 
in Roma. (Iv. v. 5 i. 13 n.) Inveisce 
contro i banditori. (OV. v. I p. Si.) 
Ricorda un ragionamento da *ù com- 

F nato alla scuola per indur Siila ai- 
abdicazione. (IR. c. 3 5 t n.) La- 
menta I' avvilito onore delle statue. 
(MB. p. 175.) Afferma che i lette- 
rati de' tuoi giorni, scarsi di (au- 
tori, cercavano, come sicuro mezzo 
ad inricchìre, di prendere in appalta 
a Roma de’forni, o a Gabj de’ bagni. 
(MG. p. 9.) Parla della eliti dì Gabj 
come di povero e meschino luogo 
( I». p. 3. — MPC. v. 6 t. 01 n.), 
dell’ uso ile' Romani d’ornare li uten- 
sili con leste d’asini (MG. p. 51.), de- 
gli Stoici , de’ Cinici ( IG. v. < c. 4 
§ 13 n.i, di Crisippo (Iv. S 14 n.), e 
dice che i ritratti di lui erano fre- 
quenti nelle antiche biblioteche ro- 
mane (MPC. v. 1 Imi. d.M.t. B. n. 1 

u.), di Caligola (Iv. v. 3 I. 3 n.), degli 
•chiavi etiopi (Iv. t. 35 n.) e delie 
ville di Cerere (MB. p. 164.), che, 
aecondo lui, significano il sacerdozio 
di questa dea. (MPC. v. 7 t. 1S n.) 
li suo greco intrigante, Oraculue, 
coniava fra le sue professioni quelle 
di medico e di farmacista. (OV. v. 
3 p. 338.) Tratta il culto egizio di 
manifeala pazzia. (MW. p. 78.) Dis- 
approva uo verso ch’egli attribui- 
sce a Cicerone, per cagion d’ un gio- 
co di parole. (IR. c. 4 $ 3 n.) Ap- 
pella Diogene il cinica ignudo (IG. 

v. 1 c. 4 $ 12.), ed i fori delie 
orecchie mnllet in aure fenestree. 
(MC. t. 37 n.) Tocca dell'antichis- 
simo uso orientale d’abbigliarsi d’o- 
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reccbini e di collane (IG. v. 3 c. 15 $ 
A n.), della tiara frigia (JiPC. v. ì t. 
37 n.) e d'una statua di Ganimede. (Iv. 
t. 35 n.) Allude alle doli fìsiche di Cor- 
indone (IR. c. J SS o.),a'beneficj onde 
Augusto ricolmava Virgilio (Iv. c. A 
§ 5 n.), alle imagini di matrone ri- 
tratte nelle loro domestiche argente- 
rie (OV. v. 1 p. ili.), ed, in un passo 
interpretalo dall'antico scoliaste Lo- 
ttino, alla corona di quercia, premio 
de' vincitori ne' giochi in onore di 
Giove Capitolino. (MC. t. 6 n.) De- 
scrive un trnpesoforo di marmo con 
Centauro. (MPC. v. 6 t. IO.) Pigila 
la voce anima in senso di vita. (MB. 
p. 99.) Chiama fiavm Meleagro (MPC. 
v. 2 t. SA n.) e pharttratu Semira- 
mide. (Iv. Ind. d. M. t. fi. n. Ai, 
il.) Annovera li arredi della casa 
d’ un ricco (Iv. t. 19 n.i ed I segnali 
dello sdegno d' Iside. (Iv. v. 6 t. 17 
n.) Unisce il flauto transverso alla 
sambuca. (Iv. v. 5 t. 13 n.) Nomina 
l' edera per signiflcare la reputa- 
zione di poeta. ( Iv. v. I t. 18 n. ) 
» Una tua frase , interpretata altra- 
mente da alcuni, e spiegata dal Vi- 
sconti, sembra indicare che i labri 
serbassero simulacri fittili di Vulcano. 
(Iv. v. A t. li n.) Un suo antico sco- 
llstte asserisce che ne' ealssri sena- 
tori era collocata una mezza luna. 
(OV. v. 1 p. 335.) V. Siculi. 

GIOVENALI giochi. V. Giovisi, TU- 
rosi 1, Mobili. 

GIOVENAZZI, abb., autore d'una 
dissertazione intorno ad Aceja ut’ 
f'ettini. (IR. c. A § A n. — OV. v. 
2 p. A9I.) V. Amicavo. 

GIOVENCA di Mirone. V. Minose. 

GIOVENCHI. Tibullo ne ricorda la 
lustrazione. (MPC. v. 5 t. 33 n.) 

GIOVENI , Gioventù, Efebi. (MW. 
p. lóti, 157.) Ebe n’é la dea. (MPC. 
v. A I. 36.) I ntot o jucents d’ al- 
cuni marmi allro forse non tono che 
società atletiche o di ginnasio, nè 
punto diverse dal corpo degli Efèbi. 
(OV. v. 2 p. 36, 37.) Per le colonie 
ed i municipi di Roma erano sparse 
corporazioni o collegj, detti de’ gio- 
vani o della gioventù, frequentis- 
sime al tempo degl’ imperatori , e 
spesso menzionate nelle lapidi. V. 
Odehici. Le rappresentazioni drama- 
tlche e le cacce formavano il loro 
objctto principale. Siffatti spettacoli, 
appellati Juvennlin e Lusui j u Vf- 
nu m, si consecrarono nel Calenda- 
l 
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rio latino, quasi un'oppendice de’ 
Saturnali, (Iv. p. 37.) V. Ncaoss I, 
Nobili. Dagli autori ai menzionano me- 
daglie plumbee o tessere fatte stam- 
pare a lor nome da’ collegi de’ Slo- 
veni o da’ loro maestri, in occasione 
di feste e di giochi. (Iv. p. v, 38, 
39.) V. Collccc. S'incontrano altresì 
de’ monumenti rappresentanti giove- 
netti. (Iv. v. A p. 159, 233, 319.) V. 
Fisciolli. Que’ de’ nobili romani so- 
davano insigniti della bolla d’ oro e 
della toga pretesta. (MPC. v. 3 t. 1A.) 

V. Bìbbi, Cisnior., Corsi, Eric 2, 
Flcosis, Gioisti, HÈH 4 , Hit», HtP - 
P 40 HSr.fi , Ltni, M»ccninv.i.ii, Pzss- 
TZiua, Starisvi, Tirchio A. 

GIOVENTÙ’. V. Giovisi. 

GIOVIAMO. V. Szfore 2. 

GIOVI.MaNO. V. Giiolzuo (•.). 

GIOVIO. V. Altissimi 1. 

G1RALDI Lilio scrisse Dior. tynt. 
(MC t. 35 n. — MPC. v. 6 I. 5 n.i 
ed un opuscolo intorno agl’ Indovi- 
nelli. ( MPC. iv. t. 3i n. ) Spone il 
cugnome Hyts di Bacco. (Iv. t. 5 n.) 

Ad una sua falsa correzione sembra 
interamente dovuto il Giove Cine- 
gete o Cacciatore , poiché scambiò 
questo epiteto con 1’ altro di Cineteo. 
(Iv. v. 5 t. 1 ee. n.) V. JLzocmo. 

GIRARDON ristaura la Venere 
d’Arlrs. (OV. v. A p. 360.) Fa ad- 
dizioni ad una statua, nominata Ura- 
nia, da lui risarcita. (Iv. p. 352. ) 
Forma e gitta in bronzo un busto , 
del medico Asiatico. (IG. v. I t.7 5 
A n.) Secondo un tuo modello fu 
risiaurato il braccio destro del Lao- 
coonte. (OV. iv. p. 137.) 

1 GIRAUD, co. V. Mortorio, Mi: - 
Rese. 

2 GIRAUD , statuario , n Parigi , 
possessore d'una raccolta d’anti- 
chità. (IG. v. 3 c. 18 S 2 n.) 

GIROLAMO (s.), traduttore della 
Cronica d’ Eusebio (IR. c. A $ 1 n.) 
e commentatore dell’ Epistola di s. 
Paolo agli Efesi- (MPC. v. 1 t. 31.) 
Scrisse Adv. Jomnian. (IR. iv. $ A 
n. — MPC. v. 2 t. 15 n.) , Epist. 
ad Latini ( MPC. iv. t. 19 n.), ad 
A'ap. ( IG. v. I c. A S 9 n. ) ed In 
Ezech. (J1W. p. 76.) Sii ’l capitolo XI 
di Daniele somministra notizie del 
regno d’ Antioco II Teo. (IG. v. 2 c. 

13 S 3 n.) Ricorda Marcello Sidete 
greco poeta e scrittore celebratis- 
simo di versi eroici (OV. v. 1 p. 
319.), e simulacri mostruosi nello 
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speco di Mitra. (MPC. iv. t. 19.) Fa 
vivere Teofrasto sino a 107 anni. 
(IG. v. I c. 4 $ 9 n.) Osserva che 
i gentili riguardavano il simulacro 
antichissimo di Diana Efesina quale 
simbolo delia natura. (MPC. v. < t. 31.) 
Rivolge un’apostrofe a Roma. (Iv. 
v. 2 t. *5 n.)Kon è inverisimile che 
egli sia staio tratto in inganno circa 
il preteso matrimonio di Sallustio 
con Terensia ripudiata da Cicerone, 
il. Martenay publicò le opere di lui. 
(IR. c. 4 4 n.) Comtn un ione di a. 

Girolamo. V. Domesicbivo. 

GISCOnE. V. Ahdrcbale 2. 

4 GIUBA I, figlio di Jemsale, re 
de* Piumidi, discendente di Massinis- 
sa. La ruina del prozio Giugurta avea 
raffermato il trono del suo avo. Giuba 
orgoglioso, perfido, crudele, rendesi 
indegno del seggio largitogli dalla 
nascila e dalla fortuna. Sostenuto 
dall’ amico Pompeo contro II tribuno 
Curione generale dell' esercito Ce- 
sariano, che vuol dimetterlo e con- 
fiscarne il reame, si che riconoscente 
segue nelle guerre civili il partilo 
del primo. Presso Utica gli viene il 
dejtro di vendicarsi del secondo; lo 
aggredisce, e, insieme con le truppe 
da lui cnmmandate, lo perde. Le sue 
fone congiunte a quelle di Q. Sci- 
pione restano distrutte vicinaTapao. 
El fuge, e tutto solo, e sbandeggiato 
dalla capitale, si finisce nell’ uscire 
d’ un banchetto, lasciando e famiglia 
e stati all’ arbitrio del vincitore. La 
sua effigie In medaglia d' oro pre- 
cipuamente distinguesi per certa ac- 
conciatura di chiome, singolare, a 
più ordini, dove i capelli proprj sem- 
brano misti ad altri posticci (IG. v. 
3 c. 19 § 1. ) ; onde da Cicerone , 
che il vide a Roma, Giuba è detto 
bene capillatus , crinito. Taluno per 
abbaglio lo addita siccome re della 
Mauritania. ( Iv. n.) 

2 GIUBA li, figlio di Giuba I (IG. v. 
3 c. 19 S 2.), re delia Mauritania. 
( Iv. c. 17 $ 4 n. — OV. v. 3 p. 
424.) Tuttavia fanciullo, è tratto pri- 
gioniere a Zuma co ’l resto della fa- 
miglia, ed in Roma adorna l'africa- 
no trionfo di Cesare. Questi lo fa 
educare da’ più celebri maestri del 
suo tempo, si che egli s’ inricchisce 
di cognizioni storiche artistiche e let- 
, terarie. ( IG. iv. c. 19 iv. ) Benché 
eruditissimo greco, preferisce la lin- 
gua de’ Romani. Perdute le sue nou 


poche applaudite opere dì storia, di 
geografia e di belle arti. Par che su- 
perbisca d* una certa tradizione che 
gli ascrive un’origine greca e da 
Ercole. ( Iv. $ 2 e n. ) Da Ottavio 
sposato a Cleopatra Selene, e no- 
minato re della Mauritania e d’ al- 
tre contrade africane. Dopo un sag- 
gio e tranquillo regno di 43 anni 
muore il 19 dell* e. v. Indi anche a 
2 secoli onoralo dagli Africani. Il 
figlio, successogli nel trono, derivava 
dagli avi materni l’ illustre nome di 
Tolomeo. V. Tolomeo 25. La sua ima- 
giue rappresentata in medaglie (Iv. 
§ 2.) è ia stessa che vedesi in bella 
corniola. (Iv. — OV. v. 3 p. 424.) 
A* tempi di Pausania , nel ginnasio 
di Tolomeo, in Atene, surgeva una 
sua statua. (IG. iv. n.) Un' epigrafe 
antica in onor suo, negligentemente 
riferita dallo Spon e dal Reinesio ed 
accuratamente dal Belley , serba i 
nomi de’ suoi antenati. (Iv. $ 4 n.) 
Il Visconti esamina I' autorità di Giu- 
seppe Flavio, che gii attribuisce Gla- 
fira, figlia d’ Archelao re dì Cappa- 
docla, per seconda moglie. Il Sévin 
publicò Ricerche su la vita e su li 
scritti di Giulia gì uni ore re della Mau- 
ritania. (Iv. $ 2 n.) V. Noldio. 

3 GIUBA, regolo di Libia. V. Rol- 
nto. 

GIUBILEO. V. Porta sa vt*. 

GIUDA. V. AntSTORoLO 3, G EX ESI. 

GIUDEA. Il Visconti illustra le vite 
ed i ritratti d’ alcuni suoi principi. 
(IG. v. 3 c. 14 $ 41 ec.) L'Evange- 
lio parla delle tombe aperte della 
Giudea frequentate dagli energumeni. 
(OV. v. 1 p. 42.) V. Ebrei, Giossp- 

HE 2. 

GIUDEI. V. Ebrei. 

GIUDICI. V. Deccrie. Forniole giu- 
diziarie. V. Peto 6. Giudici, uno de* 
sacri Libri scritturali. In esso parlasi 
dei vetustissimo uso de' popoli orien- 
tali d'abbigliarsi di collane e d'o- 
recchini. (IG. v. 3 c. 15 $ 4 n.) Vi 
si conserva il più antico testimonio 
degl’ indovinelli costumati fra i po- 
poli suddetti. (MPC. v. 6 t. 31 n. ) 
V. Giosuè. 

GIUDITTA, con Oloferne, rappre- 
sentata nella sala del Laocoonie nel 
museo Napoleone. (OV. v. 4 p. 271.) 
Judith , uno de* Libri scritturali. (MB. 

р. 216. - OV. v. 2 p. 79.) 

GIUGURTA vinto da Mario. (IR. 

с. 2 S !-•) Effigiato seminudo nelle 
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monde di Siila. (MB. p. 174.) Guerra 
di Giugurta descritta da Sallustio. 
(IR. c. 4 $ 4.) V. timi* 1. 

1 GIULIA gente gloriosa di trarre 
la prima origine da Venere ed An- 
ehise. <MC. 1. 17 n. — MFC. ». 1 V 
23 ; ». 3 t. 8 ; v. 6 t. 39 n. — OV. 
». 1 p. 181 , 313.) Origine illustre 
nelle memorie romane e ne' poemi 
Virgiliani. (OV. iv. p. 313.) Da quella 
per Giuli) ed Enea i Cesari vantavano 
la propria discenilema. (MPC. v. 6 
i».) La parentela sua con li Annj 
o con 11 Alilj non i abbastanza di- 
chiarata. (OV. I».) Forse erano suoi 
clienti i ricordati nelle epigraH, ri- 
ferite dal Visconti , scoperte nell’ I- 
pogeo degli Scipioni. ( Iv. p. 61.) 
Avea sacrario in Boville. (MG. p. 83.) 
V. FatTToccttiE. 

1 GIULIA basilica situata presso 
il tempio della Pace. Ivi si perora- 
vano le cause. (MPC. v. I t. 35.) 

3 GIULIA aqtia, una delle opere <T A- 
grippa, che si distinguono co ’l nome 
del signore di lui. (IR. c. 3 $ 1 n.) 

4 GIULIA, strada. V. Flavine. 

5 GIULIA, nome portalo pe ’l pri- 
mo dalle tre figlie di Germanico, 
Agrippina, Drusilla e Livida; di che 
possono esser nati equivoci presso li 
storici intorno a' rispettivi matri- 
moni di queste principesse. (MPC. v. 
7 t. 36 n.) 

6 GIULIA d’ Augusto. V. Livi*. 

7 GIULIA, figlia d'Augusto. (IR. 
c. 4 S 5 n. — MPC. v. 3 l. 8 n. - 
OV. v. 1 p. 304.) Nata da Scribonia. 
(IR. iv.) Moglie d'Agrippa. Madre 
d’Agrippina seniore. Ne' suoi figli li 
antichi osservarono, non senza sor- 
presa, molta simiglianza co ’l volto 
del suddetto Agrippa. (OV. v. 4 p. 
119.) Il ritratto di Giulia in gemma 
fu imitato dalle medaglie greche. 
(Iv. v. 1 iv.) Nel bronzo greco le si 
d4 il titolo di Venere novella. (MPC. 
iv.) 

8 GIULIA, figlia di Tito. Nel ro- 
vescio delle sue medaglie d’ oro, co- 
niate lei tuttavia vivente, si vede 
impresso il pavone. (MPC. v. 7 1. 17 
n. ) Stupendo il suo busto Ludovi- 
siano. Effigiata anche sopra un inta- 
glio In aqua marina, per artificio e 
grandezza prestantissimo, singolare. 
(OV. v. 2 p. 307.) 

9 GIULIA Domna. V. Giuli* 18. 

10 GIULIA Felice, liberta, figlia 
di Spurio, proprietaria delle terme 
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che (urgevano presso Pompei, no- 
minata in frammento di erudito e 
curioso programma citato dal Vi- 
sconti. (OV. v. 1 p. 88.) 

li GIULIA Fortunata, della quale 
al fa menzione in epigrafe riferita 
dal Visconti. (OV. v. 1 p. 106.) 

il GIULIA Islade nominala in cip- 
po con busto virile a bassorilievo. 
(OV. v. 1 p. 106; v. 4 p. 531.) 

13 GIULIA Lucilla. V. Otricoli. 

14 GIULIA Mamntea, madre d’A- 
lessandro Severo. ( MPC. v. 1 t. 4 ; 
v. 6 l. 57. — OV. v. 4 p. 381.) Vis- 
suta fino al 135 dell' e. v. (MPC. v. 
7 t. li n.) I ritratti suoi, dopo quelli 
di Faustina maggiore, forse I più 
communi tra I’ effigie delle Auguste 
romane, rimasero da lunga pezza 
ignoti agli antiquarj per difetto d’e- 
satto confronto con le medaglie. (Iv. 
v. 6 iv.) In queste è appellata Ma- 
ter À ugnati et Caitrorum. (Iv. t. 54 
n.) Rappresentata in monumenti di- 
versi. (MB. p. xtv. — MPC. v. i t. 
4 e Ini), d. M. t. A. n. 4; v. 2 t. 51 
n.; v. 6 iv. - OV. iv. p. 381, 498.) 
Vedesi anche sotto le divise di Ve- 
nere pudica. (MB. iv. — OV. iv. p. 
498.) V. Giuli* 11. 

15 GIULIA Mesa. V. Alessssoro 14. 

16 GIULIA Olimpiade menzionata 
in epigrafe riferita dal Visconti. (OV. 
v. 1 p. 96, 97.) 

17 GIULIA Paola, prima consorte 
di Antonino Elagabalo, effigiata in 
medaglie ed in un busto. (OV. v. 4 
p. 479.) 

18 GIULIA Pia o Giulia Domna. 
(MPC. v. 6 t. 54. - OV. v. 4 p. 110, 
111.) Sira, nata in Emesa da oscuri pa- 
renti ; brillante d’assai spirito ed av- 
venenza, divenne sposa di Settimio 
Severo, allor senatore e governatore 
di provisele. Elevala al colmo della 
grandezza per li avvenimenti che 
portarono quell’ officiale all’ impero; 
ed anche vedova, e sotto il regno 
de’ figli Caracalla e Gela, altamente 
onorata (OV. iv.), fino a conseguire 
i gloriosi titoli, eternati in parecchi 
monumenti numismatici , di Madre 
degli eserciti, del senato, degli Au- 
gusti e della patria, a niuna moglie 
de’ romani imperatori avanti di lei 
tributati. (MPC. iv. — OV. iv. p. 111.) 
Pur madre infelice, a cui discordia e 
gelosia trucidarono fra le braccia il 
figlio minore per mano Ilei fratello 
assassino. Questi poi, sordo a’maler- 
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ni consigli, peri vittimo di sua follo 
conditila, ed ella per dolore si lasciò 
finir di fame in Antiochia. (OV. iv.) 
Ignota la sua pareotala con Giulio 
Agrippa agl' illustratori della storia 
delle romane Auguste. (MG. p. 107.) 
Inesattamente le ai attribuisce un 
busto di Plautina (OV. Iv. p. 456.) 
ed un’ eaimla statua, riferita prima 
a Cerere (MPC. v. 1 t. 10.), indi a 
Clio. (Iv. Osa. d. A.) Ravvisata la 
sua effigie in una delle meglio con- 
servate statue checl rimangano (OV. 
iv. p. MI.), di cui il profilo è perfet- 
tamente simile a quello che si os- 
serva su le sue medaglie ( MB. p. 
111. — MPC. v. 2 I. 53 n,; v. 3 
Ind. d. M. t. C. a. 2; v. 6 t. 54. — 
OV. Iv.), e la forma del naso presso 
a poco la medesima che ne’ ritratti 
de’ suddetti figli. (OV. iv.) Di lei al 
ha inoltre una testa colossale di stile 
semplice, morbido e grandioso. (MPC. 
V. 6 iv.) 

19 GIULIA Procla, eroina, che de- 
ve la conservasionc del proprio no- 
me solo ad una medaglia di Mililene. 
L’ acconciatura delle sue chiome rss- 
simiglin a quella di Faustina, sposa 
d'Antonino Pio. (IG. v. I c. 7 $ 7.) 
Il rovescio rappresenta Saffo sedente 
che suona la lira. E probabile che 
la fosse cultivatrice delie buoue let- 
tere. (Iv. n.) 

20 GIULIA Procla, donna greca, 
diversa forse ds quella sopra citata. 
Il suo rpitalio fu letto a Smirne dallo 
Spon. (IG. v. 1 c. 7 $ 7 n.) 

91 GIULIA Soemia , madre d’Ela- 
gabalo. L’ impudenza di rappresen- 
tarla nuda, come assai vetisimilmente 
ella è In una statua ben conservata, 
con sembianze di Venere, non solo 
conviene a’ corrotti costumi di quella 
regnante famiglia, ma ancora ad un 
grado dalla fortuna cosi elevato da 
non curare in paragone d'un lusin- 
ghiero capriccio nò biasimo,, nè lode. 
Le genuine sue imaginl vi corri- 
spondono appieno e nell’ornato del 
crine e mollo più ne’ tratti della fi- 
sionomia. (MPC. v. 5 t. 51.) Il Vi- 
sconti si ricredette del vederla ndom- 
lirsta in altra statua «otto le forme 
di Cerere, nella quale raffigurò anzi 
Giulia Mammea in aspetto di Venere 
pudica. (MB. p. xiv, 91, 95.) 

22 GIULIA Sporide rammentata in 
singolare epigrafe riferita dal Vi- 
sconti. (MPC. v. 2 t. Il n.) 
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GIULIANA Anicia, nata da Ollbrio, 
nobilissimo senatore romano, Indi Im- 
peratore d’occidente, e da Placidla 
figlia di Valenliniano III. Sposa d' A- 
rioblndo e madre d 'Ollbrio il glo- 
vene, console nel 491, e dì Dagalaifo. 
Applaudita dagli scrittori ecclesia- 
stici la magnificenza di questa prin- 
cipessa, delta quale si vede il ritratto 
in miniatura sopra un superbo co- 
dice, copiato verso lo scorcio del se- 
colo V dell'e. c., ed a lei forse offerto 
da un cotale eh' essa molto beneficò. 
(IG. v. 1 c. 7 § 6 o.) V. MàCiusiiitì’. 

1 GIULIANO, figlio d'Apelle, vis- 
suto aoli 18 anni, a cui il padre eres- 
se una lapide, scoperta nell’Ipogeo 
degli Sciptoni e riferita dal Visconti. 
(OV. v. i p. 61.) V. Apelms. 

2 GIULIANO, l'Apostata, impera- 
tore visionario (IG. v. 3 c. 16 $ 6.), 
virtuoso, travagliato, fanatico, filo- 
sofo, ultimo de' Cesari della stirpe 
di Costantino, ora Idolo, or abominio 
di diversi partiti. Dacché ai tolse alla 
dipendenza del cognato Costanzo non 
si pelò più la barba; laonde alla corte 
di questo era aopranominato Captila 

0 sia Capretta. ( OV. v. 4 p. SS5. ) 
Caldo favoreggiatore de’ riti Isiacl. 
(MC. t. 8.) Avido di gloria, ma non 
esperto gran fatto nell'arte della 
guerra. Non sapendo sceglierei tem- 
peramenti più saggi, e disprezzando 

1 consigli migliori, combattuto da Sa- 
pore II, fluisce miseramente su le 
sponde del Tigri. (IG. iv. ) Avanti 
l'ultima sua giornata gli apparve un 
Genio, e nelle Galiie e nella Persia, 
co ’l capo velato e oo ’l cornucopia 
in mano. (MPC. v. 3 t. 2.) Fe' col- 
locar la salma della consorte Elena, 
figlia di Cnalanllno, morta a Vienna 
nelle Galiie su’ primi anni del tuo 
impero, nel tempio ora di a. Costanza 
ad un mitilo da Roma per la via No- 
uientana. (Iv. v. 7 t. II.) Uno de’ 
contrnsegnì delle sue imaginl è la 
barba. (OV. r. I p. 214 ; v. 4 p. 285.) 
Dimenticata giaceva a Parigi una sua 
atatua, di che ammonito il governo, 
s'affrettò ad acquistarla pe T museo. 
(Iv. v 4 iv.) E probabile che quella 
città la facesse eseguire in Grecia, 
lui ancor vivo, e l'inalzasse ad onore 
di chi teneramente l'ebbe amata, e 
tra le sue mura prese la porpora ed 
operò tanto alla futura sua gran- 
dezxa e prosperità, fino ad elevarla 
al grado di capitale. Tolta dal mu- 
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seo, fu posta nelle terme di Giulia- 
no, unico monumento che rimanga a 
Parigi de’ tempi romani. (Iv. p. 286.) 
Egli è abbigliato di mantello greco, 
e cinto di diadema, in cui I' alloro 
vedasi intrecciato di nastri e deco- 
rato di gemme. (|v. p. 285.) La te- 
sta simiglia al suo ritratto a noi già 
noto per le medaglie. (MC. t. 3. — 
OV. iv.) Di lui si citano i seguenti 
scritti : Efiist. ad Serafiionem (OV. 
v. I p. 197.), Mitopog. (IG. v. i c. i 
$ 6 n.), Orai. (Iv. v. 3 c. 16 $ 6 n.), 
Orat. fu Soletti. (Iv. c. 14$ 19 n.) 
I suol Cesari furono annotali dallo 
Spanheim. (Iv. v. 2 c. 2$1 n.) 

3 GIULIANO (Didlo). V. Oidio. 

4 GIULIANO d’Egitto fa subjetto 
di suo epigramma una statua in bron- 
*o di Pitagora. (IG. v. 1 c. 4 $ I n.) 
In altro epigramma descrive la Ve- 
nere Anadiomène dipinta da Apelle. 
(MC. t. 26 n.) 

5 GIULIANO (L. Giulio). V. Otri- 
coli. 

6 GIULIANO (Posturnio). V. Po- 

STL’VIO 3. 

7 GIULIANO (s.), castello, confuso 
dall'Olstenlo con il castello dell’Osa 
nelle vicinanze dell’antica Gabj. (MG. 
p. 5.) 

GIULIE leggi. V. Celi rato. 

1 GIULIO. V. Acrippa 2, Asto, Ca- 
pitoliso 3 , Cesare 4 , Epafrodito 2, 
Epitiscaso 3, Ermete 3, Eccarpo , 
Firmilo, Frontino 3, Imeto, Ingenuo 3, 
Massimi™, Niceforo 4, Otricoli. Pri- 
miceshi 2, Recepto , Rescupori 3, Ro- 
seto 2, Satiro 3, Sagomate I, Secon- 
do 3 , Serviaso , Severo 2 , Sostese 
2, Tarso 2, Teodoto 4, V estro. Zo- 
tico 3. 

2 GIULIO (Africano!. V. Africano 2. 

3 GIULIO (C.) meninv.it'» in insi- 
gne frammento esposto dai Visconti. 
(OV. v. I p. 80.) 

4 GIULIO Carnico, nella provinria 
(TCdine, ove si scopersero 3 deformi 
frammenti metallici , puhllcati nel 
1812 da un erudito francese. Esami- 
nati dal Labi!*, le iscrizioni mostruo- 
samente divise rimasero 2, com* può 
vedersi nella Pref. del MC. De Julio 
Cnrmcn , dissertazione del Liristi. 
(MPC. v. 4 Letr. d. M. n.) 

& GIULIO, romano. La sua scuota 
non ha srtnpre respinta la licenza 
di certi abbigliamenti iniaginarj. (OV. 
v. 3 p. 62.) 

6 GIULIO II, amatore e protettore 
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delPartl belle. Con incredibile corag- 
gio e costante onoratezza accresce 

10 stato pontificio e difende la libertà 
dellTtalia. V. Guicciardini , Machia- 
vello. Eterna per il primo con le pit- 
ture «Il Michelangelo e di Rafaello 

11 Vaticano, e fonda il più gran tem- 
pio dell'uni verso. (MPC. a. I t. lieti.) 
Tuttavia cardinale, acquista il celebre 
Apollo, lo serba nel proprio palazzo, 
e, divenuto papa, lo fa allogare da 
Michelangelo nel giardino di Belve- 
dere al Vaticano. (MC. Pref. — MPC. 
iv. t. Il , 14. - OV. v. 4 p. 25. ) 
Sotto il regno di lui scopresi 1* in- 
comparabile Laocoonte, che poi egli 
compera e colloca nel suddetto giar- 
dino (MC. iv. — MPC. iv. t. Il : v. 
2 t. 39 e n. — OV. Iv. p. 137.), 
il quale per lui a’adorna altresì di 
famosa scultura, volgarmente appel- 
lata Cleopatra (MPC. v. 2 t. 44 e n.), 
e d una Venere, prodigio di bellezza, 
copia del celeberrimo originale di 
Prassirele. (MC. iv. — MPC. v. 1 i. 
11.) V. Arianna, Maffei 2. A Roma, per 
la strada de’B uichi, si legge ad onore 
suo urT epigrafe riferita dal Visconti. 
(MPC. iv. t. 14 n.) V. Apostoli. 

7 GIULIO III , papa , comperò la 
statua colossale di Pompeo, scoperta 
sotto II suo pontificato, e la regalò ni 
card. Capodiferru. (IR. c. 2 $ 18 n.) 
Nel secolo XVI, olla suburbuna su.» 
villa, ammiratosi forse una rarissima 
statua di Venere Vincitrice. (MB. p. 
121.) La grande lazza di porfido che 
un tempo ivi era, fu posta in Vaticano 
ad uso di fonte. (MPC. v. 1 Pref. d. 
A.) V. Medici 1. 

GIULJ Proeli. Molti sono i mento- 
vati dagli storici e da' monumenti. 
(IG. v. 4 c. 7 $ 7 n.) 

GII LO. V. Enea 1, Giulia 1. 

GIUNCO, eowm jfapyri, delio sari 
dagli Egiziani. (MPC. v. 2 1. 16 e Ind. 
d. M. t. A. n. 6.) Descritto d.i Pli- 
nio. (Iv. t. 16.) Emblema del Nilo. 
(Iv. e Ind. iv.) V. Nilo. Adattato a’ 
numi, potrebbe indicare o la lor in- 
fluenza su quel fiume, o la loro ori- 
gine niloiica.II Visconti lo dice parte 
del vestiario sacro egizio, e crede che , 
cingendosene, si lasciasse il suo capo 
pendente nel mezzo della posteriore 
parte dello cintura. <lv. t. 16.) In 
varj monumenti sembra un cordone 
pendolo. (Iv. « n.) V. Ocso. 

G1UNIA famiglia.. V. Galliose, Let- 
tolo 1. ^ 
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4 GIUIMO. V. russo 2, Bruto i, 3, 
4, », Fnosnso 2, Minilo, Rustico 2, 
3, 5, Suino 2. 

2 GIl'KIO Adriano, autore dell’o- 
puscolo He rotilo. (MFC. v. 6 t. 4 ti.) 

3 Grumo (M.) rammentalo in in- 
signe epigrafe rsposia dal Viaconti. 
(OV. v. f p. 80, 116.) 

4 GIUNIO (M.) Felice mentovato in 
insigne Irammento esposto dal Vi- 
sconti. (OV. v. 4 p. 79.) 

5 GIUMO Francesco. Le sue fa- 
mose opere trattano d'arti (MB. p. 
113.), poiché scrisse Catalogui arlif. 
(MPC. v. t t. 14 Oas. d. A.; v. 7 t. 
29 n. — OV. v. 3 p, SO.) e De pi- 
ctura referti»). (MB. p. xxtv. — OV. 
iv. p. 12.) 

GIl'MORI s'appellavano coloro I 
nomi de' quali coincidevano tutti con 
quelli d'alcun loro agnato ancora vi- 
vente. Siffatto soprannme Famigliare, 
che spesso tenne lungo di denomi- 
nazione caratteristica e personale , 
serviva più presto a distinzione fra 
2 omonimi, che a vero cognome da 
segnalare una stirpe. Bella è l'eru- 
dizione che spiega il Visconti a pro- 
posito di questo sopranome adope- 
rato nolo, alla greca, dall'artelìce di 
raro e curioso monumento sinues- 
sano per indicare, senz'altro, il poeta 
dei venusto epigramma che vi si leg- 
ge. (OV. v. 2 p. 88, 89 ) V. Civn- 
lzria. N ìeótekos, Teorise 3, Tribù'. 

GIl'NJ. V. Lev volo I, Si lisi. 

GIUNONE, cosi della a jupando 
(MC. t. 7 n ), presso li antichi non 
era che lo spirilo o Genio che ani- 
mava una persona feminina (Iv. — 
MPC. v. I I. 18; V. 3 t. 28 ec. n.); 
di modo che le vetuste donne usa- 
vano giurare per la loro Giunone , 
volendo esse giurare per la propria 
loro vita. (MC. iv.) Che si chiamas- 
sero Giunoni i Genj feminlti è abba- 
stanza certo fra li antiquari , anzi 
ne’ monumenti se ne incontra qual- 
che rara imaglnr. (MPC. iv.) Giunone 
é figlia di Saturno e di Rea. Allevata 
fra le Ninfe. V. Pausimi 1. Giove- 
netta , dimora in Samo. Compagna 
alle Ore. Gemella (MC. t. 7.) ger- 
mana (Iv. — MG. p. 139. — MPC. 
V. 7 t. 27.) e gelosa (MPC. V. I t. 4.) 
consorte di Giove. (MC. Iv. — MG. 
p. 44, 159. — MPC. iv. t. 3, 4; v. 
7 t. 27. — OV. v. 4 p. 11.) Madre 
di Elie , Vulcano e Marte. V. Voi,- 
k esito. Resa feconda di quest’ultimo 
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co 'I solo tocco d'un fiore, vuoisi di 
gramigna, che talvolta le si vede fra 
inano, germoglialo ne’ campi Oienj 
in Acajs, a lei offerto daClori. (MPC. 
v. I t. 4. - OV. v. t p. 164.) Re- 
gina degli del (MC. t. 7. — MPC. iv. 
t. 2; V. 7 t. 27. — OV. iv.) e del- 
l’Olimpo. Chiara per vendette di ge- 
losia. (MC. iv.) Dea delle nozze. (MPC. 
v. 4 t. 24. — OV. v. 4 p. 489.) Tu- 
telare de’ Cartagineai. (MPC. v. 2 
t. 21 ; v. 7 1 . 17.) V. Ciancisi;. Pro- 
tettrice di Turno c nimica d’ Enea. 
(BW. p. 92.) Simulato il tuo zelo a 
favor de’ Trojani. (MPC. v. 7 t. 17.) 
Nimica parimente implacabile d'Èr- 
cole. (Iv. v. 4 t. 38.) Arbitra delle 
ricchezze. (MC. t. 7. - MPC. v. I 
t. 3.) Preaide de* regni. ( MC. Iv. ) 
Simbolo dell'aria. (MPC. iv.) È l’aria 
più bassa (Iv. v. 4 t. 18.), traposia 
al cielo ed alla terra. (MC. Iv.) In- 
ghiottita dal padre. ( Iv. t. 17. ) A 
cessar le insidie di Tifone ascondevi 
sotto le forme di vacca. (MW. p. 80.) 
Si riconcilia con Giove. (MC. t. 6 n., 
7.) Ingannata da lui, o persuasa da 
Pallade, porge le mammelle ad Er- 
cole, che, come le ebbe morse, dallo 
spicciatone latte si (orma la via lat- 
tea nel cielo. (MPC. v. 1 I. 4; V. 4 
t. 37. ) In alcune occasioni allatta 
anche Mercurio. (Iv. v. I iv.) Guarisce 
co ’l proprio latte Bacco da furiosa 
mania, mal grado l’antica gelosia ed 
il primiero odio verso di esso. (Iv. 
v. 4 t. 24.) Scende iti Lenno. (Iv. 
v. 2 t. Il n.) Persuade Teli a spo- 
sarsi con Pelco , a cui , secondo è 
fama, ella dona una clamide nella ri- 
correnza delle sue nozze. Noli i suoi 
rabbuffi con Callisto e i tanti con- 
gressi con Venere e Minerva. (MC. 
t. 8.) Parecchi i cognomi e li epiteti 
che le vengono dati. Imperocché è 
detta Adulta. V. bavose Teleia. Ri- 
conosciuta per Anlhea , Ànthia o 
Florida da' Greci, i quali le appone- 
vano, come attributo, il melogranato. 
(MPC. v. G Ind. d. M. I. A. o. 3. — 
OV. v. 4 p. 101.) Argiva. Cosi chia- 
mata da Omero, alludendo forse al- 
l'essere, giusta alcuni, nata ed edu- 
cala in Argo. Il sacerdozio di lei 
concrdevasl alle soie donne. (MC. t. 
7 n.) Li anni delle sue sacerdotesse 
segnali tono sopra monumenti, come 
nota cronologica per disporre nel- 
l'ordine convenevole t fatti ivi espres- 
si. (MPC. v. 3 t. 42 Oss. d. A.) V. 
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Anco I, Criseide I, Eneo, JIesel»o. 
Curili, cioè Aliata . venerava*! da' 
Sabini. (Iv. v. 1 t. 21 n.) Fanciulla, 
avea tempio a Stintalo creilo da 
Temano. (MC. I. 7 n.) Cabina. Con- 
siderevole la vaila ed antichissima 
labrica del auo famoso (empio , del 
[|uale il Visconti esibisce un'accurata 
icnografia. Se ne vede il disegno nel 
frontespizio de' MG. p. I, 15, 17. 
Imbrasia, dal fiume Imbraso presso 
Ssmo. Cosi è denominala da Apol- 
lonio rodio. (MC. iv.) Lacinia. Le te- 
gole del silo tempio a Crotone erano 
di marmo pentelico (MPC. v. 3 t. 
(6 li.) Lsnuvina. V. Giusose Slsplta. 
Lucina, in gemma ed in bassorilievo, 
seduta con un bambino fra le brec- 
cia. (Iv. v. I t. 4 e Ind. d. M. t. A. 
n. 4. — OV. v. 2 p. 164.) Scoperta 
au l’Esqnlllno la bella Iscrizione del 
suo tempio, che forse li 1 surgra. (MFC. 
v. 6 t. 57 n.) V. Gizuds, Ititu, Lu- 
cisi. Magni matrona Tonanti*. (Iv. 
v. I t. 5.) Marziale, epiteto senza du- 
bio relativo alla meravigliosa gene- 
razione del dio della guerra. (Iv. t. 4 
e Ind. il. M. t. A. n. 4.) Selle me- 
daglie di Treboniano Gallo e di Vo- 
lusiano tiene In pugno un gruppo 
d’erbe, dal Winckrlmann scambialo 
per una tenaglia. (MG. p. 161. — MPC. 
iv. t. 4; v. 6 Ind. d. M. t. B. n. 1, 3.) 
Matula. Vuoili che il suo tempio s'in- 
aizasse nel foro Olitorio. (SIC. t. 7 
n.) Moneta. Le fu eretto un tempio 
dopo la guerra ligustica ( Iv. t. 7.) 
nella rocca della rupe Tarpea. (Iv.n.) 
Matalit , la medesima che Lucina. 
(MPC. v. I t. 4.) Portenia. V. Fetto- 
ni*. Phtcre , in parecchie epigrafi 
etnische , secondo il Visconti , è il 
nome, o pura un epiteto solenne e 
quasi antonomasia di lei. ( Iv. v. 6 
Ind. d. M. t. A. n. ». - OV. v. 4 
p. 101.) V. Gessaio. Pronuba (MC. 
t. 7, 8.), menzionala da Virgilio. 
(MPC. v. 7 t. 17 n. ) Regina, fre- 
quente nelle medaglie romane. (MC. 
t. 7 e n. — MPC. v. 4 I. 18 n. ) 
Spesso da' classici onorala di questo 
titolo. (MC. t. 7. - MG. p. 44.) Il 
suo culto nell* distruzione dell’ an- 
tica Vejo fu dopo molti prodigi tras- 
portato in Roma da Furio Camillo. 
( MC. iv. e n.) fi luti ru o Hhmónc , 
torse da un ruojo che la vestiva , 
ricordata nell'Eliniologlco. (MPC. v. 
1 t. 11.) Samia, da Samo, dove pre- 
tendesi nata ed educala , e dove le 
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surgeva un celebre tempio con ista- 
lli.’. collocatavi, si crede, dagli Ar- 
gonauti, tratta da Argo. (MC. t. 7 n.) 
Il suo simulacro portava il modio o 
calalo. (MPC. v. 2 t. 1. 12 Oss.d. A.) 
l'n grandr cratere di bronzo, adorno 
di teste di grifi, sostenuto da 3 sta- 
tue, parimente di bronzo, e maggiori 
del naturale, che, posanti le ginoc- 
chia » terra, lo rrggeano su li omeri, 
fu dedicato da’ Samj nel suo tempio. 
(Iv. v. 7 t. 4 e n.) Sispita o Sospila 
Lanuvina , Salvatrice de’ Lanuvinl. 
(Iv. v. 4 t. 21; v. 6 Ind. d. M. t. A. 
n. 3.) In un piombo ha velata la te- 
sta, con da una parte l'epigrafe So- 
dale* Latticini. (OV. v. 2 p. 55.) 
Rappresentata in istatua ed in molte 
monete. (MPC. v. J Iv. e n.) Pretesa 
la sua effigie in gemma. (OV. iv. p. 
116.) Le aue feste, solennissime nelle 
superstizioni Ialine, cominciavano il 
febrajo. (MG. p. 55.) V. Fedri *. La 
pelle di capra che le serve di co- 
razza £ probabilmente l’egida. (MPC. 
v. 2 iv. — OV. v. I p. 197.) Si vede 
su ’1 carro, con iscudo, lancia, cal- 
zari ricurvi e serpe al piedr. Nelle 
cerimonie romane esigeva particolare 
venerazione. Avea tempio su T Pa- 
latino. (MPC. iv.) Si crede che ne 
aveste un altro nel foro Oiitorio. 
(MC. t. 7 e n. ) Sororia. l'no degli 
Orazj le inalzò un’ara, dov' essa oc- 
cisa aveva una propria sorella (Iv. 
I. 7. ) ; laonde quella non era che il 
Genio di questa. Teli ino Adulta, ave» 
tempio a Stintalo. (Iv. n.) Colossale 
la sua statua in marmo, eseguila da’ 
Greci ed ammirata a Platea. (OV. v.4 
p- 4L) Vedova, appellala dopo il suo 
divorzio. Si condusse a Stintalo, ove 
avea tempio. (MC. iv.) V. Cura*, 
Flou» I, Florio*, Fluori*, Séra, 
Phloem. La bellezza ed il candore 
delle sue braccia formano presso i 
poeti una delle principali sue attrat- 
tive (Iv. L 7. — OV. iv. p. 11.) , 
tanto che per qoesto pregio singo- 
lare è costantemente sopranominaui 
Leucóleno*. (MPC. v. I t. !.) A Giu- 
none si addice maestà di volto (MC. 
iv.), e per quella de’ grandi occhi, e 
per la lor bellezza, ella diceal floójn*. 
(MPC. Iv.) A lei sacro il segno d'A- 
quario (MG. p. 44, 45.) ed il pavone. 
(MPC. V. 4 t. 18 ; v. 7 i. 27. - MW. 
p. 127.) Non mai dagli artefici greci 
ritratta con poca decenza. (MPC. v. 
3 t. 35.) V. G*sijicdc. Le sue elfigle 
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più certe ed amiche sono velate (MB. 
p. 461. — JUC. t. 7. — MG. p. 158. 

— MFC. v. 1 t. 3.). del che diverse 
le npininni degli eruditi. (MC. Ir.— 
MFC. I v.) Sui» attributo il diadema. 
(MC. «v. — MFC. Iv. r. 2; v. 4 i. I 
ec.) Sua insegna lo scettro. (MC. iv. 

— MG. p. 44, 458. — MPC. r. I l. 
2; v. 4 t. 4 ec., 18. — MW. p. 428. 

— OV. v. 2 p. 164.) Rappresentasi 
con la roitella, talvolta anche in for- 
ma di corona (MC. iv.) , con la pa- 
tera (MPC. v. 4 l. * 3. — MW. p. 
428), con tunica e palla , e con i 
capelli raccolti in una fascia che si 
dilata su l’occipite. (MPC. v. 4 r. 1 
ec.) Feste e giochi in suo onore. V. 
Arco 4, Ersi giochi. Fin dall’ età di 
Ruma le furono assegnati riti parti- 
colari , e varie leggi si stabilirono 
dal medesimo riguardanti il tempio 
di lei. (MC. I. 7.) Adorata in ntoltis- 
aiml fempj. (Iv. e n. — MFC. v. I 
I. 10 n ; v. 2 t. 21, 41 n.; v. 3 t. 15 
n.; v. 4 1. 4 ec. n.; v. b t. 1 n., M 
n., 44 n.; v. 6 t. 4 n. , 57 u, : v. 7 
t. 4, 17.) In quello a Micene Adriano 
dedicò il simulacro d'un pavone fatto 
d’oro e di gemme. (MPC. v. 7 t 27.) 
V. Ereo. Effigiata in bassirilievi (MC. 
t. 8. - MPC. v. 4 t. I ec., 18; v.6 
Ind. d. 31. t. B. n. 4, 2.), in gemme 
(MB. p. 164. - MW. p. 427. — OV. 
v. 2 p. 164, 337. 372.), in medaglie 
(MC. t. 7. - MPC. v. 4 t. 2, 3, 4; 
v. 2 t. 21 e Ind. d. M. t. A. n. 12; 
v. 4 t. 48 n. ; v. 6 t. 4 n. ; v. 7 t. 
47 n.) , in istalli*?. (MC. t. I, 7. — 
MPC. v. 4 f. 2, 3, 4; v. 2 t. 20 e 
0*s. d. A., 21, 24 n.; v. 6 Ind. d. M. 
t. B. n. 3. — OV. v. 2 p. 426: v. 4 
p. 40, 41, 367, 375.) Giunoni novelle 
dicevansi le spose deificale «le’ ro- 
mani Augusti. (MPC. v. 7 t. 27.) A- 
spasia malignamente fu appellata Giu- 
none: essa di fatto era la Giunone di 
quel Giove a cui i fulmini dell’ elo- 
quenza avean procacciato il soprano- 
me d’Olimpio. (IG. v. 4 c. 3 § 4.) Il 
Visconti lasciò una memoria illustra- 
tiva di un'antica iscrizione, scoperta 
a Castronovo , dedicata Junoni Hi - 
storia: , alla quale a' accompagnano 
degli scritti d’ altri su lo stesso ar- 
gurnento. (MPC. v. 4 t. 46. — OV. 
v. 4 p zzivi.) 

GIURAMENTO. Vindice di esso è 
Giove, che perciò ha il sopranome 
d'Orcio. (MPC. v. 6 t. 4.) Ninna per 
ingenerare orrore alla violazione del 
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giuramento, instimi cerimonie reli- 
giose. (IR. e. 4 f> 3.) I Romani giu- 
ravano peri tempj de’ Dioscuri. (MC. 
t. 9.) Il giurare delle donne antiche 
per la loro Giunone era quanto per 
la loro propria vita. (Iv. t. 7 n.) Li 
uomini non giuravano per Castore, 
Herastnr , ne le donne per Ercole, 
Jieherdej si li uni però, sì le altre lo 
facevano per Polluce. .Ede/tol. (Iv. 
t. 9 n.) Pesto ri ha serbata la for- 
inola del giuramento ver Jovem la- 
fiitient. (Iv. 32 n.) V*. Fiala. Guer- 
ra, Parche. Giurare per la barba. V. 
Otose 3. 

GIURISPRUDENZA. V. Decurione, 
Lecislaziose, Sesato. 

GIUSEPPA di Baviera. V. Ecliiel. 

4 GIUSEPPE. A lui Faraone ricinse 
il collo di aurea collana (MPC. v. 2 
t. 46.), e, trattosi Pannello di mano, 
lo pose in quella di lui ; circa II qual 
passo delia Genesi prese abbaglio il 
Mazorhi. (OV. v. 2 p. 9.) Inverisi- 
ntile torna l’opinione d’ alcuni pa- 
dri della Chiesa, onde, al modio di 
Serapide derivando un’origine egi- 
zia, reputarono quel simbolo allusivo 
ali’abondanza procacciata all'Egitto 
da Giuseppe, e travidero questo pa- 
triarca nelle iraaglnl d’ esso Serapide. 
(MPC. iv. t. 4.) Ippolito è il Giusep- 
pe della favola greca. (Iv. L 32 n.) 

*2 GIUSEPPE Flavio, storico ebreo 
(IG. v. 3 c. 17 S 7 n.), la cui opera, 
che s’ intitola Antitjnilaits judaica 
(Iv. c. 44 $ 44 n.), fu edita dall’A- 
vercampo. ( Iv. 5 5 n. ) Scrisse an- 
cora De bello jud. (Iv. $ 41 n.) Parla 
della gemma ad uso di sigillo del re 
Arco (OV. v. 2 p. 336.), di Faraone 
che dà U annetto a Giuseppe (Ir. p. 
9.), di Celado ( Iv. v. 1 p. 109.), 
d’Antiuco IV Epifane e de’ suoi figli 
(IG. v. 3 c. 14 § 6 ii.), del tetrarca 
Zenodoro (Iv. 3 IO n ), d’ Erode A- 
grippa (Iv. 3 14 n.), degli Erodiadi 
(Ir. S 13 n.), di Froate IV, della sua 
Te rimi sa e de’ suoi figli (Ir. c. 15 % 
42.) e di «laico (Ir. r. 2 c. 43 § 44 
n.), principe arabo. (Iv.$ 44.) Ricorda 
un re della Caracene, da lui detto 
Abennerigo o Abinnerigo. (Ir. r. 3 
c. 47 8 7 n.) V. Adismcao. Appone 
a Tolomeo Latiro un orribile mas- 
sacro di donne e fanciulli fatto dalle 
sue truppe in alcune borgate della 
Giudea. (!▼. c. 48 $ 44 n.) Afferma 
che Giuba II avea a sua seconda mo- 
glie GlaQra, figlia d’Arcbelao, e che 
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quexa, divenuta vedova, sposò un 
altro Archelao. (Iv. c, 19 8 2 n.) 
Colloca li satrapi nella stessa cate- 
goria de’tnperchi o dinasti. (Iv. v. 3 
e. 12 § 7 n.) Attribuisce b(I Antio- 
co VII Eversele i titoli d’ Eutebe e 
di Solere. (Iv. c. 13 5 16 n.) Fa pe- 
rire Antioco Filopatore per ordine 
di Seleuco. (Iv. $ 20 n.) Sema la sua 
Moria ne sarebbe quasi ignoto An- 
tioco XII Dionisio. (Iv. $ 36.) Narra 
che Eracleone procurò morte al suo 
signore Antioco Gripo. (Iv. 8 19 n.) 
Osserva che I discendenti del re 
Alessandro, della famiglia degli Ero- 
diadi, apostatarono dalla religione 
de’ padri. (Iv. v. 3 c. I* $ 7 n.) At- 
testa che Cesarea , presso il mare a 
Palestina, portava II nome di Caua- 
ren Jiujiiita. (Iv. § Il n.) Afferma 
la voce popolare tacciar Fraatace 
d’incesto. (lv. c. 15 8 13 n.) Tocca 
de’ fatti del regno di Bardane e Co- 
lane. (Iv. 8 15 n.) I suni manoscritti 
chiamano quest'ultimo Cotarde. (Iv. 
8 16 n.) Ci apprende che i re per- 
siani consentivano qualche volta di 
portar la tiara diritta ad alcuni sa- 
trapi o principi loro vassalli. (lv. c. 
16 5 6 n.) Narra la storia d’Artaba- 
no III. (Iv. c. 17 8 7.) 

GIUSEPPINA Bonaparte. V. HjL- 
MJISOtt. 

1 GIUSTINIANI, nobili. Nella loro 
casa, a Veneiia, s’ammirò per lunga 
peata un bel simulacro d’Atigtisto, 
una probabilmente delle greche spo- 
glie che adornano In tanta copia 
quella cittì. (MPC. v. 3 1 . *5; v. 3 
t. 19 n.) 

S GIUSTINIANI, galleria, a Roma, 
assai ricca di pregevoli reliquie an- 
tiche. (MB. p. ut, 141, 290. — MG. 
p. 80. — MFC. v. I t. 33 Osa. d. 
A., 44 ; v. 2 t. 32 Oss. d. A-, 38 n.; 
v. 3 t. 14 n., 31 Add. d. A., 37, 38, 
43; v. 4 t. I ec. n., 22 n., 35 n.; 
v. 5 t. 3 , 5 n., 22 n., 38 ec. n.; v. 
6 t. 14 n.; v. 7 t. 1. — OV. v. 3 p. 
15.) V. Un 1 . Le basi scritte eh ‘erano 
ne' giardini di que' signori, furono 
donale dal Canova al museo lapidario 
del Vaticano. (MC. Pref. d. A. o.) 
Galleria Giutllniani edita. (MPC. v. 
I t. 8 n., 33 Oss. d. A.; v. 3 (. 43 n.) 

GIUSTINIANO. V. Acini 2, Pioto 
1, Sepolcm. Sorta (*.), Virgilio. 

1 GIUSTINO, compilatore spesse 
volle sfornito di critica (IG. v. 2 c. 1 1 
8 3 o.), scrittore assai poco esatto, 


ed amante della declamatione e del- 
l’ iperbole (Iv. c. 13 $ 4 n.), autore 
del ristretto della storia di Trogo 
Pompeo (Ir. c. 3 8 5 n. ; v. 3 c. 15 
n.), che talvolta fa credere lo abbia 
eseguito cosi a memoria e senta l'o- 
riginale davanti. (Iv. v. 2 c. 13 8 4 
n.i Parla di Licurgo (Iv. v. I c. 3 
8 I ti.), ili Alcibiade (Iv. c. 3 5 5 n.), 
di Selcuco II Callinico (OV. v. 3 p. 
449.), dello scettro portalo dalle delti 
(MC. t. 36 ec. n.t , di Pirro (IG. v. 

2 c. 3 8 1 di Lisimaco (Iv. c. 5 
8 1 n. ) , di Mitridate VI Eupaure 
(Iv. c. 7 S 5 n.), di Prusia 11 (Iv. 
c. 8 $ 3 n.), di Seleuco I Nicature 
(lv. c. Il 8 1 n.) , del re de’ Parli 
che pugnò contro Antioco il Grande, 
vale a dire Arlabanol (lv. v. 3 c. 15 
8 3 n.), dello aatrapa Imero (lv. $6 
n.) e dell' insilamento di Teodolo al 
trono della Battriana. (Iv. c. 17 n.) 
Testifica M. Emilio Lepido essere sta- 
to tutore di Tolomeo V, mentre li 
Visconti co 'I Piglilo prova in vece che 
dovett'esierlo di Tolomeo VI. (lv. c. 
18 8 16 »■) Assegnai' epoca delia ri- 
bellione de' Parli e della loro scon- 
fina. Encomia il principe Tiridate , 
ma lo confunde con Arsare suo fra- 
tello. (lv. c. 15 8 1 n.) È I' unico 
degli antichi autori che ricordi Pria- 
patio. (Iv. 8 1.) I commentatori di 
Giustino arrecano le variatiuni del 
nome di questo rr. (lv. n.) Egli pre- 
terisce il regno d'Artabanu, e fa suc- 
cedere Mitridate II a Frane II nel 
trono, (lv. 8 6 n.) Confunde Mitridate 
lì figlio d’Artabano II con Mitridate III 
figlio di Fraale III. (lv. 5 7 n.) Af- 
ferma che 11 avi paterni di Jerone 
discendevano da Gelone (lv. v. 2 c. 
1 8 6 n. ) , che Alessandro Magno 
cinse II diadema, insolito fregio delle’ 
regali fronti macedoni (lv. c. 2 8 1 
n.l, e che Alessandro Zrldna era fi- 
glio adottivo d’ Antioco VII, ciò che il 
Visconti, gli contende. ( Iv. c. 13 $ 
17 n.) É il solo che chiami Euridice 
la moglie di Tolomeo IV Filopatore. 
(lv. c. 2 8 8 n.) Sembro credere che 
Oloferne od Oroferne fosse effettiva- 
mente Il vero figlio d’Anitnchide e 
d' Ariarate V. (lv. c. 11 5 3 n.) Fa 
regnare 18 anni Tigrane in Siria, 
(lv. c. 12 S 6 n.) Chiama Arsirioe una 
delle figlie d'Antioco Solere. (Iv.%. 13 
8 2 n.) Ove narra di Seleuco 11 Cal- 
linico bisogna spiegare un luogo con 
l’allro per trorue il giusto senso. 
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(lv. 5 A n.) In lui il nome d’Arta- 
vasde è canRi.no in quello d'Jrthon- 
dìitet od Orthoadiilei. ( lv. «. li 
S 7 n ) 

2 GIUSTINO (a.), martire, autore 
degli Àtei greci. (IR. c. 4 J 9 n.) 

GIUSTIZIA, virtù morale, a rico- 
noscere la quale fu primo il filosofo 
Platone. (IG. v. I c.iji n.) Dea e 
personificazione allegorica di essa è 
Nemesi. (»1G. p. G7. - MPC. v. 1 1. 18; 
v. A t. A3 n.) V. [funsi. Simboleg- 
giata altresì da Dice (MPC. v. A lv.; 
V. ik i n.| e da Temi. (lv. v. A lv.) 
Annoverala dagli antichi fra le tre 
Ore. (lv. v. 5 iv.) Rappresentata con 
il diadema (lv. v. 1 t. 2.) e con le 
ali. (lv. v. 5 iv.) [felle monete ro- 
mane (MB. p. 161, 161. — MPC. v. 
1 1 . 2.) si veggono ritratti, vulgar- 
mente creduti di Livia, sotto II no- 
me della Giustizia. (MB. iv. - MPC. 

iv. e v. 2 t. A7.) Ella A una delle quat- 
tro virtù effigiale nella sala del Lao- 
coonte nel museo Napoleone. (OV. v. 
A p. 271.) V. Feliciti’, Pio 3. 

1 GIUSTO. Questo titolo, a forma 
d' elogio, che è di tutto genio degli 
Orientali, si legge nella s. Scrittura 
(IG. v. 2 c. 12 )j 1 e o.) e sopra le mo- 
nete. (lv. e v. 3 c. 17 $ 3 e n.) Po- 
sto in non cale da' principi greci, 
che piuttosto si fecero belli di molti 
altri originali dalla forza e dal po- 
tere. (Iv. v. 3 iv. 5 3.) Primo fra li 
Arsacidl ad assumerlo nelle monete 
ì Fraate II. (lv. v. 2 iv. n.) 

2 GIUSTO (P. Bebio). V. Bebio 3. 

GIUTURNA. V. PosTtmta 1. 

GIZIADA, spartano, cesellò negli 

ornamenti del Calcieco il ratto delle 
Leucippidi. (MPC. v. A t. 4A.) Nel- 
I’ ara di Lucina, a Sparla, espresse 
in bronzo la liberazione di Giunone, 
(lv. t. Il n.) 

GLABRIONE- V. Aneto 1, Misto, 
Statolo. 

GLADIATORI. Le lor poche super- 
stiti imagini certe (MB. p. &, 6. — 0 V. 

v. 1 p. 322, 323; v. A p. 600.) li 
mostrano spesso armali, più che li 
antichi soldati, le gambe, le braccia 
(MB. p. 6.), e, più spesso, il volto ri- 
coperto d’una foggia di visiera, tal- 
volta assai singolare, (lv. — MPC. v. 
1 t. 9 ; v. 2 t. A3 n.) V. Ettoco. Ad 
essi forse appartenevano alcune ce- 
late ed ocree estremamente ricche 
d’ ornamenti, emerse dagli scavi di 
Pompei, e serbate nel museo di Por- 
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ticl. (MB. p. 6.) Fin dagli ultimi pe- 
riodi della republlòa romana, ne' 
giochi funebri s' introdussero i loro 
combattimenti. ( OV. v. 2 p. 61.) I 
programmi che leggonsi su le pareli 
di Pompei, rammentano ora 20, ora 
30 paja di gladiatori. A segno poi 
e testimonio della mostrala prodezza 
si davano loro tessere, su cui esat- 
tamente descritti erano la persona, 
il giorno, l'anno del certame. Essi 
tenevano conto delle lor pugne, anzi 
se ne vantavano. La forinola Pugna- 
rum. V., Pugnami, fili., Pugnavi!. 
Xlll. è solenne nelle loro lapidi. 
(MG. p. viti.) Le tessere accompagna- 
vano le palme, e forse s'appendeano 
al torque gladiatorio, menzionato da 
Capitolino. In alcune loro imagini si 
veggon pendere certi ciondoletti dal 
collo, che possono riferirsi alle tes- 
sere suddette, (lv. p. ix.) V. Tessette. 
Cesare nella sua edilità fece combat- 
tere 320 paja di gladiatori. Nel cruen- 
to spettacolo esibito da P. Bebio Giu- 
sto, di il paja, 6 vi lasciarono la 
vita. L. Fadio Piero per la sua scelta 
a decurione n'offerse 30 paja, e molte 
Pompeo nella dedicazione del suo 
teatro, (lv. p. viti.) Siffatto spettacolo 
crebbe fino al lusso ed alla smania, 
(lv. p. ix.) Alcuni gladiatori s' ap- 
pellavano reziarj (IG. v. I c. 2 $ 6 
n.), altri mirmillonl. ( Iv. — MPC. 
v. 1 t. 9. ) Preteso è il Gladiatore 
moribondo capitolino. (MB. p. 13.) 
V. Gunitiiai. Celeberrima ed incom- 
parabile statua impropriamente no- 
minata il gladiatore Borghesiano. V. 
Bonuit si I. Collegiosilvano Aureliano 
di gladiatori. V. Collixj. De colleg. 
gladiat. dello Scutilli. (MG. p. vi.) 
V. Ctesilio, Vicci 2. Delfino gladia- 
tore. V. Asiete. 

1 GLAFIRA, cortegiana, sedusse 
con Farti sue II voluttuoso M. An- 
tonio , di modo che questi collocò 
su 'I trono di Cappadocia i figli di 
colei a preferenza di chi vi aveva 
diritto. (IG. v. 2 c. Il S 9.) V. An- 
cnELio II, Sismo. 

2 GLAFIRA, figlia d’Archelao re 
di Cappadocia. Rimasta vedova di 
Giuba II, si sposò ad un altro Ar- 
chelao redi Giudea e figlio d' Erode 
il Grande. (IG. v. 3 c. 19 $ 2 n.) V. 
Cium 2. 

GLANDOLE. V. Finsi. 

GLANDORPIO, nel suo Onoma~ 
tlicon, i ingannò dando ad un Ar- 
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rio., contemporaneo di Catullo, il pre- 
nome di Marco ed il cognome di Se- 
condo, che leggesi sopra una meda- 
glia. (IR. c. 2 $ 7 n.) 

GLAUCE. V. Crecsa 4, Medea. 

GLAUCIA d’ Egina scolpi II ritratto 
del principe Gelone per collocarlo 
in Olimpia prima ch’egli s’ insigno- 
risse di Siracusa. (IG. v.lc. 1 § S.) 

GLAUCIDE, di cui parla Plinio, 
è uno degli artefici che ritrassero 
atleti, armati, cacciatori e sacrificanti. 
(MPC. v. 5 t. 9 n.) 

4 GLAUCO, in greco, vuol dire ci- 
vetta. (MPC. v. I t. 8 n.) 

2 GLAUCO, colore fra il gialleg- 
giante ed il verdognolo. Le più ro- 
tmsie fiere, come i pardi ed i leoni, 
han li occhi glauci, nè si può guar- 
dar fiso nello splendore di essi. Tali 
parimente son quelli di Minerva, 
ond* essa è appellata Glaucopide, cioè 
avente li occhi glauci, a simiglianza 
delle civette. (MPC. v. i t. 8 n.) 

3 GLAUCO, antedonio, vecchio pe- 
scatore di Beozia, mangiando di certa 
erba, mostratagli a caso da un pe- 
sce, divenne immortale ed un nume 
marino. (MPC. v. 3 t. 32.) Argo- 
mento ero questo d’ un poema di Ci- 
cerone. Di lui favellano Pausania e 
lo scoliaste d'Apollonio. (Iv. n.) Ovi- 
dio descrive un tal mostro. (MW. p. 
xix.) Appellò Dioscuri i fratelli Ca- 
store e Polluce, quand’essi appar- 
vero in Colcbide agli Argonauti. (MC. 
I. 9.) V. Scilla. 

GLAUCOPIDE. V. Glauco 2, Mi- 
nerva. 

GLEBE. V. Erpice, Nettuno I. 

GLEIKEN, barone danese, posse- 
deva un carneo, rappresentante un 
Amore in cattività. (OV. v. 2 p. 493.) 

4 GLICOLE, con Evemero suo fi- 
glio, nominalo In epigrafe del Fa- 
bretti, riferita nel MW. p. sull. 

2 GLICOLE, ateniese (MPC. v. 3 
t. 49 n.), artefice ignoto nella storia 
dell' ani greche. Fu impiegato in 
Roma, dove si pregiavano e rimu- 
neravano grandemente li artefici. 
(Iv. v. 2 t. 10 Oss. d. A.) Autore 
d una delle più insignì opere di 
scultura, qual è l’incomparabile co- 
pia Farnesiana, in dimensioni quasi 
colossali, da lui eseguila con qual- 
che cangiamento dell’Èrcole di Li- 
stppo. (Iv. v. 4 t. 44 Oss. d. A. ; v. 
3 t. 49 n. ; v. 7 t. 4 n. — OV. v. 2 
p. 421.) Opera riputila da fitti or- 


GLO 

telici antichi, per riguardo alla mossa, 
con maggior fedeltà. (MPC. v. 7 iv.) 
Siffatta imagine apparisce in assai 
marmi e medaglie. (OV. v. I p. 170.) 

3 GLICOLE, meretrice, introdotta 
a parlare da Sutrio, scrittore di co- 
raedie. (MC. t. 36 ec. n.) 

GLIPTICA del medio Evo. Molti e 
grandi lavori de’ Greci di quel tempo 
sono pervenuti finn a noi, rappre- 
sentami subjett! sacri ilei vecchio e 
nuovo Testamento, Insigniti spesso 
d'epigrafi greche. Parecchi si distin- 
guono per la mole e bellezza delle 
onici o niccoli orientali a due colori. 
(OV. v. 2 p. 127.) 

GL1PTO nominato in epigrafe ri- 
ferita ne’MG. p. 97. 

GLIS. V. Ghiro. 

GLOBO, imagine del mondo (MPC. 
v. 2 l. 19; v. 4 t. 18; v. 7 t. 21 n.), 
simbolo del Sole (OV. v. 2 p. 330.), 
indizio d’ impero (Iv. v. 4 p. 218.), 
ornamento consueto degli obelischi. 
(MPC. v. 5 t. 33 ec. e n.) Decorava in- 
fatti la sommità di quello eretto da 
Augusto nel campo Marzio a segnare 
con la sua ombra la varia lunghezza 
de* giorni. (Iv. t. 28 ec.) La tiara 
de’ monarchi persiani è soprastata 
dal globo. (IG. v. 3 c. 16 § 2 n.) 
V. Ttcbsex. Osservasi nelle imaginl 
di Pompeo Magno (IR. c. 2 $ 48.) » 
di Didio Giuliano (MPC. v. 7 t. 21 
n. — OV. Iv.), di Gordiano Pio (IG. 
v. 3 c. 14 $ 19.) e d’ altri. In alcune 
medaglie di Pertinace apparisce rag- 
giante, in altre intersecato dallo zo- 
diaco. (OV. v. 4 p. 243 ) Ne’ ritratti 
di Pitagora adombra la scienza astro- 
nomica e le opinioni filosofiche di 
quel sapiente. (IG. v. 4 c. 4 $ 4.) 
Dato a Mitra. (MPC. v. 2 t. 19.) Di- 
stintivo principale d’ Urania. (Iv. v. 
1 t. 17, 24. — OV. v. 4 p. 243.) 
Sparso di stelle e della mezza luna, 
e cinto dello zodiaco, simboleggia 
l’ Eternità. (MPC. v. 5 t. 28 ec. ) 
Marte lo reca in mano, sormontato 
da una piccola Vittoria. (OV. Iv. p. 
354.) Lo reca eziandio la Previden- 
za. (Iv. p. 242.) V. Provioenza. Ci- 
tale vi posa sopra la mauo sinistra. 
(Iv. v. 3 p. 401, 402.) Spesse volte 
non è che la base data alle figure 
della Vittoria (IR. c. 2 *; 18 n.) e 
della Fortuna (Iv. — MPC. v. 2 t. 
12; v. 4 t. 48.), forse com’ emblema 
della loro instabilità. (IR. Iv.) Nel 
globo Farnesi, -ut» vedrai rnppreaen- 
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UU li protome del cavallo, cioè la 
sua metà anteriore. (MPC. v. 6 Pref.) 
Insigne è II globo celeste cufico del 
museo Borgiann a Velisi ri- (Iv. v. & 
t. 9 n.) In giuba dorato Nerone rac- 
chiuse I peli della prima barba che 
si rase, e cosi li dedicò a Giove Ca- 
pitolino. ( MB. p. 200. — OV. v. I 
p. vi.) V. ACTOaao, Sveni. 

GLOCESTER. V. WooocnEStta. 

GLORIA. L'eccessivo amore di 
essa rendette grandi in tutto i Greci. 
(31PC. v. 2 t. 4! n.) V. BisoiTone, 
Clio, Star (di), Suevo. 

GLOSSA. V. Voci. 

GLOSSÀRI UH. V. Do casce. 

GNJIFOD, in epigrafe del sar- 
cofago degli Scipioni, illustrala dal 
Visconti . vale guanto il prenome 
fi uceo. Notevole vi è l'ortografia an- 
tica, caralterizsata non solo dal I) 
finale e dal dittongo ai per ab, ma 
più ancora dall'inserzione eolica del 
digamma o del ruu fra le 2 vocali. 
(OV. v. I p. 27.) 

GSATVS incontrasi negli antichi 
scrittori adoperalo per nufus. (OV. 
v. I p. 49.) 

1 GNEO , intagliatore eccellente 
(OV. v. 2 p. 163.), che porta nome 
romano. (Iv. p. 120, 126.) Qualunque 
ne fosse la patria, l'eccellenza delle 
sue opere lo chiarisce di scuola greca, 
ed egli stesso vi s'innesta, segnando 
in greco ed alla greca il proprio nome, 
solo, senza quel della famiglia. (Iv. p. 
120.) Di lui pervenuti ci sono parecchi 
lavori. (Iv. p. 163.) L'Èrcole giovene 
Strosciano è il sublime capo d'opera 
dell'arte litoglittica. (Iv. p. 120, 126, 
126; v. 3 p. 104.) 11 suo atleta ri- 
copiato da opere di scultura. (|v. v. 
1 p. 203; v. 2 p. 319.) Il Diomede 
imitato forse da quello di Poiignoto. 
(MG. t. 15 n. - OV. v. I iv.) Una 
sua testa feminlle, lavoro di squisito 
magistero, attribuita dal Bracci a Cleo- 
patra, rappresenta una dea, proba- 
bilmente Giunone. (OV. v. 2 p. 126, 
161.) V. Pickleu 1. 

2 GNEO, prenome. V. Acfidio 2 , 
ConveLu 1, GXAirOD. 

GNIDI). La famosa Venere di Gui- 
do, capo d'opera di Pressitele, anzi 
della scultura (MPG. v. I t. 11.), ve- 
dasi Impressa iti medaglioni greci 
imperiali, colà battuti, di Caracolla 
e Plautina. (MC. Pref. — MPC. iv. - 
OV. v. I p. 190.) La sua nudità parve 
a qualcuno scandalosa novità. (MPC. 
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v. 3 t. 8 n. ) V. Vìvere. Copiata da 
parecchi artisti. (MB. p. 94. ) V. Gioito 
6. Li abitatori di quella città non la 
vollero cedere si re Nicomede per im- 
mense somme d'oro. Ad ammirarla 
molti a Italia posta veleggiavano in 
Asia, ed il fanatismo degli antichi per 
essa fu stravagante. (MPC. v. I iv.) Ri- 
mase consuma dalle fiamme del pa- 
lazzo Lausiaco, a Costantinopoli, l’an- 
no 475 dell' e. v., sotto l' impero di 
Basilisco. (MC. Pref. — MPC. iv. Osa. 
d. A.) L’artefice dovette ripeterla in 
bronzo, ed ammiratasi il duplicalo 
in Roma a' tempi di Claudio. Peri 
anche questa neli’incendio di Nero- 
ne. (MPC. iv. t. II.) V. Pressitele 1. 
Due divinità di Gnido erano Escu- 
laplo e Venere. (Iv. Ind. d. M. t. A. 
n. 9.) 

GNOME di Secondo inserite negli 
Opuscoli mitologici del Galleo. (MPC 
v. 6 t. li n.) Poeti gnomici del brune!. 
(OV. v. 4 p. 79.) 

GNOMONICA. V. Dinastie , Oao- 

IOCIO. 

GSÒRÌSMJTJ. V. Cretoso). 

GNOSSO. V. Dedalo, Ercotele. 

GNOSTICI osarono contundere con 
l’ Idolatria del Sole e d’ Osiride il 
culto debitamente prestato all'ebraico 
Jehoua, il cui nome ineffabile trasmu- 
tarono in Jno ( OV. V. 2 p. 245.), 
loro divinità misterioaa. (Iv. e v. 3 
p. 416.) V. àbraxas. Castori. 

GOAR, editore d’Arriano. ( IG. v. 
3 c. 15 S I n.) 

GOCCE. V. Oaiccaist, PSBCBA- 
DBS. 

GOESIO, editore degli autori Rei 
agraria. (MPC. v. 7 1. 10 n.) Nel suo 
Indice agrario non espone, come con- 
vicnsi, il significato della voce can- 
nabe. (OV. v. 2 p. 84.) V. Faoitnso I. 

GOGUET, autore dell' Origine dee 
loie, eie. Reca l'ingegnosa etimologia 
del nome Trittolemo. (O)’. v. 2 p. 4.) 
Crede che amicamente si legassero I 
sigilli su 'I dorso della matto. (Iv. 

P to.) 

GOIS. V. Eriozjo. 

GOLDONI compose la sua propria 
vita. (MPC. V. I Noi. biogr. d. V.) 

GOLIA. La sua spada fu da Da- 
vide collocata nel tabernacolo. (MC. 
t. 34 n.) 

GOLTZIO puWIcò Aiuti, grac. 
(OV. v. I p. 192.) Diede una meda- 
glia della famiglia Tullia , portante 
nella leggenda il oome di Servio De- 
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culi, e nel tipo la teata del re Ser- 
vio Tullio. Essa venne polla, a ra- 
gione , nella classe de’ monumenti 
apocrifi. (IR. c. 1 n. fin.) Altra tu» 
medaglia, riguardante una figlia di 
Costantino, oggimai non ai tiene 
più per genuina. (MPC. v. 7 t. Il n.) 

GOMITO. V. Cosviro, Eacoi» Il , 
Sanare. 

GOMITOLO. V. ScnpcsTE. 

GOMME. V. Paci, Minna. 

GONATA. V. Asticoso 3. 

GONZAGA, signori di Mantova. La 
loro aquila d’ argento sopra alcune 
medaglie le indica appartenenti al 
loro museo d'antiquaria. (IG. v. i 
c. I 5 I n.: v. 3 c. 19 $ I n. — 
IR. c. 4 8 * n., 0 n.) 

GORDIANI nel coeso del III se- 
colo dell'e. c. si onoravano di con- 
tar Scipione fra i loro antenati. L’ul- 
timo di essi regnò pacificamente e 
per molli anni in Roma. (IH. c. 2 8 9.) 
La famosa lor villa, lungo la via Pre- 
■testina ( MG. p. i. — MPC. v. 1 l. 
12.), uscendo della porta Maggiore 
(MG. Ir.), avea un peristilio di 200 
colonne e 3 basiliche Centenarie , 
oltre amplissime terme ed altre fa- 
briche. (MPC. iv.) Si crede vederne 
tuttavia i grandiosi ruderi. (MG. iv.) 
Cordìan . di Capitolino. (MPC. iv. n.) 
V. Astosj. 

t GORDIANO d 1 Africa , il padre, 
imperatore. A Itti a' attribuisce una 
testa, che rassimiglia alquanta a’ 
ritratti suoi, avverati dalle sue rare 
medaglie. (ÒV. v. 4 p. 294.) 

2 GORDIANO Pio divenuto Cesare 
in assai tenera età ed associato al- 
I’ impero da' 2 imperatori colleghi 
Baibioo e Ptipleno , dopo morti ì 2 
Gordiani tl’Africa suoi parenti. (OV. 
v. 4 p. 400.) Consorte n Tranquil- 
lina. (Iv. p. 4SI.) Ristabilisce il irono 
d’Edessa, e vi colloca un re per nome 
Abgero: fatto che ci è noto solamente 
per le medaglie battute nell’Otroene 
in onore di lui. Prìncipe degno di 
miglior fortuna. (IG. v. 3 c. I l 19.) 
Non ritorna dalla spedizione persica 
(OV. v. 2 p. 316.), vittima infelice 
d’nn tumulto eccitato da Filippo, uno 
ile’ capitani delta ina guardia. Le 
ceneri di lui riposano vicino al luogo 
dove il Cabora, sboccando nell’ Eu- 
frate , forma ia punta meridionale 
dell'Osroenc. (IG. iv.) Conservata la 
sua effigie in butti (MG. p. 36. — 
OV. v. * p. 400, 516.), In gemme 


(OV. v. ! p. 316; T. 3 p. 427.) ed 
In medaglie. (IG. iv. — MG. p. 37. — 
MPC. v. 5 t. 38 ec. n. — OV. v. 4 
p. 516.) Del tuo Genio si fa men- 
zione in epigrafe presso il MafTei. 
(MPC. t.UI n.) 

GORDIO, cortegiano iniquo e sleale 
d’Ariaratc VII, assassina il suo prin- 
cipe. ( IG. v. 2 c. li S 4 . ) Fiera- 
mente perseguitato dalla regina ve- 
dova, è coatretto a cercar salvezza 
fuor delia Cappadoela. (Iv. $ 6.) Ma 
finalmente vi rientra co ’l soccorso 
di Mitridate, ed in suo nome la go- 
verna. (Iv. S 6.) 

GORGE, sorella a Meleagro, non 
soffrì la metamorfosi, come le altre 
germane, perchè forte non era pre- 
merne al triste caso di lui. (MB. 
p. 214.) 

1 GORGIA , ginnasiarca. La sua 
epigrafe è registrala nel Catalogo 
ragionato d' alcune greche iscrizioni 
della raccolta Elglnlana. (OV. v. 3 

р. 194.) 

2 GORGIA, tefisia Pitagorico e 
vantatore di scienza divinatoria. Fra 
le sculture che ornavano la tomba 
dimorale. presso Atene, ammlravasl 
pur anche la sua effigie, contemplante 
una sfera celeste. (IG. v. I c. 4 j 1 n.) 

GORGIA di Platone. ( IG. v. i c. 
3 s I n. — MPC. v. 2 t. 32 n.) 

GORGIPPO , nome portalo da 2 
principi della dinastia de’Lencunidi, 
unii de' quali regnò con Perisade su 
’l Bosforo. ( IG. v. 2 c. 7 8 1 e n. ) 

GORGONE. V. Munsi. 

GORGOPISO. V. Spos. 

GORI, antiquario addetto alla gal- 
leria di Firenze. (OV. v. 3 p. 19.) 
Di lui si citano spesso Admiranda 
antii/uitatum herculanensium (IR. 

с. 5 $ ! n.), De columb.serv. Livia 
(MPC. v. 4 Leu. d. M. n.; v. 5 t. 
13, 16 n.; v. 7 t. 43 n.), i commen- 
tari Ad inseriptionu Donianat (MC. 
t. I n. — OV. v. I p. 207.), In- 
script. per Btruriam (IG. v. 3 c. 
19 8 4 n -), Gemma astrifera. Alias 
Farnssianvs (MC. t. 10 n.). Museo 
etrusco (MB. p. 194 ), Museum fio- 
rentinum (IG. v. 3 c. 19 S 4 n. — 
OV. v. 4 p. 201.), Symbola letteraria 
(IR. c. 5 ? 1 n.), con osservazioni del 
Corsini (IG. v. I c. 4 8 4 n.), e T/ies. 
diptych. (MPC. v. 5 t. 38 ee. n.) Edi- 
tore delle gemme della datlilloteca 
Smilbiana. (OV. v. 1 p, 193.) Publica 
pe T primo un butto dTside , sup- 


Digitized by Google 



80 


GOT 

ponendolo d’una sacerdotessa di Ci* 
tale o d’Iside «'essa. (MC. t. 4.) [fola 
che la cintura di Minerva era di lana. 
(Iv. t. n.) Avvisa . prima d’ogni 
altro, l'uso antico di lasciar appena 
abbonate, p come in bianco, le teste 
delle precipue figure ne’ bassirilievl 
sepolcrali per collocarvi poi l'effigie 
dell'estinto. (MFC. v. 5 1.13.) Vuole 
che II artefici Agaiopo ed Epitinrano 
fossero libarti di Livia. (OV. v. 9 p. 
121. ) In bassorilievo riconosce le 
imprese di Settimio Severo, mentre 
a lui non si confanno le sembianze 
del vincitore che vi è effigiato. (MPC. 
v. 5 t. 31.) Non riconosce li emblemi 
di Calliope, nè il significato di essi. 
(OV. v. 2 p. 177.) Falsa una tessera 
in sardonica da lui allegata. (MG. p. 
vii.) Erra circa I’ autore dell’ Erma- 
frodito di Firenze (MB. p. 112.), 
nella lettura di un'epigrafe incisa in 
pietra, che si crede rappresentare 
Annibaie ( IG. v. 3 c. 19 $ 4 n.), e 
nel pigliare per Venere una ninfa 
traentesi dai piede una spina. (MPC. 
v. 1 t. 49.) Riguarda come apocrifa 
I* iscrizione della Venere Medicea. 
(OV. v. 3 p. 16, 49.) Ingegnose, ma 
false, molte sue esposizioni di gemme. 
(IR. c. 2 n. fin. — MPC. v. 2 f. 35; 
v. 6 t. 34 e n.) V. Ganimede, Pob., 
Smozzi 4. 

GOROPIO , ne* suoi Geroglifici , 
parla del Tau che vedessi su l'obe- 
lisco a porta Collina. (MPC. v. 2 t. 
46 n.) 

GORP1EO, nome d’ un mete ma- 
cedonico, che si legge mutilato nel- 
IVsergo d'un tetradramma di Fraate 
IV. ( IG. v. 3 c. 15 $ 11.) 

GORTINA. V. Ansibale. 

GOSSELIN, geografo insigne, mem- 
bro deirinstituto di Francia (OV. v. 
4 p. 233.), conservatore delle meda- 
glie nel Museo della biblioteca im- 
periale (IG. v. 4 Disc. prel. — OV. 
iv.), possessore d una collezione di 
monumenti antichi. (OV. iv.) Agevolò 
al Viscoriti il modo di attingere pe* 
suoi studj al prezioso ed incompara- 
bile tesoro alle cure di lui affidato. 
(IG. iv.) Nelle sue ricerche su la 
Geografia sistematica degli antichi , 
parla aeU'astronuino Ipparro e delle 
sue scoperte. (Iv. c. 4 $ 19 Suppl. n.) 

GOTARZE. V. Absace 21, 22, Se- 

L EU CI A I. 

GOTHA nummo ria del Liebe. (IR. 
c. 2 $ 13 n. — OV. v. 4 p. 430.) 
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GOTI. V. Pbocopio 4, Trajavo 3. 

GOTICO. V. Claudio 3. 

GOTOFREDO. V. Teodosio 2. 

GOTTIFREDI. Da quel museo una 
medaglia, improntata dell effigie di 
Pittaco, passò in quello della regina 
Cristina, divenuto poi degli Odescnl- 
ohi, ed ora incorporato aita colle- 
zione della biblioteca Vaticana. (MB. 
p. 164.) 

GOTTINGA. Quell’ Academia pu- 
blicò dissertazioni antiquarie. (MPC. 
v. 6 Ind. d. M. t. A. n. 3.) V. 
Hevbe. 

GOl'JON Giovanni adornò di bas- 
sirilievi il palazzo del Louvre. (OV. 
V. 4 p. 272.) Quattro sue Cariatidi 
sono una delle più stupende opere 
dell’ arte moderna. (Iv. p. ili.) 

GOVERNO popolare inventalo da 
Teseo. (MW. p. 140.) V. Democrazia. 
Quello d’un solo fu aborrito da’ Gre- 
ci. (MPC. v. 6 t. 25.) Il governo di 
due capi , avvegnaché contrario alla 
buona politica, non era nuovo ne’ 
reggimenti antichi. A Sparla per- 
petuossi per uua lunga serie di se- 
coli, e non era raro nella fondazio- 
ne delle nuove città e nello stabili- 
mento delle colonie. (IR. c. 1 $ 2 n.) 
V. COSSOLI, MoVARCfllA. 

GOYAM. V. Paez. 

GOZZO. V. Gaulo. 

GOZZOVIGLIA. V. Coio 4, Las- 
TEHSA, MeIEACRO 3. 

GPHF, sigle, che a’ incontrano in 
monumenti antichi, spiegate dai Vi- 
sconti per Genio Popuh Romani Fe- 
lieiter (OV. v. 2 p. 63.) ; formolo 
ncelamatoria notissima agli eruditi. 
(MG. p. fòt.) 

GRACCHI, figli della celebre Cor- 
nelia. (IG. v. 3 c. 48 $ 42 n.) L’am- 
bizione che trapelava dallo zelo onde 
si mostrarono animati per il pubiico 
bene, li ha perduti. Per opera di essi 
il popolo ebbe aperti li occhi sopra 
I suoi veri interessi, ed impaziente- 
mente mirrava l'attuale suo stalo. 
(IR. c. 2 $ 42.) Su le rimostranze del 
tribuno Gracco la fazione nimica a 
Scipione rinnnziò alla processura 
contro di quest* uomo benemerito 
della sua patria. (Iv. $ 9.) La me- 
daglia di Tiberio Gracco fu fabri- 
cata nel secolo XVI. Il falsario, non 
affatto sprovisto d’ ingegno, ma poco 
pratico delle costumanze dell’ anti- 
chità, %' ingannò tanto da scrivervi 
sopra T. Gracchi , che dovrebbe leg- 
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gerii Tili Gracchi, anziché Ti. Grac- 
chi, o sia Tibcrii Crocchi. (Iv. c. 2 
n. (In.) In Graccho (li Plutarco. (IG. 
a. 3 c. 18 5 li o.) V. Scuriosi». 

GRADIVO, atlritiulo dì Starle (MB. 
p. IX. - MC. I. 18 re. n. - MFC. 
v. 4 l. 11 n.), adoperala dagli autori 
per lo stesso nome di lui. (MFC. iv.) 
GBjECVLVS. V. CiovestLE. 
GRAFI!). V. Micosi, Stilo. 
GRAMIGNA. V. Cenili, Fioai, Gin- 
nasi. 

GRAMMATICI formavano la do- 
mestica conversazione di Tiberio. 
(SIPC. v. & l. 17 n.) Da' greci, ad 
unire insieme due voci, è adoperala 
uno lineetta transversa. (OV. y. 1 
p. 24.) Il Fabriclo tesse il catalogo 
de’ grammatici antichi. (IG. y. 1 c. 
6 § 6 n.) De arie grammatica di 
Diomede. (OV. y. i p. 461 ) La col- 
lezione Bei grammatica fu edita a 
Basilea per Adamo Pietro, l’ anno 
1557. (MG. p. \H.) f)e illuttr. grom- 
mai. di Svelonin. (IR. c. 5 $ 14 n.) 
CRANAJ. Il Genio d’essi ci è noto 
e* marmi Gruteriani. (ilPC. v. 4 t. 
8 ec. n.) V. Omni. 

GRANATA propria a spazzare il 
tempio e li ornamenti di esso, è par- 
ticolarità molto singolare, ravvisato 
in un bassorilievo. Euripide ricorda 
questo utensile, e, come l'artefice 
del monumento suddetto, Il colloca 
in mano de’ sacerdoti. Ricorda ezian- 
dio granate fatte di rami d’ alloro. 
L’ antichità per altro impiegava a 
questo uso anche i rami di palma. 
(31PC. v. 7 l. 37 n.) 

GRANATO o Melogranato fu da’ 
Greci attribuito a Giunone Florida. 
Osservasi ancora in qualcuna delle 
statuine etnische feminili distinte 
con l’epigrafe Phlcrc. (MPC. v. 6 
Ind. d. M. t. A. n. 3.) Inico frutto 
non sacro a Cerere. (MC. t. 16 n.) 
V. Elicsi, Plitose. 

GRAN'CEOLE. V. Granchio. 
GRANCHIO, emblema d’Agrigenlo, 
e si vede impresso nel rovescio delle 
monete di questa città. Appellandosi 
in greco cragón, allude certamente 
al nome di essa, chiamata in greco 
/Irrogar. (IG. V. 2 c. I S *•) Altri 
scrivono crangón, e da tal voce de- 
rivarono e canetr e granchio. (Iv. 
n.) Le sue branche, o granceolr, o 
chele, o tenaglie, come quelle d'altri 
crustacei, sostituite Ingegnosamente 
dagli antichi alle cerna coprine de’ 
Tal. 11. 
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seguaci di Racco ed a quelle d’ al- 
cune divinità aquatiche. (MFC. v. 1 
t. 83; V. 4 1 . 83 n.; v. 6 t. 6 e n. — 
OV. v. 2 p. 314.) V. Oliano. Effigiato 
in gemme (OV. iv. p. 831.) ed in mo- 
nete. (IG. iv. SI- - MPC. v. 7 t. 
56 n.) In atto di divorare una pic- 
cola squilla o gambero, simboleggia 
I» ragione del più forte. (OV. iv. p. 
331, 355.) Avvi una specie di gran- 
chio marino che li antichi appella- 
rono maga e yogurt , abitatore nel 

J irofondo del mare. (Iv. p. 344.) L’al- 
eanza de' granchj con le rane è de- 
scritta nella Batracomiomachia. (Iv. 
p. 331.) 

GRANDEZZA. V. Accestì, Bccta- 
Toao, Corna. 

CRANGER. V. Vilumi. 
GRANIANO. V. I'lpio 2. 

CRANICO. V- Alessandro 25, Li- 

StPPO. 

GRANITI. V. Lithosthótos , 

Minili. 

GRANO. V. Cianai, Gasiti, Istni, 
Marra, Montc-Dil-Grano, Orrei, Puh- 
Slamai , Ricottili, Suoli, Tritio- 
lluo , Vacuo. 

GRANVELLE (di), card., rrcò in 
Francia un torso colossale di Giove, 
e lo collocò a Besauzone. Questa 
città poi uc fece un presento a Luigi 
il Grande. (OV. y. 4 p. 638.) V. 
Stazio 3. 

GBÀPUEIS , verbo greco, che 
spesso significa disegnare, dipinge- 
re. (IG. v. I Disc. prcl. n.) 

GRAPPOLI. V. Bacco, Melpomeni, 
Stipilo. 

GRATIDIANO (Mario). V. Clabac 
(di). 

GRATITl'DIN'E. L’ analogia delle 
Grazie con essa può avere per fon- 
damento diversi Tapparli; niuno però 
più evidente di quello della frase 
nude diciamo grato il riconoscerne, 
e rendere grazie colui che memore 
si protesta del beneficio, c grazioso 
il benefico. A ciò alludevano alcuni 
monumenti antichi. (MPC. V. 4 1. 13.) 
V. Cbisippo 1. 

GRATELLE. Nella sua opera si 
vede incisa una corniolo, rappre- 
sentante Bellerofonte in alto di ra- 
tenere per le briglie il cavai Pegaso, 
ebe, volando, cerca sciogliersi dal 
freno impostogli da Minerva. (OV. 
v. 2 p. 251.) 

GRAVINA, aulore dell' opera De 
origini jurti. (OV. V. 3 p. 887.) 

6 
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GRAZIASI , museo , a Perugia, 
dov’era una rara ed assai pregevole 
patera etrusco, ricca d’ epigrafi gre- 
che, e rappresenlonte un fallo de' 
tempi eroici, illustrala dal Visconti. 
(MPC. v. 6 Imi. d. M. t. A. n. 3.) 

GRAZIANO. V. Vittomia 1. 

GRAZIE, tre amabili dee (MB. p. 
71.), compagne (MC. t. 25. — MPC. 
v. 4 l. 13 n.), seguaci (MPC. v. 3 t. 
40 n.), ornatrlci di Venere. (MC. t. 
30 ec.) Loro compagno Cupido (MPC. 
V. I t. 12.), conduttlere Mercurio. 
(|v. v. 4 l. 13. — OV. v. 1 p. 74.) 
Dispensiere dell'attenente. (MPC. 
|y. n.) Condiscono lutti i beiti della 
natura e, deir arte. (MB. p. 71.) V'. 
Acmi. È dono di esse se l’ uomo 
sia saggio, leggiadro, divizioso. (MPC. 
Iv. — M'V. p. 94.) Non isdegnano li 
abbigliamenti, anzi ne sono le ar- 
chitettrici e le consigliere; nondi- 
meno aborrono da’ sovcrchj. (MB. p. 
74.) Anticamente conluse con le Grazie 
dell' anno c delle Stagioni, ed anche 
con le Ninfe. (MPC. v. 7 t. IO n. — 
OV. v. 2 p. 194.) In alcune vetuste 
mitologie se ne coniavano solamente 
due. (OV. Iv. p. 195.) Chiamate ad 
animar lo scarpello greco da Pas- 
sitele, il (piale dicesi lo scultore delle 
Grazie. (MPC. v. 1 t. IO; v. 2 I. 30.) 
Adornavano II Irono del Giove Olim- 
pico di Fidia. (Iv. v. 1 t. I.) Possono 
essere ornamento proprio de fonti e 
de’ bagni. (Iv. v. 7 t. 10 n.) 1 vasi 
apposti ad esse (Iv. v. 4 I. 13 n.; 
significano il bagno, e danno pretesto 
oli' artefice delia nudità delle mede- 
sime. (MB. p. 73.) Amore, al dire 
d' un poeta greco, mentre si bagna- 
vano, ne involò le vestì, e lasciotte 
cosi nude. (Iv. - MPC. iv.) Il leg- 
giadro atteggiamento di rappresen- 
tarle nude (MC. t. 36 oc. n. — MPC. 
v. 4 t. 13. — MW. p. 94.) fu più 
d’ ogni altro adottato e seguito. (MB. 
p. 71, 72.) I filosofi stessi ne cavarono 
materia di precetti morali (Iv. p. 
71. — MPC. Iv. n.), ma li artefici 
con tale partito non intesero forse 
che alla vaghezza della composizione. 
(MB. p. 71.) Sculte ed effigiate an- 
che vestite (MC. iv. — MG. p. 163. 
— MPC. iv. — MW. p. 68. 94.) da 
Sperale in Atene, presso i Propilei, 
e così in genere, secondo la piu vec- 
chia usanza. (MG.iv. — 'MPC. iv. — 
MW. iv.) V. Socaztc I. Veggonsi 
in alto di giocare agli aliossi o tali. 


(MB. p. 139. — MPC. v. 4 t. 17 n. 

— OV. v. 4 p. 423.) Tenentisi per 
mano, che sembrano danzare. (MG. p. 
163.) Diacinte le verginali loro zone. 
(MB. p. 74.) Con le chiome leggia- 
dramente annodate e strette da na- 
stri , e con il capo scoperto. (MPC. 
v. 4 t. 13 e n.) Talvolta però una di 
esse appare co *1 pileo (Iv. n. — 
MW. p. 94.), con armilla (MB. p. 74.), 
con rdala. (MPC. iv.) Consueti at- 
tributi delle Grazie sono il ramieello 
e le spiche di grano. (Iv. 1. 13.) S’ad- 
dice loro il pome di Venere. (Iv. n.) 
Recano in ntano fiori e frulla. (OV. 
v. 2 p. 194.) Comniunemente una ri- 
volge lo schiena, e due la faccia (MPC. 
Iv. t. 13 — OV. Iv.) , perché in- 
conlro olla grazia che parie sola , 
altra duplicata dee ritornare. (MB. 
p. 72.) Talora son anche volle tutte 
tre di fronte. Delle Grazie parlano 
singolarmente il Massieu e li Aca- 
demici ercolanesi. Pausania traila a 
lungo delle loro imaginl (MPC. Iv. 
n. ) , le quali s’ incontrano in pa- 
recchi monumenti. (MB. p. 71, 71. 

— MC. t. 36 ec. n. — MG. p. 163. 

— MPC. v. 1 t. I ; v. 4 t. 13 e n , 
17 n. — MW. p. 68,94. -OV. V. 3 p. 
191; v. 4 p. 423.) V. BuosznttoTI 1, 
Cnisirco . Ecrttosivo 1, Giuti tudise. 
Mosto, Massico, Muse, Talia 2. Buo- 
na grazia. V. EaCHJMSTlA Le 
grazie dell’ arte successero al gran- 
dioso, che prima formò la dote prin- 
cipale delle sculture greche. iMC. 
1 . 12 .) 

GRAZIO. V. Fahsco. 

GRAZIOLE, gigante, occisn da 
Diana. (MC. t. 17. — MPC. v. 4 t. 
IO n.) 

GRECIIETTO. V. Ertici, Marmi. 

GRECIA, nazione la più culla del- 
l’universo. (MW. p. zsxvtt.) Impa- 
reggiabile nell' armi, nelle scienze, 
nell' arti. (Iv. p. 89) Seppe lunga- 
mente mantenere queste ultime nel 
grado di perfezione n cui inalzato 
le avea. (OV. v. 4 p. 151.) I suoi 
figli divini ingegni e d’incompara- 
bile imaginazione. (MB. p. 193.) Su- 
periori ai resto degli uomini d’ogni 
secolo o paese in tutto che si rife- 
risce al bello. (MPC. v. 4 t. IO.) 
Primi a ricercarlo e trovarlo nelle 
intagini e nelle forme create si da 
natura, e sì da fantasia. Se estesero 
però lo ragioni oltre i confini della 
natura e del vero. (Iv. v. 6 t. 8.) 
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Essi, a cosi dire, l’inventarono, ne 
seppero distinguere i diversi gradi, 
secondo le qualità generiche e indi- 
viduali de’subjetti, con chiarezza, 
precisione, proprietà, e lo distribui- 
rono fra li uomini, fra li dei, fra li eroi 
con misura conveniente. (MB. p. 13. 
— MW. p. 89.) li carattere del loro 
stile nell’ arti, o della loro scuola, 
dimora in un felice accoppiamento 
del grande e del bello. V. Scciturs. 
Evvi una certa grandezza che s’ad- 
dice ad ogni beltà , ed una beltà 
che combaciasi con ogni cosa gran- 
de. Nulla sfugì alla diligenza ed al 
giudizio di que’ divini maestri. La 
qual perfezione fu l’opera di circa 
1511 anni, cioè dal tempo dì Pericle 
e di Fidia a quello d'Alessandro 
Magno e di Lisippo. Imitarono la na- 
tura, non conte li antichi statuarj, 
si come i poeti, nelle migliori sue 
parti e nelle sue perfezioni. Fidia 
si fu 1’ Omero di questa muta poe- 
sia, ed insieme il principe e duce 
della scuola greca. (MW. p. 89 , 
90.) La quale ali’ epoca di Pericle 
mostrasi affatto scevra di quel ge- 
nere duro e forzato che si scorge 
nelle opere d’artisti posteriori, se- 
gnatamente degli egineti. (OV. v. 4 
p. nix.) 1 suoi alunni accoppiarono 
sempre la sobrietà alla magnificenza, 
la saviezza ed il raziocinio alla no- 
vità. (MPC. v. 4 t. 1 ec.) In essi 
non si estinse mui del tutto il genio 
de' padri, e le opere de’ tempi sus- 
seguenti, coinechè mediocri, si veg- 
gono lavorale conforme alle disci- 

S iine de' sommi maestri. (Iv. v. 5 t. 

5.) All’età di Giuliano il fiore di quelli 
artisti accorreva a’ lempj di Giove in 
Elide e di Minerva in Atene a ri- 
copiarvi quelle 2 celeberrime statue. 
(MW. p. 124.) Quanto aH'nnlt-rio- 
rità delle belle arti in Etruria scris- 
sero molli Italiani, seguili con non 
troppo criterio da parecchi celebri 
d’ oltremente, sarà sempre una mera 
illusione agli occhi di chi studia ne- 
gli originali le arti antiche. Non si 
questiona se i vetusti popoli italici, 
o etruschi, o umbri, o sicani che 
siano, non avessero qualche arte, cd 
anche qualche priuciplo delle imita- 
tive prima della venuta delle colo- 
nie greche, come altresì i Greci le 
conoscevano innanzi di spedir colo- 
nie in Italia: si dire solo che i! gre- 
cismo evidente di tutti i monumenti 
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italici mostra che queste arti si gio- 
varono della vicinanza de’ Greci , 
fino a trasformarsi affatto, e che le 
reliquie tuttavia superstiti ci offrono 
chiaro e questa epoca e questa imi- 
iasione. llFCi v. 2 t. 42 n.) Nulla 
v* ebbe di gentile che non partisse 
da Atene. (Iv. v. 4 t. 32.) V. Atksc. 
Mercè di Teseo, l'Acropoli divenne 
il luogo più cospicuo di Grecia. (MW. 
p. 139.) Il gusto di essa assogget- 
tò i suoi vincitori. (OV. v. 4 p. 
152. ) Gran numero di città greche 
popolava 1' oriente. (IG. v. 3 c. 15 
à L) Queste contarono li anni dal- 
T epoca di Flaminino, cioè della li- 
bertà della Grecia. (MPC. v. 2 t. 34 
n.) Superstiti monumenti epigrafici 
contengono lì atti ond’ esse decre- 
tavano onori eroici e divini a per- 
sonaggi privati. (IG. v. 1 c. 5 S 3 
n.) j Greci, facili a* piaceri del- 
l'Imitazione, si coaducevano a cre- 
dere che le opere degli artisti fos- 
sero le offerte più gradile a’ numi, 
e che questi godessero alla vista di 
que’ lusinghevoli parti dell’ umana 
industria. (OV. v. 4 p. 234.) Eoo 
smoderato amore di gloria li ren- 
dette grandi in tutte cose (MPC. v. 
2 t. 42 n.), e quasi ad altro non ane- 
larono mai nc’ primordj della civiltà 
i loro letterari talenti. (IG. v. 1 c. 
5 $ 1.) Ivano più ambiziosi di ti- 
toli derivati dalla forza e dal potere, 
che degli allusivi a bontà ed a virtù, 
(Iv. v. 3 c. 17 $ 3 n.) Per orgoglio 
nazionale creatori di etimologie e di 
personaggi favolosi , che portassero 
il nome di qualche popolo. (OV. v. 
4 p. 35.) Inventori dell’uso dello 
monete , propagarono questo co ’l 
mezzo della navigazione e delle co- 
lonie nell’ oriente e nell* occidente. 
(IG. iv. c. 15 3 1) Con le conquisto 
fatte in oriente vi spandevano le loro 
opinioni e costumanze. (OV. v. 1 p. 
151.) Erano avversi al governo d'un 
solo. (MPC. v. C t. 25.) Lieti di rav- 
visar nel culto di tulle le nazioni la 
propria teologia. (Iv. v. *2 l. 1.) Pre- 
sero dagli Egiziani la loro mitolo- 
gia, mutandone però i nomi. (MW. 
p. 80.) Pregavano seduti. (OV. v. 3 
p. 42.) Ebbero stanza nell'Egitto. 
(MW. p. 72.) Si difusero in grande 
copia nella Mcsopotamia e nelle re- 
gioni che costeggiano l' Eufrate ed 
il Tigri. (IG. v. .5 c. 17 § 4.) Ren- 
devano annuali onoranze a’ prodi 


Digitized by Google 


GRE 


84 CRE 

guerrieri «tinti (OV. v. 3 p. 171.), 
e su In loro tomba, oltre I’ epigrafe 
che ne additava i nomi , altra ne 
aculpivano in versi, esprimente l'am- 
mirazione ed il ramarico della patria 
per que’ figli perduti. (Iv. p. 171.) 
Non soliti per lo più a segnare le 
aspirazioni, o sia ti spiriti, nella 
loro scrittura in lettere majuscole. 
Marcano della consonante P. (IC. 

iv. c. 15 $ 13 n.) V. BUstrophÉ- 
DOX . Alfabeto greco. V. Ksicut. Or- 
tografia greca. V. Ercuoe 1. La lin- 
gua greca, mercè le conquiste d’A- 
lessandro, divenne famigliare a tutto 
l’oriente , e propria del commercio 
e delle monete. ( Iv. % 1.) Argo- 
mentasi da pnrecchl esempj che II 
stranieri si recavano spesso a do- 
vere di trsdur In essa linguo i loro 
nomi, i quali talvolta non erano che 
liberissime versioni de' nomi barbari 
d’ onde le si traevano. (Iv. v. 3 c. 
11 ’ 4 n.) V. Nomi. Sopra lapidi e 
gemme scritte trovarsi parole gre- 
che in caratteri latini. (MPC. v. 7 t. 
7 n.) L’ abito ordinario de' Greci era 
la tunica ed il pallio. ( Iv. v. 3 t. 
18.) Il maestro de' Greci italioti fu 
Pitagora. (OV. v. 1 p. 150.) V. Pt- 
vicoat I, Seaaaszt. La Grecia, par- 
tecipe alla magnificenza di Seleuco I 
mentore, potè recuperare molte ala- 
lue de' suoi numi, amicamente rapi- 
tele da’ Persiani. (1G. v. 2 e. 13 § 
1.) L’emigrazione de’ dotti e degli 
artisti, perseguitati ila Tolomeo Fl- 
acone, vi rinfiammò t’assopito amore 
de' buoni studj. (Ir. v. 3c. 13 J 13.) 
Le colonie egiziane clic vi stanzia- 
rono, sembra vi portassero l’uso 
deli’ imagine del leone sopra li ori- 
fici de’ fonti. (OV. v. 3 p. 261.) La 
Grecia diventò provincia romana dopo 
la presa di Corinto operata da Mimi- 
mio. (Iv. p. 23.) Filippo chiamava 
Corinto e Calcide i ceppi della Gre- 
cia. (IH. c. 3 S 11.) Le monarchie 
grecite d’ F.uropa e d’Asia, fondale 
da' Macedoni, cedettero una dietro 
I’ altro alia fortuna di Roma. (IG. 

v. 3 c. 18 fi 19.) Sotto !i imperatori 
la Grecia impoverita ed oppressa, 
inviava a Roma il fiore de' suoi 
maestri, serbando per sè li artefici 
mediocri, o scal pellini, più presta 
che scultori. (MPC. v. 4 Pref.) Av- 
vilita, non temè di sostituire site 
imagini de’ proprj eroi , degl' Illu- 
stri, e perfino degli dei, i volli di 


que’ Macedoni o di que’ Romani che 
in tiranneggiarono. (Iv. v. 3 t. 15.) 
Dall' esordio di sua decadenza ì mo- 
numenti inalzali agl'illustri non con- 
sistevano spesso che in srraplici baa- 
sirilievi. (OV. v. 3 p. J73.) A’ tempi 
di Costantino Maglio proseguiva*! a 
spogliarla de’ monumenti, la maggior 
parte de' quali passò ad abbellir Co- 
stantinopoli. (MPC. v. 3 l. 16 Oss. 
d. A.) I Greci poi del medio Evo 
s'imaginovauo che in que’ monumenti 
si nascondesse qualche magica virtù. 
IG. v. 3 c. 9 S 2 n.) Bella è la carta 
ella Grecia puliticela dai Barbié du 
Bocage. (OV. v. 3 p. 279.) Ada, Crac. 
di Taziano. (IG. v. 1 c. 2 § 9 n.) Anec- 
dota tjrcrcn del Muratori. (OV. v. I 
p. 314.) Arcltcrologia grata del Pot- 
ter. (MPC. v. 4 t. 22 n. — OV. v. 
3 p. 113.) Alti greci di s. Giuslino. 
(IR. c. 4 § 9 n.) Bìblioiheca giara 
del Fabrido. (Iv. J 10 n.) Corpus 
inecriptionum gracarum del Boetkh. 
(MG. p. z.) De (tuie Gracarum del 
Castellano (MPC. v. 4 t. 23 n., 38 
n.) e del Fasoldo. (MC. t. 36 ec. n.) 
De binarie, grac. del Vosslo. (IG. 
v. 3 c. 15 $ 5 Add. d. A. n.) El- 
lipeei graca del du Bos. (OV. v. 1 

р. 352.) Epodi. art. grac, del Thler- 
sclt. (Iv. v. 4 p. 577.) Exercitationee 
in auctoree gracot del Pntilmier de 
Grentemesnil. (IR. c. 2 S 6 n.) Expli- 
cation de quelquee tnidaillee gree - 
quei et p/tènteiennez delDutens. (MPC. 
v. 1 t. 5 n.) Graca Euetbii. (IG. v. 
2 c.-2 S 5 n. ; v. 3 c. 18 § 14 n.) 
Grada antiqua del Lazio. ( lv. V. 2 

с. 2 S 3 n. — MC. I. 36 ec. n.) Gra- 
da ftriata del Menrsio. (MC. Iv. — 
MPC. V. 2 L 32 n.)Hin. art. gr. del 
Meyer. (MB. p. vi.) Hietoire dee pre- 
miere tempi de la Orice del Clavier. 
(IR. c. 1 S I n.) Iconografia greca 
dei Visconti. V. lcosocaiFta. Interi- 
ptionee per Graciam et Asiani del 
Chandler. (MB. p. 189. — OV. v. 3 
p. 201.) Itinerary of Greeee del Geli. 
(MW. p. zzi, 138.) /Vino. grac. del 
Col trio. (OV. V. 1 p. 192.) Oratori 
greci editi dal Retile. (IG. v. 1 c. 
6 5 3 n.) Paleografia greca del Mont- 
faucort. (Iv. c. 5 n. fin.) flscueif 
d'inscriplionl grecqute del Visconti. 
(OV. 4 p. xxxv.) Betearches in 
Greeee del Leak. (Iv. v. 3 p. 274.) 
V. Lux. Lee riunii dee pine beaux 
monumcne de la Grèce del le Roy. 
(MPC. v. » t. 19 n. — MW. p, xviti.) 
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Sigle di' Greci del Piacentini. (MPC. 
v. 7 t. 47 n.) Storia critico de’ greci 
oratori del Ruhnkcnio. (OV. v. t p. 
300.) St. gr. di Senofonte. (MW. p. 
xxiv. — OV. v. 3 p. 279.) Thee. 
imtiq. grac. Gronov. (MPC. v. 1 t. 
31 n.) Thee. grcec. hng. di Enrico 
Striano. (Iv. v. 2 t. 34 n.) Travile 
in Creici del Chandler. (Iv. v. 4 t. 
17 n. — OV. v. 8 p. 158.) Taiei 
greci d’B imiIrondelTischbeln. (MB. 
p. xxxii.) V. Alicarsasso 2, Ann, 
Asti, Etica, Boctticm, Citici (di), 
Disco, Dodvell 2, Dome. Dóbon, 
Ere, Feste, Fratrie, Olici ks (de), 
IltactavicLe (d’) f Iscamoai, Imit 1 , 
Lìsce, Lettere 1, MtiTtunc, Marmi, 
Rozze, Facci acuì, Fatilo, Sacrifici, 
Teatro, Villuiso.-i. 

GRECO. V. Cesari !. 

GRKESWICH. V. Stcart. 

GREGGIA, sorla di rlcchexee as- 
segnato alla fura di Mercurio. Sim- 
boleggialo dall’ ariete. (MPC. v. 4 t. 
1 re. — OV. y. 2 p. 186.) Solenne 
in Roma la lustrazione delle greggio 
nella (estivila de' Palili. (MPC. v. 5 
t. 33.) Occe luetraniur ha il calen- 
dario rustico Farnesiano, si mese 
d' aprile, la quale lustrazione leg- 

8 ‘ladramente descrìvesi a lungo da 
ividio. (Iv. n.) V. Commercio, Ga- 
LATTITE. OVIDI. 

GREGOIRE, nbb., dopo rimpianto 
il barbaro eccidio fatto a’ suoi tempi 
In Francia non meno d’ uomini egre- 
gi, che di monumenti Insignì, alfrr- 
mò publicameme che colè princi- 
piatasi a sperimentare le arii es- 
sere uno de’ primi elementi onde si 
compone la sociale fellcitè. (OV. v. 
4 p. vii.) 

GREGOBA Niceforo parla del come 
i Genovesi primamente acquistassero 
Cada. (MW. p. 184.) V. Bonn. 

1 GREGORIO III. V. Vaticaso. 

2 GREGORIO, ciprio, In Par<rmiis, 
afferma che le Grazie son nude per- 
chè conviene ben fare gratuitamen- 
te. (MB. p. 72.| 

3 GREGORIO, corintio, scrisse De 
dialectie. (IG. v. 1 e. 1 $ 3 n.) Edito 
dolio Schaefer. (OV. v. 3 p. 280.) 
V. Attica. 

4 GREGORIO (s.) Magno scrisse 
Dinl. (OV. v. f p. 61.) 

5 GREGORIO (s.), n.i/.ìnnzcno, pa- 
dre cupissimo. A lui si riferiscono 
epigrammi coolro i profanatori delle 
tombe. (OV. v. 1 p. 314.) 


GR1 83 

GREMBIULE listato, parte del ve- 
stiario egiziano. (MPC. v. 2 t. 16, 
17.) Senza buone ragioni tuoi dirai 
tessuta di foglie di pslms o papiro. 
( lv. t. 16. ) Di grembiule che ai 
stringe sotto il petto, vanno succinte 
figure si virili, e ai femmine. Riguardo 
alle prime esso è sospeso talvolta alle 
loro spalle per mezzo di fasce o 
straccali, ma non mai sovraposlo a 
tunica. (Iv. y. 7 t. 6.) Pieno di fiori 
e di frutta contradistingue le Ore, 
siccome dee delle Sttgiooi. (Iv. v. 5 
t. 5 n.) D’ una specie di grembiule 
veggonsi cinti i baccanti ed i Lu- 
perci. Il nome greco di tali cinture 
corrisponde quasi al nostro pelle da 
bagno. Convien dire che si usassero 
da coloro che vestivansi da Fauni e 
da Satiri nelle feste di Bacco. (Iv. 
y. 4 t. 21 n.) V. Vittime. 

GREVIO. V. Cicerone 1, Esiodo, 
Polesi, Tesoro. 

GRIDATORE. V. BVCCJ. 

GRIFFI. V. Borghese i. 

GRIFI. Cosi i Greci appellarono 
con proprio nome quelli enigmi o 
indovinelli che lurnuo molto in ro- 
ga ne’ primi periodi della loro cul- 
tura, come già lo erano da secoli 
antichissimi presso la sapienza orien- 
tale. (MPC. v. 6 t. 31.) Uno de' di- 
vertimenti più communi de’banchetti 
e delle conversazioni piacevoli, delti 
perciò da Platone ambiguità convi- 
vali. Aieneo ne parla difusamente e 
con ssaai curiose notizie. (Iv. e n.) 
Costumarono enunciarli in metro, co- 
me in metro per usato si proponeano 
dalle nazioni d’ oriente, da cui i Gre- 
ci imitavano in ciò il genio e F u- 
sanza. De' molli sino a noi perve- 
nuti Il Visconti ne riferisce due; il 
primo che indica l’anno con I (2 
mesi, Filtro la notte e la giornata. 
Il suddetto antiquario poi si prova a 
spiegarne uno che leggesi in un erme, 
il quale forse adornava un triclinio 
od un’esedra. Secondo lui, allude 
a’ 3 spazj n riparli ne' quali antica- 
mente dividevo!! la notte. (Iv. t. 31. i 
Dagli autori si ricordano de’ grill 
acridi In un donano di tempio gre- 
co ed in «imulacri egizj. (Iv. n.) V. 
Cleobolisa , Cleobolo, Giraloi, Teo- 
reti!. 

GRIFO, animale quadrupede , vo- 
lante (MFC. v. 5 t. IO.), mostruoso 
(Iv. v. 4 t. 14.), guerriero (Iv. t. 1 
ec.; v. 6 I. 2 e n.), favoloso (Iv. V. 
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7 t. 49.) e fonte di molte favole (Iv. 
v. 4 t. 44.)» consecrato nelle super- 
stizioni Ulitrlache. (Iv. v. 2 t. 49.) 
Misto d’avoltojo, del quale tiene le 
oli, Il rostro, l’origine del nome, e 
di leone, del quale ha tutto il ri- 
manente. (Iv. v. 4 t. 44 n.) Solito a 
combattere con li Arimaspi. (Iv. t. 
4 ec. ; v. C t. 3 n. — OV. v. 2 p. 
248.) V. Aristea 3, Orohasde. Sacro 
ad Apollo Delfico (MPC. v. 3 t. 39; 
v. 4 t. 44 e n. ; v. 5 t. 7 ; v. 7 
t. 49. — OV. v. 2 p. 17.3.), a Bacco 
(MPC. v. 5 Iv.) ed al Sole. (Iv. v. 7 
t. 49.) Simbolo del paese iperboreo 
d’onde provenivano alcuni de’ più 
antichi ministri dell’oracolo di Delfo 
(Iv. t. 41. — OV. iv.), della Fortuna 
(MPC. v. 2 t. 43 n.) e di Nemesi (Iv. 
e v. 4 t. 44 n.; v. A t. 20.), ed al- 
lora tiene la ruota fra li artigli. (Iv. 
v. 5 iv.) Attribuito a quelle deità il 
culto delle quali crasi dalle nazioni 
iperboree propagato in Grecia, poi- 
ché supponessi che dimorasse in 
quelle regioni. (Iv. t. 40.) Sculpilo 
su la celata di Minerva (Iv. v. 6 t. 

2 e n.) c su li elmi di Marte (Iv. v. 

3 t. 9 n.; v. 4 f. 4 ec.; v. 6 t. 2 e n.) 
ed anche su quello di L. Vero. (Iv. 
v. 3 iv.) nobilitata ed abbellita la 
sua imagine dalle arti greche. Il Vi- 
sconti non sa appagarsi della rela- 
zione che taluno si place riscontrare 
fra il Sole ed il grifo, come animale 
orientale e custode dell’oro. (Iv. v. 

4 l. 44.) Effigiato in molti ornamenti 
antichi (Iv. v. & t. 40.) e in diversi 
monumenti. (Iv. e v. 7 t. 49 e n. — 
OV. v. 2 p. 248.) V. Mobili. Descritto 
da Esichio. (MPC. v. 4 t. 44 n.) 
V. Aquila I. 

GRIGIORI. V. Reti. 

GR1LLIONE, scultore, dal quale 
si fece ritrarre Aristotele ; laonde 
non dobhiam formarci un basso con- 
cetto del talento di colui, da che sa- 
piamo che il filosofo ebbe tale buon 
gusto da commettere l’effigie di sua 
madre a Protogene. (IG. v. 4 c. 4 

5 8.) 

GRIM4NI Donò Marina, contessa, 
illustre matrona, a Venezia. Alla sua 
famiglia, siccome parte del paterno 
retaggio, pervenne uno prezioso te- 
sta d y Apollo, illustrata in elegante 
opuscolelto dal Visconti. (OV. v. 2 
p. 419.) Ignudo è il 31. Agrippa di 
quel palazzo. (MW. p. 68.) V. Pococke. 
Cardinale Grimani. V. Venezia. 
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GR1PO. V. Astioco 9, Plauto. 

GRIVAUD de la Vincelle (IG. v. 
3 c. 47 § 6.), autore della bella Dis- 
sertazione topra una medaglia inedita 
di Frante IV e sopra quattro meda- 
glie di Jttambilo. (Iv. n.) Nell’opera 
intitolata Recuetl dee monumens an - 
tiqveSj afferma il suolo della Francia 
essere una miniera inesausta per il 
antiquarj. (OV. v. 4 p. vili, ix.) 

GROBERT. V. Burcehaaot. 

GRONDWA. V. Elmo 2. 

GRONOVIO Giacomo, dotto filolo- 
go ollandese. Uso o trattar grossa- 
mente i letterati che non sentivano 
con lui. Attaccato dal Fabretti in- 
torno a spiegazioni date ad alcuni 
luoghi di T. Li\io, concernenti la 
topografia del Lazio, ed a correzioni 
che avea preteso di farvi, risponde 
con un opuscolo ingiurioso, nel quale, 
alludendo al nome di lui, lo appella 
faber rusticus . L’ avveraario, pari- 
mente giocando su ’l nome di Gro- 
novio. lo trasforma in Grunnovius t 
per allusione al grugnito del porco, 
grunnitusj e con altro scherzo di pa- 
role chiama titioilitia, o cose da poco, 
le osservazioni di lui sopra io storico 
suddett . (OV. v. 3 p. 377, 378.) V. 
Bénoit, Fabretti I. Ne’ 3 primi vo- 
lumi del suo Tesoro di greche an- 
tichità , confunde in gran copia i 
personaggi mitologici con li storici, 
e di questi ultimi svisa oltremodo le 
fisionomie con i’ infelice intaglio de’ 
suoi rami. (IG. v. 4 Disc. prel.) Pu- 
blica parecchi ritraiti che non of- 
frono alcuna autenticità. (Iv. c. 4 
n. fin.) Erra nel credere che nella 
biblioteca Laurenziana si conservino 
versi giambi del comico Posidippo 
(MPC. v. 3 t. 16 n.), che il busto 
dì Menandro fosse scullo nel rove- 
scio d' un medaglione di marmo che 
porge l’effigie di Sofocle (IG. Iv. c. 
1 § 4i n.), nel giudicare il perso- 
naggio rappresentato in un ernie sco- 
perto nei giardino Cesi (Iv. c. 6 § 5 
e n.) , nell’ attribuire al proconsole 
Frontino una testa incisa in meda- 
glia, che migliori critici ascrivono 
ad Ercole. (IR. c. 3 n. fio.) Non è 
infondata la sua congettura che 
Aristomaco di Soli, siccome parecchi 
altri filosofi, abbia ottenuto dagli 
Ateniesi la cittadinanza, e che per- 
ciò diverso non sia dall’ ateniese omo- 
nimo. (IG. Iv. c. 4 $ 40 n.) L’idea 
da lui proposta che ci avessero due 
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ermi di Erodoto, naque da una falsa 
indicazione. (lv. c. 5 $ 1 n.) Preci- 
pitato il suo giudizio cirro i Pom- 
pei Teofanl da Mitilene. (OV. v. 2 
p. 92.) Si lamenta degli antiquari 
perchè, in luogo di spiegare i molti 
simboli di Diana Efesina con l’ar- 
cana teologia che riguardava quella 
dea, T abbiano tramutata in numi 
diversi, come sarebbe in Cerere, in 
Iside ed in Cibele. (MPC. v. 1 1 . 31.) 
V. POLF.XI. 

(in os. v. Eylau. 

GROTTA. V. Trasillo. Grotta fer- 
rata. v. Bombimmo, Tiscolaso 1. 

GROTTESCHI. V. Musaico, Paesi, 

PlSTlRICCniO, Rl'FPIXEllA, UftTERPERCES, 
Vesti. 

GROZIO tigone raccolse i fram- 
menti delle perdute opere del comico 
Postdippo. (MPC. v. 3 t. 16 n.) 

GRU. V. Pigmei. 

GRU1SDULES Lores. V. Sclm- 
CIA 3. 

CRUMMTUS. V. Fabretti 1, Gro- 
aovio. 

GRUNNOriUS. V. Fabretti 1, 
Gnoaovto. 

GRl PPI, chiamati grecamente tym» 
p legniti tu* rari nell' antica scultura, 
pochi i rammentali da Plinio e Pau- 
sania, pochissimi nelle più ampie e 
dhiziose collezioni d’ antichità. (OV. 
v. 5 p. 135.) 

GRITERO Giano dà un’ edizione 
di tutte le opere d’Apulcjo. (MC. t. 
2 n.) Descrive un’ ara dedicata ad 
Ercole. (MPC. v. 4 t. 40 n.) Ila varj 
marmi Inscritti di Genj di luoghi di- 
versi. (Iv. v. 6 t. 28 ec. n ) Offre pa- 
recchi esempj delia lettera K usala 
dagli antichi in cambio della C. (OV. 
v. 3 p. 331.) Publica inesattamente 
1’ epigrafe di M. Antonio Tiranno, 
corretta poscia nell* edizione mila- 
nese dell’ Opere del Visconti, (lv. v. 
4 p. 529.) Il Fabretti fece alcune 
emende alle iscrizioni del suo Te- 
soro. (Iv. v. 3 p. 385.) 

GRrLU. V. Chiflet. 

GUALTIERI, museo adorno di belle 
antichità. (MPC. v. 4 Ind. d. M. t. 
A. n. I. — OV. v. 2 p. 292 : v. 4 
p. 258.) Il Visconti rammenta un 
cardinale di questa famiglia padrone 
del suddetto museo. (OV. v. 4 p. 
257, 258.) » 

GUANCIALI. V. Letti. 

GUANTO. V. Cesto, Kfaptide. 

GUàKDAPASSI. Le loro capanne 
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b' ergono talvolta a’ confini de’ lati- 
fondi. (OV. v. 2 p. 84.) 

GUARIGIONE. V. Telesforo 1. 

GUASCO. V. Campidoglio. 

jGU ATTANI Giuseppe Antonio, nbb., 
"Milito ed erudito. (MPC. v. 2 t. 51 n.) 
Di concerto con Filippo Aurelio Vi- 
sconti descrive ed illustra il Museo 
Chiaminomi. (OV. v. 4 p. xxxiv.) 
V. Cbiaramosti. Autore delle Memo- 
rie enciclopediche romane su le belle 
arti (MC. t. 11 Giun. d. A.) e del- 
P altra elegante opera periodica, pu- 
blicata a Roma per più anni con 
profitto dell’archeologia e dell' arti, 
Monumenti antichi mediti, o vero 
Malizie su le antichità e belle arti 
di Roma. (MB. p. 126. — MC. t. 27. 
— MG. p. 49. — MPC. v. 2 t. 51 
n. ; v. 7 t. 46 n. — OV. v. 1 p. vili.) 
Dotto il suo libretto che ha per titolo 
La difesa di Pompeo, o sia Risposta 
di G. A . Guattirli alle osservazioni 
dell'a. C. Feo. (OV. v. 4 p. 592.) Il 
Visconti gl’ indirizza una lettera so- 
pra antico vaso di marmo, apparte- 
nente al principe Chigi, (lv. v. 1 p. 
119.) Altra eruditissima gli giunge 
dal Marini, illustrativa di un’ ara 
quadrilatera dedicala a’ Lori viali. 
(MPC. v. 4 t.45 n.) Esibisce la pianta 
delle mine «incoiane, (lv. v. 7 t. 
46 □.) Dà per un agitatore un sol- 
dato vestilo di lorica, (lv. v. 3 t. 
31 n.) Attribuisce a Britannico una 
statua in forma di Bacco, la quale, 
ove gli appartenga da vero, lo rap- 
presenta in età più vicina all’ im- 
matura sua morie. (MB. p. 126.) 
Ricorda una cista mistica dissotter- 
rata nel territorio prenesiino. (MG. 
p. *49.) 

GUBBIO, Jguvium , città nell’ Um- 
bria. (1G. v. 2 c. 6 $ 1 n.) I ri- 
tuali eugubini, se per anche non sono 
compiutamente intesi, si sa almeno 
di che trattano; e forse co ’l proce- 
dere del tempo avverrà di leggere 
tanto in essi , quanto ora si legge 
ne’ Ialini e ne’ greci. (MC. Pref.) V. 
Geszio. 

Gl DIO , raccoglitore di lapidi. 
(MPC. v. 4 Lett. d. M. e n.) Trae dal 
Ligorio tre iscrizioni manifestamente 
false, ove ricordali sono i Curatori 
delle regioni, (lv. n.) Scrisse anche 
Ad Phrdr. (OV. v. 1 p. 75.) 

GUERCINO. Alcuni suoi quadri 
negli ultimi sconvolgimenti d’ Eu- 
ropa trasportati in Francia, insieme 
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cn' migliori copi dell' orli italiane, 
vi furono indegnamente malconci. 
(OV. ». * p. xxn.) 

1 GIÉRIN rappresentò nella sala 
del I.accoonte al museo Napoleone 
due Genj, uno de’ quali portante la 
corona dell’ immortaliti. (OV. V. 4 
p. 272.) 

2 GL’ÉRIN lodato In lettera del 
Visconti quale pittore valente e glo- 
vene di rari talenti. La parte in cui 
lo dice ancor debole era il colorito, 
non come accordo, ma come colore 
locale. (OV. v. 4 p. 573.) 

STERRA. Minerva n’è la dea (MC. 
t. ti. - MPC. v. 1 l. S; v. 2 t. 21.), 
e la è pur anche Enyo. (MI'C. v. 2 
iv.) Divinili simboliche del valore 
guerriero Ercole e Marte. (STNV. p. 
120.) L'allegorica è detta f'irtus da’ 
Latini. (MPC. v. 2 t. 15.) Bacco, in- 
ventore di molti costumi militari, 
è facile che abbia altresi Inventate 
le insegne militari, eh' el potè avere 
conosciute nelle sue spedizioni d' o- 
riente, dove quelle si usarono, più 
tosto che in Grecia. (Iv. v. 4 t. 22 
n.) L’ esercizio della danza armata 
contribuisce sssal all’arte della guer- 
ra. Il portare il peso dell’ armi age- 
volmente e con disinvoltura , il mo- 
versi con destrezza. 1' incalzare e lo 
schifare con agilità. Il variar moti, 
positure, atti, secondo I’ opportunità, 
quasi in un punto, erano pratiche 
sommamente utili per le antiche guer- 
re. Laonde assai vantaggiosi torna- 
vano I balli armati, e segnatamente 
la pirrica, con la caduta della quale 
r.idde eziandio I' arte della guerra. 
(Iv. t. 9 ) V. Cimeti. Il saltare fu 
riguardalo come esercizio militare. 
(MC. t. 34 n.) Insegna di commendo 
militare il parazonio. (MG. p. 26.) 
Li Spartani la nazione più guerriera 
fra le greche. (MPC. iv.) Città guer- 
riera per eccellenza è Ruma. (Iv. v. 
2 l. 15.) Le nazioni anche più anti- 
che usavano togliere a’nimici o vinti 
od decisi le anni, ad offerirle a’ nu- 
mi. (MC. t. 34 n.) Omero c Virgilio 
fan rrcare I crateri nel campo di 
battaglia per celebrare il sacrificio 
del giuramento nel singolare certa- 
me. (MB. p. 280.) V. Acuti:, Ansi, 
Ciani, Cìmici , Eserciti, Tornisi, 
Frostixo 3, Fumisi, Giuro, Liccnco 2, 
Ovai, Pis, Pni.ioBCF.ru, Szcairicj, Sas- 
so, T.4GOS, Tainsro, Trofeo. Nomi fe- 
suinili guerrieri. V. Disoische, Novi. 
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Serie tor. di re milit. P. Scriverà. 
(MC. t. 7 n.) 

GTERRIERI, Capitani, Generali 
rappresentati in diversi mnnumsnti. 
(IG. v. 2 c. 1 r, 3 ; c. 2 e J. _ |g. 
c. 4 $ 10. — MC. t. 12 n. — MPC. 
v. 3 t. 50. — OV. v. 2 p. 314 ec.; v. 3 
p. 420, 422. 457, 428; V. 4 p. 409.) 
Insigniti di clamide ricca e grandiosa 
del genere delle così delle paluda- 
menti. (MPC. V. 3 t. 37.) Proprio di 
essi è il coprir la mano sinistra co’l 
mantello. (Iv. v. 2 t. 33.) V. Euapti- 
de. L'appoggiarsi alla lancia, arnese 
proprio de’ guerrieri (Iv. t. 15.), n'è 
Il più conveniente riposo. (Iv. t. 34 
n.) Secondo il costume eroico, que’ 
delle storie mitologiche sono affatto 
ignudi, od appena vestiti. (Iv. v. 6 
t. 18.) Proprio de’ Romani Tagglun- 

f ’ere il torace alle statue degl’ II- 
uslri capitani. (Iv. v. 2 t. 50.) V. 
Emo 2. Lorica. Statua di un guer- 
riero ferito, delta il Gladiatore mo- 
ribondo, un tempo alla villa Ludo- 
vici, già collocata in Campidoglio 
da Clemente XII, indi passata al mu- 
seo Napoleone. L'opinione che volgar- 
mente le dà un tal nome manca di so- 
lido fondamento, e per di più smentita 
dalla poca conformità eh' è tra essa 
ed i monumenti certi che si hanno 
de' gladiatori. (OV. v. 4 p. 325, 326.) 
Felici i generali d’altri tempi : sola 
lagnanza con cui il valoroso ed obe- 
dlente Corbulone esalò il tuo di- 
spetto contro un ordine clic arre- 
stava il corso delle sue vittorie. (IR. 
c. 3 $ 2.) V. Cavalli, Cavalliebi, Co- 
iiolaso, ConsELio 14, Grecie, Qui- 
ni.so. Ritratti. Tbijaso 2. 
GUGLIELMI. V. Siluri. 
GUGLIELMO, il Baslardo, duca di 
Normandia, prossimo parente d’ E- 
duardo IH re d’Inghilterra. Detto il 
Conquistatore. La sua conquista del- 
l’ Inghilterra fu una delle più grandi 
e fortunate spedizioni che ricordino 
le storie. La regina Matilde, sua 
sposa, ricamò in una tapezzeria lutti 
I fatti di quella memoranda impresa. 
(OV. v. 3 p. 215 ec.) V. Asnxes, 
Matilde. 

GUHILINGIO Giorgio Federico, 
nelle sue tesi Ut barba deorum, col- 
loca Nettuno fra' mimi barbali, ed 
afferma il volto di lui mostrarsi ora 
sdegnoso, ora placido. (MC. t. 24 n.) 

GUICCIARDINI registro nelle pu- 
bliclte storie l’ incredibile coraggio 
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■ti Giulio II pontefici. (MPC. v. I 
t. li n.) 

GUIDO (Castel di), luogo corri- 
spondente all’amico Lorlo, dove si 
scopersero vetusti monumenti. (IHPC. 
V. 1 t. 5; v. S t. *8 n.) Il Visconti 
scrisse la Helaeione itegli scavi che 
vi si eseguirono. (OV. v. 4 p. xxxv.) 

GC'IG.'IES (de), illustre letterato 
francese (MPC. v. S Ind. d. M. t. B. 
n. 11, 11), autore della H emoria 
su la distruzione del regno de' Greci 
nella lìaitriana. (IG. v. 8 c. 17 $ 3 
n.) Toglie, contro la fama universale 
di tutta l’ antichità, a difendere la 
morale di Sardanapalo. (MPC. Iv.) 

GUISA. Nel palati» di qua' signori, 
a Parigi, osservavasi un bassorilievo 
rappresentante una pompa bacchica. 
(MPC. v. 5 t. 7.) 

GURD, fratello del re Amido, e 
conosciuto nella storia sotto il nomo 
di conte di Word. Morto nella bat- 
taglia della conquista d’ Inghilterra, 
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insieme co ’l fratello Levrin. ( OV. 
V. 3 p. 235.) 

GURGIANI. V. CsncatmxsT. 
GURGISTAN. V. Cancutoixsi. 
GUTERIO lodato dal della Torre, 
meno in quel suo riferire ad Iside 
e ad Osiride le superstixionl di Mi- 
tra. (JIPC. v. I t. 10 e n.) 

GUTHBERLETO scrisse De Cobi- 
rie (MB. p. 65.) e De SaUie. (OV. 
v. 1 p. 57.) 

GL'TTVS , vaso da libatione. (OV. 
V. 4 p. 850.) V. Mìvui 1. 

GUY, co. di Ponlhieu. figura nella 
storia della conquisto d’Inghilterra 
per Guglielmo il Bastardo, ricamata 
nella celebre tapczzeria della regina 
Matilde. (OV. v. 3 p. 1IS ec.) 

GUYBERT Giuseppe, a Marsiglia, 
nominato in lettera del Visconti. 
(OV. v. 4 p. 548.) 

CYI.LIO. V. IIosfobo. 

GrjtyoPODiuH. v. cornasi. 
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H è un carattere che nell* epigrafi 
greche d’ alta antichità serve a in- 
dicare le aspirazioni delle vocali ini- 
ziali. Talvolta però vedesi trascurato. 
(OV. v. 3 p. 4SI.) S’incontra ezian- 
dio adoperato non per E lungo, e 
nè meno per semplice aspirazione, 
mn per E aspirato o per HE. Di qui 
può comprendersi come il segno dello 
spirito denso sia passato a poco a 
poco a notare la seconda vocale non 
più con l’accidente dell’ aspirazione, 
ma con quello della quantità, la quale 
spesso procedette dalle aspirazioni 
medesime inserite per entro le voci. 
(MPC. v. ò t. b n.) dell'antico dia- 
letto dorico trovasi mutato in A. (Iv. 
v. 6 t. 4 n.) H. C. I. H., cioè Ho - 
nore. Contentini. Imyentam. Remi- 
li it . Nell’epigrafi latine la frase onde 
le persone onorate di statua mani- 
festavano la propria sollecitudine di * 
compensare la spesa di essa a coloro 
che decretala l’avevano, era divenuta 
una formula che, frequentemente re- 
plicatasi, ornai non si esprimeva più 
che con le iniziali suddette. (IG. v. 

4 Disc. prel. n.) H. il. //. K. A’. S., 
cioè Hoc. Monumentimi. Heredem. 
Exterum. Aon. Sequetur. Ancorché 
siano communissime queste sigle, ed 
assai frequenti ne’ marmi, pure lo 
Scaligero, interpretando un’ epigrafe 
Gruicrlana, prese abbaglio, del che 
fu rimproverato dall’Hagenbuch. (MG. 
p. 438.) HS XII. Queste sigle state 
sempre equivoche in un passo di Pli- 
nio, ov* è discorso del prezzo di due 


scili di Zopiro, sono spiegate dal 
Visconti per HS duodeciet , cioè un 
ndllione e duecento mila sesterzi, 
che ascendono a più di 40,000 scudi 
romani. (MPC. v. 5 t. 22 n.) 

HA fili A. V. A/tHAt Mone (le). 

HAGEMANN. V. Ocsa. 

HAGEISBl'CH, nelle sue Epistola 
ej'irjrophica , parlando d* una frase 
greca corrispondente alla nostra, egli 
ha cessato di vivere prima del tem- 
po, corregge un enorme abbaglio del 
Fabretli. (OV. v. 3 p. 321.) Ne rim- 
provera un altro grave allo Scalige- 
ro, preso nell’interpretaziune d'una 
epigrafe Gruteriana. (MG. p. 438.) 
V. II. 

HALÌEVTICOE. V. Oppilo. 

4 HALLEB, nelle sue Biblioteche 
d‘ anatomia, di chirurgia, di bota- 
nica, e massimamente in quella di 
medicina pratica , rende giustizia 
ai merito di Galeno. (1G. v. 4 c. 7 
S 6 n.) 

2 HaLLER, Insieme con altri, nel 
4841 scoperse in Egina 48 statue re- 
pulalissime nella storia della scul- 
tura. (MW. p. xxii.) 

IlALMA, abb., Examen et rxp/i- 
cation dei zodiaques, etc . , vuole co- 
strutto il celebratissimo zodiaco di 
Dendera nel 364 dell’ e. v. (OV. v. 
3 p. iv.) 

//.V V J X&, h ìnìlamn r'T. V. Ciniu. 

IIAMILTOS Gavino, nobile scone- 
se(MPC.v.l t. lì n.), pittore celebro 
(MC. I. 36 ec. n. — MG. p. 6.) e de’ 
più eccellenti onde vantar si potesse 
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il secolo del Visconti e l'Inghilterra 
(MPC. iv.)» fortunato (MC. iv.)» so- 
lertissimo (MG. iv.), indefesso cer- 
catore d’antichità (MC. iv. — MG. 

iv. ), e’d In esse e nelle Brìi somma- 
mente dotto. (MC. t. li Giun. d. A.) 
Proferisce il chiestogli suo parere 
intorno al valore de’ marmi greci 
trasportati a Londra da lord Elgiu. 
(MPC. v. t IVot. biogr. d. V.) I ten- 
tativi che desiderava fare nel suolo 
di Pantau de’ Griffi generosamente fu- 
rono incoraggiati dal principe Bor- 
ghese. (MG. iv.) Famosi i suoi scavi. 
(MPC. Iv. t. 31 n.; v. 2 t. 42 n.; 

v. 6 t. 18 n., 46 n., 48 n.; v. 7 t. 27 
n.) Insieme con altri concepisce 11 
progetto di fare un viaggio in Gre- 
cia e di puhlicarne le antichità ; pro- 
getto adempiuto solo da’ suoi com- 
pagni. (OV. v. 3 p. 291.) Hamilton, 
cav. La sua collezione d’ intagli an- 
tichi fu acquistata in Inghilterra dal 
Worsley. (MPC. v. 6 t.7 n.) /frenai/ 
de gravuret après des vasti ami - 
ques (tu cabinet de m. le chevalier 
Hamilton. (Iv. v. 5 t. 7 n.) V. Hu- 
CARVILI.E (d’). Tischbeis. 

HANXA. V. Giavellotti. 

MANCARMELE (d’) chiamato dal 
Visconti fantastico Jerofante ( OV. 
v. 2 p. 216.), institutore della nuova 
antiquaria mistica (Iv. p. 217.), an- 
tiquario sistematico (MPC. v. 5 t. 18 
Agg. d. A. ; v. 6 t. 6 n.) f inesatto 
(Iv. v. 6 iv), scrittore ingegnoso. 
(Iv. v. 8 t. 22.) Gli si attribuisce Fa- 
nonimò (Iv. v. 6 iv.), celebre (I?. v. 
6 t. 9 n.) e bizzarro libro, contenente 
molle opinioni inverisimili (Iv. t. 22 
n.), intitolato Recherches tur V ori- 
gine, V esprit , eie., des arti de la 
Grèce; sur leur cnnnexion aree les 
arts et la retigion des plus anciens 
peuples connusj sur les monumens 
antique t de linde , etc. (Iv. t.9 n., 18 
Agg. d. A.; v. 6 iv.) Vede ed interpre- 
ta i monumenti a capriccio. (Iv. v. 5 
1. 1 8 Agg. d. A.) Spone 1 1 sistema dello 
Scitismo. (Iv. v. 6 t. 6 e n. — OV. 
v. 2 p. 2u2.) Confessa d' aver ve- 
duto a Portici una testa d’Àrchimede 
in marmo, il cui nome era dipinto 
co ’l pennello. Niun altro, da lui in 
fuori, rammenta un’effigie di tanta 
importanza. (IG. v. I c. 4 n. fin.) 
Scrive su ie Àntiquités d’ Hamilton. 
(MB. p. xxvu, xliv.) Detta disserta- 
zioni preliminari alle stampe de’ vasi 
formanti la prima raccolta llaniillo- 
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niana. (MPC. v. 6 Pref. n. — OV. v. 
2 p. 3.) Pensa che alcuni vasi si 
scurissero per mero ornamento. (MB. 
p. 287.) Parla delle maniere più an- 
tiche di farsitnulacri (MPC. iv.) e delle 
rappresentanze di Bacco Tauriforme. 
(Iv. v. 6 t. 9 n.; v. 6 l. 6 n.) Ima- 
gina un Bacco Satiro, dietro una 
mal intesa interpretazione di Pausa- 
nia e di Plinio. Pretende che 1’ an- 
tichità, chiamando Bacco Liber Pa * 
ter, alluda sempre al cenno del capo, 
espressivo, a dir suo, della paternità 
che può arrogarsi quel nume di 
tutto I’ universo. (Iv. v. 6 iv.) Spo- 
ne la favola di Protesilao in modo 
affatto diverso da quello del Visconii. 
(Iv. v. ò t. 18 Agg. d. A.) V. 
Nardi. 

HaNS-SLOANE, cav., nella sua 
Gigantologia , egregiamente discute 
entro quai limiti si possa ammettere 
l’ esistenza de’ Giganti. (MPC. v. 4 
t. 10 n.) 

IURDION. V. Leccade. 

IlARLESS dà una nuova edizione 
della tìibliothecu graeca del Fabriclo. 
(IR. c. 4 $ IO n.) Fa note e addi- 
zioni alle ricerche di quell’ erudito 
intorno a’ libri Sibillini. (OV. r. 3 

р. 363.) Publica l’ eccellente com- 
pendio della vita d’Ippocrate scritto 
dall’ Ackermann. (IG. v. I c. 7 $ i 
n.) Parla di Sesto empirico, che fu 
medico. (Iv. § 7 n.) Nel suo novero 
de’ Menandri omette il ventiduesimo. 
(Iv. c. 1 §11 n.) Non corregge al- 
cuni abbagli del suddetto Fabriclo 
su ’l fatto di Lisia. (Iv. c. 6 % 1 n.) 
Contradice con soverchia leggerezza 
I’ opinione di chi assicura aver Eschl- 
lo composto il proprio epitafio se- 
polcrale fino a noi pervenuto. (Iv. 

с. 1 $ 8 n.) V. Ciumkii. 

IIAROKEL. V. Ercole 1. 

mnpr/.ù. v. p»»cbe. 

HÀRPE. V. Esiodo, Suo* 1. 

II ARR AGII (di) , co. , possessore 
d' una sardonica, sii cui rappresen- 
tato è il dio del Sonno. (OV. v. 2 
p. 231.) 

H.ARVEY, milord, co. di Bristol, 
acquistò un vago musaico che for- 
mava il pavimento d’ima sala, forse 
di qualche villa romana, ne’ contor- 
ni di Gabj. (MG. p. 19.) 

JIASE. V. Poli evo. 

HA STATI. V. Cure. 

HMJPTMANN G. G. compose VAI- 
cibiades Andoctdeus , che leggcsl nel 
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voi. Vili degli Oratori greci del 
Rriske. (IG. V. 1 e. 3 $ & n.) 

IlAVM. Il suo Teapi è un Bacco 
Indiano o Pogone. (IG. t. I c. 1 n. 
fin.) Ravvisa il ritrailo d'Antistene 
in una maschera di Mercurio barbato, 
impressa in moneta d’Alene, per l'a- 
busiva interpretasione d’alcune si- 
gle. (MPC. v. 6 t. 35 n.) Mal grado 
Il silensio di tutti 1 geografi, am- 
mette essere stata nel Ponto una 
citta, detta Laodicea. (OV. v. 3 p. 
439.) Attribuisce ad Archelao I una 
medaglia di bronzo, appartenente a 
Fresie I, re de’ Parli. (IG. v. S c. 3 
n. fin.) In altra, su la quale trovasi 
il noine del re Antioco, scambia una 
lettera, il che porta differenza nelle 
liste. (Iv. c. 13 $ 13 n.) Auto il suo 
Tetoro britannico. (MPC. ». 3 t. 13 
n. — OV. v. 3 p. 243, 439.) 

HE. V. H. 

HEBDOHAPES. V. Vsnnoss. 

HEBOPÌ, flebona. V. Bacco. 

HF. CATOBBEA. V. Anco i. 

HECJTOKSTrLON, o portico di 

100 colonne, era uno de, portici inal- 
zati da Pompeo presso il suo teatro. 
(IR. r. 2 f, 18 n.) 

I1EEREN Arnoldo di Brema (MPC. 
v. 5 t. 33 n. — OV. v. 3 p. Si.), 
dotto, giudizioso (MPC. v. 4 Ind. d. 
M. I. B. n. 1.), ingegnoso e non vul- 
gannente erudito. Raggiunge ed of- 
fre la vera spiegazione d’ un basso- 
rilievo, rappresentante il parricidio 
d’Oreste, ottima da’ fonti più puri 
ed illustri della favola greca. (Iv. 
v. b t. 23.) Detta un' elegante de- 
scrizione di preziosissima patera. 
(Iv. v. 4 iv.) Autore del libretto 
Commentatici in opus antiquum ca- 
latimi Musei Pio-Clemrntmi. (Iv. v. 
5 iv. n.) Bella e dottissima la sua dis- 
sertazione intitolata Esposi [io fra- 
gratati tabula marmorea musei Sor- 
gioni (Iv. v. 4 t. 10 n. — OV. iv.), 
nella quale spiega le epigrafi d‘ un 
frammento rarissimo di tavola mi- 
tica. Eccellente è tutto quanto ar- 
reca per illustrarlo; se non che ri- 
guardo ad un segno nelle note nu- 
merali de’versi il Visconti porla pa- 
rere contrario al suo. (MPC. iv.) 

HEINECCIO- V. Filosofi. 

HEINRICH. V. Euvìfbodito. 

1 11EI.NSIO Daniele, nelie note ad 
Esichio, offre I’ etimologia della voce 
abra. (OV. v. 2 p. SO.; 

2 HEI.NSIO Nicola annota i Fasti 
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d'Ovldio. Restituisce un luogo di 
Silio Italico. (MPC. v. 4 t. 27 n.) In 
un passo di Valerio Fiacco, ov’ è di- 
scorso d’ Iside, con una critica non 
appoggiata alla scienza antiquaria, 
introduce un erroneo cangiamento. 
(Iv. v. 7 t. 5 n.) 

HEIVS. V. Eco. 

HEI.AKS, Melai. V. Sethiaxs. 

HELCECHITÒXES. V. Jori» 1. 

HEUCTOE. V. Tortili corone. 

IlE.dERA. V. Attutai, Gioaao. 

HEMSTERHllS. V. Pollcce 2. 

HENEQCIN dipinse nella sala del 
Laocoonte al museo Napoleone l'Èr- 
cole francese trionfatore de' partiti. 
(OV. v. 4 p. 271.) 

HENRY , bibliotecario e custode 
dei museo di Berlino, trasmette ai 
Visconti l’ impronta d’ una medaglia 
in bronzo con l’effigie di Mitridate, 
principe della piccola Armenia. (IG. 
v. 2 c. 12 § 5 e n.) 

Hp.OS. V. AtRom. 

HE PII. EST OS. V. Vulcano. 

HÉRA d’Argo. I Greci sostitui- 
rono ad essa la loro Giunone, dea 
forse ab antico equivalente della gio- 
ventù o di Ebe, presa poscia allego- 
ricamente per in dea delia prima- 
vera. (MPC. v. 6 Ind. d. M. t. A. 
n. 3.) 

HÉRACLÉS. V. Erìclide 1, Èr- 
cole 1. 

HERACL1SCVS. V. Èrcole 11. 

IIERDEB, dottissimo, autore del 
Supplimento alla dissertazione del 
Lessing su la maniera di rappre- 
sentar la morte (MPC. V. 3 t. 45 n.; 
v. 5 t. 52 n.) c delle Foreste cri- 
tiche. (Iv. v. 3 iv.) Suo pensamento 
ingegnoso, nè privo affatto di veri- 
simiglianza, è ebe il nome di larva, 
commune alle maschere ed alle om- 
bre o Ma ni de' morti, possa essere 
stelo cagione di rappresentar le ma- 
srhcre ne’ arpolcri. (MB. p. 205.) 
S’ avvisa che i Genj deila Morte 
sculpiti intorno a" monumenti sepol- 
crali non siano che Genj del Sonno, 
tratti a quel più tristo significato 
per un eufemismo del linguaggio e 
deli' arte. (MPC. v. 3 t. 45.) La sua 
spiegazione d’un luogo analogo di 
Pausania non garba ai ViaconlL 
(Iv. n.) 

HÉREA. V. Anco I. 

HERIIvN. V. TeoerasTo 1. 

HERBJCHVS è il nome d’ Er- 
marco io Diogene Laerzio ed in Ci- 
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cerone, ripristinalo dal Visconti. (1G. 
v. i f. 4 ; 18.) V. Ermrco. 

BERNARD (d't, capo delle Rela- 
Rioni commerciali al ministero delle 
Relazioni estere. (MPC. T. 7 Ind. d. 
M. t. B. n. li.) Doli» amatore di 
cose antiche, delle quali possedeva 
una diviziosa raccolta. (IG. v. 8 c. 2 
SI n.; v. 3 c. 15 S 13 n. — MPC. 
iv.) 

HERMANN Goffredo, autore del- 
l'opera De metri». Fa meraviglia che 
abbia tolto a auhjetto delle lunghe 
e sapienti sue indagini su I’ antica 
versificazione del Lazio brani alterati 
da un gregge di copisti Ignoranti, 
anzi che monumenti intatti, quali 
erano le iscrizioni metriche dell’ i- 
pogeo Scipionico. (OV. v. 3 p. 359.) 

flERMÉS. V. Mebcckio. 

HF.Rmcr.rrHOE. V. Scoitori. 

HEROA. Cosi appellali erano I 
monumenti di que' defunti, di nobile 
condizione, che quasi con privala 
apoteosi ai cangiavano in semidei od 
in eroi. (MPC. v,' 5 I. 19 n. — M\V. 
,». 34.) 

HERtlDEA. V. Erose 1. 

HEROIP. di Ovidio. (MPC. V. i 
t. 33 n. ) 

HBRÒ V. V. Eboop. 1. 

UFMNDAS , Htróndtt. V. ERO- 
DE 1, 

HERÒNIDB! T, llerónidas. V. Eao- 

UE I. 

HERi'iS. V. Erode 1. 

HESSELIO. V. Essio. 

HESTCiR detto è da Omero quel 
chiodo co ’I quale Infigeasi al ti- 
mone il giogo de' cavalli nel circo. 
Traduco dal Salvini per tenitojo. 
(MPC. v. 5 Ind. d. M. t. B. n. 2.) 

UEl'SINGElt, letterato alemanno, 
in una dissertazionrella, edita in uo 
co ’l trattato su V Educazione di Plu- 
tarco, parla delle principesse che 
portarono il nome d’ Euridice. (IG. 
i. 5 c. S 5 8 n.) 

HENNE, prof. (OV. v. 2 p. 136.), 
onor di Gottinga, anzi della sua Ger- 
mania (MPC. v. 0 t. 2 n. — OV. v. 
1 p. 190.), letterato dottissimo, inge- 
gnosissimo (MPC. i v.) f prestantissi- 
mo (OV. v. 2 p. 361.), sapiente, il- 
lustra (!v. v. 3 p. 77.), accurato 
(MPC. V. 2 t. 39 n.), celeberrimo 
(MG. p. 57. — MPC. v. 3 t. 8; v. 
B iv.t, lume delle lettere (MPC. v. 
6 iv.), insigne antiquario e filologo. 
(MG. p. 167.) Di vastissima erudi- 
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zione mitologica. (MPC. iv.) Sopra 
ogni altro oltramontano sa accoppiare 
le cognizioni antiquarie alle filologi- 
che. (MG. p. 167.) Autore d' Otstr- 
unzioni antiquarie (MPC. v. 2 t. 39 
n.), di Nota od Apollodnr. (MB. p. 
209, 225. - MPC. v. 3 t. « n. j v. 
6 t. 2 o. — OV. v. 1 p. 200 ; v. 3 
p. vii.), d’un Excursus ad Firn. (MPC. 
v. 7 t. 17 n. — MW. p. zzi. — OV. 
V. 4 p. 139.) e di parecchie Disser- 
tazioni tu' vasi etruschi (OV. v. 2 
p. 12.). su la favolo di Giacinto (Iv. 

р. 136.), su le maniere di rappre- 
sentar Venere (MB. p. 87, 137. — 
MPC. v. 3 t. 8 n. — OV. v. 1 p. 
190.), su le distinzioni de’ Satiri, de’ 
Fauni, de’ Sileni e de’ Pani (MB. p. 
291. - MPC. iv. t. 40 n.), tu ’1 tro- 
no deH’Aroicleo (MPC. iv. Ind. d. M. 
t. C. n. 1. — 05’, v. 1 p. 203.), su 
li scrittori d'onde Plinio attinse le 
notiziejdelle arti antiche (MB. p. 18.), 
e sn le epoche del medesimo nelle 
storia dell'arti suddette. (Iv. p. 115 ) 
Fa note ed osservazioni a quel luogo 
d'Omero in cui si favella d' Elena 
che ricama un diylax. (OV. v. 4 p. 
22.) Eccellenti le sue edizioni di Vir- 
gilio. Dubita a torto ae questo poeta 
centesse nella sua IV egloga intorno 
alla desiderata prole della nuova 
sposa d’ Ottavio, o di quella di M. 
Antonio. Nella Fila di Firgilio di- 
stribuita per anni, adduce testimo- 
nianze ilei culto venduto alla memo- 
ria di lui. Sotto il nomo di Codia 
romanus Pieni cita un manoscritto 
Virgiliano. Detto osservazioni sopra 
la Fila di Firgilio del Donato. (IR. 

с. 4 8 5 n.) Nomina li antichi au- 
tori che rammentano la storia di 
Laoeoonte (OV. v. 4 p. 139.), e tocca 
de' ristaori fatti ai suo gruppo. Illu- 
stra con un passo dell’ Iliade il co- 
stume de’ tempi eroici d' assistere 
fanciulli e giovenettl a’ vecchi aa- 
cerdoti sacrificanti. (MPC. v. 2 t. 39 
n.) Illustra eziandio la favola del- 
P indovino Melanipo, che doveva a’ 
serpi il profetico suo aotivedimento. 
(Iv. v. 3 t. 44 n.) Parla del subjetto 
raffigurato nel celebre simulacro del 
glodintor Borghese (MB. p. iv.), 
d’ una figura semiglacente rappre- 
sentante una ninfa (Iv. p. 137.), della 
favola de’ Niobidi (Iv. p. 225.), dei 
cesto di Venere (MPC. v. 3 t. 8.), 
deila terra nera d’Egitto (Iv. t. 47 
n.) e d’ I fido. (MB. p. 209.) Trae 


Digitized by Google 



94 ME 

dulia rozzezza e dal poco buon gu- 
sto degli Etruschi, od anche de* gre- 
ci artefici antichissimi, la vera ca- 
gione di quella folla e varietà di 
piccoli emblemi che spesso ingom- 
brano il campo delle composizioni sì 
nc’vasi, come nelle patere d’ artifi- 
cio etrusco. (MPC. v. 0 Ind. d. M. t. 
A. n. 3.) Avvisa un equivoco di Ma- 
crobio. (Iv. v. 7 t. 17 n.) Dimostra 
come un’ idea puramente da princi- 
pio filosofica, divenir possa co 1 tem- 
po un bel argomento per le arti. 
(MB. p. 87.) destituisce un fram- 
mento d'antico poeta. (Iv. p. 202.) 
Ritorna acutamente ad Apollodoro il 
nome della ninfa Anchirroe, in luo- 
go di quello d’Anchinoe. (MPC. v. 3 
Ind. d. M. t. A. n. 9.) Confonde le 
Tcspiadi con le Tcstiadi. (OV. v. 3 
p. vii.) Senza ragione mette in dubio 
I’ autenticità di tutti que’ versi d*0- 
mero che finiscono con la formola 
leutòlenus E ré. (Iv. p. 77.) Critica 
irriflessivamente le figure de’ figli 
di Laocoonte, e piglia equivoco circi 
al luogo dove questo fu scoperto. 
(MPC. v. 2 t. 39 n.) Non coglie bene 
il seoso d’ un passo di Pindaro, in 
cui è discorso della spada di Dedalo 
(Iv. v. 3 Pref. n.), e dun nitro di Dio- 
nisio intorno alle maschere Faunine. 
(Iv. t. 42 n.) La sua interpretazione 
d’ un passo dello scoliaste di Lico- 
fronc, relativo all’egida, non sembra 
plausibile. (Iv. v. C t. 2 n. — OV. 
v. 1 p. 200.) V. Fillade 2. Per Spie- 
garne un altro di Virgilio c di Pro- 
perzio, concernente la genealogia del 
re Perseo, indarno ricorre ad Olim- 
pia madre d'Alessandro. (Ili. v. 2 c. 
2 5 5 n.) Erra intorno alle reliquie 
del tempio dorico, credulo di Giove, 
in Egina. (MW. p. zzi.) Sarebbe a 
desiderarsi, per il progresso dell'an- 
tiquaria, l’ adempimento del suo di- 
segno, raccogliere, cioè, in una sola 
opera tutti i monumenti antichi che 
si conoscono , distribuiti secondo 
l’uso ed i subjetti a cui apparten- 
nero, l’età ed i luoghi d’onde s’eb- 
bero, e li artefici clic li eseguirono. 
(MC. Pref.) 

HICETIDBS. V. Icesio. 

HI ERA. V. Feste. 

HlKRACOSOPHtO. V. Demetrio 2. 

H1EROLOG. V. Fasoldo. 

HIERÒft. V. Vittime. 

HI F.HOSA IjPICTÈS. V. Bisditore. 

HI FROÌÒICO&. V. Douu in. 
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HILAR1À, feste natalizie del Sole, 
celebrate in marzo e continuate fino 
al 7 di aprile, in cui solenneggia- 
vasi più particolarmente il giorno 
natale d’Apollo. (MG. p. 55.) 

IIlMATlON , piccolo pallio o man- 
to, proprio di Giove, dato anche 
alle statue seminude degl’ imperatori. 
(MPC. v. 4 t. 1 ec. — OV. v. 3 p. 
61.) Solito portarsi dagli antichi 
fuor delle cerimonie sacre e nel cor- 
so ordinario della vita, per commo- 
do, avvolto al capo. (MPC. v. 3 t. 19 
n.) V. Rica. 

Il IM EROS. V. Imero 2. 

UiPPAGRKTJR della republica 
spartana erano i capitani de* soldati 
a cavallo o, secondo altri, della gio- 
ventù, cosi delti ab equitatu congre- 
gando. Sono rammentati in alcune 
lapidi recate dal Peloponneso, erro- 
neamente tradititi e creduli guardie 
del re. (MPC. v. 2 t. 34 n.) 

HI FPOCO MI , gióveni clic nelle 
pompe festive ammanivano i cavalli 
a’ cavaliieri , e H ajutavano a suc- 
cingersi. (MW. p. 147.) 

H1PPOPHORAS , Ippofora, leggen- 
da d’ una medaglia degli Apolloniali 
avente a tipo un fiume mezzo cori- 
cato. Il Visconti pensa quello essere 
il nome d’ un piccolo fiume, nel- 
l’Asia minore, che si scarica nel Lieo 
o nel Meandro. Tal appellazione sarà 
forse ad esso venuta da’ cavalli che 
si pascolavano su le sue rive. (IG. 
v. 2 c. 1 $ I n.) 

IIIUSCIL illustre antiquario ale- 
manno, alierma al Boelliger essere 
l'Argenteria illustrata «lai Visconti 
veracemente antica. (OV. v. 1 p. »,) 

IIIRT scrisse Bilderburh (.MW. p. 
xtv.) ed Ostentazioni fitologico-ar- 
chitettoniche sopra il Panteon. (MC. 
t. 17 n.) Piglia in esame un basso- 
rilievo del palazzo Chigi. (MB. p. 
100.) Parla d un busto d'Achille. (MW. . 
I». xiv.) IFolfxi analeeta htter. ili, 
a’ abbaglia intorno alle reliquie del 
creduto tempio di Giove in Egina. 
(Iv. p. XXI.) 

HISPAXUS , Hispalus , Hispallus. 
V. Scipiose 11. 

IIISTOS, tela, in grero è nome 
mascolino. (MPC. v. 3 t. 37 n.)* 

liOUUOLSE, celebre viaggiatore, 
fa scoperte nella topografia Ue’campi 
trojinl. (MW. p. 172.) 

UOESCHLLIO Davide testifica il 
pregio delle lapidi Triopee, oro Boi - 
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ghesiane (OV. v. 1 p. 252.), 1* apo- 
grafo il’ una delle quali trasmette al 
Velsero. flv. P- 252, W8.) 

HOFMANN, nel suo Lexicon, af- 
ferma che Ercole sì cinse anche dì 
inirto. (MC. t. 43 n.) Parla del nar- 
cisso. (OV. v. 2 p. 13.) 

IlOLDERNESSE, milord, possede- 
va una corniola, rappresentante Mer- 
curio dì faccia, in piedi, co ’l cadu- 
ceo nella sinistra, con il petaso in 
capo, e vestito di clamide affibbiata su 
Fornero destro. (OV. v. 2 p. 183.) 

IlOLES, in Inghilterra, possessore 
di flemme. (OV. v. 2 p. 209, 225.) 

HOLMOS . V. Comma. 

HOOdEVEEN, nel suo libro De 
vnrliculit . nota che in un verso d’ l- 
lue» fu letto wéroe in luogo di mèli. 
(OV. v. 1 p. 310.) 

IIOPE Adriano, lord, a Londra, 
possessore di preziosa raccolta d’og- 
getti antichi. (MB. p. 256. — OV. 
v. 2 p. iv, 194.) 

BOP Liti, V. Atleti. 

HOPSHI. V. Mazociii, Opsides. 

HORMISCOS , vocabolo che non è 
necessario interpretare per monile, 
poiché significa ancora, secondo Esi- 
chio, qualunque braccialetto o cate- 
nella. (OV. v. 2 p. 9.) 

HO RII OS. V. Danze, Masi 1. 

HOflHVZ Al Ilarri . V. Ormisda 4. 

HORSOTRlsEffAS. V. Tridente. 

HORTALVS. V. Ortensio. 

HOSPES, Ospite, nome proprio 
neli’epigrafi assai raro. Ha però esem- 
pi, c s’incontra particolarmente in 
una, scoperta negli scavi di Roma- 
vecchia, e riferita dal Visconti, che 
fu portato da un tabulario Leoni- 
diano. (OV, v. 1 p. 488.) 

HOUEL. V. Sicilia. 

HS. V. II. 

HUDSON. V. Scilacb 2. 

HJJMBOLDT incaricato d’ acqui- 
stare vasi etruschi per la raccolta 
del re di Prussia. (OV. v. 4 p. 579.) 
Egli era fratello al barone Humboldt 
(MB. p. xiii. — OV. iv.) f celebre 
(OV. iv.) e dotto viaggiatore prus- 
siano. A questo è diretta lina lettera 
del Visconti intorno ad Alcuni mo- 
numenti de* popoli americani . (Iv. 
v. 3 p. xvi, xvit, 206.) Nelle sue pel- 
legrinazioni per l’America, raccolse 
quanto d’ antico potè venirgli a mano. 
Notevole assai è un gran busto di 
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basalte, che vide al Messico, di cui 
ritrasse esatto disegno, che poscia 
publicò co ’l suo giudizio circa il sug- 
gello in esso figurato. (Iv. p. xvi.) 
Lesse all’ Instimi» francese una me- 
moria su di pittura geroglifica, rap- 
presentante le qu iliro distruzioni del 
mondo. (Iv. p. 209.) Esaminò il ce- 
lebratissimo gruppo allogato nelle 
regie delizie di s. Idelfonso, poscia 
trasferito a Madrid. (MB. p. xm.) 
toyage de Humboldt et Bompland . 
(OV. iv. p. xvii, 208.) 

HCME, autore di Ètsays . (MPC. 
v. 6 t. 58 n.) 

HUNTERf dotr. Catal. numorurn 
vrbium et popnlorum musei Guxl. 
H un ter per C. Combe . (MB. p. xl. 
— MPC. v. 4 t. 41 n. e Ind. d. M. 
t. A. n. 6. — OV. v. 1 p. 466.) 

I1UTSCH, ne’ suoi Annlecta critica, 
publicò un epigramma inscritto so- 
pra ricco tripode consecrato a Te- 
spì da que’Tespicsi che partecipa- 
rono alle conquiste d’Alessandro. 
(OV. v. 3 p. 30.) 

HrACiS THIA. V. Giaciuto. 

1IYDE Tomaso, autore del dottis- 
simo libro De religione ve te rum Per- 
sanali (Ili. v. 3 c. 16 £ 3 n. — MPC. 
v. 2 t. 4 n., 19 n.), propone e com- 
prova la vera etimologia di Mitra. 
(MPC. iv. t. 19 n.) Parla del nome 
Armiamo, abominevole in Persia. 
(Iv. t. 1 n.) 

HEÈS o Pluvio, uno de’ cognomi 
di Racco. (3IPC. v. 6 t. 5 n. ; v. 7 
t. 7.) 

HrPÈRETÉS. V. Mercurio. 

nrPOSATHRA. V. SUPPEDA- 
NEI! i/. 

IirPOCRATÉRlOH. V. Cratere. 

HfPOCRlT.E. Questa voce greca, 
alla quale corrisponde la latina per- 
sona, nella sua etimologia non è 
acconcia a significare qualunque at- 
tore di teatro, ma si quello sola- 
mente che non mai cantava nel co- 
ro. (OV. v. 2 p. 462, 469.) 

HEPOPOUlon. V. Suppeda- 
nei ;. v. 

iii'rnnriiKiiiTJ. v. da«e. 

Ul'POrUtUlADES. V. Irotmu- 

ot corone. 

HE PO PEPI) 1FS di Sesto empi- 
rico. (OV. v. i p. 1*9.) 

H/’PSISTOS. V. Giove. 
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1ACCHIA. Questa parola, che ley- 
f»es! In Lucrezio là dove tocca de’ 
dispendiosi doni degii amanti, e can- 
giata poscia dal Pellìssier, può com- 
mnd.vmente, appresso Esicliio. spie- 
garsi per una specie di corone o 
fregi donneschi del capo. (MPC. v. 
i» t. 17 n.) 

1ACCO. È chiaro da Strahone che 
fiacco con questo titolo era il nume 
Egemone o preside de’ misteri eleu- 
sini. (MPC. v. 4 t. 19 n., 29 n.) Nel 
sesto giorno di tali feste li iniziati 
accompagnavano la statua d' lacco 
da Atene ad Eieusi, imitando la pom- 
pa, lo strepilo ed il furore delle 
Menadi. (MW. p. 13.) Novello lacco 
ó pur titolo che in medaglie I’ adu- 
lazione greca attrlliui ad Anlinoo. 
lit,. v. 1 c. 4 n. fin.) 

IADI . stelle, a cui li antichi da- 
vano il nome di tumh. (MPC. v. 
3 Imi. d. M. t. A. n. 13.) V. SUCCI*. 
Collocate ne’Catasterisml intorno olio 
fronte del Toro celeste, comevcdcsl 
sopra una gemma, in cui appajono 
tre, mentre dovrebbero essere o cin- 
que o sette. L’ incisore avrà per av- 
ventura seguito esemp] e tradizioni 
ora dimenticate. Può trarsi bensi 
qualche indizio che tre solamente 
fossero talvolta contate dal saperle 
confuse con le Ninfe nutrici di Bac- 
co, alle quali si appropria lo stesso 
numero, (lv. v. ò t. 9. — OV. v. 2 
p. S!. 1 ), 336.) 

IBEKIa. Questa regione, situata 


a’ piò del Caucaso, può considerarsi 
come lo stremo settentrionale del- 
1'Armenia. Oscura fino a’ secoli di 
mezzo è la storia di qua’ popoli e 
sovrani. Cionondimeno si sa che 
Pompeo vi entrò, ne sottrasse gran- 
di ricchezze, e condusse in ostaggio 
I figli del re Artocesin. Da quell'e- 
poca i principi iberl sì riconobbero 
dipendenti dagl’ Imperatori romani. 
Nel terzo secolo dell’ e. v. dipende- 
vano da’ Persiani. Le differenti co- 
lonie, in che si partivano 11 Iberl, 
aveano particolari denominazioni. 
(iC. v. J c. 12 S 12.) V. Caacnt- 
dm.vi. 

IBI, sacro ànimale nilotico, de- 
scritto da Pausania e da Plinio co ’l 
becco ricurvo. (MPC. v. 1 t. 37.) 
Cicogna egizia (OV. v. 2 p. 243, 
331.), consecrala a Tot. (Iv. p. 243.) 
Assai frequente in Egitto e in Tes- 
saglia, dove monda i paesi da’ serpi. 
(Iv. p. 331.) Mercurio, a cessare le 
insidie di Tifone, ne assunse le for- 
me. (M1V. p. 8U.) Rappresentata in 
gemme (OV. iv. p. 243, 331.) co ’l 
caduceo su ’l collo e con l’ imagi- 
netta d'Arpocratc su la testa. (Iv. 
p. 243.) Rappresentata ancora ne’ 
minuti bassirlllevi del terrazzo su 
cui giace la maestosa figura del Nilo, 
superbo gruppo, uno degli ornamenti 
più insigni del Vaticano. (MPC. iv.) 

1BICO. V. Mooccvces. 

1BREADE , solista della Caria, si 
sforzò d’ impedir l' invasione che La- 
bieno tentava a fidava, e, parendogli 
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cosa ridìcola che costui s’ intitolasse 
imperatore panico, quasi avesse bat- 
tuti i Parti, ed io, diceva, potrei al- 
tresi chiamarmi imperatore carico. 
(IR. c. 1 $ 22 n.) 

VCADI. V. Epicuro. 

ICARIO ed Icarione son nomi della 
stessa persona. (MPC. 3 t. 49 n.) 

ICARO, in villa Albani, ha nastri 
ad Armacollo, che tengono luogo 
d’ali. (MPC. v. 6 t. 15 n.) 

ICJRO-ttENIPPO di Luciano. (1G. 
v. 2 c. 5 § I o.) 

ICCABA. V. Laide I. 

K’FLO. V. Sosso. 

I CESIO, arconte. Le donne sup- 
plichevoli in ginocchio , fluttui?*, 
eroine assai note per le tragedie d’E- 
schilo e d’ Euripide, sopra un tetra- 
d ramina d’Atene, alludono al nome 
di lui. (IG. v. 2 c. 1 § I n. — MB. 

p. AL.) 

ICETA. V. Vasdamve. 

IGNEI MOKE, celebre animale ni- 
lotico, simigliarne assai ad una don- 
nola o faina, secondo la descrizione 
di Nicandro. Le sue pugne co’l co- 
codrilo , mollo più forte e grande 
di lui, e le. insidie onde giunse a 
spegnerlo, sono tultavia uno de'falti 
più curiosi della storia antica degli 
animali. Con il suo nome fu chia- 
malo il cocodrilo nella spiegazione 
d’ un monumento capitolino. Rap- 
presentato in una meravigliosa scul- 
tura del Nilo. (MPC. v. 1 V 37.) 

ICON, voce greca che significa 
iroagine, ritratto. (IG. v. i Disc. prel. 
n.) V. Pausasi! i, Ritratti, Roma 3. 

ICONICHE figure rappresentavano 
fedelmente tutta la persona. (MPC. 
v. 2 t. 49 n.) V. Aulii. 

ICONIO, piccola città situata nel- 
V Isauria a tergo de’ monti a’ piè de\ 
quali sorgevo Olba. (IG. v. 3 c. 14 
$ 2 n.) V. Polf.mo.ve 1. 

ICONOGRAFIA o vero notizia ed 
investigazione de’ ritratti degli uo- 
mini illustri, parte di letteratura 
che ministra gran pascolo od una 
culla e bennata curiosità, che pro- 
vede materia a tante stampe, ed 
in cui T abuso delle congetture, i 
trasordini dell 1 imaginazione, la ne- 
gligenza della critica hanno sparsi 
lauti pregiudizi c tante ipolesi vane. 
Quella classe di monumenti che in 
ispecie le è addetta, si denomina 
nelle collezioni la serie delie teste e 
de’ busti. (MPC. v. C Pref. — OV. 

I o!. II. 


v. 4 p. 22S.) Il Visconti parla a lun- 
go e con molta erudizione di essa, 
degli autori che la' cultivarono e 
della sua etimologia. Tutta I* icono- 
grafia antica è greca o pure romana. 
Le antichità egizie, etnische e bar- 
bare non hanno ritratti che con si- 
curezza siano tali. Quella degl’ Illu- 
stri lodasi da Polibio. (IG. v. I Disc. 
prel.) Padre dell’iconografia amica 
può dirsi l’Orsino. (|\. e c. C * 3. 
— IR. c. 4 § 9.) V. Ormao. / co- 
iwy rafia del Canini. (MPC. a. 6 t. 
30 n.> V. Cavivi. Iconogr. rotti, de! 
Mongez. (MB. p. xiii, xiv.) Iconogra- 
fia greca di Ennio Quirino Visconti, 
in 3 volumi, dal francese tradutta in 
italiano e corredata di prefazioni dal 
Lobus. ed offerta dal consigliere d. 
Stefano de Mainoni , in nome di L. 
Carlo Buccellati e C., a Clemente 
Venceslao di Metternich-Winneburg, 
principe d’ Ochsenhausen, duca di 
roriella, conte di Kònigvrart, ec., 
cancelliere deila casa imperiale, della 
curii* e dello stato, ministro di stalo 
e delle conferenze, ec. (IG. T. 4.) 
Iconografia romana di Ennio Qui- 
rino Visconti, voltata dal francese In 
italiano da Stefano Ticozzi, co ’l ri- 
tratto dell’autore e con le tavole in 
rame disegnate ed incise da Anto- 
nio Localelli. dedicata dal tipografo 
Nicolò Bettoni a s. a. i. l’arciduca 
Ranieri, viceré del regno Lombardo- 
veneto, ec. (IR.) V. Ritratti. 

ICONOLOGIA. Se bene questo no- 
me abbia quasi la stessa significa- 
zione d’ iconografia, pure si riferi- 
sce alio studio ed alle indagini de’ 
lineamenti e degli attributi caratte- 
ristici onde si possono ravvisare 
non le fisionomie degl’illustri, ma 
le figure de’ personaggi allegorici » 
mitologici rappresentati dalle orti. 
(IG. v. I Disc. prel.) 

ICRIOft, voce greca che significa 
il ponte d’ un naviglio. Esso ne’ più 
antichi vascelli non copriva che le 
due estremità. È probabile che que- 
sta rappresentanza, che vedesi an- 
che su’ monumenti, fosse divenuta il 
segno d’ un cenotafio, atteso l’uso 
che se ne avea fatto per iodieare le 
tombe vuote, cioè i cenotafj, dalla 
pietà degli amici c de’ parenti inal- 
zati allo memoria di chi era perito iu 
naufragio. (IG. v. 1 c. 5 $ 2 n.) 

ICTINO, architetto del Partenone 
(S1W. p. 3, 137, 161.) sotto la di- 
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rezione «li Fidìa. (Iv. p. 3, 161.) 
Egli di coocerlo con Carpione scris- 
se anche un (radalo sopra quel tem- 
pio. (Iv. p. 161.) Pericle dischiuse 
un bel campo a’ talenti di lui. (91PC. 
v. C t. 29.) 

1 IDA, figlio d’Afareo, uno de* cu- 
gini delle Leuclppidi, a cui queste 
erano promesse spose. In elegante 
bassorilievo stringe il brando, ed è 
in alto d’avventarsi contro i rapi- 
tori delle fanciulle : ma il germano 
Linceo • tutta possa il rntiene, e 
chiede che si tronchi la pugna con 
un solo duello fra I due minori cu- 
gini. (MPC. v. 4 t. a.) v. Lnamti. 

2 IDA, monte nell' isola di Creta. 
Ivi si venerava Giove Ideo. (MPC. 
v. 7 t. 18.) Vi nnque un Ercole ri- 
conosciuto dalla religione greca più 
antico del tebano, anzi di Giove 
stesso. (OV. v. 3 p. 105.) 

3 IDA, montagna nella Frigia, su 
cui veneravasi Giove Ideo, e d' onde 
traeva nome In madre Idea. (31PC. 
v. 7 t. 18.) Il Giove il' Omero loda 
Ettore perchè su quelle vette gli 
ardeva molte coscie di buoi. (MW. 
p. xxv.) Mentre Ganimede vi stava 
sopra, ricreandosi alla caccia, fu ra- 
pito da Giove. (MC. t. 11 e n.) Dal 
derivarne molla copia d'aque scor- 
revoli P Ida è appellata fontanosa. 
(MW. p. 172.) Omero la chintua an- 
cora selvosa (MPC. v. 5 t. 16 e n.) f 
Teocrito, arborosa (1 v. t. 16 n.) , e 
Virgilio, frondosa. (Iv. v. 3 t, 49 e 
n.) Il Visconti congettura di vederlo 
in un bassorilievo sotto sembianze 
feminili, come lenii ni le è presso i 
Greci il suo nome. (Iv. v. 5 t. 16 e 
Agg. d. A.) V. Paride. 

i IDA. una delle Ninfe nutrici di 
Giove bambino. (MC. t. 17 n.) 

1DARNETE. V. Fratafersi:. 

IDEA, uno de’ sopranomi dati a 
Cibclc (MPC. v. 1 t. 39.), deriva- 
tole dal monte Ida. (Iv. v. 7 t. 18.) 
V. Cibele. 

IDEI. V. CtJRETI. 

IDELFO.NSO (».), vicino a Madrid. 
(OV. v. 1 p. 159.) Quelle delizie 
de’ re di Spagna si adornavano d'as- 
sai pregevole capo d'arte. (MB. p. 
xu, 12. — MPC. v. 6 t. 47. — OV. 
iv. p. 156, 159.) 

IDEO, uno de’ sopranomi d’Èrcole 
(MPC. v. 2 t. 5 n. — OV. v. 3 p. 
105.) e di Giove. (MPC. v. 7 t. 18.) 
V. Ercole 9. 
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IDILLJ. V. Biose I, Mosco 3, Teo- 
crito. 

IDIOTISMI. V. V ii.F.no. 

ID.MONE, vate, figlio d’Apollo, e 
da lui addottrinato in auspicj ed 
ignispicj. (OV. v. I p. 14S.) Apol- 
lonio ne fa menzione quando de- 
scrive il sacrificio degli Argonauti. 
(Iv. p. 145.) V. Valerio 2. 

IDOLATRIA. Numa non voleva 
Idoli per I tempj di Roma, nè sem- 
bra eh* entro i più antichi d’ Egitto 
surgessc la statua della divinità che 
vi si adorava. (IG. v. 1 Disc. prel. 
n.) La greca idolatria fu sempre 
lieta e cara alle arti. (MW, p. 146.) 
De origine et j>rogressu idololatriir 
del Van-Dale. (MC. t. 18 ec. n., 34 
n.) De orig, et progr. idololntrice 
del Vossio. (Iv. t. 4 n. , 43 n. — 
MPC. v. 7 t. 47 n.) De idololatria 
del Maimonide. (MC. t. 18 ec. n.) V. 
Asm ali, Colossi, Egitto, Mostri, Ri- 
tratti, Sibilla I. 

IDOMENEO. V, Gallo 1. 

IDRA. V. Diocleziaso, Lerka. 

IDRAULICA. V. Ctesibio. 
IDRIAFORE. V. JHetoecoe. 

IDR1E, specie d’ urne proprie a 
contener aqua (MB. p. xvi.j, adope- 
rate ne' bagni ri’ aspersione. Di con- 
sueto erano senza manichi, é tali si 
veggono portate su li omeri dalle 
Ninfe. (OV. v. 2 p. 446, 447.) Il Vi- 
sconti si ricrede dell’ opinione che 
ad esse convenga il nome d’alaba- 
stri, derivato appunto dalla mancan- 
za de' manichi, lutee. (Iv. p. 447.) 
Accessorio de’ simulacri di Venere. 
(MPC. v. 1 t. 11. — OV. Iv. p. 446.) 
In cima alle idrie destinate a ser- 
bare c purificare l’ aqua del Nilo, si 
veggono figurati i Tati, senza però 
il manubrio. (MPC. v. 2 t. 16.) Due 
idrie premono su’ capi di simulacri 
colossali, rappresentanti due Tela- 
moni. (Iv. t. 18.) V. Ubtobcob . 
Idria Islaca. V. Iside. 

IDRO. V. Rasa. 

IDROLOGI. V. Cercopiteco. 

IDROPISIA. V. Eraclito 1. 

1 IPICLO, figlio di Filare tessa- 
lo, padre di Protestino. (MPC. v. 5 
t. 18 n.) Confuso ignorantemente da 
Igino con 

2 IFICLO, figlio d’Anfitrione, pa- 
dre di Jolao, fratello d' Ercole, la 
cui querela contro Meleagro non 
dovea meritar l'interesse de Tcstiadi. 
(MB. p. 209. — MPC. v. 5 t. 18 n.) 
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3 IF1CLO, uno de’ Testiadi , zio 
di .Meleagro, già argonauta. Secondo 
Apollodoro, egli pretendeva d'essere 
stalo primo n ferire il terribile cin- 
ghiale di Calidonc. (MB. p. 209.) 

1 1FICRATE, scultore. V. Arduino. 

2 IFICRA-TE, generale ateniese. 
(MW. p. 163.) Lo republica greca 
dovea con orgoglio rammentarsi di 
lui, che co’ suoi ordini ebbe assicu- 
ralo il trono alla famiglia di Filippo. 
(1G. v. 1 c. 6 $ 3.) lì suo simula- 
cro, tra quelli d’ altri capitani, pom- 
peggiava nell’Acropoli d’Atene. (51W. 
p. 163.) 

IFIGENIA , figlia d’ Agamennone 
e di Clitenneslra, sorella del parri- 
cida Oreste. (OV. v. 4 p. 490.) La sua 
lettera diè motivo alla meravigliosa 
agnizione onde il genio d'Euripide 
seppe abbellire quell'argumento. (MB. 
p. 60.) La storia di lei fu rappresen- 
tata in diversi monumenti. (Iv. p. 
287. — MPC. v. 4 t. 18 n. — OV. 
v. 2 p. 270, 283; v. 4 iv.) Ifigenia 
in Aulide d’Euripide. (MB. p. xxxv.) 
Ifigenia in Tauri, altra famosa tra- 
gedia dello stesso. (OV. v. 2 p. 283; 
v. 3 p. 144.) Subjeito eziandio di un 
drama di Racine. (Iv. v. 2 p. 473.) 

1F1TO occiso da Ercole ; omicidio 
da cui questi fu poi espiato da Giove. 
(OV. v. 2 p. 228.) 

1 1G1A o Igiea o la Salute data 
dalla mitologia grecB per figlia ad 
Esculapio ( MPC. v. 2 t. 3; v. 5 t. 
27. — OV. v. 2 p. 177 ; v. 4 p. 229.), 
e, secondo altri, per isposa. Dea be- 
nefica, amore del mondo, odio del 
Tartaro. Invocata a Roma sotto I ti- 
toli di Sai us e di Tale ludo. V. Salu- 
te. Onorata maggiormente da’ La- 
tini, che da’ Greci, i quali però fu- 
rono primi ad inalzarle aliar». (OV. 
v. 4 iv.) Questi erano communi an- 
che ad Esculapio, il cullo del quale 
in Roma fti meno antico di quello 
di lei , poiché il tempio di essa si 
dedicò l’anuo 451. (Iv. p. 230.) V. 
Fabio 6. Confusa con Iside, su la 
cui figura vedesi la mezza luna. (IG. 
v. 1 c. 7 § 3.) Suo più costante em- 
blema il serpe. (OV. v. 2 p. 177 ; 
v. 4 iv.) Suo consueto attributo la 
patera. (IG. iv. — OV. v. 4 iv.) Il 
vederla, quale in gemma, tutta nuda 
ed assisa su d’ un cane, è partico- 
larità senza esempio. (OV. v. 2 p. 
177, 178.) Rappresentata nelle scul- 
ture del Partenone (Iv. v. 3 p. 120.) 
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ed iu più altri monumenti da arte- 
fici diversi. (IG. iv. — OV. v. 2 p. 
177 ; v. 4 p. 232, 303, 385, 386.) Fra 
le superstiti sue statue risalta quella 
del palazzo Giustiniani a Roma. (OV. 
v. 4 p. 23*2.) Igia ed Esculapio « ac- 
coppiano in raro gruppo, scavato 
nell’antico foro di Frenesie, eh’ è 
l’ unico in marmo di tulio rilievo 
che rappresenti insieme queste di- 
vinità (MPC. v. 2 l. 3.), si spesso 
associate in gemme, medaglie, bas- 
sirilicvi, iscrizioni (Iv. — OV. v. 4 
p. 501.), e che si può credere co- 
pia di quello che descrive Pausania, 
venerato nel più celebre tempio d'E- 
sculapio, fra quanti ne fossero in 
Argo. (MPC. iv. e Àdd. d. A.) V. 
Dovizia 1, Esculapio. 

2 IGIA, figlia di Furia Seconda, 
rammemorata In epigrafe riferita dal 
Visconti. (OV. v. 1 p. 105.) 

3 IGIA (Licinia). V. Licinia 3. 

4 IGIA (Tineja). V. Tirlìa. 

IGIADA. V. Passio. 

IGIEA. V. lei a 1, Mi. serva. 

1 IGINO, mitograto o favolista la- 
tino (MB. p. 44. — MPC. v. 5 t. 18 
n.), commentalo dal Munckero, dallo 
Staveren (MB. iv.) e dallo Schefler. 
(MPC. v. 4 t. 34 n.) Autore de’ Poti, 
astron. (MC. t. 23 n. - MPC. iv.) 
Riferisce i molli de’ sette Savj della 
Grecia (MPC. v. 1 t. 8 n.), venti- 
quattro nomi di Giganti (Iv. v. 4 t. 
10 n.), le avventure d'Èrcole (MC. 
t. 18 ec. n. — MPC. iv. t. 41 n.), 
la favola di Laocoonle, però coti 
qualche diversità da altri scrittori. 
(MPC. v. 2 t. 39 n.) Porla d’Alteone 
(MB. p. 195, 201.), di Bacco (MC. t. 
34 n.), de’ Dioscuri (Iv. t. 9 n.), del 
canto profetico delle Parche (MPC. 
v. 4 l. 34 n.), dell’ avventura delle 
figlie di Cecrope (MW. p. 18.), del- 
l’origine del caduceo (MC. t. 23 n.) 
e del giumento di Sileno. (Iv. I. 35 
n.) Ci tramanda la poro ovvia fa- 
vola che accoglieva Triltolerao e 
Giasone nello stesso segno di Ge- 
mini. (OV. v. 2 p. 17.) Chiama la 
Forza sorella delle Forni e de' La- 
ghi. (Iv. v. 4 p. 522.) Annovera 
Priapo tra’ figli di Mercurio. (MC. t- 
29 n.) Afferma il privilegio dell’in- 
vulnerabilità d’Achille. (MB. p. 44.) 
Confonde ijnornulcmente due lfitli. 
(MPC. v. 5 t. 15 n.) Contunde pure 
Berenice, figlia di 3Iaga , con la fi- 
glia del Filarteli©, e sembra credere 
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questa la «posa d’ Eversele : errore 
propagatosi anche fra’ moderni. (IG. 
v. 3 c. 18 S 7 n.) 

2 IGINO, consorte benemerito di 
Furia Seconda , mentovato in epi- 
grafe rapportata dal Visconti. (OV. 
v. 4 p. 105.) 

tG NARRA (d.) Nicola (OV. v. J p. 

^5.), uomo dottissimo (MPC. v. 4 t. 
18 n), chiarissimo (OV. lv.), autore 
delle Kmendationee hymni in Cere- 
rem. (MPC. lv. — OV. v. I p. .18; 
v. 2 p. 5.) Opina che questo inno, 
posto dagli antichi fra li Omerici, 
sia stato accozzato in tempi po- 
steriori con i frammenti che rima- 
nevano dell' antico ; parere non ge- 
neralmente seguilo, perchè non ab- 
bastanta dimostrato. (OV. v. 2 iv.) 

IGN1ARJ o lyrfia , strumenti di 
legno destinati all’uso stesso delle 
piriti o focaje, uno de’ quali si co- 
ricava, e dicessi perciò stereo, a i tar- 
lando; l’altro, simigliarne assai ad 
un trapano, si girava e stropicciava 
sopra lo storeo, e, stropicciandosi 
vicendevolmente, se ne cavava fuoco. 
Questa invenzione si attribuisce a 
Mercurio dall’ autore dell’ inno Ome- 
rico In Mercurio, un verso del quale 
allusivo agl’ Ignlarj. quantunque da 
nlcuni si tenga per interpolato, è ri- 
conosciuto come antico da lutti, e 
perciò serve egualmente ad attcstare 
la tradizione che ricorda, a cui si 
accenna eziandio in altri luoghi del- 
l’ inno stesso. Degl' igniorj favellano 
Plinio, Teofrasto, Seneca. Anche Teo- 
crito ne fa menzione in un luogo 
imitato da un altro d'Apollonio : ma 
in vano si cercherebbero nelle tra- 
duzioni. ( MB. p. 04, 65. — OV. v. 
3 p. 213, 214.) 

IG.MSPICIO de’ sacrifici , antica 
superstizione rappresentata in due 
musaici antichi, sopra i quali il Vi- 
aconti dettò un’erudita nitetrtasio- 
ne (OV. v. I p. 143 ec.), lo cui di- 
scorre parlilomente le memorie del- 
l’ Ignispicio per quasi tulli > fasti 
della favola e della storia etnica, 
(lv. p. 147 ec.) Quesla specie di di- 
vinazione (lv. p. 147, 151.), espressa 
da’GrecI con varj nomi (lv. p. 153.), 
crcdcsì inslituila da Auliamo. Egli 
però non fu probabilmente che il 
primo a propagarne dovunque l’os- 
aervnzinne od a stabilirne le ceri- 
monie (lv. p. 148), poiché l'origine 
di quella rimonta ad un'epoca ante- 
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riore alla favola stessa. V. lettovi, 
Piacosz, Tmcsi». Quindi ne’ secoli 
eroici n’ era si divallata la credenza, 
che sembrava essere uno de’ dogmi 
più fermi della greca teologia, (tv. 
p. 149.) Anche le et A storiche som- 
ministrano (requenti esempj d'igni- 
spicio. l'n fausto ignispicio predisse 
a* Greci la vittoria di Salamina. Li 
angurj del Pritaneo ateniese piglia- 
vansi dal fuoco. Aristofane lo com- 
provo con le sue allusioni all' Impo- 
stura di que' piromanti, i quali ave- 
vano un’ arte lor propria per di- 
sporre su l‘ ara le materie comt-u- 
atiblli in guisa da poterne ordinare 
a talento o fausto o infelice I* incen- 
dio. (lv. p. 150.) LI Etruschi ed i 
Latini non solo vaticinarono per li 
altri frncsneni del fuoco, secondo ap- 
parisce dagli esempi di Lavinia e 
di Servio, ma ai studiarono di va- 
lere anche nella piromanzia de’ sa- 
crifici. V. Tostivi. A Scleuco men- 
tore fu pronunziato il regno dalla 
spontanea accensione delle legna ap- 
parecchiate pc T sacrificio. La stessa 
romana republica consultava il fuoco 
degli altari. V. Ciciaose 1. L’twle 
giunsi ad imitare la natura, poiché 
ne‘ tempj dell’Asia, a’ giorni di Pau- 
«ania, ci avevano degl’ impostori as- 
sai aperti nell’ eccitar le fiamme su 
Tare, senza che alcuno se ne avve- 
desse. (lv. p. 151.) Con diversi nomi 
si chiamarono da’ Greci li indovini 
ignispìci. (lv. p. 154.) Famosi, tra 
Il altri, son due passi di Sofocle e 
di Seneca, concernenti li ignispiej. 
I segni più lieti n’ erano 11 solle- 
varsi dell’ Incendio chiaro, purpuree 
e fastlgiato o piramidale. Perciò Sta- 
zio si vale mollo acconciamente della 
frase fmtigia ludi per significare 
un ignispicio fausto. (Iv. p. 144.) Le 
fiamme torte, oblique, divise e più 
fumose, che lucide, comrasegnavan» 
un mal ominatn ignispicio. Seneca, 
il quale lo descrive, adopera la fra- 
se trejiiiì'iii t foci. (Ir. p. (45, 14ti.) 
Negl’ignispìcj si usavano legna set 
liti, anziché no, ricordale ila Ari- 
stofane, che per la loro attitudine a 
bruciare ;>A ruganti da’ Greci e ere- 
mio da’ Latini si chiamarono. (Iv. 
p. 147.) V. BriEVCEao, Fi.iBti.ti, Si- 
culi. Specie d' ignispicio, detta li- 
banomnnzia. A’. Pitigora t. 

IGNORANZA possente in distrug- 
gere più diesi tempo. (MPC. v. 3 1. 15.) 
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IGirilì ’Jt. V. Gubbio. 

II3GE o Motacilla o Verticillo, uc- 
cello usato negl’ incantesimi e ne’ 
farmachi amorosi, sacro a Bacco, 
d’ onde a lui, secondo II Giraldi, 
deriva l’epiteto d’ litigio. (3IC. t. 
35 n.) 

ILA, fanciullo assai decantato (MPC. 
v. 6 l. 14.), favorito ed amalo da Er- 
cole. (Iv. v. 3 t. 9. — MW. p. 56.) 
Uno de’ coppieri di lui. (MPC. v. 5 

iv. — OV. v. 1 p. 185.) Rapito 
dalle Ninfe. (MPC. v. 4 t. 13 n.; v. 7 
t. 10 n.) La sua avventura rappre- 
sentata su la tomba di qualche fan- 
ciullo (Iv. v. 5 t. 5.). e sopra altri 
monumenti. (MB. p. 14n, t49. — MPC. 

v. 4 iv.; v.7 t. 10 n., 40. — OV. v. 
I p. 155.) Ravvisato a torlo in istatua 
rappresentante Ganimede. (MC. t. 
11.) Il Winckelraann cadde nell’e- 
quivoco di contunderlo con Ilio, figlio 
del suddetto Ercole. (MPC. v. 2 t. 9.) 

ILAIRA, una delle L^ucippidi, ef- 
figiata con Febe nri celebre raono- 
eronia in marmo del r. museo di Por- 
tici. Nou è Nero che sia il nome 
d' una delle figlie di Niobe. (MPC. 
v. 4 t. 17 n.) V. Castori. 

ILARIANO (M. Aurelio), liberto, 
menzionalo in epigrafe riferita dai 
Visconti. (MPC. v. 5 t. 8 n.) 

ILDLINO. V. Dioxisio G, Neursio. 

ILEO, saggio, fedel ministro e ban- 
ditore di Priamo. (MB. p. 222. — 
MW. p. xxxti.) V. Omero 1. 

ILEOS. V. Giove. 

ILGEN, moderno editore della rac- 
colta degl’ inni Omerici. Fa mera- 
vìglia com'egli, inteso a rin vergare 
le più remote e sicure notizie intor- 
no alle opinioni, ogli avvenimenti, 
a’ costumi de' secoli eroici, non ab- 
bia menzionato un celebre vaso fit- 
tile, commento in uno e conferma 
dell’ autenticità dell' inno a Cerere 
attribuito ad Omero. (OV. v. 2 p. iv.) 

IL1A. V. Marte, Rea 2. 

ILIACA tavolo. V. Fabretti 1 , 
Troja 1. 

ILIADE, uno degli epiteli di Mi- 
nerva. (MC. t. 15 n.) V. Eraclea 2, 
Fornati . 

ILIADE d’Omero. (1G. v. 1 c. 1 
U 1.) La bellicosa Iliade rappresen- 
tata è a* piedi del trono d’Omero 
con la spada, nell’ insigne bassori- 
lievo dell’ apoteosi di questo poeta. 
( MPC. v* 1 Ind. d. M. t. B. n. 1. ) 
V. Mosti 2, Omero 1. 


ILIESI. Su le loro medaglie Et- 
tore comparisce nudo ed armato 
deil’ elmo. iMB. p. 4.) 

ILIO d’ Omero confuso da alcuni 
con la Troja d’Alessandro. (MW. p. 
172.) V. Strabo.se I. 

ILISSIADI. V. Muse. 

ILISSO, piccolo fiume, che irriga 
il piano d’Atene dal lato di mezzodi. 
Vuoisi effigiato in una scultura del 
Partenone. (OV. v. 3 p. 100.) Su 
le sue sponde surgeva un piccolo 
tempio con la facciata rivolta al- 
l’oriente. (Iv. p. 94.) La statua che 
lo rappresenta fu da Costantinopoli 
recata iu Inghilterra dall’ Elgin. 
(MPC. v. 1 Noi. biogr. d. V.) V. 
Muse. 

I LITI A o la Lucina de’ Greci (MB. 
p. 236. - MG. p. 163. - MPC. v. 
6 Ind. d. M. t. B. n. 3.), dea de’ 
natali (MG. Iv, — MPC. iv.), c per- 
ciò preside de’ puerperj. ( MG. p. 
161. — MPC. iv.) Risoluta di sacri- 
ficare al risentimento della tradita 
Giunone la sua innocente rivale. 
(MPC. v. 4 r. 37.) Chiamata da Pin- 
daro Eulinosy aperta filatrice, allu- 
dendo al filo ed alla rocca, emblemi 
delle Parche. (MG. iv. — MPC. v. 6 

iv. ) Effigiata per lo più con la mutui 
aperta e distesa. (MG. p. 163. — MPC. 

v. 4 t. 19 y 37 n. ; v. 0 iv. ) I 
poeti dicono figuratamente ch’ella 
scioglie la cintura alle gioveni par- 
torienti. (MB. p. 236.) Antichissimo 
l'inno composto in suo onore da 
Olene lido. Omero si vale più volte 
del nome Ilitie in plurale, e le qua- 
lifica pfcr figlie di Giunone. Incerto 
però ne lascia il numero, siccome lo 
è parimente per la lacuna d’ un luo- 
go assai erudito di Pausania, ove di 
ciò si parla ; ma nondimeno esse 
erano tre, e confuse appunto con le 
tre Parche suddette. (MG. p. 164.— 
MPC. v. 6 iv.) 

ILL1RJ. V. Alessaxuro 25, Pa- 
tiiao, Peoxia. 

1 ILLO, artefice egregio (OV. v. 
3 p. 410.), forse anteriore ad Au- 
gusto. (Iv. v. 2 p. 124.) 11 suo bel 
toro dionisiaco è toccato con molla 
maestria e grandiosità di siile. (MPC. 
v. 5 t. 9 n. — OV. v. 2 p. 124 , 
2l7j v. 3 iv.) V. Toro. Celebri suoi 
lavori sono altresì la creduta testa 
d’ Ippocrate, un Ercole giovene, una 
testa diademata di donna ed un bu- 
sto di Sileno. (OV. v. 3 iv.) 
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2 ILLO, figlio d' Ercole e di De- 
janira, nato, secondo alcuni, con un 
piccolo corno nella parie sinistra della 
fronte. Non si dee contundere con 
Ila, che fu soltanto favorito del sud* 
detto Ercole. (MW. p. 56.) V. Ila. 

ILLUSTRI. V. Aurelio il, Epi- 
fanie i, Fedirò i, Gemme, Motumetti, 
Nudità’, Numismatica , Pallio, Plu- 
tarco i. Ritratti, Uomo, Vita i. 

IM ACINI. V. Clipeo, Ritratti. 

IMAN lurco. V. Omero i. 

IMBRASIA. V. Gì uso. te. 

IMBRASO. V. Gii. tote. 

IMENEO, piccolo Genio alato, nu- 
ziale. (MPC. v. 7 t. 13,16.) GII è pro- 
prio il calceo di color luteo. (MC. 1.8.) 
La face in sua mano simboleggia l’u- 
nione conjugale. (MPC. iv. t. I3.t Ve- 
desi figurato nell'attitudine di sollevar 
la suddetta face. (fv. v. 4t. 24; v. 7 t. 
13.) Nella letizia degl’imenei non tras- 
curatasi mai la musica. (Iv. v. 4 Iv.) 

(MERA, città in Sicilia, patria di 
due Slesicori. ( IG. 4 c. I $ 7. j 
Celebre pe’auoi bagni caldi, che si 
diceano fatti schiudere dalle Ninfe 
per condiscendere a Minerva, affine 
di ristorare Ercole stanco da’ lun- 
ghi travagli. (MG. p. 31. — OV. v. 
2 p. 226, 457.) Quelle aque salutari 
diedero 1* origine ed il nome ad una 
altra città, detta Terme, ora Ter- 
mini , fabricata presso alle ruine 
d’ Intera distrutta da Annibaie. (OV. 
Iv.) Se questa perdette la libertà, 
accrebbe la potenza al di fuori. Dopo 
la sconfitta data a’Cartaginesi sotto 
Terone eresi renduta formidabile per 
fama, e non venne meno a sè stessa 
quando respinse i Selinuntini soc- 
corsi dagli Ateniesi. Terone vi ra- 
dunò molti forestieri per ingrossare 
il popolo sminuito dalle discordie 
intestine. (Iv. p. 456.) Distrutta che 
fu, li abitatori trasmigrarono a Ter- 
me. O questa o quella vedesi rap- 
presentata in medaglia battuta dopo 
il passaggib degl* lmerei alla nuova 
terra. (IG. Iv.) Non è certo quello 
dell’Àvercampo essere ivi stato qual- 
che oracolo, di cui ella si gloriasse 
perfino nelle monete. (OV. iv.) In 
queste si osserva V iniagine del gal- 
lo. (MPC. v. 7 t. 26 n.) La fonte 
delle menzionale aque sopra argen- 
teo medaglione, battuto colà in epoca 
remotissima, non ha che il semplice 
ornamento d’un muso di leone. (OV. 
v. 3 p. 263.) V. Gelose 1. 
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IMERIO, scrittore antico, al quale 
non era ignota la tradizione su le 
deformità corporali d’ Esopo. ( IG. 
v. 1 c. 2 $ 9 n.) 

1 IMERO o Evemero , satrapo , 
conosciuto nelle storie. Francatosi da 
ogni soggezione, divenne signore di 
Babilonia e Seieucìa. (IG. v. 3 c. 15 
§ 6 n.) 

2 IMERO, Bhntrot o sia Deside- 
rio, uno degli Amori che corteggia- 
no Venere fino dal primo istante che 
apparisce agli sguardi degli uomini 
e degli dei. (OV. v. 2 p. 193; v. 4 
p. 66, 345.) 

1METO (C. Giulio) rammentato in 
epigrafe riferita dal Visconti. (MPC. 
v. 2 t. 12 n.) 

INETTO , monte , presso Atene 
(OV. v. 4 p. 360.), aveva altari di 
Giove. ( MW. p. ur. ) Apprestava 
agli scultori greci grande copia di 
bel marmo, che, secondo il Worsley 
ed il Visconti, non è che il greco 
venato. (IG. v. 2 c. 2 § 1. - MB. 
p. 207. - MPC. v. 4 t. 10 n.; v. 5 
Pref. e t. 20 n. — OV. v. I p. 179.) 
Li antichi se ne A&levano perle co- 
lonne. (MB. iv.) 

IMITAZIONE. Ogni genere di essa 
ha i suoi vantaggi ed i suoi difetti; 
laonde più o meno rendesi atta ad 
esprimere questo o quello degli og- 
getti ed accidenti delia natura. Nè 
tal differenza intercede solo ne’ ge- 
neri d’imitazione spettanti a varie 
arti, ma trovasi anche nelle differenti 
diramazioni d’ una stessa arte. (MPC. 
v. 4 Pref.) L’ imitare ogni cosa che 
s'incontra io cielo, in terra o nelle 
aque fu proibito dal Decalogo. (Iv. v. 
7 t. 26.) Si può essere originale ezian- 
dio imitando. (Iv. v. 2 t. 27 n.) Li 
antichi ebbero gran genio per l’ imi- 
tazione, del che rende testimonio 
la rassimiglianza che hanno fra sè 
tante reliquie della scultura. (Iv. v. 
7 t. 34. — OV. v. 4 p. 32.) Lo spi- 
rito d’imitazione animava singolar- 
mente le arti de'Grcci. (MPC. Iv. t. 
4.) Questi erano assai sensibili a’ 
piaceri di quella. (Iv. — OV. iv. p. 
234.) li medesimo spirito animava 
anche la letteratura antica. (OV. iv. 
p. 32.) V. Ammali, Artkaca. 

IMMORTALI. (1 più bello di essi 
è Apollo. (OV. v. 2 p. 136.) Immor- 
tali erano alcuni fra I Giganti, se 
dimoravano nella terra ove naque- 
ro. (MC. t. 17.) V. Rìcci. 
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IMMORTALITÀ*. V. Avima, Eversi- 
va’, Gutnis I, Loto, Skrplvte. 

IMPERATORE, uno <!c* distintici 
di Giòve. (HW. p. 52.) Significa al- 
tresì commendante supremo di trup- 
pe (IR. c. 2 5 3.), titolo che l'eser- 
cito accordava per acclamazione do- 
po una strepitosa vittoria. ( Iv. % 
1S.) Vita esali, imperni, di Corne- 
lio Nipote. (IG. v. 3 c. 19 $ 4 ai .) 

IMPERATORI. Vederne le inda- 
gini in piccoli bassiri lievi» che per 
la loro angusta moie non furon mal 
accessorj di grandi monumenti, non 
occorre forse che ia un antico, rap- 
presentante Adriano. (MPC. v. 5 t. 
26.) L* uso d’ imprimerne le teste 
senza nome non ha quasi esempio 
su le medaglie greche, che ne’ primi 
Cesari, e questi pure sono assai 
rari. (IG. v. 4 c. 7 § 3 n.) V. Nu- 
mismatica. I loro roghi ardevano nel 
campo Marzio. (MPC. iv. t. 2S ec.) 
Prima che la corona d* alloro dive- 
nisse particolare insegna della di- 
gnità imperiale, &' adoperava fre- 
quentemente quella di quercia. (Iv. 
v. 6 t. 41.) In atto d'arringare agli 
eserciti sono effigiati spesso su le 
medaglie Ialine. (Iv. v. 3 t. 23.) 
Spesso eziandio, testimonj i monu- 
menti, le loro statue equestri, mas- 
sime di marmo, s’ aggruppavano in 
modo, che la figura del nimico sem- 
brasse tuttavia resistere, benché ab- 
battuta sotto il cavallo. Cosi, mentre 
esprimev 0 si la vittoria, procaccia- 
vasi un conveniente sostegno alla 
lor mole. (OV. v. 2 p. 315.) Ihttotre 
dei empereurs del Tillemont (IR. c. 
4 <J 9 n.) e del Tristano. (MPC. v. 
6 t. 7 n.) Sala degl’ Imperatori nel 
museo Napoleone ricca di fregi e 
monumenti, descritti dal Visconti. 
(OV. v. 4 p. 269, 273, 284 ec.) V. 
Augusti, Batillos , Cesari i, Gio- 
chi, Lesa, Mky.meh, Vaillast. 

IMPERATRICI. V. Auguste. 

IMPERIALI. V. Fa b retti I. 

IMPERO. De ad irti ni* tran do impe- 
rio di Costantino Porfirogeneta. (IG. 
v. 2 c. 7 $ 28 n. - MG. p. 98.) No- 
tizia delle dignità dell ’ impero. (MPC. 
v. 3 l. 46 n.) V. Globo. 

IMPOSTERÀ. V. Pitagora I, So- 
fisti. Impostura artistica. V. Gemme, 
Movcmesti. Impostura piromantlca. 
V. Ir.vispiao. 

IMPRECAZIONI e voti spiranti 
vendetta si leggono in molte epi- 
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grafi latine, e due ne rapporta il 
Visconti. Quelle pigliano di mira 
colui che si riguardava come la 
cagione debn morte di quello a cui 
appartiene I’ epitafio. Per lo più ac- 
compagnate si veggono da due mani 
aperte e levate verso il cielo; di 
modo che si può conchiudere che 
tutti I marmi sepolcrali su cui ap- 
parisce quest* emblema, hanno rico- 
perte le ceneri d’ un cotale che si 
«uppose caduto vittima de’ suoi ni- 
mici. Cosi pregasi contro essi la 
giustizia degli uomini e degli dei. 
(OV. v. 3 p. 258, 259.) 

IMPEDENZA. V. Occm. 

INACO. V. Io |, Isioe, LecctrrtDt. 

INCANTESIMI. V. Germanico 1, 
fise e. Maleficio, Medea. 

INCENSIERI. V. Timiaterj. 

INCENSO. V. Pitagora I. 

INCERTEZZA universale, dogma 
principalissimo della scuola Acade - 
mica. (IG. v. 1 c. 4 § 6.) V. Car* 

BEA 01. 

INCF.STO usato dagli antichi re 
di Persia, da’ successori d’Alessan- 
dro (IG. v. 3 c. 18 $ 4 e n.) c da al- 
tri. (Iv. S 4 n., 9.) Pausania lo vuole 
permesso dalle leggi degli Egiziani. 
(Iv. $ 4 n.) 

INCHIOSTRO. V. Calliope. 

INCINTE. V. Doxjie 

INCISIONE in gemme. V. Gemme. 

INCISORI in gemme. V. Bracci, 
Gemme, Nomi. 

l!Scnh:i)IB1UBUS (/>e), opera 
d’ autore anonimo. (MPC. v. 2 t. 
41 n.) 

INDIANO. V. Bacco. 

INDICE, dito, chiamalo da' Latini 
salutare. Forse ad esso poriavansi lì 
annelli che servivano per amuleti. Le 
donne ne portavano uno, grecamente 
detto eorianon, il euriandolo. (MPC. 
v. 7 t. 25 n.) V. Asjelli. L’indice ap- 
pressato alle Ialini indirà silenzio. 
Tal gesto si conviene a Mercurio, al 
Sonno (Iv. v. 1 t. 5.) , a Polinnia 
(Iv. t. 23.), alla Fedeltà. (Iv. Ind. d. 
M. t. B. n. I.) Posato verso lo stre- 
mo inferiore dell’ orecchio nel Genio 
di Clio significa eh* esso ricorda li 
annali delle trascorse età. (Iv. v. 4 
t. 46.) 

INDICI sono come I’ anima de’ 
libri d’ erudizione e delle opere lun- 
ghe e ponderose. (MC. Pref. — MPC. 
v. ì Pref.) V. Fauci rii I, GOBIO, 
Schayeichaeuser. 
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INDIE, famosa conquista di Bacco. 
(MG. t. 2$ n. - MPC. v. 4 t. 23. — 
OV. v. 4 p. 447. ) V. Batillus. 
Viandanti di fiere selvagge. (MC. t. 
28 n., 31 o.) Vi si adoprano li eie- 
fanti per arare la terra. La canna 
di colà per la sua leggerezza e so- 
lidità riesce l’appoggio il più eom- 
modo. ( I v. t. 34 n.) Era costume di 
que* paesi che la chioma non dovea 
mai recidersi (MPC. Iv.), ed anzi 
portarla molto lunga ed arricciata. 
Più nomi di città indiche s* incon- 
trano nelle Dionisiache di Nonno. 
(!v. t. 23 c n.) Il Visconti nega che 
Mercurio insegnasse agl’ Indiani del- 
l’Orcnoco l’uso degl’ igniarj. (OV. 
v. 3 p. 213.) L'idolatria indica puù 
aver influito nelle vetuste religioni 
della Grecia. (MPC. v. 6 t. 8 n.) Il 
commercio dell’Indio progrediva con 
assai fervore sotto l’ impero greco. 
(OV. v. 2 p. 127.) V. Annuso, Boet- 
rif.ER, Croie (de la) 1, Demetrio 16 f 
IIascarville (d*), Micaor. Zodiaco. 

INDIGNAZIONE. V. Nemesi. 

INDOVINELLI. V. Giraldi, Grifi, 
JaBLOXSKY. 

INDOVINI. V. Divhazio.se, X Aliti A- 
SCH , PlRCOXE. 

INDUSTRB. V. Deoalo. 

INDliSTRIl, attributo di Vulcano. 
(MPC. v. 3 Pref.) 

INFEDELTÀ’. V. Tantalo. 

INFERIE. V. Letti, Morti. 

INFERMI. V. Ermfte 5. 

INFERNALE. V. Plotone. 

INFERNO, Inferi. Plutone n'è il 
re (OV. v. 2 p. 6.) ed il nume. (MPC. 
v. 2 t. 1.) Porta infernale di ferrea 
saldezza e con limitare di bronzo, 
f I v. v. 5 t. 18 n.) V. Arche, Porte 1. 
I precipui supplizj dall’ imaginazione 
antica inventati a tormento de' rei, 
formarono il subjctto di monumenti, 
flv. v. 4 t. 30 ; v. & t. 49 e n.) I poeti 
descrivono rupi all’ingresso di quelle 
caverne. (Iv. v. 4 t. 35.) Inferno 
del Dante. (Iv. v. 2 i. 12 n. ; v. G 
i. fS n.) F.nfer des anciens del Dé- 
Umiline. (Iv. v. 5 t. 19 n.) V. Da- 
NA4DI, IDIOTE, MERCURIO, OCHO, PIOP- 
PO, Sisifo, Tastalo, Tbsaio. Cani 
inferaali. V. Case. 

IXFRACTA loquela. V. Lucrezio. 

INFULE, Ville, Tenie, vocaboli 
che spesso dagli scrittori si confon- 
dono insieme, benché tenia sia nome 
generico di qualunque fascia o na- 
stro, infula, specie di sacro diodema. 
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sia alle volte una larga fascia, e viltà 
sia propriamente una lista di fili di 
lana, che, annodati di tanto in tanto 
con piccoli nastri o (annoi et (MPC. 
v. 3 t. 20 n.), s’accostano alla foggia 
di quell’ ornato detto dagli archi- 
tetti fusarolc (MB. p. 164. — MPC. 

iv. e v. 4 lod. d. M. t. A. n. 3.) | 
che perciò ne’ piccoli monumenti 
sono spesso equivocati dagli anti- 
quari per fila di perle. Il Buonar- 
roti giudica v Itte i nastri che guer- 
niscono l’ infula , e tenie altri più 
piccoli nastri che arlornono 1* estre- 
mità delle vlUc. Del resto i nastri 
minori con cui alle volte l'Iofula si 
strìngeva ai capo, erano d’ ordinario 
appellati propriamente lemnisci. Non 
è però che anche le vitte, propria- 
mente dette, formate da filamenti di 
lana in piccole distanze annodali, 
non potessero servire di lemnisci 
all’ infula, come osservasi talora alle 
corone ; costume che vedesi in una 
bella statua dì Livia in sembianze 
di Cerere nella villa Borghese. Inol- 
tre in busto ercolanese di bronzo, 
eh' è II ritratto di feraina illustre, 
il capo ricingesi d' una lunga villa 
distinta con piccoli nodi; segno 
anch r essa, senza dubio, di qualche 
dignità sacerdotale. Di qui forse 
originossi la confusione o 1’ uso pro- 
miscuo de’ vocaboli infula e viltà, 
come presso Pesto, che definisce le 
infule per filamento lanca , quibus 
sacerdote s et hostiiz, Umplaqfie re- 
hbantur, eh' è l’idea propria delle 
vitte : ed anche più chiaramente 
presso Servio, ove dice che V infula 
plerunique tata est t plerumque tor- 
tili s de albo et cocco. Clemente ales- 
sandrino con altri autori parla egli 
pure di tenie variate di fili di lana 
e di porpora. (MPC. v. 3 t. 20 n.) 
Siffatti ornamenti che, a guisa di 
festoni, coronavano i tempj, i loro 
ministri, li arredi sacri , le vittime 
(MC. t. 18 ec. n. — MPC. iv. t. 20; 

v. 4 t. 1 ec.; v. 5 t. 9 Add. d. A.) 
ed i sacrificj (MC. 1. 1.), appariscono 
ancora nell’Archigallo capitolino, nel 
sacrificio Suovetaurile della colonna 
Trajana ed in moltissimi altri mo- 
numenti. (MPC. v. 4 iv. n.) Se ne 
fregiano Cerere (MB. p. 164. — MPC. 
v. 1 t. 31.), Iside (MC. t. I.), le 
Vestali, le sacerdotesse (MPC. v. 3 
t. 20.), una Sibilla (OV. v. 3 p. 431.) 
ed Agripploa minore. (MB. iv.) Guer- 
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niscono un' ramicello d’alloro io 
mano d'Apollo. (MPC.. v. 4 Imi. d. 
Si. t. A. n. S.) Le infide si denomi- 
narono da’ Greci fiammata, ete/ihl 
e itephanòmata , ed appunto per 
averne la aacerdoteua Crlaelde la- 
sciate alcune troppo vicine ad una 
lucerna abbruciò il famoso tempio 
di Giunone Argiva, il non essersene 
fatta sino a’ tempi del Visconti una 
adeguata noaione fu causa di ma- 
dornali abbagli a celebri letterali ; 
come al Radei, che pensò scorgere 
una pelle tutta vellosa in un tessuto 
di simili ville, che coprono affatto 
Il tripode e la cortina d'Apollo in 
una statua di villa Albani ; e coai 
parimente si Bellori, che in alcuni 
putti, i quali appunto, come dice 
Stazio, ntetunt ditcnmlne vinai, 
dipinti io un' antica volta, credette 
ravvisar de’Genj che si tr.itengono 
a calcolare. Li Addentici d’Ercolano 
confessano di non intendere il la- 
voro d’ alcuni Genj rappresentati in 
un monumento, ma esso non è di- 
verso dal preaccennato, poiché quelli 
stanno distinguendo con piccoli na- 
stri, in varie riprese, le lunghe ma- 
tasse di lana, celierà, cosi chiamale 
frequentemente da’ classici, destinate 
a religioso apparato. (Iv. 1. 1 ec. n.) 
Anche nel rovescio d’ un medaglione 
d’Aotioco Jerace la cortina d'Apollo 
è fregiata d’ un reticlno o sia d’ un 
tessuto di ville, siccome in parec- 
chie medaglie autonome di Napoli 
ed in una bella statua Farneslans 
d’ Esculapio, che fu preso da alcuni 
per una scaglia del serpente Pitone, 
da altri per un tapeto. (IG. V, 2 c. 
13 3 & n.) La legatura che a luogo 
a luogo riprende que’ filamenti di 
lana, chismavasi ilierimen. (MPC. 

iv. Ind. d. M. t A. u. 3.) V. Test*. 

INGAMI Nel giardino di que' si- 
gnori , a Cerchi , era un sarcofago 
rappresentante Tritoni e Nereidì , 
che serviva ad uso di fonte. (MPC. 

v. 4 t. 33 n.) 

INGEGNO. Nell' idolatria mistica e 
simbolica Mercurio n’ era il dio (MPC. 
v. 6 t. S.) e Minerva la dea. (OV. 
v. 2 p. 166.) V. Menomi, Ovz, Porri. 

1 INGENUO, nome talvolta ser- 
vile, imposto forse da' padroni a’ loro 
schiavi per indicarne l'indole mal 
corrispondente alla viltà della con- 
dtsionc. (MPC. v. 3 t. 41.) Leggesl 
sa 'I plinto d’ una statua di Mercurio 
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in caso genitivo, ed è probabilmente 
nello dello scultore. (Iv- t. 16 n., 
I.) I Romani costumarono d’im- 
porre i proprj n °mi a’ forestieri in- 
genui, i quali ottenevano, lor» mercè, 
la cittadinanza romana. (OV. v. 2 
p. 93.) 

1 INGENUO, artefice, il cui nome 
leggesi latinamente in genitivo, a 
grandi caratteri, ma non d’ottime 
forme, inciso su la fronte del plinto 
d’ una statua di Mercurio. (MPC. v. 

3 t. 16 n.. 41. - OV. v. 1 p. 63.). 
Dallo stile della scultura e de* ca- 
ratteri non sembra anteriore al se- 
colo degli Antonini. (OV. iv.) 

3 INGENUO (C. Giulio). Il Labus 
publicò a Milano una dissertazione 
Intorno l'antico marmo di C. Giu- 
lio Ingenuo. (MG. p. 141.) 

INGHILTERRA. V. Britasvici, Dai- 
Livriv, Cucuzino, Hskiltos, Storia. 

INGIIIRAMI, ne’ Monumenti etru- 
tehl o di etruiro nome, emendo un 
errore del Winckelroann intorno ad 
un vaso fittile, rappresentante Mi- 
nerva in alto d' immortalare Alcide 
(MW. p. 10.), e publica la patera Me- 
leagrica scoperta presso Perugia . 
(OV. v. 2 p. 494.) 

1NINTISEVO. Ad una moneta, edi- 
ta dal Segui no, debbesi la prima 
notizia di questo re del Bosforo, 
successore di Coti IV, del quale bre- 
vissimo fu il regno. (IG. v. 2 c. 7 
8 M.) 

INIZIATI a’ misteri. Credevasl da- 
gli etnici che avessero maggior felicità 
nella vita futura. (MPC. v. 4 t. 20 n. 
— OV. v. 2 p. 20.) Non potevano pro- 
nunziare il nome del loro Iniziatore. 
(MW. p. 39.) Dipinti In vasi. (OV. 
v. 4 p. 265, 266.) Li iniziati di 
Bacco portavano nelle sacre pompe 
il mistico vaglio su ’l capo (MC. t. 
34 e n.), e negli ornamenti de' se- 
polcri serbavano le memorie de’ mi- 
steri a' quali erano ascritti. (Iv. n.) 
Que’ di Cibele recavano l’effigie della 
dea. (Iv. Ind. d. M. t. A. n. 1.) LI 
Isiacl portavano i simboli d' Iside 
(Iv. t. 2, 3 e Ind. Iv.), e si vesti- 
vano anche alla guisa della loro di- 
vinità. (Iv. t. 3 e n.) Li iniziali 
a’ misteri Samotracj , appartenenti 
ancif essi a Bacco, aveano Cinta su ’l 
ventre una tenia o fascia. (MG. p. 
33.) V. Et. cesi, liceo, Mcrnsio. 

INIZIAZIONI eleusine e samotra- 
cie instituite da Trlttolemo e da 
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Giasone, simboleggiate dalla cista 
mistica. (OV. v. 2 p. IS.) Li antichi 
non conobbero pegno di felicità nel- 
l' altra vita nè maggiore, nè più 
sicuro delle suddette iniziazioni. (Iv. 
p. 20.) V. Eleusi, Nereidi, Sarcofagi. 

INNI de* numi, il più antico ge- 
nere di poesia per publica autorità 
cultivato. Erano proprj delle solen- 
nità, de' sacrifici e massime delle pom- 
pe festive. A cantarli si eleggevano di 
preferenza giovanetti e fanciulle, si 
per la maggiore soavità e pieghe- 
volezza delle lor voci, sì per il con- 
cetto di uieu corrotti costumi. (MW. 
P; *57.) Li inni ebbero l’ appella- 
zione di protodot, quasi accosta- 
menti, poiché al suono della loro 
armonia, durante il cammino, s’ av- 
vicinavano a’ tempj degli dei i po- 
poli supplicanti. (Iv. — OV. v. 3 
p. H4.) Il più vetusto autore d'inni 
usati in Atene fu Panfo contempo- 
raneo di Teseo. (MW. iv. — OV. v. 

2 p. 34-i.) V. Libelli, Numa, Onero 1, 
Orfeo, Papiro, Peajie 2. 

INNOCENZIANà curia. V. Arto- 
HIJIO 4. 

1 INNOCENZO Vili. Il suo pic- 
colo appartamento, in Vaticano, fu 
ridutto a galleria dal pontefice Cle- 
mente XIV. (MPC. v. 4 Pref. d. A.) 
Presso il suo giardino c palazzetto, 
a Belvedere, fu dalla piazza di s. 
Pietro, nella riedificazione della ba- 
silica, trasferita la grande pina di 
bronzo. (Iv. v. 7 t. 43 n.) 

2 INNOCENZO XI. V. Fabretti 1. 

3 INNOCENZO XII. V, Alessan- 
dro 28, Fabretti 4. 

INO. V. Leccotea, Nelicerta, Ne- 
vele. 

INOPO. V. Delo, Gidllir 2. 
INQUILINI. V. Liberti. 

INSERTO. V. Menadi. 

INSEGNE. V. Guerra, Insigne, > 
Vittoria 4. 

INSIDIE. Il tenderle accortamente 
ed ìi battersi a forza aperta fu un 
tempo considerato pari merito. (MW. 
p. 423.) V. Tifose. 

INSIGNE vale talvolta Io stesso 
che sùjnum , insegna. (MPC. v. 4 t. 

INSTEJO. V. Tertcllo I. 
INSTITI. V. Segmento*. 
INSl’LARJ. V. Flora 2, Lioeoti. 
INTAGLIO. V. Litoclittica. 
INTENDIMENTO, Iotelletto, Intel- 
ligenza. V. Arassacora, Farete, Ma- 


1° 

ri I, Memoria, Mirerva, Muse, Oc- 
elli, Testa 1. 

INTERE ETIUM fu detto un tem- 
po lo spazio fra le due mele ne’ cir- 
chi. (MPC. v. 5 t. 38 ec. n.) 

INTERPUNZIONE. V. Iscriziobi. 

IISTEXTVS. V. Virgilio. 

INTONSO, uno degli epiteli di 
Bacco per le ciocche di capelli che, 
attraversandosi a) collo, ralauo so- 
pra il suo petto. (MC. t. 33.) 

INVENTORE, uno de* distintivi di 
Giove. (MW. p. 52.) Titolo perico- 
loso, ni quale per amore del bello 
rinunziavano frequentemente li ar- 
tefici antichi ; il che scopre uno de' 
secreti dell’eccellenza delle lor opere. 
Il medesimo spirito animava la let- 
teratura. (OV. v. 4 p. 32.) V. Ml- 
tiose. 

INVERNO. V. Ghiro, Oche, Sole. 

INVETRIATE. V. Testje. 

INVITATORE, detto anche Vocb- 
tore, era colui che invitava alla men- 
sa li amici de’ Cesari. Quest’officio 
rammentasi in curiosa epigrafe se- 
polcrale, appartenente ad un liberto 
dell’ imperatore Adriano, riferita dal 
Visconti, ed anche in un epigramma 
di Marziale. (OV. v. 4 p. 482, 183.) 

INVITTO. V. Ercole 41, Nerose !. 

# INVOCAZIONI usate nelle cerimo- 
nie gentilesche. Il rito di esse ve- 
niva accompagnato dall’ inalzamene 
della mano. (MPC. v. I Ind. d. M. 
t. B. Osi. d. A.) V. Io. 

4 IO, figlia d’ Inaco (OV. v. 2 p. 
335.), diletta a Giove. (MC. t. 3.) 
Eroina perseguitata ed errante. (OV’. 
iv. p. 461, 335.) Divenuta dea del- 
l’Egitto. (MW. p. 93.) per timore 
della gelosa Giunone trasformala in 
vacca (Iv. — OV. iv. ); favola, 
di cui ì Greci tolsero il principio 
dai cullo e dalle imagioi d’Iside (OV*. 
iv. p. 335.), con la quale fu con- 
fusa. (MPC. v. 6 t. 6 n. - OV. iv. 
p. 423, 161.) La sua metamorfosi si 
accenna dagli artefici solo con pic- 
cole corna, simigliami a quelle di 
vitello (MPC. iv. — OV. iv. p. 461.); 
le quali qorna spuntano tinche su’l 
capo alla suddetta Iside. (MPC. ▼. 7 
t. 14.) Sublime, sorprenderne ed a 
niuna atora seconda è l’ incisione dì 
Dioscoride, eseguila nella più lim- 
pida e vivace corniola che imaginare 
si possa, un tempo presso i duchi 
di Bracciano, indi appartenente al 
principe Poniatowski. La bella e no- 
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bile testa, veduta in tre quarti, va 
adorna di monili e d' orecchini. (IG. 
v. 4 c. 6 % 3 n. — OV. iv. p. 123, 
460, 335 ) Balicle effigiò Io alla pre- 
senza di Giunone ne‘ bassiriliev i del- 
l’AmicIeo. Raccommnndatada Giove a 
Mercurio, suggello rarissimo e quasi 
unico di bella gemma. (»MW. iv.) 
Vedesi rappresentata ancora in pit- 
ture tuttavia inedite. (Iv. — OV. iv. 
p. 161.) V. Arco 3, Epafo. 

2 IO, isoletta del mar Carpazio, 
fra le Sporadi di poca importanza, 
un tempo appellata Phoemcè , voce 
greca che significa palma, la quale 
n’ è il simbolo. Contendeva a Smir- 
ne T onore d' aver data la culla ad 
Omero, laddove questa non sembra 
che contrastasse ad essa quel della 
tomba. In parecchie sue medaglie 
impresse , come titolo glorioso, l’ef- 
figie di quel poeta, che vi finì I suoi 
giorni. (IG. v. 1 c. 1 § 1.) 

IO triumjihe , acclamazione che, 
secondo Varrone, non era che una 
invocazione di Bacco, chiamato in 
tal guisa da’ Greci. (MC. t. 28 n.) 
Con questo cognome bacchico ac- 
clomavosi dal popolo romano a’ vin- 
citori trionfanti nell’ allegrezza della 
celebre pompa che facevasi dall’ en- 
trare in città per salire al Campi- 
doglio; al quale costume allude an- 
che Orazio. (Iv. — OV. v. 2 p. 
408.) Si conoscono parecchie monete 
festive o missili con siffatta accla- 
mazione. Nella ricorrenza delle feste 
Saturnali sono frequenti i piombi 
che ne contengono l' acclamazione ed 
il nome nell' epigrafe lo. Sat., ed 
lo. Sat. lo., cioè lo, Saturnalia, ed 
Io , Saturnalia, Io , che in vece so- 
pra alcuni altri è cosi: Fai. Satur • 
no li a, o sia Falea » o Fattati», Sa - 
turnalia , e portano impresse c pal- 
me e corone. (OV. Iv. p. 64.) 

IOTA. V. Erode 1. 

1PERBERETEO, ultimo mese del- 
I’ anno macedonico, segnato in me- 
daglie. (IG. v. 3 c. 45 $ 11, 15.) 

IPERBIO. V. Acropoli. 

IPERBOREI. V. Delfo, Oleastbo, 
Sciti. 

IPEREA, fontana tessala, menzio- 
nata da Omero e trovata dall’Eckhel 
su le medaglie di Larissa, versa le 
sue aque da un mascherone con te- 
sta leonina. (OV. v. 3 p. 202, 263.) 

IPERIDE, oratore. Sotto il suo 
ritratto eseguilo da Zeuziade, e non 
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Teusiale, leggeasi un tempo sculpita 
una greca epigrafe, ora a Roma in 
villa Maltei, corretta c publicata dal 
Visconti. (IG. v. 4 c. G n. fin.) 

IPF.RIONE, uno de’ Titani , nato 
dal Cielo e dalla Terra (MC. t. 47.), 
padre del Sole e della Luna, al cui 
nome potrebbero alludere le sem- 
bianze di volatile In un monumento, 
da che esso significa colui che va 

er V altezza dell’ etere. (MPC. v. 5 

nd. d. M. t. R. n. 2.) Rappresen- 
tato in iscullura del Partenone nel- 
1’ atto d’ uscire del mare co ’l suo 
cocchio che conduce il giorno. (OV. 
v. 3 p. 403.) 

IPNO. V. Farmacisti, Sossio. 

1POTLMIADI corone, hypothymia - 
dtf, quasi subtus halante », dalla loro 
situazione. (OV. v. 2 p. 216.) Scen- 
denti dall’ omero sinistro attraverso 
fino su T destro fianco. Date a Bacco 
(MFC. v. 4 1 . 20.) ed a’ baccanti. (MB. 
p. 240. — OV. iv.) Lo Scheffer pre- 
tende, senza provarlo, che tal serti 
s’appellassero phaler <* quando ap- 
punto si mettevano ad armacollo. 
(MPC. iv. n.) 

IPPADI porte d’Atene. (OV. v. 3 
p. 254.) 

IPPARCIIIA, uno de’ nomi guer- 
rieri che Ì Greci si piacevano d’im- 
porre alle loro figlie. (MB. p. zzivi.) 

lFPARCaiCl di Senofonte. (MB. 

p. 188.) 

4 IPPARCO. V. Elcle. 

2 IPPARCO, figlio di Pisistrato, 
primo a descrivere negli ermi motti 
sentenziosi e morali. Forse fin d’al- 
lora cominciò I’ uso d’ apporre olle 
imagini de’ Savj della Grecia quelle 
loro più celebri sentenze che ne di- 
vennero quasi la divisa. (MPC. v. 6 
t. 22 n.) Dopo la morte del padre 
tenne il freno d'Atene, chiamò pres- 
so di sè Anacreonte, e spedì una 
galea di 50 remi per condurlo alle 
spiagge dell’Attica. (IG. v. 4 c. I § 6.) 

3 IPPARCO, filosofo, principe de- 
gli antichi astronomi, nativo di 3icea 
in Bilinia, fiorito circa il 150 prima 
dell’ e. c. Prese le mosse dallo stu- 
dio del sole e della luna, e, statui- 
tene con nuove osservazioni e con 
melodi più scientifici le masse, le 
distanze e la misura de’ movimenti, 
allarga le indagini su tutto il ciclo 
per torma che pretende contarne e 
descriverne le stelle, opera, dice 
Plinio , da scoraggiare la stessa di- 
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vinili. Laonde comparando egli le 
proprie oaarrvazionl con quelle de- 
gli astronomi antecedenti, s’eccdrge 
di quell’ apparente moto delle alerte 
fisse che produce la precessione de- 
gli equinozi- Disceso dall’ alto, ap- 
plica alla terra la sciensa astrono- 
mica, e perfeziona la geografia e li 
strumenti trigonometrici. Le sue tan- 
te scoperte furono il fecondo seme 
delle cognizioni meravigliose acqui- 
state dall’ umano ingegno pe ’l corso 
de’ secoli nello studio de’cleli. Ignote 
le particolarità della sua vita. In- 
certa la sua dimora in Alessandria. 
Il titolo d' una sua opera perduta 
versa tu la gravità de’ corpi. De' suoi 
scritti non rimangono che alcune os- 
servazioni su li errori d'Arato. Cc 
ne viene esibita l’effigie da meda- 
glia in bronzo battuta a Xicea sotto 
Alessandro Severo. (IG. v. le.* 
' 19 Suppl.) 

IPPJKCOiK Platone. (JIW. p. 146.) 

IPPAIU. V. Ca*arisa. 

1 IPPIA o Equestre. V. Arsiroe 4. 

2 IPPIA, sofista, presso Aptilrjo, 
vantasi d’ avere costrutti e portati 
con sè al bagno li strumenti ne- 
cessari- (MPC. v. 3 |nd. d. M. t. 
B. n. &.) Assicura che Licurgo fu 
prode capitano c grande guerriero. 
(IG. v. 1 c. 2 e I n.) 

3 IPPIA, tiranno. V. Irrtani. 

IPPIADI effigiate da Stefano, for- 
se, non erano altro che simulacri 
d’Amnzoni a cavallo. (MPC. v. 3 t. 
SO.) Con tal voce potrebbesi anche 
accennare alle figlie d' Ippia tiranno 
d’Atene, ove ne avesse avuta più 
d’ una chiara e famosa, oltre Ar- 
chedlce, della quale, come del suo 
sepolcro c simulacro, parla Tncidide. 
Questa famiglia fu perseguitala e 
spenta. (Ir. n.) 

1 IPPIO o Equestre. V. Csvilli, 
Serrerò t. 

2 IPPIO, fiume. V. Bitisia, Mi- 

RUSDISI. 

IPPOBOTO. V. S.vvj 

IPPOCAMPO o cavallo morlno (OV. 
v. - p. 21)1.), detto bipede da Vir- 
gilio. (Iv. p. 332.) Animale chime- 
rico sacro a Setluno, che fe’ uscire 
il primo cavallo dal sen della terra 
attica. (Iv. v. 4 p. 129.) Terminato 
in coda di pesce. (MPC. V. 4 t. 3.1.) 
Cavalcato dalle Sereidi. (Iv. v. 5 t. 
20.) Il Genio che in gemma lo ca- 
valca, puA riguardarsi per un Genio 


di Setluno, o per un’ imagine del- 
l’Amore che fa sentir sua forza an- 
che agli abitatori deli' aque. Altre 
volte slmili Genj, acuiti sopra i sar- 
cofago alludono al tragitto dell’ a- 
nlme per l'oceano alle Isole fortu- 
nate. (OV. v. 2 p. 201.) Aggiunto 
a Venere, la iodica nata dal mare. 
(Iv. p. IS7.) 

IPPOCOOSTE. Con la prole di lui 
Ercole venne a conflitto (MPC. v. S 
t. li. — OV. v. 2 p. 221.), e con 
molto sangue d’alleati e di con- 
giunti furioso ed inesorabile la spen- 
se, non tanto per riporre su ’l so- 
glio di Sparta Tindaro ed i figli, 
quanto per vendicare il fanciullo 
Eono, suo cugino, che, a mala prua 
scampato alla rabbia di fiero mastino, 
fu tosto barbaramente oppresso e 
morto da’ feroci ed alteri gioveni 
Ippocoontldiacolpi di bastone. (MPC. 
iv. t. li e ii.) li Visconti li crede 
il suhjetto (l'un bassorilievo. (Iv. t. 

, li.) Presso Sparta surgevano mo- 
numenti, ricordati ria Pausania, alla 
memoria di soli quattro, avvegna- 
ché In maggior parte de' mitologi 
convenga nell’ asserire quella fami- 
glia più numerosa. (Iv. n.) 

I IPPOCB aTE, corifeo de’ medici 
(OV. v. 4 p. 318.), uomo celebra- 
tissimo, nato in Coo il 460 innanzi 
l’ e. e., uscito della famiglia degli 
Asclepiadi , del ceppo di Elebroi. 
Patto da natura per la medicina, ne 
reca i pronostici a certezza e con 
lunghi viaggi, instancabili osserva- 
zioni, squisito criterio ed assidua 
meditatrice sperienza la irradia di 
luce ognor più bella e brillante. Re 
duce in patria, si dedica al publlco 
insegnamento, c co' tuoiiiplici scritti 
difunde il sapere per tutti i paesi. 
Vuoisi morto di SA anni. Molte opere 
apocrife gli si attribuiscono (IG. v. 

I c. 7 5 1 e n.), fra cui una lettera a 
Cratcvate. (Iv. $ 6 n.) La sua vita 
ingombra di favole e di prodigiose 
avventure. Dopo morte ricolmo d’o- 
nori in Tessaglia ed altrove. 1 ri- 
tratti d’ Ippocrate assai moltipli- 
cati presto li antichi (!v. j i t 
n. — OV. iv.), assai venerati nel- 
1’ età di Luciano. (IG. iv. S 1.) V. 
Ses ocrate 1. I dipinti ce'l mostrano 
per lo piu con una specie di pileo 
o turbante, detto rica o tkeriilrion; 
inforno a che varie e curiose con- 
getture propongono H eruditi. (Iv. 
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e n. _ MPC. T. 2 l. 9 Ojs. d. A.) 
Tal coni lime ammirasi ancora-in una 
minialura che fregia un codice delle 
sue opere, nella quale l' intera aua 
figura apparisce In fronte a) volume. 
(IG. Iv. Add. d. A.) Ivi se ne legge 
il nome ed il famoso principi» de' 
suoi aforismi. (Iv. n.) .Nelle imagini 
a noi pervenute egli è calvo. La più 
sicura ci deriva da medaglia battuta 
in Coo. Vedesi pure in un ernie, 
•inaili alla quale si conservano pa- 
recchie altre ne’ musei. (Iv. $ I. — 
OV. Ir.) La aua vita in greco, er- 
roneamente aggiudicata a Sorano di 
Coo, non è il miglior fonte di noli- 
ile certe. Eccellente però n’ è il 
compendio scritto dall’AclLermann. 
Un figlio d lppocrate avea nome 
Tessalo. (IG. ir. n.) V. Eaomso, 
Cusso. 

2 IPPOCRATE, tiranno. V. Esest- 

DSSO. 

3 IPPOCRATE. V. Battei. 

IPPOCRENB. V. Paasasso, Pro*. 

ao 1. 

IPPODAJIF.O. V. Ornarla f. 

IPPODAMIA. V. LavitEo, Ptaiioo. 

IPPOFORA. V. Hippopoohàs. 

1 IPPOLITA o che monta cavalli 
scura freno, è il nome della regina 
delle Amazoui- Dagli autori al di 
per captiva ed amante di Teseo e 
per madre d* Ippolito. Èrcole o, se- 
condo altri, Teseo le strappò il cimo. 
(MB. p. un, xxiv.) Duce delle sue 
compagne, calala ad invadere l'At- 
tica, ebbe lotta con il suddetto Te- 
seo, dal quale restò ferita e morta. 
(Iv. p. xvu, sviti, xxiv ) All' età di 
Pausania se ne vedeva la tomba 
presso Jlegara. (Iv. p. XXtv.) Lo sua 
favola, variamente raccontata, è il 
aubjetto di pitture del vaso green 
già Durand. (Iv. p. tv, xvu, imi, 
xxit, xxiti.) Vuoisi figlia di Marpe- 
sla. (Iv. p. xxv.) 

2 IPPOLITA, sorella di Penlesi- 
lea. che alla caccia l'occisc, creden- 
te ferire un cervo, figlia d Olrera, e 
confusa da’mitologl antichi e moderni 
con la precedente , alla quale era 
posteriore di bell oltre una genera- 
zione. (MB p. xxiv, xxv.) 

* IPPOLITA è forse una terza 
amazone, figlia della prima Ippolita. 
(.MB. p. xxv.) 

IPPOLITO, casto figlio di Tesro c 
d' Ippolita o, secondo alcuni, d'An- 
tiope, giovenclto caro (MB. p. XXII. 


109 

— OV. v. 5 p. 263.) e seguace a 
Diana. (MPC. v. 2 lod d. M. t. B 

u. 4.) Esempio della castità più fa- 
mosa, il Giuseppe della favola greca. 
(Iv. t. 32 n.) Dedito alla caccia. (Iv. 
Imi. iv.) Le sue imagini spesso pi- 
gliate per quelle di Adone. (Iv. t. 
32 n.) Fedra, sua matrigna, perdu- 
tamente innamorata di lui, manifestò 
alla* scaltra nutrice quella passione 
che per entrambi ebbe si tragico 
fine. (MB. iv. — OV. iv. p. 264.) La 
loro mestissima storia rappresentata 
in parecchi monumenti. (MPC. Iv. t. 
32 n., 44 n. e Ind. d. 31. t. B. n. 1, 
4 . - OV. iv. p. 263, 264; v. 4 p. 
446.) V. Echi nm:, Pxssxai, PcGlu-aat, 
Bacine. 

IPPOLOCO. V. Aoxatxxoxr, Cl- 
asso. 

IPPOMEDONTE, discobolo, la cui 
mossa ci viene descritta da Stazio. 
(MPC. v. 3 t. 20 n.) 

IPPOMENE. V. Atxlxxtx. 

IPPONATTE, poeta efesio, celebre 
per la sua bruttezza e per la ven- 
detta che si prese co' suoi versi di 
chi lo ritrasse. Rappresentalo io 
gemma, lavoro, forse, del secolo XVI. 
(OV. v. 2 p. 29U.) 

IPPOPOTAMO, robusto anfibio ziri 
Nilo. L’idea che ne porsero i natu- 
ralisti antichi non è molto esatta. 
Per altro l’italiano Zerenghi ne 
lasriù una giustissima descrizione. 
(MPC. V. I t. 37.) 

1PPOSTENE. V. Sfinii. 

IPPOTOO, pelasgo, ausiliare de' 
Trojan! , rappresentato In gemma 
nell' alto di legare per un tallone il 
combattuto cadavere di Patroclo, af- 
flo di sotirario alla mischia. (OV. 

v. 2 p. 272.) 

IPPOTOUNTIDE tribù. V. Tna- 
siclc 2, Ttusiu. 0 . 

IPSA, fiume, rappresentato in fi 
gura stante. (MC. t. 11 n.) 

IRAN. V. Persi». 

IRCANO. V. SIznusxE 2. 

IRENE. V. Escsiude, Ose, Pace, 
Tomaio 14. 

1 IRIDE, dal verbo inusitato errò, 
diro, tìuhcìo (MPC. v. 4 t. 43 n.), 
messaggera degli dei (Iv. t. 16 n , 
43 n. — OV. v. 3 p. 43.), figlia di 
Tnumante (OV.lv.), personaggio 
mitologico, a cui compete il manto 
leggero e svolazzante, che si gonfia, 
e che gli si alza sopra le spalle. 
In iscultura del Partenone Iride è 
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effigiala In atto d’ir propagando sino 
agli stremi del mondo il prodigio del 
quale fu testimonio su l'Olimpo. (Iv. 
p. 107.) In singolarissima patera 
elrusca precede Ercole dmnizznto e 
porta in mano la verga. (MPC. iv.) È 
succinta , alata e con due arma- 
colli a traverso il petto. (|v. t. -43 
n.) Si descrive da Callimaco, stanca 
«lai lungo suo viaggio, riposarsi in 
postura accoccolata a' piè del trono 
della gelosa Giunone. <OV. Iv. p. 
43.) Nelle miniature del Virgilio va- 
ticano eccita Turno alla guerra. (Iv. 
p. 107.) 

2 IRIDE dell'occhio. V. Occat. 
IRMI NE. V. Forbavte I. 

IRONIA. V. Socrate 1. 

IRP1NI. V. Cresceste 4. 

IRRA. V. Pittaco. 

IRRADIO. V. Pittaco. 

1RZIO, console con Vibio Pansa, 
comraan dante delle forze republicane, 
parteggiava secretamenle per Cesare, 
e, o fosse per gratitudine n lui do- 
vuta, o per suo peculiare interesse, 
ardeva di vendicarne la morte. Perl, 
combattendo, nella battaglia di Mo- 
dena contro M. Antonio. (IR. c. 2 
$ 25.) Scrisse De bello africano (IG. 
v. 3 c. 19$ 1 n. )e De bell, alexandr. 
(Iv. v. 2 c. 7 $ 6 n ) 

ISAIA commentato da Cirillo ales- 
sandrino e da Procopio gazco. (MC. 
t. 36 ec. n.) 

ISATE. V. àrsace 20. 

1SACRIA. V. Ciucia, Icosio. 

ISCRIZIONI , Epigrafi , Lapidi , 
Marmi o Monumenti scritti. Utilissi- 
mo lo studio delle antiche iscrizioni. 
(OV. v. 1 p. 7.) 11 Morcelii insegnò 
a classificare le antiche e compor le 
moderne. (MPC. v. 1 Noi. biogr. d. 
V.) V. Morcelli. L’interpretazione 
di esse ha il suo criterio di verità, 
mai grado che alcuni antiquari siano 
incorsi in gravi abbagli. (MC. Pref.) 
Vetustissimo uso di Grecio segnarle 
presso ciascuna figura ne* monumen- 
ti. (MPC. v. 4 t. 34.) Cnmmunemente 
dirette a’ forestieri che supponevansi 
viaggiare per le vie consolari, lungo 
le quali surgevano i monumenti. (OV. 
iv. p. 27.) Il modo di segnarle In 
forma di curva spirale, rientrante 
in sè stessa, è chiaro da! Fabricio, 
che ne reca in esempio le Rune, e 
serve a smentire la falsa spiegazione 
della scrittura syeirétlon damue da 
alcuni ignoronti e bassi scoliasti. 


ISC 

(Iv. v. 2 p. 67.) V. Bossi. Termi- 
nate spesso da fronde, fiori, cuori 
e da altri segni arbitrari. (Iv. v. 1 
p. 166.) Anche in tempi meno re- 
moti vi si adoperavano le forme an- 
tiche. (MW. p. 37.) Non costumar- 
v isi le distinzioni grammaticali fu 
causa di lezioni false ed erronee. 
(OV. Iv. p. 345.) Trovarvisi dentro 
negligenze e molti e strani errori, fu 
colpa de’ quadraiarj e delle persone 
illetterate che copiavano li autografi 
ad occhio, senza saperli leggere, nè 
intendere. (MG. p. 93. — MPC. v. 6 
l. 37 n. — MW. p. 128. — OV. iv. 
p. 164.) Notissimo agli eruditi 1’ a- 
huso di cangiar le denominazioni e 
1* epigrafi eziandio a’ ritratti più co- 
nosciuti. (MPC. v. 2 t. 45 n. — OV. 

iv. n. 90.) Parecchi li esempj di 
quelle che mal corrispondono al 
soggetto a cui sono apposte. S’ in- 
contrano pure ritratti simili con 
iscrizioni contraddinne. (MPC. Iv. 
t. 41.) Raro che il prenome delle 
donne vi sia scritto lutto, e non ad- 
ditato con le sole iniziali. (OV. iv. p. 
33.) Il nome più usitato della per- 
sona che si onorava, solca porsi im- 
mediatamente sotto l’effigie per far- 
ne conoscere a prima vista il sug- 
gello, e per lo più in genitivo. (Iv. 
p. 86.) Qualor si l ratti di nomi fe- 
minili, il genitivo d* appartenenza è 
usato a denotare il marito. (Iv. p. 
32.) Talvolta le iscrizioni, anziché 
il nome, portano un attributo. (MPC. 

v. 4 t. il n ) Se i\e incontrano pa- 
recchie del buon tempo, anche in 
medaglie, co ’l solo nome in occn- 
salivo. (Iv. Ind. d. M. t. B. n. 1. — 
OV. v. 3 p. 330.) Non si può dire 
che nè monumenti, nè scrittori non 
ci abbiano finnr presentati congiun- 
tamente due nomi di scultori con- 
temporanei che operassero insieme. 
(MG. p. 33, 34.) Le lettere, già incise, 
si distinguevano concolore rosso. 
L’uso di segnarle co ’l solo colore non 
ave» forse luogo che nelle tempora- 
rie e provisionali. (OV. v. 1 p. 43.) 
Il mimo, sostituito alla rubrica, usato 
anche nelle sepolcrali. (Iv. p. 42.) 
V. Sepolcri. In alcune non molto 
vetuste si veggono mancare li 91 
finali. (Iv. p. .s.) Li scambj di let- 
tere nelle greche, massime de’ tem- 
pi romani, sono frequenti c commu- 
ni. (Iv. p. 297.) Occorrono delle let- 
tere che servono sale a due parole 
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vicine, una terminandone, e ad al- 
tra dando principio. ( 1 v- p. 330.) 
Frequentissime le interpunzioni fal- 
se. (MG. p. 90, 91.) Frequente l’in- 
terpunzione a mezzo le parole. (Iv. 

р. 133. — OV. iv. p. 60.) Spesso 
tralasciata fra le preposizioni ed 1 
vocaboli. (MG. p. 133, 134.) Le Iscri- 
zioni onorarie incise su basi o pie- 
destalli, indicano solo le statue eret- 
tevi sopra. Quelle che contengono la 
dedica de’ tempj si leggono su li 
architravi e su i fregi del colonnato 
anteriore o pronao deH’cdificio. (OV. 
v. 2 p. 107.) Nelle metriche di versi 
elegiaci, incise con accuratezza, i 
pentametri cominciano più addentro 
degli esametri (MW. p. ix. — OV. 
v. 1 p. 44.) ; uso certamente che i 
Latini derivarono da’ Greci, soliti 
da tempo antichissimo d’ adoperare 
nelle loro epigrafi versi dispari. (OV. 
iv. p. 44, 45.) Questo miWo paleo- 
grafico impose tanto al M&ffei, che 
tutte le greche così sculpite su’ mar- 
mi dannò come false. I monumenti 
scoperti dopo la morte di lui hanno 
distrutto quel canone, e già se ne 
conoscono alcune d’ irrepugnabile 
sincerità, accolte come vere da som- 
mi scritturi. (MW. iv.) La frase Kx 
voto in epigrafi votive suppone una 
grazia ricevuta. (MPC. v. 4 t. 13 n.) 
Endici di queste, consacrate a Giove 
Hijpsislot, si registrano dal Visconti 
nel Catalogo ragionato d’ alcune iscri- 
zioni greche. (OV. v. 3 p. 202.) Le 
iscrizioni sì greche , si latine le 
quali tutto insieme interessino la 
storia c la geografia sono rarissime, 
e meritano d’ essere conosciute da’ 
cultori della letteratura classica e 
dell’ antichità, (iv. p. 274.) Lu piu 
celebre paleografica ch’esista è la Si- 
gea. (iv. p. 100.) V. Sigei. Celebre 
è pur quella dì Rosetta. V. Rosetta. 
Le più antiche romane son quelle 
ehe illustrano le imprese degli Sci- 
pioni. (Iv. v. 1 p. 7.) Il museo 
lapidario del Vaticano è la più stu- 
penda raccolta che si ammiri in Eu- 
ropa. (MC. Pref. d. A.) Fra i rac- 
coglitori d’ iscrizioni antiche meri- 
tano special ricordanza il Doni (IR. 

с. 3 § 3 n.), il Grillerò, il Reinesio, 
lo Spon (OV. v. 3 p. 384.), il Mu- 
ratori (Iv. v. 4 p. 899.) e V Ordii. 
(MG. p. 1 53.) V. Boissonade, Circhi, 
II, Hacemsccu, Jeneins, Lapidi, Ma- 
ki.vi 3, Paleografia, Pococee, Statue, 
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Vasi. Iscrizioni Albane. V. Marmi 

2. Amiclee. V. Amicle, Bartuélemy. 
Asiatiche. V. Cbaxuler. Cizicene. 
V. Catlcs (di). Esecratorie. V. Im- 
precazioni. Etrusche. V. ETninu.Fa- 
breltiane. V. Fabretti I. Fenicie. 
V. Aeerblad, Bartuélemy. Greche. 
V. Atene , Boeceii , Del»», Grecia, 
Nointel (dì). Triopee. V. Triopio. 
Àrademia delle iscrizioni a Parigi. 
(OV. v. 4 p. 398.) Storia della reale 
Jrndemia delle iscrizioni. (IR. c. 4 
S 7 n. — MPC. v. 3 t. 44 n. - 
OV. v. 2 p. 338.) Meni, de VÀcad. 

( Ics inscr. (OV. v. 4 p. 116.) Recutil 
d‘inscri/irions latines del Visconti. 
(Iv. p. xxxv.) Sylloyc inscriptionum 
dell'Osann, erudito alemanno. (Iv. 
v. 3 p. xui, xv, xvi.) 

1SEI. V. Iside. 

ISEMERINE ore. V. Ore. 

ISEO. Nella sua scuola si spiega- 
rono i talenti oratorj di Demostene. 
(IG. v. 1 c. 6 3.) 

1 ISIADE. Il suo monumento vo- 
tivo si registra dal Visconti nel 
Catalogo d’ alcune iscrizioni greche. 
Nel bassorilievo è rappresentata una 
mammella. (OV. v. 3 p. 203.) 

2 ISIADE (Giulia). V. Giulia 12. 
ISIDE, divinità simbolica (MC. t. 

3. ), personificazione dell’Egitto (MPC. 
v. 3 Imi. d. M. t. C. n. 1. — OV. 
v. 1 p. 126.) e dell’atmosfera. (MW. 
p. 115.) li suo nome in lingua egi- 
zia significa Terra. (MC. t. 1.) Dea 
di Buto, di Laiopoli (31PC. v. 7 t. 
15.), di Menft (MC. iv. — MPC. v. 6 
t. 17.), de’ misteri detti Tesmoforie 
(MPC. v. 2 t. 12 n.), della Luna (Iv. 
v. 7 t. 6.), del Faro. (Iv. v. 6 t. 16.) 
Reggilrice del mondo. (MC. t. 3.) 
Regina dell’elemento umido. Con- 
duttiera (MPC. v. 7 t. 14.) e di- 
spensatrice de’ venti. (Iv. t. 15 n.) 
Arbitra del Nilo. (Iv. t. 14.) Con- 
secratrice del Fallo. (Iv. v. 2 t. 16 
n.) Da* maestri d’ una nuova anti- 
quaria mistica chiamata ima Cane- 
fora. (Iv. v. 5 t. 32 n.) Madre, so- 
rella e moglie d’ Osiride. (MC. t. 2 
n.) V. Vaglio. Madre di Oro. (MW. 
p. 115.) Discendente da Inaco. (OV. 
v. 4 p. 235.) Accoglie e rappresenta 
ne’misieriosi suoi attributi qunsi tutte 
le dee del gentilesimo (MPC. v. 6 t. !6j 
v. 7 t. 5, 15. — OV. v. 2 p. 480.), detta 
perciò Mirionlma o siu di 10,000 
nomi. MC. t. 1 n.) V. Nemesi. In 
Iside simboleggiata In natura. (Iv. 
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t. I. — MPC. v. C iv.) Sopra un’e- 
pigrafe di Capua è chiamata tutte 
le cose. (MC. iv. n.) Tenuta per una 
deità «tessa con Cerere (IG. v. 2 r. 
13 $ 18- - M PC. v. 2 t. 12 n., *7 
n.; v. 7 t. 14. — MW. p. 117. — 
OV. v. 2 p. 5; v. 4 p. 488.) e con 
Ecate, che ii Egi/.j appellavano Ti- 
irambone e Termuli. (MPC. v. 6 t. 
17 n.) Scambiata con altra meno 
cognita divinila, (raduna da’ Greci 
per Latonn, c riguardala dogli F.giij 
• piale nutrice della Luna e del Sole. 
(Iv. v. 7 t. 15.) Confusa con la For- 
tuna (OV. v. 2 p. 139.), con Giu- 
none (MC. t. 3.), con !o(Iv. - MPC. 
v. C t. 6 n. — OV. v. 2 p. 123, 1G!.), 
i'on Vesta. (MC. Iv.) Sopranominaia 
Retili, e presa per la Minerva Egi- 
zia (MB. p. 1S2. — MC. t. 1 n., 3. 

— MPC. v. G t. 16 n. - MW. p. 
114, 119. - OV. v. 4 p. 523.), sotto 
il quale titolo adora vasi a Saide. 
(MPC. iv. t. 16 e n. - MW. Iv. — 
OV. iv.) \ lei era sacro 1' avoltojo. 
Suoi simboli il serpente Cnef ed uno 
scarabeo alato. (MB. n. 152. — MW. 
p. Ili.) Emblema altresì della sa- 
pienza divina. (MPC. iv.) Tesmofora. 
Si asside su la cista de* suoi misteri. 
(Iv. v. 2 t. 12 n. e Ind. d. M. t. X. 
li. 10.) Appellala ancora Salvatrice, 
Salutare (MC. t. 2 n. — MG. p. 60. 

— MPC. v. 7 t. 6.), perchè polente 
per guarigioni, dottissima nella me- 
dicina ed inventrice di molli far- 
machi. (MPC. iv. n.) V. Tavola. Alle 
sue effigie s’innestarono talvolta i 
sìmboli d’altri numi, il perchè quelle 
appellate furono pantee.(Iv. 1.5.) I na 
d esse venerata come della beata Ver- 
gine. (MC. Pref.) Molte sue statue 
risarcite per luti’ altro. (MPC. v. 6 
t. 16 n.) La più Isella delle sculle 
in istile greco è la Barberina. (Iv. v. 
7 t. 19.) Iside s’ incontra rappresen- 
tata in parecchi monumenti. (IG. v. 
2 c. 13 $ 27 n. — MB. p. 179, 182. 

— MC. (.leu. — MG. p. 58, G0. 

— MPC. v. 2 t. 12 n.; v. 6 t. 16 e 
n., 17; v. 7 1 . 19. — MW. p. 33, 113, 
116, 117, 122. « OV. v. 1 p. 126; 
v. 2 p. 239 ec., 244, 382; v. 3 p. 
414, 415; v. 4p. 375, 4SS, 5IS, 620, 
523, 526, 527.) La sua testa velata 
posta dentro una mezza luna, orna- 
mento singolare del petto in istatua 
di M. Aurelio. (MG. p. 60.) Talvolta 
vedesi alala. (MC. t. 1.) Egiziana 
I’ acconciatura. Le folte chiome di- 


stribuite a ciocca ne' molti cannelli 
o boccoli pendenti di quà e di là. 
(MB. p. 242. - MC. t. 3. - MPC. 
v. C t. 16. - MW. p. 103. - OV. 
v. 1 p. 126; v. 2 p. 241.) Le ma- 
trone fingevano di pettinarne il si- 
mulacro. (OV. v. 1 Iv.) $’ incorona 
di serpi, enne insegna di stato re- 
gale, e forse di divinità. (MPC. v. 
G t. 17.) Il diadema è composto di 
piccolo disco, fiancheggiato e quasi 
sustenulo di due piccoli serpi. (MC. 
t. 9 n. - MFC. v. 6 t. 17; v. 7 l. 
5. — OV. v. 2 p. 243.) Il gruppo 
su 'I suo cap », indicato dagli anli- 
quarj co *1 nome di fior di loto, ap- 
po;,giasi su di mezza luna. (MC. t. 
3. — MPC. v. 6 t. 16, 17. - OV. 
v. 2 p. 239 : v. 4 p. 191.) l’n giro 
di grtume , passandole su *1 capo, 
maestosamente scende accanto ai ve- 
lo. (MC. t. 1.) Questo allude forse 
al motto che leggeasi nel suo tem- 
pio sailico , non essersi mai quel 
velo potuto levare da mano mortale: 
intendendo per Iside , come fu no- 
tato, la natura medesima o la di- 
vina sapienza. (MPC. v. 6 l. 16.) 
Solila abbigliarsi dei manto , una 
delle sue Ire vesti (MC. t. 3.), scen- 
dente dagli omeri, rannodato su ’l 
petto e richiamalo di sotto le ascel- 
le. (MG. p. 58. -r MPC. v. 6 t. 16. 

— OV. v. 4 p. 191.) Questa palla 
o stola, descritta da Apulejo, è guer- 
nita Intorno di frange e adorna di 
stelle e di mezze lune (MC. L 3 
e n. — MPC. v. 7 t. 19.), ed in 
lingua egiziana s’appella calasiride. 
(OV. v. 4 p. 191, 521, 533.) Spesso 
fregiate le braccia di armiila. (MPC- 
v. 7 t. 5.) Suo ornamento, forse il 
più caratteristico, le corna d’ lo (Iv. 
I. 14. — OV. |v. p, 488.), o quelle 
della luna crescente. (MFC. iv.) Il 
suo cornucopia adombra la fertilità 
che, mercè le periodiche inondazioni 
del Nilo, procaccia all* Egitto. (Iv. 

— OV. v. 2 p. 339.) Con l’idria. 
(MG. p. 59.) Con la piccola sec- 
chia detta calpè o eatpis da’ Greci 
(MC. I. 2.) e situla (MFC. v. 7 t. 19 
e n. — MW. p. 117.) o fittila o 
cymbium da’ Latini. (MC. t. 2, 3 n. 

— MPC. iv.) Con monili al collo. 
(MC. t.l.)Co’l sisiro. (Iv. Ind. d.M. 
n. 1. — MG. p. 59. — MPC. v. 2 
t. 12 n.; v. 7 i. 19 n. — OV. v. 
4 p. 191, 375.) A lei convengono i 
papaveri (OV. iv. p. 4S8.) e Te spi- 
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che. (MPC. v. 7 t. 14.) Le sono sa- 
cri la palma (Iv. d. — MW. p. 4 17.) 
e Io sparviero. (MW. p. 76.) Il ser- 
pe simbolo di lei, come tintala delia 
virtù di recar salute (MC. t. 2.), al 
che vuoisi allusivo lo slesso suo 
nome. (Iv. n.) V. Garofalo 4. An- 
che P astro n’è emblema. (IG. v. 3 
c. 18 $ 10. — OV. v. 1 p. 239.) 
In forma di Canopo fasciato come un 
bambino, e con il frutto e le foglie 
della persea su ’l capo. (MW. p. 422* 

— OV. v. 2 p. 241.) Rondinella va 
raminga in cerca d* Osiride. (MW. 
p. 413.) Entro un naviglio allatta 
Oro ed 11 bue Apis. (Iv. p. 416, 
116.) Oggetto di fervida ed assai 
difusa superstiiiont*. (MPC. v. 6 t. 
16.) Il suo culto dall’ Egitto si sparse 
nella Grecia (MC. t. 4.),esu’l quando 
ciò avvenisse in Roma discutono li 
eruditi. Certo che vi pali grandi vi- 
cende. (Iv. t. 3. — OV. v. 4p. 324.) 
Onorata di tempj osantuarj (MC. iv. 

— MG. p. 429. — MPC. iv. - MW. 
p. 78.), detti Isei. (MW. iv.) Il ce- 
lebre eretto dagl’ imperatori romani 
nel campo Marzio, presso la via 
Lata, arricchivasi degli ultimi capi 
d’opera della scultura greca. (OV. 
v. 4 p. 196, 421.) V. Escuilide, Mar- 
te, Minerva. Sotto il Palatino se ne 
veggono tuttavia i magnifici avanzi. 
(MC. t. 3.) Il suo sito corrisponde 
ora a quello del Collegio romano. 
(OV. iv. p. 374.) In Egitto onorala 
promiscuamente ad Osiride. Molti I 
monumenti dedicati ad ambidue. (MC. 
t. 2 e n.) Sacerdoti , sacerdotesse , 
iniziate d’ Iside (Iv. t. 1.) aubjetto 
d* alcuni monumenti. (Iv. t. 2, 3. — 
MPC. v. 7 T. 15, 49. — OV. v. 4 
p. 190, 193, 324, 529.) V. Vestali. 
Nelle sue pompe e feste, precedute 
da’ cantori (MC. t. 2.), si offrivano 
le primizie (MPC. v. 7 t. 14 n.), si 
osavano corone di palma (Iv. t. ió.), 
si recavano vesti di candido lino e 
la cataclista, vaselli di grano e d’or- 
zo in memoria dì questi utili ritro- 
vamenti della dea, un piccolo sec- 
chio allusivo all’ abondanza dell’ a- 
qua in tutti ì suoi serbatoj (MC. 
iv.), T aspergalo (Iv. i. 3.), un ra- 
micello d' assenzio marino (Iv. n.) 
ed altri simboli relativi ad essa. 
L’aqua misteriosa (OV. v. 4 p. 324.) 
era la divinità stessa d’ Iside, e per- 
ciò profondamente venerata. La si 
conteneva nell’ idria, arcano 11 più 
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sacro della solennità. Quest’era una 
umetta scavata con sommo artificio, 
lucente d’oro, rotondata nel fondo, 
ed effigiata al di fuori con mirabili 
simulacri egizj. Poco surgente la 
sommità, e dopo alzata in forma ro- 
tonda, sporgeva una lunga boccaglia. 
D'altra parie, largamente scostan- 
doti, era affisso II manico, su cui 
con tortuoso intreccio sedessi un 
serpe, levando In alto lo squamoso 
collo. Portavasi coperta dal profeta* 
Una di quelle pompe è rappresen- 
tata in Insigne bassorilievo. (MC. I. 
2.) La celebre tavola Bembina (Iv* 
n.) o mensa Isiaca de) regio museo 
di Torino (MPC. v. 2 t. 16.), spie- 
gata dal Jablonsky (MB. p. 480.), e 
particolarmente sposta dal Pignoria 
nel libro intitolato Mensa Isiaca (MC. 
I. 4 n. — MPC. iv. t. !C n., 27 n.), 
è oommune ad Iside e ad Osiride. 
(MC. t. 2 n.) Le sue figure, benché 
trattate con secchezza , mostrano 
quasi tutte adorno il collo di qual- 
che ornamento. (Iv. t. 4*) In una 
delle minori edicole che appaiono 
nella fascio inferiore, vedesi una di- 
vinità feminile stante, con volto leo- 
nino, con nella sinistra il Tau e con 
in capo un serpentello ed un gran 
disco, ed il cui abito comincia sotto 
alle mammelle. (MB. p. 479, ito.) 
De Iside et Osiride , trattato di 
Plutarco. (MC. t. 2 n. — MPC. v. I 
t. 37 n.) Marmi Iliaci dell’ Oliva. 
(MC. iv.) V. Gerì. Non mancano ri- 
tratti dì donne Auguste co’l tìtolo 
di nuova Iside. (OV. v. 4 p. 426, 
127.) Nuova Iside è pure appellata 
Cleopatra (IG. v. 3 c. 48 $ 19; 
c. 19 S 2.) ed Arsinoe sorella e mo- 
glie del Filadelfo. (MPC. v. 7 t. 44 
e n.) 

4 ISIDORO. La sua vita fa scritta 
dal Damaselo. (MPC. v. 7 t. 44 n.) 

2 ISIDORO, nelle sue Orùjin . , 
parla dì Bacco (MC. t. 28 n., 34 n.) 
e delle ciste mistiche. (Iv. t. 34 n.) 
Afferma che più di due annelli d’oro 
non soleansi portare dalle donne an- 
tiche. (MPC. v. 7 t. 25 n.) Ci tra- 
manda un frammento de’ faletici di 
Mecenate. (IR. c. 4 § 7 n.) 

3 ISIDORO di Carnee, ne’ Ceo- 
grophi minor . , paria dejla città d’Ar- 
temita. (IG. v. 3 c. 45 $ 6 Add. d. 
A. n.) Ne’ suol Staimi partici, parla 
del re Tlgrane. (Iv. $ 8 n.) Ricorda 
4 tesori di Fraate rapiti dal ribelle 
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Tiridate da un’ isola dell' Eufrate, e 
narra che quegli scannò le proprie 
concubine, per tema, forse, non ca- 
dessero nelle mani di costui. Il 
Dodvcll scrisse una dissertazione 
intorno ad Isidoro. (|v. % 11 n.) 

4 ISIDORO da Mileto. V. Sofia (s.). 

ISIS. V. Garofalo 4. 

ISLANDA. Le sue antiche memo- 
rie ricordano il sigillo sospeso per 
uu braccialetto. De rep. Iti (indice 
deirArngrimo. (OV. v. 2 p. IL) 

I SM \I\lO vino rammentato da Ar- 
chiloco. presso Ateneo. (MPC. v. 2 
t. 34 n.) 

IS31ARO (L. Tito) , figlio di L. 
Tito Epagato Ermete, menzionato in 
epigrafe emersa da’ ruderi d'Aqui- 
leja, riferita nel MC. Pref. 

ISMEMO , colle , a destra delle 
porle Elettridl in Tebe , sacro ad 
Apollo, nominato anch’ egli Ismenio. 
(MPC. v. 4 t. 37 u.) V. AariTiuoaR , 
Apollo. 

4 ISMEN’O, uno degl' Infelici gar- 
zoncelli Niubidi. I suoi esercizi eque- 
stri c la successiva sua morte de- 
scritti da Ovidio. (MB. p. 256, 226.) 

2 ISMEN'O, fiume il più nobile che 
scorresse vicin di Tebe. Si accostava 
alla casa d'Anfilrione ed al talamo 
«l'Alcroena. Al Visconti sembrò ravvi- 
sarlo In bassorilievo. (MPC. v. 4 1. 37.) 

ISOCRATE, figlio d uo certo Teo- 
doro possessore di famosa fabrica di 
strumenti musici. V. Flauti. In Ale- 
ne, sua patria, riceve la più accu- 
rata e liberale educazione. Consunte 
per la guerra le sue suslanze, si 
dedico all'arte oratoria. La tribuna 
con grande ramarico interdettagli 
dalla fiacca voce e da un'invincibile 
timidità. Cessa di scrivere pe ’l foro. 
Acconciasi, come secrctario, presso 
il capitauo Tituotco , che a lui tutta- 
via vivo erge una statua con epi- 
grafe riferita dal Visconti. V. Lko- 
< are. Insegna la retorica, senza esi- 
gere alcuna mercede, ma offerta- 
gli, non la ricuso. Vago di strepitosi 
applausi. Le eloquentissime sue ora- 
zioni piene di grazia, movimento, 
armonia, soavità. Corrispondente di 
molti monarchi e capi di republi- 
che. Ricolmo di magnifiche ricom- 
pense, amalo, stimalo, ma privo in 
patria di quella popolarità ch'egli 
ambisce, e che è scala alle precipue 
magistrature ed onorificenze. Pre- 
sentasi davanti a’ 30 tiranni per di- 
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fendere Teramene. Il lusso, I pia- 
ceri e li aggravj gl’ingojano gran 
parte delle sue copiose ricchezze. 
Costretto ad equipaggiare a proprie 
spese una nave da guerra. Giunto 
all’età di 100 anni, intesa la disfatta 
de' Greci a Cheronea, si lascia finir di 
fame. Vuoisi in quelli stremi al- 
quanto alteralo di cervello. Due sta- 
tue dedicate in Atene alla memoria 
di lui. lin piccolo busto della villa 
Albani ce ne offre l’ autentico ri- 
tratto. Apocrifo quello che recano 
alcune collezioni. (IG. v. 4 c. 6 § 2.) 
Afareo, -auo figlio adottivo, gl' inal- 
za nel tempio di Giove Olimpio» 
un'altra statua onoraria, e ue de- 
cora la tomba con una airena colos- 
sale in bronzo, simbolo delle grazie 
della sua eloquenza. (Iv. e n.) Altri 
monumenti adornavano quella tomba. 
(Iv. c. 4 $ 4 n.) La sua vita si at- 
tribuisce a Plutarco, ed II Visconti 
ne concilia due luoghi apparente- 
mente contradiiiorj. (Iv. c. 6 iv. n.) 
Un’ iiuagine d’ Isocrate, descritta da 
Cristodoro, distinta dal moto delle 
labra. (Iv. § 2. — MPC. v. 7 t. 22 
e n.) Egli nota che li Ateniesi ria- 
scirono a spegnere la schiatta de’ 
Centauri. (OV. v. 3 p. 441.) Parla 
del dove Esco fondasse il cotnmunc 
tempio degli Cileni. (MW. p. xxv, 
xxviii.) Parla ancora delia Grecia da 
quel benemerito liberata da pre- 
mente sicciià (Iv. p. xxiii.) e deile 
Amazoni. (MB. p. xxii, xxiv.) Rim- 
provera coloro che dalla strepitosa 
vita d’ Ercole presero U subjetto 
delle loro opere, amando meglio rap- 
presentare quell’ eroe come doma- 
tore di prepotenti e distruttore di 
mostri, nè mai éome filosofo o poeta 
inteso a rendere culli, istruiti, vir- 
tuosi, liberi e sicuri li uomini. (MPC. 
v. 4 t. 38.) Autore de'segueuli scrit- 
ti : Kp. (1G. v. 4 c. 6 $ 2 n.) , En- 
coinmm Ilelenat (OV. v. 3 p. 441.), 
Encom. d'Evngora (MW. p. xxiu.), 
JPanalh . ( MB. p. xxii. ) , Paneoyr, 
(Iv. p. xxiv.), Jil Phihppum. (MPC. 
iv. n.) Edito dal Datile. (MB. p. xxii.) 

ISOLE de beati, isole fortunate, 
regno di Saturno (MB. p. 204. — 
MPC. v. 6 i. 2 e n. — OV. V. 4 p. 
2S2, 328, 364.), bagnate dal grande 
oceano. <OV. iv. p. 332.) Ivi si fin- 
geva P Eliso. (Iv. p. 182. ) V. Ippo- 
campo, Net. lidi. , 

ISPALO o Ispallo. V. Scipioset 12. 
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ISSIONE, figlio di Megara (MPC. 
v. 5 t. 49 n.), dannato nell’inferno, 
per la pazza libidine onde tentò ra- 
pire la regina degli dei, ad essere 
da impetuoso turbine continuamente 
travolto su d’una ruota (Iv. t. 19.); 
supplicio che vedesi espresso su' 
monumenti, (lv. e n.) Virgilio vi 
aggiunge ii angui, che faceao, come 
sembra, le veci di ritorte. Degna di 
essere lena n’ è la spiegazione mo- 
rale imaginaia da Lucrezio. Pie par- 
lano i commentatori d' Igino, l'n’ inu- 
dita sua avventura gli meritò di- 
stinto posto fra li esempi di pietà fi- 
gliale. (|V. D.) V. CaSTIGUI, CENTAURI, 
Formaste 1, Nefele, Ruota. 

ISSICI LE, presso Apollonio, nella 
partenza degli Argonauti da Lenno, 
piglia per la inano Giasone, e intanto 
le scorre dagli occhi il pianto pe ’l 
dolore dell' abbandono. (MPC. v. 5 
t. 49 n.) V. àrchemoro, Meziriac (de). 

ISSO. V. Tolomeo 4. 

1STAKHAR o Estakhar ai crede 
la stessa che l’ antica Persepoli. (IG. 
v. 3 c. 16 $ I n., 6 n.) Artaserse vi 
trapiantò la sede dell' impero per- 
siano. (lv. § 4.) Merita considera- 
zione quanto raccolse il Mongez in- 
torno quella famosa capitale, gio- 
vandosi de’ lumi fornitigli dal Lau- 
glès. (Iv. n.) V. Ctesifoxtb 2. 

1STASPE. V. Dario 4. 

4 ISTI E A, nome dì un’ antica città 
collocata su la costa settentrionale 
dell’ isola Eubea- Le fu sostituito 
quello d’Orco. Il luogo ov’easa sur- 
gea, conserva tuttavia il medesimo 
nome. (OV. v. 3 p. 287, 288.) V. 
A.wille (d f ), Delisle. 

2 INULA, borgata. V. Estiea. 

INIMICI giochi instituili da Teseo 
(JflW. p. 450.), e celebrali in onore 
di Nettuno con le corse de’ carri, 
(lv. — OV. v. 2 p. 198.) In essi 
all' epoca della libertà della Grecia, 
il 556 di Roma , fu publicata con 
gran plauso I’ autonomia. (MPC. v. 
2 t. 34 u.) V. Corse. Uthm. di Pin- 
daro. (!v. v. 6 Pref. n.) 

ISTMICO. V. Netuso I. 

ISTOMaCO scrisse un trattato su 
la sella o la scuola medica che ri- 
guardava Ippoerate come suo capo. 
(IG. v. 4 c. 7 S 4 n.) 

ISTOR1DE, figlia di Tiresia, de- 
lude con grazioso stratogema le Far- 
roacidi inviate ad impedire il parto 
d’Alcmena. (MPC. v. 4 t. 37 e n.) 
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ISTRIA o Istropoli, città delta Sle- 
sia inferiore alle foci dell’ latro, oggi 
Danubio. Lo Stuart credette battuta 
nella penisola dell’ Istria una mo- 
neta che ora ogni antiquario ascrive 
per certo alla città suddetta. (OV. 
v. 3 p. 302.) 

ISTRIA IV IDES. V. Carefore. 

ISTRIONI da scena rappresentati 
in diversi monumenti. (MFC. v. 3 t. 
28, 29 Add. d. A. ; v. 7 t. 46 n, — 
OV. v. 2 p. 322.) V. Arescos. 

1 1STRÒ, presso lo scoliaste di 
Sofocle, avvisa di chi sia propria la 
corona di mirto. (MPC. v. 6 t. 39 n.) 

2 ISTRO, fiume. V. Istria. 

ISTROPOLI. V. Utria. 

ITACA. V. Omero 1, Ulisse. 

1 ITALIA, terra classica, chiamata 
da Plinio din sacra. Non v’ ha scrit- 
tore imparziale e sincero che non le 
conceda volentieri il glorioso nome 
di madre e nutrice delle scienze, 
delle lettere e dell’ arti belle. V. Ca- 
sauboso. Dalla sua non mai interrotta 
cultura derivò la straordinaria pre- 
cocità degli studj, il rapido loro svi- 
luppo e la sorprendente eccellenza a 
cui salirono, allorché le altre na- 
zioni ne ignoravano perfino il no- 
me. (OV. v. 4 p. xiv.) Maestra, al- 
trice di chiari intelletti, fonte peren- 
ne di tesori d' antichità. (MG. p. Ih) 
Albergo più d* ogni altro e tempio 
dicevole all’ arti antiche. (OV. iv. 
p. xvii.) La sua agricullura promossa 
da Saturno. (MPC. v. 6 t. 2 n.) 
Pressoché tutte le sue citià, deca- 
dute da quello spirito publico che 
le aveva animate ne’ giorni della li- 
bertà, a’ avvilirono a gara, in su 
1’ esempio di Roma, nelle più fana- 
tiche adulazioni verso i possenti loro 
despoti, e celebrarono giochi, feste, 
spettacoli ora per Ij salute, ora pe’ 
voli, ora pe' funerali degli Augusti c 
delle loro famiglie. (Iv. v. 2 t. 45 n. — 
OV. v. 2 p. 52.) Co’l prostituir l’oitore 
della statua ad ogni mediocre for- 
tuna era costretta dadoparare mani 
inesperte, e solo degne d* un prezzo 
vile, per eseguire simulacri, non si 
tosto eretti, dimenticati. (MPC. iv.) 
Dopo la guerra di Troja vi vennero 
a stanziare molte colonie greche. 
(MC. Pref.i V. Dorico dialetto, N. 
Le veglie e le cure de’ dotti son ora 
volle ad infrangere il denso velo 
che annebbia la storia de' suoi anti. 
diissimi abitatori. (OV. v. 3 p. ni.) 
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Quegli net piallar dalle colonie gre- 
che le arile la cultura, modificarono 
au la greca teologia le loro indi- 
gene auperatialoni. Sembra che ve- 
neraasrro una dea simbolo delle 
terra e della sua feracità, di cui fos- 
sero attributo I fiori e le fruita, e 
che quinci ella ne traesse I nomi di 
Phlere, Flora, Feronia. Per Giunone 
tradussero Flora, lor antica e non 
ben determinata deità. (MPC. v. 6 
Ind. d. M. t. A. n. 3.) La tettola 
italica, fertile di grandi matematici 
e di prudentiaairoi legislatori, fon- 
data da Pitagora. (I*. t. S6.) Le 
scuole greco-itale rivaleggiarono in 
ogni facultà e sapere con quelle della 
Grecia madre. (I*. v. fi t. *2.) La 
sua libertà sostenuta dal pontefice 
Giulio IL (Iv. v. I t. U n.) Suol 
artisti e letterali nel secolo XVI di- 
stinti ed onorati a gara da principi 
stranieri, portarono in Francia ogni 
aorta di guato, d’ elegansa e di ma- 
gnificenza. (OV. v. 4 p. xv.) I culti 
amatori delle arti e dell'antichità la 
peregrinano, cupidi d’ ammirare I 
monumenti gloriosi di sua prisca 
magnificenza e grandezza. (MG. p. 
t.) Nell* inelottabile fatalità che la 
flagella, vede l tuoi cimelj servire 
alle passioni di potenti stranieri. 
(Iv. p. ti.) Poiché le ai erano tolte 
Farmi, li averi, la potenza e la li- 
bertà, le si volle pur anche rapire 
co’ monumenti, che ne sono l’ali- 
mento, la primazia ch’ella gode nel- 
F arti. (OV. iv. p. xvn, zzi.) Spo- 
gliala da Napoleone di quanto avea 
di più raro e prezioso. (Iv. p. x.) 
Il bottino trasportato a Parigi (Iv. 
p. x, xxt.) . condutto superbamente 
in trionfo al campo di Marte, Il S5 
luglio del 1797, preceduto da uno 
stendardo su cui leggessi : La Gre- 
cia li cedette ; Roma li ha perdati ; 
la lor sorte cangiò due volte; non 
cangierà più : fu cacciato nel Lou- 
vre. (Iv. p. xxt.) Valorosi propugna- 
tori de’ conculcati diritti d' Italia 
publicarono in proposito evidenti e 
forti rimostranze. (Iv. p. xx.) Final- 
mente que’ tesori rubali, maltrattati 
le vennero restituiti. (Iv. p. xx, xn, 
xxtt, xxtv.) L’ Italia che addila il 
Mosè di Michelangelo, rappresentata 
in uno de’qualtro medaglioni del 
vestibolo al musco Napoleone. (Iv. 
p. 1C9.) hai. antiqui del Cluverìo. 
(iv. v. 1 p. 321.) V. Cu'vcmo. An- 
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noli d'Italia (MG. p. 153.) e Rerum 
italica rum, tic., del Muratori. (OV, 

iv. p. 558.) Lingue antiche d’ Italia 
del Lanzi. (MPC. v. 6 Ind. d. M. t. 
A. n. 3.) Origini della lingua ita- 
liana del Menaglo. (Iv. l’ref. n.) 
Serftt. d’Ital. del Mazzuchelli. (Iv. 

v. 1 Noi. blogr. d. V. n.) Star, letter. 
d'Italia dello Zaccaria. (OT. v. 4 

р. 531.) Storia della letteratura Hai. 
del Tlraboschl. (MPC. v. fi t. 38 e 
n.) Storia pittorica dell' Italia del 
Lanzi. (1G. v. 1 Disc. prel. n.) Pila 
illustrium Italnrum del Pahroni. 
(OV. v. * p. 389.) Biblioteca ita- 
liana, giornale letterario edito a Mi- 
lano (111. e. 4 n. fin.), ove pure pu- 
blicavasi da A. Fortunato Stella Io 
Spettatore Italiano. (OV. v. 2 p. 
507.) Diaria italico del Monlfaueon. 
(MPC. v. 2 t. 19 n.; v. 3 t. fi n.) 
1 1 inera r. ital. del Mabillon. (Iv. v. 
7 t. 19 n.) foyage en Italie del 
Barthélemy. (OV. v. 4 p. in.) Del- 
V eloquenza italiana del Footaninl. 
(Iv. v. 3 p. 388.) Leltree eur le 
projet d’enlever lei mentimeli» de 
l Italie del Quatremére di Quincy. 
(Iv. v. 4 p. xx.) Instituto italiano. 
V. Mosti 2. Ateneo italiano a PI* 
renoe. (Iv. v. 3 p. 340.) V. Esca 1, 
Eraeati, Gazai, Lenito 1, Noam. 

5 ITALIA (Claudia). V. Cl»ldi» fi. 
I ITALICA, ciltà. V. Bornie (la), 
fi ITALICA scuola. V. Itili» I, 
Pitico»» I. 

ITALICO. V. Sino fi. 

ITALINSKI, cav., denomina A risico 
una figura sopra un vaso della rac- 
colta Hamiltoniana, spiegata dal Vi- 
sconti per Ampelo. (MPC. v. 5 Ind. d. 
M. t. C.) Nella spiegazione poi del sug- 
gello d’altro vaso seguila il parere di 
questo antiquario (OV. v. 4 p. fififi.) 
ITALIOTI. V. Cacci», l’niTtvupEo. 
ITIFALLI. V. Miai 1. 
ITINERARIO d’Antonino Pio. 
(MG. Pref.) 

ITONIA. V. Mtszar», 

1VS. V. N'oai. 

IX A LOS. V. Enciaao. 

IXX1, In epigrafe alquanto muti- 
lala, riferita dal Visconti!, che leg- 
gevasi all’Ingresso delle terme otri- 
colane, significa liner cenimi i mil- 
ita. (MPC. v. 2 t. 20 n.) 

IZATE, governatore dell’Adiabene, 
ottenne dal re de’re il privilegio di 
cingere nna tiara retta. (IG. v. 3 

с. 17 $ li.) 
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JABLOVSKY, autore del Pmthton 
ct'jypt. (SIC. t. 18 ec. n. — MPC. v. 2 
t. 1 Osa. d. A.; v. 3 t. 47 n. ; v. 6 
t. 31 n), opera dotta e piena d’io* 
(legnose combinazioni. La cognizione 
della lingua copta gli apre la via a 
rischiarare alcune oscurissime tra- 
dizioni ; se non che talvolta si lascia 
trasportar troppo dal gusto dell’ell- 
niologie. (MPC. v. 2 t. 18 n.) Crede 
il Tau non altro essere che l'em- 
blema del Fallo; opinione acremente 
impugnata dal Radei, ma eh' è for- 
temente soccorsa e renduta proba- 
bile da ulteriori riflessioni fotte su 
le antichità egizie dal Visconti. (Iv. 
1. 16.) Illustra la tavola Isiaca. (MB. 
p. 180.) Arreca un passo d’ Eusebio 
che ci ha serbata la favola egizia 
dell’ovo di Cnef, e lo confronta con 
le dottrine Orfiche. (MPC. v. 7 t. 15 
n.) Accoglie in poche pagine quanto 
di più importante ci resta degli an- 
tichi scrittori intorno agrindovinelli. 
(Iv. v. 6 t. 31 n.) Dimostra che Ca- 
nopo non era una deità particolare, 
tua qualche altro nume egiziano ve- 
nerato nella città di Canopo. Non 
osserva la tonto ovvia ciocca di ca- 
pelli in Oro, che però riconosce per 
tale da' leoni che ha sotto il trono. 
(Iv. V. ! 1. 16 n.) Dubita, dietro de- 
boli congetture, deU'nrigine pontica 
de’ simulacri di Serapide (Iv. t. 1 n. 
e Oss. d. A.), e lo dice emblema del 
Sole jemalc. (MW. p. 121.) 

IACINTI. V. Geme. 

JACOB1LLI. V. Cestino. 


JACOBS, autore delle Kxercitalio- 
nei critica. (IC. v. 2 c. 9 5 2 n.) Volta 
in tedesco la Nola critica del Vi- 
sconti su li icultorl greci che por- 
tarono il nome di Cleomene. (OV. 
v. 3 p. vii, li.) Riferisce tutti li epi- 
grammi dichiarativi de’ suggelli de’ 
bassirilievi che adornavano il tem- 
pio eretto in Cinico alla graziosa e 
costumata Apolionide. (IG. iv.) Nel- 
VÀnthol- palai., parla deil’epigrafi 
metriche. (MW. p. il.) 

JACQUIER. V. Orologio. 

JADERA. V. Melià. 

JADMO.YE. Da lui discendeva quel- 
l'uomo di Samo che, essendo stato 
padrone d'Esopo, fu chiamalo a Delfo 
per ricevere l’espiatoria soddisfazione 
dell’omicidio di questo poeta. (IG. 
v. I c. 2 $ 9.) 

JAEGER AVolfango fa note e addi- 
zioni alle ricerche del Fabricio in- 
torno a’ libri Sibillini. (OV. v. 3 
p. 363.) 

JAGO, uno de’ principali perso- 
naggi nel Moro di Venezia del Sha- 
kespeare. (OV. v. 2 p. 174.) 

JANBLICOscrisae Demytt. £gypt. 
(MFC. v. 6 t. 47 n. — MW. p. 112.) 
e la vita di Pitagora in greco. (IG. 
v. 1 c. 4 S * n. — MC. t. 36 ec. n.— 
MPC. v. 7 t. 26 n.) 

JAMPEA, rupe . da cui, come sa- 
crilego, fu da’Delfj precipitato Esopo. 
(IG. v. 1 c. 2 S 9.) 

JJNÀ. V. Guvo. 

JJNITOR Orci è chiamato il cane 
Cerbero. (MPC. v. 2 t. I.) 
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J AM ZZAR V. A poche raillia di 
questo Cipo, ch'è lo stesso del Pro- 
monlorium sigeum di Plinio , Eli- 
ceva l’antica Troji. (MW. p. 178.) 

JANNON de Saint-Laurent, in un 
tuo scritto Su le pietre preziose degli 
antichi, commenta un luogo di Plinio 
intorno alle sardoniche arabe, ma 
indeterminatamente ed oscuramente. 
(OV. v. 1 p. 806, 809. ) Prova con 
argumenti assai probabili che la tur- 
china è la callaie di cui parla quel 
naturalista. (WW. p. 108.) 

JANSEN. La compilazione di Ini 
e del Kruthofer, intitolata Recueil 
de pièces intireesantes co ncernant 
l'antlguilij les heaux arti, ete., fu 
Intrapresa nel 1787, a Parigi, e fini 
con il VI volume nel 1791. (MB. 
p. 1.17. — MPC. v. 3 t. 8 n.) 

JAO, diviniti misteriosa de* Gno- 
stici. (OV. v. 8 p. 8*5 ; v. 3 p. *16.) 
Sotto questa straniera appellazione 
il Sole acquistò nel decadimento del- 
l’Impero romano assai voga e fer- 
vore. (MB. p. 150. — OV. v. 8 p. 845.) 
Anche Macrobio lo reputa 11 Sole: 
altri poi vi riconosce il Jehova degli 
Israeliti. ( OV. v. 1 p. 78; v. 9 iv.) 
Suo simbolo una testa d'asino. (Iv. 
v. I p. 163.) A lui è dedicata una 
piccola ara con epigrafe riferita dal 
Visconti. (Iv. v. I p. 78.) Sue Ima- 
gini simboliche veggonsi rappresen- 
tate in gemme del genere delle 
abraxee (Iv. v. 8 p. 8*5.), con segna- 
tovi sopra 11 sito nome. (Iv. p. 846.) 
In una di esse l’effigie di Jao imita 
alcune superstiziose imagini d’ Osi- 
ride. (Iv. p. 845.) V. Crostici. 

JAPI. V. Virgilio. 

JASIO e Iasione son nomi della 
stessa persona. (MPC. v. 3 t. *9 n.) 
V. Ataluvti. 

J ASITHEVS. V. Furetti 1. 

JASO o Jasso, città situala In isola 
iti le coste di Caria. In suo decreto 
contiensi nelle Iscrizioni del Chan- 
dler. (MG. p. 9*.) 

JATAR, V. Beve. 

JATIIICO, poema di Marcello Si- 
dete. (OV. v. 1 p. 319, 3811, 339.) 

J ATRO HA TU EH A TIC A. V. Ea- 
■ets 5. 

JEBB. V. Aristide 1. 

JEHOVA. V. (olism i, Jao. 

JEMSALE. V. Girai 1. 

JEMIKALE, nel distretto di Calta, 
su le sponde del mar Nero, ove re- 
centemente si scoperse una medaglia 


in bronzo di Sauromale V. (IG. v. 8 
c. 7 S 26.) 

/JENKINS Tomaso, gentiluomo in- 
glese e mercante onorato (MPC. v. 1 
t. *5 n.), amico de) Visconti. (Iv. v. 3 
t. *1 n.) Aduna in Roma parecchi 
monumenti, e prega questo antiqua- 
rio ad illustrarglieli. (Iv. v. 1 Not. 
biogr. d. V.) Presso di lui passarono 
tutte le sculture della grande colle- 
sione di villa Montallo. (Iv. v. 3 t. 
1* n.) La bella raccolta d’antiche 
epigrafi avanza parecchie altre di 
aimil genere. ( OV. v. 1 p. 71, 78.) 
Il Catalogo di monumenti scritti del 
museo del Jenkins fu compilato dal 
suddetto Visconti. (Iv. p. 74.) Questi 
a lui diresse uno lettera sopra raro 
frammento d'antico intaglio in cor- 
niola, rappresentante Pallade su ’I 
carro di Diomede. (Iv. p. 118.) 

JERACI. V. Astioco 15, Re 1. 

JERETA, magistrato. Alcuni snti- 
quarj ne scambiarono li nome, sopra 
medaglia di Mitilene , in quello di 
Jeroclc. (IG. v. 1 c. 7 § 7 n.) 

JEROCLE. V. Eusebio 1, Jeretz, 
Jerone 8. 

JERODULI, persone addette al ser- 
vigio de’tempj. Di essi nell’Asia mi- 
nore si componevano Intere popola- 
zioni. Jerodule o donne dedicate allo 
stesso officio, e schiave delle deità 
pagane, si trovano ricordate dagli 
antichi, specialmente per 1 tempj di 
Venere. (MPC. v. 3 Ind. d. M. t. B. 
n. 4. — OV. v. 3 p. *41.) 

JEROFANTESSE. Le donne pote- 
vano esserlo de'misteri, e forse in 
difetto o per incapacità de’ match] 
delia discendenza degli Eumolpidi. 
(MPC. v. * t. 19 n.) Una d’ Eleusl, 
figlia di Demetrio, madre di Marcia- 
no, parla in un’epigrafe di piede- 
stallo scoperto in Eieusi stessa. (MW. 
p. 38.) V. Worslet. 

JEROFANTI, ne' misteri di Cere- 
re, usavano la corona di mirto. (MPC. 
v. 6 t. 39 n. - OV. v. 9 p. 15.) Li 
iniziati non potevano proferire il 
nome de’Jerofanti iniziatori, e nè 
pur questi stessi il loro proprio. 
(MW. p. 39.) Aveano in grandissimo 
pregio la continenza. Contro li as- 
salti d’amore molli si servivano di 
certe erbe fredde, e specialmente 
del succo di cicuta. (Iv. p. 35.) La 
castità in essi richiesta non esigeva 
una vita tempre celibe, ma restrin- 
getesi al tempo che assumevano il 
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sacerdozio. (MPC. v- 4 f. 19 n. — 
MW. iv.) Il celibato era d’obligo 
soltanto per il capo Mistagogo. (MW. 

iv.) 

1 JEROME I, figlio di Dinomene, 
successore nel trono di Siracusa del 
fratello Gelone, ma non nell* equità 
e nella moderazione. Principe ma- 
gnifico, splendido, amatore delle let- 
tere, delParti e de* loro cultori. Illu- 
stre per imprese militari. Fondatore 
della cititi di Etna, ov'ebbe onorifi- 
cenze eroiche. Tenuto per modello 
de’ re (IG. v. 2 c. 1 $ 3.); laonde 
Senofonte lo tolse a subjetto e a ti- 
tolo dell’ importante dialogo su la 
Monarchia, ove introduce Jerone che 
disputa con Siroonide circa il para- 
gone che può farsi della vita d' un 
sovrano con quella d’ on privato. 
(Iv. n.) Spesso però traviato dal- 
l'ambizione. Morto dopo un reggi- 
mento di quasi undici anni, gli sot- 
tentrò , non già il figlio Dinomene, 
ma bensì il più giovene de’ fratelli, 
Trasibolo. (Iv. $ 3.) Autore d’opere 
intorno all’ agricoltura , allegate da 
Varrone e da Columella. (Iv. n.) Si 
è voluto ravvisare in Filistide la sua 
sposa, principessa di cui s’ignora il 
nome, benché non affatto sconosciute 
le sue belle parti. ( Iv. §6.) È certo 
nondimeno che negli ultimi anni di 
vita Jerone condusse in matrimonio 
una sorella di Terone. (Iv. n.) Di- 
verse medaglie ci presentano l’effi- 
gie di lui. Il Visconti ne piglia due 
a lungo e sottile esame. ( Iv. § 3.) 
Un erme con isculpitovi il suo nome 
su T petto, è provato che non gli 
appartiene in conto alcuno. (Iv. $ 6 
n. fin.) V. Calca est. 

2 JERONE II, figlio di Jerocle, 
sollevato da’ Siracusani al grado di 
magistrato supremo, e poscia pro- 
clamato lor re. (IG. v. 2 c. i $ 3.) 
Vissuto due secoli lungi dal prece- 
dente. Nessun filologo , prima del 
Visconti, avvisò la sua provenienza 
da Gelone oltre la terza generazione. 
Estinta la sua dinastia quattordici 
mesi dalla sua morte nella persona 
d’ttn nipote. Governò pe ’l tratto di 
54 anni (iv. e n.) con un contegno 
assai moderato e circospetto per non 
cozzare co’ pregiudizi democratici 
allor predominanti. Con un riguardo 
cfte parea quasi affettazione , si 
astenne da ogni esteriore ornamento 
e distintivo regale, inviso a’ suoi sug- 


gelli. Prestando omaggio alla gloria 
di due principi suoi precessori, av- 
valorò destramente la causa monar- 
chica, e più ancora la propria. (Iv. 
§ 3.) A rendersi meglio popolare 
condusse in moglie la figlia di Lepti- 
ne, cittadino siracusano. (Iv. $ 6 n.) 
V. Atereo i , Gelose 2 , Tessellata 
opera. 

1 JERONIMO, figlio di Gelone e 
di Nereide, primo re siciliano di cui 
oppariscano le sembianze su le me- 
daglie coniate sotto il suo regno. 
Trilustre, successo al suo avolo il 215 
avanti l’e. c. Guasto da’ cortegiani 
adulatori. Rotto a tutte sorta d’ In- 
temperanze e di crudeltà. Persuaso 
ad infrangere l’alleanza con Roma, 
già dall'aio suo fermata e mante- 
nuta con costanza e con gloria. Sfog- 
gia in tutto il fasto regale. Clngesi 
arditamente pe ’l primo del diadema 
di Sicilia , ma in li mesi segno a 
due congiure, nella seconda delle 
quali soccombe. Nelle civili contur- 
bazioni susseguite a tal caso, l'infu- 
riato popolo nè pur una risparmiò 
delle principesse del regio sangue. 
(IG. v. 2 c. ! $ 5.) 

2 JERONIMO di Cardia scrisse In- 
torno ad Alessandro Magno. (IG. v. 2 
c. 2 $ I n.) 

JEUFFROY, collega del Visconti 
ed artista eccellente. ( IG. v. I c. 3 
$ 2 n.) 

JOBATE. V. Chimera. 

JOBERT, p., scrisse della Scienza 
delle medaglie (IR. c. 2 § 18 n.); li- 
bro elementare più atto a far sen- 
tire la difficoltà di ridurre la nu- 
mismatica a sistematici principi, che 
a prepararne la riuscita. (OV. v. 3 
p. 392.) La vera ed ingegnosa sna in- 
terpretazione dell’abbreviatura Sai., 
in medaglia di Pompeo, fu ingiusta- 
mente criticata dal Bimort. (IR. iv.) 

JOCHfWfU. V. Diara. 

JODAMIA. V. Medusa, MireRva. 

JOHNSON. V. Aristofare 2. 

JOLAO. V. Ercole li, Ificlo 2 , 

PlfiCOTF.I.E, PROTBSILAO. 

JOLCO. V. Giasorb I, MeoBA. 

JOLE. A lei, piuttosto che ad On- 
fale, parecchi antiquari attribuirono 
simulacri di donne abbigliali alla 
foggia d’Èrcole. (OV. v. 4 p. 114.) 
V. Ercole li. 

JOLLOIS. V. Derdera, Ecitto. 

JOM ARD , in una memoria letta 
all’Academia delle iscrizioni diFran- 
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eia, spiega la zodiaco di Dendera. 
(OV. v. 3 p. iv.) 

JONE, d'onde il nome della na- 
zione jnniea. Aglio di Creusa. l'IW 
p. 19.) Ministro del tempio delAcn, 
descritto da Euripide con in mano 
una spazzola composta di rami. (MPC. 
v. 7 Ind. d. M. I. B. n. 6.) Jone, ti- 
tolo d una tragedia del menzionato 
Euripide. (Iv. t. 37 n. — MW. iv.) 

JONES. V. Asu, Pensi». 

1 JO.N'IA. Bello n'è il cielo. (IG. 
v. I c. 1 S 6.) Vi crescono assai fe- 
condamente diversi arbusti Auriferi. 

( MW. p. 169.) Molte sue colonie si 
stabilirono su In spiaggia meridio- 
nale del Ponto Eussino. t.IG. iv. $ 1 
n.) La Jonia asiatica, per consenso 
degli antichi, molto più di buon'ora 
culla, diviziosa, felice dell’europea. 
(MPC. v. 4 t. 31.) Nella aita parte 
più pittoresca , distante al mezzo- 
giorno poche millia da Milelo, giace 
un tempio sepelito sotto le mede- 
sime sue ruine, del quale si osserva 
il disegno nel MW. iv. Li antichi 
Jonj, lo stesso popolo che l’ateniese, 
mettevano lunghe vesti, e quasi fe- 
minili, nè disdegnavano l'acconciatura 
della ben nutrita lor chioma. Quinci 
l'epiteto à' Helcechitóntt dato ad essi 
da Omero, I quali nelle lor colonie 
asiatiche serbarono più a lungo sif- 
fatte usanze, che assai si rinforza- 
rono e dalla vicinanza delle nazioni 
orientali e dalla mollezza di quel 
felicissimo dima. (MPC. iv.) V. Te- 
nie». Metropolitani di Ionia. V. Me- 
CMitC. Antichità jomi del Chandler 
e del Revott. (OV. v. 3 p. 193.) V. 
Eenoci», dose. 

3 JONIA setta , fondata da Talele 
(IO. v. 1 c. 3 $ 5.), riconosceva nel- 
l'aqua il principio e l’ alimento di 
lutto quanto esìste. (OV. v. 3 p. 73.) 
V. PeitosE 1. 

JONSIO, autore dell'opera IH 
tcript. histor. fihil. Divisa egregia- 
mente i tempi della vita di Possi- 
donio. (IG. v. 1 C.1SIÌ n.) Distin- 
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gue due Lisia. (Iv. e. 6 $ 1 n.) Cor- 
regge lo sbaglio del Lipsio e del 
Vnssio che di due Rustici ne face- 
vano uno solo, ma nel supporre l’uno 
Aglio dell'altro anch'egli s'inganna. 
(IR. c. 4 S 9 n-1 

JOPOLI. V. Siltio. 

JflTABE. V. JoriPE ». 

1 JOTAPE, voce usitata nell’o- 
riente poco tempo innanzi l'e. c. Il 
Visconti tocca della sua etimologia, 
onde significar potrebbe buona, be- 
nefica. e voltarsi in greco con il nome 
di Agata. Incontrasi scritta anche 
co’l B in luogo del P. (IG. v. 3 c. li 
S 5 e n.) 

3 JOTAPE, città della Cilicia Tra- 
chea, della quale parla Tolomeo. (IG. 
v. 3 c. li f, 5.) La città di Jotape 
nella Giudea s' incontra eziandio 
scritta co'l B, Jolabe. (Iv. n.) 

3 JOTAPE, figlia d'ttn re de’Medi, 
designata sposa ad uuo tra i figli 
di Cleopatra e d’Antonio. (IG. v. 3 

c. li S 5-1 

4 JOTAPE , figlia d'Antioco IV re 
della Comntagcnc, sposa ad Alessan- 
dro principe d'una contrada della 
Cilicia. Se ne vuol ravvisare l'effigie 
in piccola medaglia di bronzo. (IG. 
v. 3 c. li $ 7.) 

& JOTAPE, regina della Comma- 
gene , sorella e sposa del re An- 
tioco IV Epifane. Nelle medaglie, 
unico documento della sua storia, 
piglia il sopranome di Fìlsdelfa. (IG. 
v. 3 c. li 1 5, 7 n.) Si conoscono 
altre 

JOTAPI appartenenti alla famiglia 
degli Erodiadi. (IG. v. 3 c. li J 3 n.) 

Jl'LIEN, artefice francese , lodato 
In lettera del Visconti. ( OV. v. i 
p. 65».) 

JENG ERMANNO. V. PoLicò; ». 

JENOT, duca d’Abranles, gover- 
natore del Portogallo, amatore delle 
lettere e dell’ arti. (OV. v. 4 p. 5S4.) 

JVPITEB. V. Giove. 

J VERE ALIA - V. Giovani, 

JVPRNES. V. Giovisi. 
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K usato in luogo del C è coerente 
alla setusta ortografia , che affettò 
costantemente quel carattere innanzi 
VA, come il Q innanzi l ’F. (<>v. v. 1 
p. 47 ; v. 3 p. 334.) V. Grvtebo. Il K 
fu aggiunto da' Greci Italioti per 
una specie d’aspirazione al princi- 
pio de’ tocaboli cominciami per A. 
Così, per testimonio di Strattone, si 
cangi» in Caulonia quello di Aulo- 
nia nella magoa Grecia. Alimento 
si può forse dire di Camarioa, che, 
in altri tempi, e secondo modifica- 
zioni diverse del dialetto e della pro- 
nunzia, avrò perduta la vocale ini- 
ziale, onde formato si sarò il più 
antico e vero di Amarina. In tale 
modo le diverse leggende delle mo- 
nete antichissime di questa cittò pos- 
sono facilmente segnarci il nome 
medesimo. (MPC. v. 6 Ind. d. fi!, t. 
B. n. 4.) Nell’epigrafi si trova ado- 
perato il K ancora per R, elemento 
nel majuscolo romano di figura poco 
diversa. (OV. v. 4 p. 464.) 

KAKERGETE. V. Tolomeo 7. 

KASA, in epigrafe scoperta a Fre- 
nesie e commentata dal Visconti, si- 
gnifica tenuta; senso nel quale tal 
parola fu adoperata ancora da s. 
Paolino. (HPC. v. 4 t. 6 n.) 

KALFMANN Angelica, della quale 
Il de Rossi scrisse la Fìta. (OV. v. 4 

p. ISSI.) 

KF.LLERS. artista, modellò sopra 
l’originale di Pirenze la copia in 
bronzo della Venere del museo cen- 
trale di Parigi, su’l principio del 


secolo XVII, prima che la statua 
trasportata fosse da Roma a Firenze. 
(OV. v. 3 p. 48.) 

KEV.VEDY. V. PuaaoczE (di). 

KEJiT. V. Aboloo. 

KERSOBLETO. V. Bebisade. 

KERTSCH, l’antica Fanticapea, 
cittò posta su ’l Bosforo cimmerio. 
Un’epigrafe ivi scoperta e riferita dal 
Visconti , parla di Ferìsade re del 
Bosforo, figlio di Spartaco. (IG. v. 1 
c. 7 5 4, 6.) V. Koeuleb, Llostiuto. 

KESTHER, cav., d’assai ingegno e 
valentia, divisò una nuova distribu- 
zione di gemme in quattro classi 
principali, secondo il vario loro sti- 
le, ed a queste subordinò la serie 
de’subjetti rappresentati; divisamen-- 
lo giovevole per la storia e per 1 
progressi dell’arti che dipendono dsl 
disegno. (OV. v. 3 p. zzi.) > 

K11ELL, gesuita, dotto antiquario, 
custode del ricco museo uumismatico 
del suo collegio a Vienna. La sua 
couversaziune ed il suo esemplo con- 
tribuirono assai a determinare l’Ee- 
khel nella scelta degli studi nu- 
mismatici. (OV. v. 3 p. 391.) 

KHORASSAN. V. Binatasi. 

KIOSK. V. Bacai. 

KIRCHER, gesuita, accusato a torto 
di falsario e d’impostore rispetto ad 
un manoscritto del Paez intorno alla 
surgenle del Nilo, inserito nel sno 
Jfntido sotterroneo. (S1W. p. 65.)NeI- 
1 ’Rdipo egiziaco (MPC. v. 6 t. S n. — 
MW. p. 81.), pienamente dichiara 
1’ artificio degl’ idrologi. (MW. ir.) 
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Con molta e non vulvare dottrina $ 7 n.; v. 3 c. 17 J 5.), autore dei- 

favella de’sassi terminali e de’mon- l’opera piena d’ingegno e di prò* 

fieri li di pietre dedicati a Mercurio. fonde ricerche intitolata An analy - 

(MFC. iv.) Nell’Oòe/. Pamphil. , con- ti col enn y of thè greek alphebet, 

feaaa che il Tau, sopra un monti- Londra, 1791 (MPC. Iv. t. 37 n. — . 

mento egizio, con la sua ansa o ma- OV. v. 1 p. 351.)» « del bizzarro 

nubrio serve di carattere del pianeta opuscolo An account of thè toorehip 

di Venere, ma lo spiega arbitraria- of Priapvt , edito parimente a Lon- 

menic in altra guisa dal Visconti. dra nel 1786. (MPC. iv. t. 44 n. — 

(Iv. v. 9 t. i6 n.) La sua opera su MW. p. 91.) Alla sua cortesia i! Vi- 
ta topografia del Lazio fu corretta sconti si chiama debitore d una rae- 

dal Fabretti. (OV. v. 3 p. 387.) K»r- daglia d'Arsace IV Priapazio. (IG. 

cher, museo, a Roma, o del Collegio v. 3 c. 15 % 9.) Lo stesso antiqua- 

romano, già de’ Gesuiti (Iv. v. 9 p. rio però non tiene in \erun conto 

133.), illustrato dal Bonanni (MC. t. l’opinione di lui riguardante li bel 

31 n.) e dal Galeotti. (MB. p. 3.) vaso capitolino di bronzo donato da 

Contiene qualche rara reliquia dat- Mitridate il Grande ad una società 

tiliograflca. (OV. iv.) La celebre sua d’ atleti. (MPC. iv. t. 37 n.)L r na più 

cista mistica (MB. p. 134. — MG p. accurata osservazione gli avrebbe 

49. — MPC. v. 1 t. 43 n. — OV. fatto agevolmente ravvisare nel pre- 

v. 1 p. 17.), opera romana di Nevio teso obelisco crocigero delle meda-^ 
Plauzio (OV. iv. p. 19.), è un co- glie d’Apollonia nell'Illirico un can- 

spicuo monumento che ci dimostra delnbro con la sua punta. (Iv. t. 

quanto presto le arti greche pas- 44 n.) 

sassero in Roma. (Iv. p. 17, <8.) KNOBELSDORFP, a Berlino, pos- 
Greche ne sono le favole che rap- sessore d’ una medaglia di Mitridate 

presenta, greche le cerimonie alle III. (IG. v. 9 c. 7 8 3 n.) 
quali si destinava. Quanto all’ epoca KOEIILF.il, consigliere (OV. v. 1 
può dirsi solo che abbia preceduto p. x.), valente antiquario a Pietro- 

il senatoconsulto Marciano, emanato burgo (IG. v. 3 Pref.), scrisse Kin- 

oltre la metà del secolo VI di Roma. leitung ùber die gemmiti rnit den 

(Iv. p. 19, 20.) Evvl un vaso antichi»- nahmen der kùnstler (MG. p. 34.) 

simo di bronzo, su cui è incisa la «d una bella Dissertazione su J l mo* 

fontana d’Artacia che versa le sue numento della regina Comosaria. 

aque per la gola ’d’ un leone, Uutei (IG. iv. c. 7 $ 1 n.) Metlein grande 

Kireheriani monumenta area. (Iv. sospetto l’autenticità d’ una preziosa 

v. 3 p. 963.) V. Costccci. Argenteria antica illustrata dal Vi- 

KIRCIIMANN scrisse De annuite. sconti (OV. v. 1 p. x.), del quale 

(IG. v. 1 Disc. prel. o. — MPC. v. 7 parla con molto disprezzo. (MW. p. 

t. 35 n.) I costumi de’ funerali anti- 110.) Disputa intorno a varj re del 

chi se assai illustrati da’ moderni Bosforo. (IG. iv. Pref.) Ritrova nella 

eruditi, più particolarmente il sono da chiesa greca di Kertsch un’ epigrafe 

lui nella dotta opera De funeribue. di Perisade, riferita dal suddetto an- 

(MPC. v. 4 t. 35 n. ; v. 5 t. 34 e n.) tiquario. (Iv. c. 7 iv ) Altra ne publica 

K1RMAN. V. Mirkhoso. concernente la principessa Dinamide. 

KIRMANSCHAII. V. Bi-sotrron, (Iv. 8 7 n.) Rapporta con esattezza 

Olivier, Sacy (di), Trcnsrx. quella di Snuromate. (Iv. 5 10 n.) 

KLÉBER, generale, offrì alla So- Copiosi I suoi errori circa l’ artefice » 

cietà Filotecnica di Parigi un cu- Allione, avvisati dal Raoul-Rocbette. 

rioso simulacro di donna accocco- (MW. iv.) Paradossale la sua opi- 

lata. (OV. v. 3 p. 3$.) nione riguardo ali’ epigrafe di due 

KLOTZ stampò due Dissertazioni gemme nel museo di Parigi. (MG. 

con i frammenti di Tirteo, da lui p. 34.) - 

edili in Altembourg, l’anno 1767. KOLIADE (Pseudo), nella recente 
(IG. v. I c. 1 8 3 n.) bizzarra sua opera Uliste-Omero , af- 

KNIGHT Ricardo Payne,cav. (MPC. ferma che il preteso tempio di Giove 

v. 5 t. 5 n.), dotto inglese e de’più Panellenio in Egina , se non è sin- 

rinomati (IG. v. 3c. 15 8 2. — OV. crono con la guerra di Troja , è 

v. 3 p. 70.), possessore a Londra d'un però antichissimo, poiché nella re- 
ricco museo d’antichità (IG. v. 3 c. 5 {notissima età nella quale Amasi con- 
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tenti a’ Greci d' erigere tempj in 
Egitto, li Egineti ne fabricarono uno 
a Giove , forse quello di cui a' am- 
mirano tuttavia le reliquie : opinione 
combattuta dal Mustoxidi. (SW, p. 

liti. ) 

ROLLER. V. Visi. 
KoMGS.MARCK. V. Partexose. 
KoSIGWART. V. Icosocnim. 
KOSROl. V. Sapore i. 

KOSTI. V. OitoaisuE. 

KR AL SE, nell' eccellente sua edi- 
(ione di Vellejo, s’abbaglia nel con- 
traporre alla testimonianza dello sto- 
rico intorno all' ingegno poco cui- 
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tivato di Ses. Pompeo un’altra adatto 
contraria di Valerio Massimo. (IR. c. 
S S 19 n.) 

KREHL. V. Pniscisso. 

KRGTIIOFER. V. Jasses. 

KUIIVIO, a Pausania, nota che un 
monumento di Diogene nell’antica 
Corinto era scomparso dalla novella 
citi A fabricata do G. Osare. ( IG. 
v. 1 c. A 5 IS n.) Inverisimile in sua 
congettura che Poiignoto nel dipin- 
gere la favola d’Ocno a Delfo inten- 
desse una satira di alt e della sua 
donna. (SIPC. v. 4 t. 36 n.) 

RESTERÒ. V. Soida. 
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L, in greco A, lanuti. V. Mascarai. 
L. D. I). !> ■ iniziali che in epigrafe 
riferita dal Viaconli significano Lo- 
chi. Datili. Decreto. Decurionum. 
( MPC. v. 6 t. 66 n. ) 

LABAÌ. V. Idrie. 

LABARO. V. Vessillo. 

LIBRE Filippa. 1 suoi due opu- 
scoli latini, il primo de’ quali con- 
tiene l'elogio storico di Galeno, l’al- 
tro la vita di lui estratta dalle sue 
opere, erano prima del luogo, cri- 
tico ed erudito articolo dell’ Acker- 
rnann , le migliori guide per cono- 
scere la storia di quel gran medico. 
(IG. v. i c. 7 $ 6 n.) 

LABEO. V. CÈMOS. 

LABFO.ni;. Un suo passo concer- 
nente li orrei giova ad illustrare un 
monumento epigrafico indicato dal 
Visconti come erudito. ( OV. v. A 
p. 468. ) 

i LABERIA Felicla, somma sacer- 
dotessa della Madre dagli dei vene- 
rata in Ida, rappresentata in basso- 
rilievo a mezza figura , con sotto- 
postavi iscrizione riferita dal Vi- 
sconti. Velata n’è la testa e cinta 
delle sacra vitte. Sembra che versi 
da nna patera, che tiene nella de- 
stra mano, del liquore sopra di una 
ara di forma cilindrica, su cui scol- 
pita è un’ aquila, e che va adorna di 
un festone. Nella sinistra poi ha un 
altro serto, che par di quercia. La 
imagi ne sospesa al suo petto ap- 
partiene a Giove Ideo. ( MPC. v. 7 
t. 18. ) Felicla è il diminutivo sin- 


copato di Felicola. ( Iv. n. ) V. Fi- 

BUFITI 1. 

1 LABERIA Prisca, figlia di Lucio, 
menzionata in epigrafe riferita dal 
Visconti. (OV, v. 1 p. 107.) 

LABERIO, reputato autore di mi- 
mi, specie di farse costumate presso 
i Romani. Fatto cavalliere da Cesare. 
Una sua piacevolissima avventura si 
riferisce da Macrobio. (IR. c. 4 $ 3 n.) 

LABICO, colonia romana. ( MPC. 
v. 1 t. 11.) L’antica via Labicana, 
oggi indistinta dalla Prencstina (MG. 
p. 4.), era cosparsa di nobili subur- 
bani, i quali sono sempre stati più 
salubri di primavera , comechè nè 
pur nell’ autunno fossero pestiferi. 
Corrisponde alla tenuta di Torre 
nuova fuori di porta Maggiore. (MB. 
p. 103.) Per essa, vicino al luogo 
modernamente detto Centocelle, si 
scopersero belle amichiti. (MPC. v. 
1 t. 11.) Erroneamente si volle tras- 
portare su questa via la città di 
Gabj. (MG. p. 5.) Il Ficoroni scrisse 
una dissertazione su’l Libico vecchio 
e nuovo. (MPC. iv. t. 43 n.; V. 7 
t. 3 n.) 

LAB1ENI oriondi di Cingoli. Il 
Visconti vuole che Labieno sia as- 
solutamente il nome della famiglia t 
e non il sopranome della famiglia 
Asia, come altri pretende. Nelle iscri- 
zioni quel nome s’ incontra seguito 
dal aopranome e adoperalo quale 
nome di famiglia. (IR. c. 1 $ 11 n.) 

1 LABIENO Paterno, Labieno Pri- 
mo, Labieoo Procolo , Labieno Re- 
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nato menzionati nelle raccolte epi- p. un.), i. r. epigrafista di corte, 

grafiche. ( IR. o. 2 *i 53 n. ) socio di varie Academie scientifi- 

J LABIENO (Q.) Pertico, figlio di che, letterarie e di belle arti (MB.), 

T. Labieno luogotenente di Cesare, chiarissimo (OV. v. 3 p. un, zzili, 

che, militato sotto di lui con grande zzvi ), maestro solennissimo (Iv. p. 

lode nelle Gallie . mantenne secreta zxvi.i, benemerito della scienza dei- 

corrispondenza con Pompeo , a cui le antichità. In Milano contribuisce 

■el primo scoppiar della guerra ci- assai all'incremento della fama del 

vile ai volse, abbandonando l'antico Visconti, encomiandone la vita, or- 

suo duce. Quegli, morto il padre a dinandone le opero, difendendole, 

Munda, mentre combatteva pe’ gio- illustrandole. (Iv. p. Hit. ) Dedica 

veni Pompei, segue le insegne degli al conte Tosi le Opere varie d’esso 

uccisori di Cesare. Per ordine di Visconti , da luì raccolte (Iv. V. I 

M. Bruto lascia la Grecia , e passa p. ni. ) , ne puhiica I Monumenti 

alla corte d' Orode per affrettarne scelti Borghesinol ed i Monumenti 

I soccorsi promessi a’ triumviri. Con- gabinì (MB. — MG.), ne traduce 

duce un esercito nimico nel territorio dal francese in italiano l’Iconografia 

dell’ impero romano, e vi commette greca ( IG. v. 1, 4,3.), appone a 

azioni vili e crudeli. Superbo degli pressoché tutti i volumi dell’edizione 

efimeri suoi trionfi , non vergogna milanese analoghe prefazioni , ed a 

d' intitolarsi imperatore psrtico. V. luì si debite parimente la massima 

Ibreade. Finalmente distrutto da Ven- parte delle note che quà e là spesso 

lidio, fuge travestito, e, scoperto dal vi s’incontrano. Autore de’ seguenti 

governatore di Cipro, è occiso l’an- scrìtti : Notizie Intorno la vita di 

no 39 dell’ e. v. Rarissima meda- Ennio Quirino /'(sconti (MPC v. 1.) } 

glia da lui fatta coniare, ce ne offre Hutto della r. Jcademia di Man- 
l’effigie, dell’aria della fisionomia rotai (MB. p. 134. — MG. p. iti.); Di 
vuoisi veder ombreggiala l'Irascibile un'epigrafe antica imperio in Egitto 
ed insensata indole a lui attribuita. dal viaggiatore BtUoni (MG. p. i?.); 
( IR. c. 4 J M. 1 V. Decimo. Intorno l’ umico marmo di C. Giu- 

3 LABIENO (T.). V. Diosisio 10, Ho Ingenuo. (Iv. p. 144.) Fa copiose 

Lzoieso 9. annotazioni alle Tessere degli spel- 

LABIRINTO. V. Deduo, Teseo. tacoli romani del Moreelli ( OV. v. 

LABOTA. V. Erodoto 1. 1 p. vi.) ed alla dissertazione del 

LABRA. V. Buosarroti S, CÉxros, medesimo su I’ apoteosi degl' irnpt- 

Isocrate , Licerti, Misi 1, Medusa , rotori romani. (MB. iv. ) Inserisce 

Mori , Orecchi. nella Biblioteca italiana un articolo 

LABRA, labri, e focus i Romani, sopra simularro leontocefalo e ser- 

Unoe i Greci appellavano le vasche pentiamo di Eone osia Secolo. (MC. 

o tini usati nelle vendemie per pc- Pref. ) Il Visconti gli trasmette No- 

starvi l'uva (31PC. v. 4 t. 49 e n.j tizie biografiche su’l menzionato Mor- 

v. 7 t. 41. ), se bene più propria- celli, ed egli le slampa, cedendone 

mente fatti per bagni. (MG. p. 31. — poi 1’ autografo al Furlaneito. (OV. 

MPC. v. 4 iv. n.) V. Cosate, li vino Iv. p. 505.) V. Arditi, Giulio 4, La- 

poi ai conservava in vasi o tini di su, Mauilio 2, Moocelli. 

legno cerchiali, come ora le nostre LACANATI , popoli della Cilicio , 
boni. Inventati già sin verso il tempo coniarono medaglia con l'effigie di 

di Augusto. Li autori ne parlano, al- Antioco IV Epitaue, re della Com- 

cuoi rari monumenti li rappresen- magene, pnblicata dalITlajm. (IG. 

tano , ed i poeti stessi del secolo v. 3 c. l i S 4 e n.) 

d’ oro sembra talvolta che ad essi LACEDEMONE. V. Spartì. 

faciano allusione. (MPC. v. 7 t. 3.) LACERNA. V. Cappuccio, Sistesi. 

LABRADENO. V. Giove. LACliESI, da lanchand, toriior , 

LABRANDA. li tempio di Lahran- una delle tre ministre implacabili 

da sì vede edito nel bei libro Intitolalo del destino, Parca natalizia, reggi- 

Jonian antigui nei. (OV. v. 1 p. 359, trice della sorte e delle avventure 

360. ) >ii ciascun mortale. Rappresentala 

LABl'S Giovanni di Brescia ( OV. in atto di segnare co ’l radio su d' un 

1 p. ili.), doti. (MPC. v. 1 Noi. globo celeste quell’oroscopo onde 

biogr. d. V. — OV. iv. p. v; r. 3 I' astrologia s'avvisava determinarli 
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eventi, eh' erano la necessaria con- 
seguente delle disposizioni degli astri 
e delle sfere. Sta osservando su '1 
globo i segni genetliaci del cielo. 
Con ornamento reticolato al capo. 
Con le ali a tergo. Con la fiala in 
mano. (MPC. v. 4 t. 34 e n. e Ind. 
d. M. t. B. n. 1.) V. Patene, Piovt- 
ncaza . 

LACINIA. V. Giusose. 

L4CONE. V. Marassi. 

LACOVIA. V. Spinti. 

LACONISTA. V. Ancmauni. 

LACBIMATOBJ. V. Visi. 

LA CVS. V. Labri. 

LADICK, villaggio situato nel Pon- 
to. L'n tal nome sembra contener* 
qualche traccia di quello di Laodicea 
(OV. v. 3 p. 343, 439.), che le me- 
daglie sole n'avrebbero fatto cono- 
scere. (Iv. p. 439.) 

LADONE. V. Èrcoli il. 

LJEKA. V. Lesi. 

LAERTE. V. Dairpo, Elissi. 

LAERZIO. V. Diocesi 5. 

LAFISTIO. V. Cernitilo. 

LAFRÉR1E Antonio (IR. c. 4 $ 1 
n. — OV. V. 4 p. 366.), francala, 
stanziato a Roma (IG. v. 1 Disc. 
prel.), editore delle Jmayinit illu ■ 
striu in tx bibliothern fui rii Orsini. 
(IR. Iv.) In fondo al frontespizio det- 
I’ opera mentovata si vede un mo- 
nogramma che significa Alessandro 
Blair. (IG. iv. n.) 

LAGHI venerati dagli antichi sic- 
come divinili. Sorella di essi b chia- 
mata li Forza. (OV. v. 4 p. bit.) 
V. Algiso 1, Bonr.iu.se I, CiSToni, 
Fioretti f, Cibi, Gesziso, Recillo 
2, Villi. 

LAGIDI. La loro famiglia vanta- 
vasi originata ila Ercole, od almeno 
da Filippo. Governò per 3 secoli l’E- 
gitto. (IG. v. 5 c. IS e $ I.) Sotto 
di essa la prosperità di questo paese 
durò piti d’ un secolo, e fini, al dire 
di Strabone , co 'I principiare del 
regno di Tolomeo Filopatore. (Iv. 
§ 8.) Somministrò alla storia parec- 
chi esempi di Temine ambiziose, che 
sacrificarono I vincoli della natura 
alla passione d’ impero. (Iv. v. 3 c. 
13 S 18.) I,’ aquila che stringe la 
folgore tra li artigli è il solito tipo 
delle monete di que’ principi (lv. 
5 13.), I quali traevano il proprio 
nome da 

t LAGO, guerriero macedone, a 
cui Filippo, padre d’Alessandro, ave* 


fatto sposare Arsinoe sua amica, già 
gravida di Tolomeo Solere. (IG. v. 3 
c. 18 S 1) 

3 LAGO, padre di Berenice moglie 
di Tolomeo Solere. (IG. v. 3 c. 18 
S * "■). 

LJGUBOLOS , specie di bastone 
ricurvo, conte il pedo, cosi appel- 
lato dalla caccia delle lepri, in cui 
si adoperava. (MPC. v. 1 t. 51. — 
MW. p. 96. — OV. v. 4 p. 393.) 

LAGRAVGE. V. Seveci 3. 

t LAIDE, meretrice e letterata 
• ealebre, nativa d'Iccara in Sicilia. 
Sattenne, fatta schiava dagli Ate- 
niesi e trasportata a Corinto, ove la 
bellezza e le grazie attorno le trag- 
gono molti adoratori, tra' quali an- 
che d' altissima fama, come Diogene 
ad Aristippo. Oblia talvolta la sua 
cupidigia a prò de’ capricci e della 
vanità. (IG. v. 1 c. 8 § 1.) Ne’ giar- 
dini di Corinto incontra il tenero 
Euripide co’pugitlari io msno che 
sta componendo versi. (MPC. v. 1 
t. 36.) Blorta nella città pocanzi detta 
a nel suo reo costume, se bene in età 
avanzata. Su *1 auo sepolcro, descrit- 
to da Pausanti, ed illeso per caso sin- 
golare da’ disastri e dalle fiamme che 
distrussero tanti superbi monumenti 
consacrali agli dei ed in onor degli 
eroi, de* principi e degli uomini il- 
lustri, ergasi il gruppo d'una leo- 
nessa che sbrana un agnello, chiaro 
simbolo dell’ insaziabile cupidigia di 
colei. (IG. iv.) Venere Melanide fu 
l’objeuo della pecullar devozione di 
Laide tuttavia giovane. (Iv. n.) Li 
antichi caddero in parecchi errori ed 
anacronismi rispetto ad essa, per la 
confusione di 3 Laidi omonime, e per 
la simiglinola del loro nome con 
quelli a’ oltre famose meretrici, stc- 
com' erano Taide a Naide. (Iv. § 1.) 
I Corintj, superbi dell’ acquisto di 
tal donna, ne serbarono in medaglia 
le sembianze, tratte forse da un' ef- 
figie eseguita dall’ artefice Turno, 
(lv. c n.) V. Abistesbto, Bine. 

, 2 LAIDE, vissuta una generazione 
te^opo In precedente, cioè nell’ età di 
Demoslene e d'Alessandro, era figlia 
d' una bagascia corintia amata da 
Alcibiade, il cui vero nome è in- 
certo presso li antichi, essendo ella 
detta ora Timamlrs, ora Damosan- 
dra ed ora Epimandra. (IG. v. 1 c. 
8 S I « n.) 

LAJJNCORUM cirit.it memorata 
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In epigrafe scoperta a Giulio Car- 
sico e rìfrrita nel SIC* Pref. 

LAJARD Felice, nelle Nuove oa- 
aervaxioni Sur le grand bai relief 
mthriaqut de la colleetion Borghe- 
se, offre un’Indicazione cronologica 
di 54 opere a stampa, nelle quali li 
celebre monumento o fu menzionato, 
o vero rapportato inciso In rame. 
(OV. v. 4 p. 461.) 

LAJO. V. Edipo 3. 

LALASSIANI mentovati in meda- 
glia d'Aiace sacerdote e dinasta d’Ol- 

ba. (IG. *. 3 c. H S 8.) 

LALLOS1 Simeone nominato quale 
testimonio in un allo solenne concer- 
nente la qualità del marmo del ce- 
lebre Apollo di Belvedere. (MFC. v. 
f t. 44 Add. d. A.) 

CALO’ (de). La raccolta che fece 
di vasi dipinti fu ceduto al de Ros- 
si, e poscia venne in potere del Co- 
gitili, indi ptiblleata con le spoal- 
zioni del Millìogen. (OV, v. 4 p. 
588.) 

LAMA (de). V. Fattaese. 

LAMACO. V. Cleti. 

LAMBANO. V. Afonosi» 5. 

hAMBECIO Pietro. Ne’ suol Com- 
mentarli de bibliotheca viadobnnensi 
è una lunga descrizione del famoso 
codice dell’ opere di Dioscoride. Egli 
distingue giudiziosamente ire diversi 
Dioscoridi. Porla di Sestio Negro, 
dei medico Eraclidc, di Slamìo, di 
Senocrate afrodisieo, di Rufo, d’A- 
pollonio di Menfl e dell’altro di Per- 
gamo. (IG. v. 1 e. 7 $ « e n.) Adduce 
fi perchè Andrea medico ottenesse il 
predicato di Meraviglioso. Con poca 
critica contunde il medico Panfilo 
con il grammatico. (Iv. S 6-) li ce- 
lebre colendario Larabeciano, o di 
Filocalo, pare scrino circa la metà 
del secolo IV. (OV. v. I p. 527.) 
Nella miniatura di esso è un cande- 
labro, dove la figura d’ un console 
abbrucia' profumi. Vi sono aoscritli 
de’ versi d’Ansonio. (MPC. v. 4 t. 
4 ec. n.) V. Noma mie. 

L OlBEltC, (di), co., a Vienna, pos- 
sessore d* una raccolte di reliquie 
antiche. (OV. v. 5 p. tv, 263.) 
f LAMBERTI Luigi, cav., socio del- 
P Instituto nazionale italiano (OV. 
v. 2 p. 97.) , dottissimo direttore 
della r. biblioteca di Brera a Mi- 
lano ed ispettore generale dello pu- 
blica istruzione. (IG. v. 1 c. I $ 3 
n. — MC. t. 29 n.) Leggiadro vul- 
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garizzatore di versi. (MG. p. 95.) 
Elegantissima la sua versione del- 
l' inno Omerico a Cerere. (OV. Iv. 
p. 41.) Non evvi forse traduzione 
poetica che si possa paragonare al- 
l’ italiana eh’ egli fece di Tirteo. 
(IG. iv.) Con la guida del Visconti 
spone e descrive le Sculture della 
villa Borghese, detta Finciana. (MB. 
p. tv, zlvii, 92, 456. — MC. t. 40 n. 
_ MPC. v. 7 Ind. d. M. t. B. n. 1. 
— OV. v. 4 p. 519.) A lui è Indi- 
ritta una lettera di questo archeologo 
intorno a due antiche iscrizioni. (OV. 
v. 2 p. 97.) 

LAM BI NO, annotatore di Lucre- 
zio, parla de' Cureti mitologici. (MPC. 
v. 4 t. 9 n.) Presso Porfirio, pensa 
che In quel precetto teatrale d’Ora- 
sio Pise quarta logui persona labo- 
re t, si vieti assolutamente lo sce- 
neggiare con più di tre attori per 
volta. (OV. v. 2 p. 461.) , 

LAUDA. V. Mischere. 

LABI, autore delle Defilila era- 
diior. (IG. v. 1 e. I S 1 n.) 

LAMIA (L.), console, menzionato 
In epigrafe ipatica riferita dal Vi- 
sconti (MG. p. 40.), emendata e sup- 
plita dal Labus. (iv. p. tu.) 

LAMINA fastigiala in arco, fregio 
delle imperatrici e delle dee, non è, 
secondo suol dirsi, che il diadema. 
(BG. p. 70.) 

LAMIRA, città della Licia, dove 
morì C. Cesare. (MG. p. v.) 

LA.MO o Lamio, fiume che scor- 
reva presso le mura di Pompejopoli. 
(IR. c. 2 Z iS n.) 

LAMPADE. V. Lice* se. 

LAHPADIOS. V. BacczsiLt. 

LAMPADE V. Dittici. 

LAÌIPA DùCHOS. V. Ecàtb. 

LAMPO e Lampone solinomi delia 
stessa persona. (MPC. v. 3 t. 49 n.) 

LAMPRIDIO afferma che Conimo- 
do si pelavo il capo e portava l’ima- 
gine d'Anubl (MC. t. 2.), c che Ales- 
sandro Severo donò due grosse perle 
a Venere. (Iv. t. 27 n.) Ricorda lo 
feste Adonie. (Iv. l. 36 ec. n.) Con- 
futa un racconto d’ Erod ano vantalo 
da taluno per negare il trionfo per- 
sico del suddetto Alessandro. (IG. v. 
3 c. 46 S I n.) Pare che in un luogo 
asserisca essere stato per decreto 
senatorio cancellato il nome d Eia* 
gabalo da uni" le iscrizioni, ed in 
un altro solamente raso da’ suoi ti- 
toli e nomi quello d’Ànionino, ch'egli 
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sì era usurpato. (1MPC. t. 8 i. 56 
n.) Ercole presso di luì è chiamalo 
Rustico. (MG. p. 151.) 

LAMPTERJ , collocati nella sale 
degli antichi per far lume, non era- 
no che are cou sopravi una catasta 
di legna secche o bituminose, od an- 
che preparate, che servivano tanto 
ad illuminare rame a riscaldare. Ome- 
ro cosi ne spiega 1' uso ove descrive 
le ancelle che scuotevano a terra 
da’ lampterj le legna estinte, e ve 
ne ammonticchiavano delle altre. Eu- 
stasio afferma che a’ suoi tempi si 
costumava presso i rustici una ma- 
niera assai simigliente per rischia- 
rare i loro lugurj. (MFC. v. 4 t. 
I ec. n.) 

1 LA»*. V. Cesto, Elicsi, lercia. 
Miami», Pinosi 1, Poeti, Tesi», Vbl- 
LBHJ. 

2 LANA Leonardo conservava su ’l 
Pincio un erudito marmo, la cui 
iscrlaione vien riportata dal Visconti. 
(MPC. v. 7 t. 10 n.) 

LANAS8A, figlia d'Agatocle re de’ 
Siracusani, sposa di l’irro, al quale 
recò in dote l’ isola di Corcira con- 

uislata dal suo genitore, e madre 

'Alessandro re d' Epiro. (IG. v. 1 
c. S S 3.) 

LANCELLOT fu primo a far cono- 
scere la curiosa taprtzeria ricamala 
della regina lUatilde, poiché nel 1701 
ne tenne erudito discorso egli Aca- 
dentici parigini. (OV. v. 3 p. xvu.) 
V. Bore (di). 

LANCELLOTTI (d.) Luigi, prin- 
cipe, marchese dì Lauro. (MPC. v. 1 
t. 17.) Il suo palazzo, io Roma, un 
tempo Ginnetti, alla strada de’ Co- 
ronari (Iv. e n.), e l'altro, a Velimi 
( I v. t. 17, 21.), s’ adornavano di bei 
monumenti antichi. (Iv. t. 17, 23, 
24; V. 2 t. 35 n.; v. 3 t. 8 Add. d. 
A., 15 n. ; v. 6 t. 29 n. ; v. 7 1. 16.) 

LAKCKS quadrala o sia piatti 
quadrati , de’ quali è fatta menzione 
in alcune leggi del Digesto. (IG. v. 
3 c. 19 $ 6 n.) V. ÌI.izoxomi. 

LjnCIIANÒ. V. Limisi. 

Lancia, v. ast». 

LASCISI. V. Dieserai. 

LANDE (de la), nella sua gran- 
d’ opera su l' Astronomia, parla di 
quella degli Egiziani , ed offre uu 
sunto delle scoperte astronomiche di 
Ipparco. (IG. v. 1 c. 1 $ 19 Suppl. 
n. — OV. v. 1 p. 660.) 

ANDOLINA, cav., scopre a Sira- 
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cusa e legge un’ epigrafe che ricorda 
la regina Nereide. (IG. V. 2 c. I 

5 « »•> 

LANDÒ» traduce in lingua fran- 
cese e publica a proprie spese l'opera 
dello Stuart su le Amichili d’ Atene. 
(OV. v. 3 p. 117, 310.) 

LANGE adornò il museo Napoleo- 
ne di sue dipinture, rappresentanti 
I’ Egitto che addita la statua colos- 
sale di Hannone, e la Grecia che 
accenna l'Apollo Pitio. (OV. v. 1 p. 
269.) 

LANGLES. V. Ismntn. 

LJNIPICJB. V. Maone. 

LANISTA distribuiva le tessere a’ 
gladiatori vincenti, come segni della 
mostrata prodezza. (MG. p. vili.) Rap- 
presentato, in gemma, seduto con il 
suo bastone. (OV. v. 2 p. 322.) 

1 LANTE, mons., tesoriere gene- 
rale del pontefice Pio VII, incaricato 
di ristorare i danni dell’ anfiteatro 
Flavio. (MC. Pref. d. A. n.) 

2 LANTE , villa , su T Gianicolo 
( MPC. v. 7 t. 35 n. ) , e palazzo 
adorni di bei monumenti antichi. 
( MB. p. 288. — MPC. v. 1 t. 12; 
v. 7 Iv. - OV. r. 1 p. 196.) 

LANTERNA. In quasi tutti i mo- 
numenti che ci mostrano Amori o 
Genj in festa, se ne osserva una pen- 
dola dalle mani d’ alcun di loro, 
forse per significar cosi l’ora not- 
turna. Il perchè essa molto grazio- 
samente da Meleagro fu detta com- 
pagna delle notturne gozzoviglie de- 
gli Amori. ( MPC. v. 5 I. 13 Add. 
d. A. ) V. Meiezcso 3. Antichissimo 
monumento oggi appellato la Lan- 
terna di Demostene, in Alene. (MB. 
p. 185, 268.) V. AmoTEai, Coniano 
ordine, Lisicnirr, Ton. 

LANliVIO, l’antico Lonusium, oggi 
Civita Lavinia. (MPC. v. 6 t. 16 n. 
- OV. v. 1 p. 301, 311.) Patria 
d’ Antonino Pio (MPC. v. 2 t. 21.) e 
di Murena. (Iv. n.) Negli ultimi tempi 
della repuldica romana personaggi 
colà nati salirono a’ primi seggi della 
capitale. ( Iv. t. 21. ) M. Aurelio vi 
teneva una casa di piacere. (OV. iv. 
p. 301.) I suoi abitatori furono sal- 
vali da Giunone Sispila o Sospita , 
detta perciò Lanuvina. ( MPC. iv. e 
Ind. d. M. t. A. n. 12.) V. Gioiose. 
Vi era venerato un serpe che si 
pretendea appiattarsi in un antro, 
dove ogni anno scendeva una fan- 
ciulla ad alimentarlo; cerimonia rap- 
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presentata dalle monete romane ed 
.elegantemente descritta do Proper- 
# xio. (Iv. t. 21.) Da uno scavo che 
ai praticò n Lanuvio emersero pre- 
gevoli antichità. (Iv. v. 6 t. 46 n., 
5» n. - OV. v. 4 p. 801, 811.) 

LANZI Luigi, ahi)., antiquario 
./della galleria di Firenze (OV. v. 3 p. 
14.), ingegnoso e dotto illustratore 
di tutta l’antichità etnisca. ( Di PC. 
v. 5 Ind. d. Al. t. B. n. 4.) Primo 
a segnare il vero cammino per giun- 
gere od una qualche possibile in- 
telligenza delle cose tosraniche. Egli, 
oltre la difficultà della materia, 
deve combattere tutti I pregiudizi 
intrusi in questo studio da chi lo 
aveva preceduto. Inteso a fermare I 
metodi generali , non può sempre 
impiegare tutta la cura nelle appli- 
cazioni particolari. (|v. v. 6 Imi. d. 
Bl. t. A. n. I.) v. Visconti 1. A 
quanto imprende a trattare dà un 
nuovo sistema. (SIC. t. 41 n.) Publi- 
ca i arguenti scritti : Detenzione 
delia galleria di Firenze ( IG. v. 1 
c. 4 $ 5 n. — A1PC. v. 2 t. 32 
n.; v. 3 t. 36 n.), inserita per este- 
so anche nel Giornale di Pisa (OV. 
v. 3 p. 14.) j Lingue antiche d’I- 
talia ( MPC. v. 6 iv.); Saggio di 
lingua etrusco (MW, p. 90. — OV. 
v. 2 p. 257 ) ; Storia pittorica del - 
V Italia (IG. v. 1 Disc. prel. n. — 
OV. v. 3 p. 339. ) ; IS'otisie della 
scultura degli antichi e de’rarj suoi 
stili , delle quali 1' anno 1S24 si fece 
un’edizione nella Poligrafia fieso- 
lana ( MW. iv.) ; Catalogo di corre- 
zioni ed aggiunte. (MPC. v. 6 iv.) 
Fa cenno allo Zanno»! della suppo- 
sta antichità di due musaici istoriali. 
( OV. v. 1 p. ix. ) Distingue i veri 
confini de’ diversi stili antichi in 
fatto d’arte. ( MC. t. 2. — MW. p. 
88. ) Encomia altamente quello del- 
l'arli greche. (AIW. Iv.) Assai giuste 
le sue Idee intorno ai tanto celebre 
scarabeo St ose hi uno , credulo il più 
vetusto monumento dell’ arte etni- 
sca. (OV. v. 2 p. 257.) Spiega I’ E- 
ras delia famosa patera in cui Mer- 
curio sta pesando le vile. (MW. p. 
423.) Adotta la congettura del Vi- 
sconti circa la spiegazione d’ una let- 
tera isolata nel monumento del figlio 
di Scipione. Barbalo. ( OV. v. i p. 
36, 37. ) Loda il fomoso Mercurio 
del Bologna. (A1C. t. 22 n. ) Illustra 
insigni patere, rappresentanti l’una 

roi. 11. 
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la nascita di Minerva (Iv. t. 12 n.), 
l’altra quella di Bacco. (MPC. v. 

4 Ind. d. Al. t. B. n. 1. ) Sparge 
nuova luce su la vita di Vittore Pi- 
sano. (OV. v. 3 p. 339.) Parla delle 
iscrizioni nel bassorilievo deila fa- 
vola d’ Alceste (Iv. p. 18.) e di quella 
della Venere Medicea, che affetta di 
tenere in conto d’apocrifa, forse per- 
chè la statua si ascrive a Cleomene 
(Iv. p. 19.), dell’etimologia di Vulcano 
(MPC. v. 4t. 11 n.), dell’uso che face- 
vano li Etruschi del V in cambio del* 

I O (MW. p. 122. ) e del pineale ca- 
pitolino. ( MPC. v. 2 t. 21 n. ) Con 
felice congettura, dopo qualche per- 
plessità, conrhiude che la voce Tu- 
ran, in epigrafi etnische, significa 
Venere, e ne spiega 1’ etimologia. 
(Iv. v. 5 Ind. d. M. t. B. n. 1.) in- 
daga le vere distinzioni de’ Fauni . 
Pani, Satiri e Sileni. (MC. t. 41. ) 
Legge, contro il parer del Visconti, 
spetii in vece di petii sopra un’e- 
pigrafe del monumento di Gn. Ispa 
no. (OV. v. 4 p. 48.) In altra di L. 
Cornelio Scipione supplisce una voce 
conveniente al senso, non però alle 
orme de’ caratteri. (Iv. p. 61.) Poco 
probabile l'npinion sua intorno quella 
fascia ripiegata in più strisce, so- 
vra poste V una all’ altra, clic sì suol 
vedere in molti ritratti romani, di- 
sposta attraverso il petto. ( MB. p. 
272.) S'abbaglia nei ravvisar sopra 
una gemma d’ antico stile l’ imagine 
di Lisandro. ( IG. v. 1 e. 3 n. fin. ) 

2 LANZI, a Firenze. La loro fa- 
mosa loggia, eseguita dall’ Orgagna, 
è per le sue proporzioni delle me- 
glio intese e grandiose opere del- 
l’architettura moderna. I membri 
però ne sono di gusto cattivo, e que’ 
meschini Atlanti offendevano anche 
il buon senso del Dante, sicché ad 
essi volle probabiìmdhre alludere in 
alcuni suoi versi. ( MPC. v. 2 t. 
48 n.) 

LAOCOONTE, personaggio eroico 
(OV. v. 4 p. 439.), discendente dal 
sangue de’ re trojani, anzi degli dei 
(MPC. v. 2 t. 39. - OV. iv. ), sa- 
cerdote d’ Apollo Timbreo. ( MPC. 
iv. n. — OV. iv. p. 139, 440.) La tri- 
stissima sua storia, suhjeito e di mo- 
numenti e di poemi (A1PC- iv. e n. — 
OV. iv. p. 438 ec.), raccontasi in modi 
diversi. (MPC. iv. n. — OV. iv. p. 
439.) Spinto da nobile amor di pa- 
tria, resiste con fatti, parole e con- 
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sigli all' introduzione del famoso ca- 
vallo durateo (MFC. iv. I. 39.), o di 
Epeo (OV. iv. p. 140.) , nelle sacre 
imirn di Troja, e lutto insieme a' 
destini che ne vogliono lo sterminio. 
Spretta la vulgar superstizione, ed 
u chiarir la frode, \iola con un colpo 
di lancia il fatai volo di Minerva. 
L’ira di costei congiurata, più di 
ogni altra deità, a' danni di Troja, 
dal mare gli suscita contro due pro- 
digiosi, terribili serpi, fra I cui morsi 
ed avvolgimenti egli con due giove- 
netti figliuoli miseramente muore, 
nella sua matura virilità, intrepido, e 
ad un tempo addoloralo ed afflitto, 
nell'atto di apparecchiarsi per l' in- 
fausto sacrificio a Nettuno. (IH PC. iv. 

— OV. iv. p. 139, 141.) V. Sofocle 1. 
Da tal (avola immorale, onde li dei 
puniscono la pietà e la difesa delia 
patria, emerge la più perfetta tra- 
gedia che mai esprimesse la scul- 
tura. (MPC. iv. - OV. Iv. p. 140.) 
Cosi puà chiamarsi lo stupendo grup- 
po di Belvedere, dove la virtù che 
ingiustamente soffre , è rappresen- 
tala nella più sublime guisa che mai 
idear si potesse. Unico nell' espres- 
sione , inarrivabile nel disegno , ar- 
tificioso nella composizione, maestre- 
vole nell' esecuzione , miracolo del- 
l’arle. (MPC. iv.) Pregi che fin dal- 
l'età di Plinio II levavano sopra un 
popolo di greche sculture, allora 
esistenti, pregi che incantano e ra- 
piscono pur tuttavia chiunque lo 
contempla con occhio educato al vero 
bello. (Iv. — OV. iv. p. 140 ec.) 
È forse la sola delle sculture origi- 
nali, menzionate da’ classici, che 
adorni I musei d’Europa. (OV. v. 
3 p. 84; v. 4 p. 149.) Opera da’ 
sommi artefici rodj Agesandro e suoi 
figli Polidoro ed Atenodoro (MPC. 
iv. e n. - OV. v. 4 p. 143, 150.) 
eseguita sotto i primi Cesari. (OV. iv. 
p. 148.) Scoperto a Roma nel prin- 
cipio del secolo XVI (MPC. iv. t. 39. 

— OV. iv. p. 137.), nelle fabriche 
contigue olle terme di Tito, nella 
nicchia che tuttavia si mostra , a' 
tempi di Giulio II, che n' adornò il 
suo giardino al Vaticano. (MPC. iv. 
e n. — OV. Iv.) Formato di 5 pezzi. 
(MPC. iv. t. 39.) I ristati ri fattine 
sono de’ più degni che si veggano 
nelle antiche sculture. (Iv. n. — OV. 
iv.) V. Bisdiselli, Boosìrroti 1, Cor- 
atccutst, Girìrdov, Mositumoii. I suoi 


pochi, lievissimi nei ai debbono at- 
tribuir forse alla pluralità degli ar- _ 
tefici. (MPC. Iv. t. 39. — OV. Iv. p. * 
160. ) V. IIetse. Sembra anteriore 
all'Apollo. (MPC. iv.) Esso tiene analo- 
gia co’l Fauno Barberini e co’l Cen- 
tauro barbato di villa Pinciana. (Iv. 
Oss. d. A. — OV. Iv. p. 147.) 

V. Lessisi;. Talvolta 1 figli di Lao- 
coonte vrggonsi espressi come putti. 
(MPC. iv. Ind. d. M. l. A. n. 12.) 
Sala del Laocoonte nel museo Na- 
poleone ricca di fregi ( OV. iv. p. 
271.) e di monumenti. (Iv. p. 276 , 
333 ec.) 

LAODAMIA. V. Menane (de), 
Oreste, Ovidio, Protesiuo. 

1 LAUDILE, madre di Apate an- 
cella di Q. Oppo, menzionata in epi- 
grafe del museo Vaticano , creduta 
inedita dal Visconti , e da lui rile- 
rila. (OV. v. 2 p. 79.) 

2 LAUDILE , nome 'portato da 
molte principesse del Ponto. ( OV. 

V. 3 p. 246, 449 ) 

3 LAUDILE, figlia di Mitridate il 
Grande. (OV. v. 3 p. 246, 449.) 

4 LAUDILE, sorella di Mitridate 
il Grande ( OV. V. 3 p. 246, 449.), 
moglie d’Ariarale VII Epifane. (1G. 
v. 2 c. Il S 3.) V. AnisRtTE 7. 

6 LAUDILE. Cosi chlamavansi due 
figlie di Mitridate IV re del Ponto; 
Duna moglie d’ Antioco il Grande, 
l’altra di Acheo suo cugino. (IG. v. 

2 c. 12 S 3 n.) 

6 LAOD1CE, madre di Seleuco HI, 
sorella di Andromaco. ( IG. v. 2 c. 

13 S 6 n.) V. Acaro 1. 

7 LAODICE , sposa e sorella di 
Antioco II e madre di due principi. 
Ripudiata da quel re per isposare 
Berenice figlia del Filadello. Ricon- 
giunta ad Antioco, non volendo che 
il suo destino c quello de’ proprj 
figli dipendesse dalla ragione distato 
o da’ capricci del marito, lo avvele- 
na. (IG. v. 2 c. 13 $ 3.) Il suo odio 
verso la rivale fu cagione di grand) 
sventure al regno di Siria. Finalmente 
co’l suo sangue si asterse quello della 
sfortunata Berenice. (Iv. $ 4.) 

5 LAUDILE , figlia d' Antioco III 
il Grande , che la sposò ad Antioco 
suo primogenito. ( IG. v. 2 c. 13 
S 7 n.) 

9 LAODICE, regina di Siria, mo- 
glie e sorella di Demetrio Solere. 
Forse la stessa che quel re profferse 
iu isposa ad Ariarate VI. Nella som- 
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mossa della Siria rimase in Antio- 
chia , dove fu dannata a morte da 
Ammonio. Il suo ritratto da prima 
incognito è dovuto ad una sardonica 
orientale a tre strati. ( IG. v. 2 c. 
13 $ 11 e n.) 

1 LAODICEA. Le città che ebbe- 
ro questo nome In trassero da una 
principessa della famiglia de’ Seleu- 
cidi. (OV. v. 3 p. 448.) 

2 LAODICEA, città greca nella 
Caria, sopra le cui medaglie segnata 
è 1' epoca della vittoria romana su’l 
re Antioco. (MPC. v. 5 t. 34 n.) V. 
Talli. 

3 LAODICEA di Siria. V. Cieco. 

4 LAODICEA, città dell’antica re- 
ione pontica , situata alle foci del 
orno Eussino, al nord dell'Asia mi- 
nore, all’est d' Eraclea in Bitinia. I 
geografi non ne fanno parola. La 
denominazione d’ un villaggio di quei 
paese , ciuè Ladick . sembra conte- 
nere qualche vestigio del suo nome, 

. noto solo per le medaglie. ( OV. v. 
3 p. 213, 339.) All'anno 2)0 innanzi 
l'e. v. si ascrive l'epoca del suo 
stabilimento. (Iv. p. 246, 449.) 

LAO.MACHE, antazone, menzionata 
da Igino. Il suo nome è assai ana- 
logo a quello di Dinomachc. (MB. 

p. XVIII.) 

LAONICE, uno de’ nomi guerrieri 
onde l Greci si piacevano appellare 
le proprie Agile, come per augurio 
che un giorno esse diverrebbero 
spose e madri d'eroi. (MB. p. xxxvt.) 

LAOS. V. Popolo. 

LAPIDI. Corridore delle lapidi 
chiamasi un lungo e spazioso andito 
del Vaticano, ov'è disposta una gran- 
de raccolta d’antiche iscrizioni gre- 
che e latine distinta per classi. (MPC. 
v. 1 Pref. d. A.) Antichità lapidaria. 
V. PiLEOcnaru. Arte critica lapidaria 
del Maflei. (MG. p. x. — Mff. p. tx. 
— OV. v. I p. 2; V. 3 p. 386.) V. 
Deliziosi, Miniai 2. De lapidibiu, 
poema greco annoverato per Isba- 
glio irò quelli del falso Orfeo, che, 
secondo le osservazioni de’ più re- 
centi critici, non avanza di età il 
secolo IV dcll’e. c. Il Tyrvrhilt lo 
pretende non anteriore al secolo V. 
(MPC. v. 5 I. 33 e n. — OV. v. 2 
p. 280. ) V. PiErnz, Sìsso. 

L.APISL AZULI. V. Cliso. 

LAPITA. V. Fonatale 1. 

L APITI , popoli della Tessaglia 
'MAV. p. 142.1. domatori de’ cavalli 
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tessali. ( Iv. p. xxxtv. ) Nelle nozze 
d'Ippodamia, eccitati da Teseo, re- 
sistono alla brutale prepotenza de' 
Centauri, loro vicini. ( Iv. p. 141.) 
V. Pinnoo. 

LABAI1J o tempj domestici (MPC. 
V. 4 t. 1 ec.) si adornavano da' ricchi 
romani di molte statue. ( MC. t. 4 , 
9 n., 25 n.) V. PeaTtatcn. 

LARCIIER, chiamato dal Visconti 
suo dottissimo confratello ( MPC. v. 

7 t. 4 n. ), traduce in lingua fran- 
cese (IG. v. I c. 1 8 1* n. — MPC. 
iv. — OV. v. 3 p. in. ) ed annota 
Erodoto. ( IG. Iv. c. 3 § 1 n. ) Non 
persuaso della vantata remotissima 
antichità dell! zodiaci di Dentiera, in- 
serisce nella seconda edizione di 
quello storico la Notizia sommaria 
di essi scritta dal Visconti , appo- 
nendovi quà e là alcune annotazioni. 
( OV. iv. p. 1 , 2 , 4, 8, 8. ) Questo 
antiquario seguita frequentemente 
la cronologia di lui. (IG. iv. 8 2 n.) 
Egli avvisa giustamente che il fondo 
delle inslituzioni di Licurgo esistes- 
se già in Lacedemone, e che questi 
rinverdisse solo con qualche cangia- 
mento auelle che tornavano in ac- 
concio a! suo sistema. (Iv. c. 2 $ 1 n. ) 
Avvera la data della morte d’Esopo. 
( Iv. S 9 n. ) Difende Erodoto dagli 
attacchi di Plutarco. (Iv. c. 5 8 l 
n. ) Parta della suppressione della 
comedia greca degenerata in mor- 
dacissima satira (Iv. c. I 8 H n.), 
della distruzione di Sibarì (Iv. c. 
4 8 1 n ), della maniera di scrivere, 
presso li antichi Greci, detta litJ- 
a Iroithtdon (OV. v. 3 p. 2. ) , e del 
re Gelone. ( IG. v. 2 c. < 8 2 n. ) 
Prolunga il regno di Periandro Ano 
a' 70 anni ; opinione da lui stesso 
altrove combattuta. (Iv. v. 4 c. 2 

8 2 n.) Quanto a Pitagora s’attiene 
ad autorità fallaci. (Iv. e. 4 8 1 n.) 
Confessa d’ essersi abbagliato Intor- 
no ad uno de'precitati zodiaci. (OV. 
iv. p. 5.) 

LAUDO annoverato da Catone nei- 
l’ offerta da farsi a Silvano per la 
salute de'buoi. ( MC. t. 18 ec. a.) 

LABI o Penati (MC. I. IO, là n.) 
o dei domestici. ( B1PC. v. 4 Lett. d. 
IH. ) Quelli di Ruma, tutelari di cia- 
scun quartiere ( OV. v. 4 p. 244.1, 
sono, secondo I' opinione più com- 
mune degli eruditi, lo stesso che i 
Dioscuri. ( MC. t. IO. — MPC. iv. t. 
18.) Dalla romana mitologia rappre- 
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stillali coma gemelli. (OV. iv.) Gio- 
vani coronali, succimi, calzali di 
coturni, Icncnlist per mano, solle- 
vanii il riio o corno da bere. (MPC. 
iv. I. 45 e Leu. d. SI.) Ampie e ma- 
gnifiche le loro corone. (Iv. Leu. d. 
M.) Onorali d’ are e d' imagiui.IMC. 
I. 10, 15 n. - MPC. v. 3 l. 2 ; v. 
4 l. 45 « n.; v. 7 I. 32 n. - OV. 
iv. p. 245.) Per easi instiluill e gio- 
chi e feste. (MPC. v. 4 l. 45 .) A’Lari 
surgeva un tempio vicin del palazzo 
de’Cesari consecreto da Augusto. (OV. 
iv. p. Ufi.) Propria lor vittima, se- 
condo i classici, era il porco. (MPC. 
iv. n.) Ad essi dedicata la bolla de’ 
glovenetti (Iv. v. 3 t. 24 n.), dedi- 
cato il gallo. (NC. I. 35.) Le super- 
stizioni ne assegnarono due per ogni 
casa. (MPC. v. 4 t. 9 n.) Fra' Lari 
domestici si venerava anche Prinpo. 
(Iv. v. I t. 60.) Lari Augusti. Cosi 
chiamati da Augusto, che molto fece 
a prò di essi. Compitale». V. Acce- 
ito. Grundules. V. Suincii 3. Via- 
li. V. Vie. Lare e Genio ovuli per 
una cosa stessa. ( Iv. v. 4 Leti. d. 
M.) V. Gcsj. Mnjìstri Larum si di- 
cevano I magistrati che avean l’o- 
hligo d'invigilare a'singoli quartieri. 
(OV. iv. p. 246 .) V. Coatti, Est» 1 , 
Vista, Vischio. 

LAIUSSA. In medaglie colA bat- 
tute ai osservano cavalli pascenti, 
modellali con miglior magistero delle 
ligure umane ( M'V. p. zzztv.), e le 
fontane tessale Messride ed Iperea. 
( OV. v. 3 p. 263. ) In altra rara 
medaglia, che il Visconti crede co- 
niata nella stessa citi A , rappresen- 
tasi Achille con i capelli sciolti e 
svolazzanti. ( MB. p. 40. ) V. Lese. 
Luciano racconta che Pirro, re d’E- 
piro, mostrò ad una vecchia di La- 
rissa i ritratti di molti re, fra’ quali 
anche quello d’Alessandro, e, non 
dubitando eh’ ella non trovasse que- 
st’ ultimo a lui simigliarne, fu preso 
da gran meraviglia quando costei gli 
disse che non vedeva alcuna simi- 
glianza tra la sua e la figura di que' 
re, ma che tacer non polragli avere 
ben osservala non poca relazione tra 
la sua e la fisionomia d’ un certo 
cuoco di Larissa, dello Batrschione. 
(IG. v. 2 c. 3 S 1 n.) 

LAROCIIEFOECALLD ordinò che 
nella rulnosa vendilo che di questi 
ultimi tempi si fece in Francia, ad 
ogni più vii prezzo, dc'publici ave- 
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ri, fossero serbate quelle nazionali 
memorie che o per antichità o per 
valore, sia storico, aia artistico, lo 
meritassero. (OV. v. 4 p. v.) 

LARVE. V. IlettDzn, Leo», Sole. 

LARZ1A Lisia , figlia d’ Ancia o 
d’Annea. Cosi il Lonzi plausibilmente 
legge, supplisce, distingue le lettere 
alquanto detrite che vrggonsi vicine 
ad una mezza figura in singolarissi- 
ma patera etrusco del museo Bor- 
giano, rintracciandovi il nome della 
matrona a cui questa appartenne. 
(MPC. v. 4 Ind. d. M. t. B. n. LI 

LASCARIS scrisse Epitome. (OV. 
v. 2 P- 74.) 

LASCITI annlversarj per celebra- 
re solennità in onor de’ defunti, fu- 
rono antichissimi In Italia ed io 
Grecie, e passarono in costume per- 
fino tra’ barbari. Agli esempi ed alle 
memorie che ne recano li eruditi, il 
Visconti ne aggiunge alcuni meno 
ovvj. (MG. p. 9S.) 

LASERPITIV M. V. Sarto. 

LASIMO , nome che leggesi in 
greco sopra un gran vaso adorno 
di pitture tricolori, e publicato dal 
Passeri, dal Winckelmann e dal Mil- 
lin. Lasimo, come testifica l'iscrizio- 
ne, ne fu senza duhio il dipintore. 
(OV. v. 4 p. 258, 259. ) 

LASTENE. V. Deaeralo 14. 

LASTRICO. V. Lituostrótos. 

LATA via. V. lstna. Minia (s.) S. 

LATERANO , a Roma, ove si fe- 
cero scavi d’onde emersero prege- 
voli antichità. (MPC. v. 2 t. 49; v. 
6 t. 13 n. , 60 n.) Le dieci grandi 
colonne di quel battistero attestana 
quanto uso facesse del porfido il ma- 
gnifico Costantino. (Iv. v. 7 I. ll.t 
V. Costistiso 2, Mimuo.v, SJKCTA 

LATIÌVA via consolare, che antico, 
mente derivava dalla porta Capena. 
(OV. v. I p. 4, 8.) Estemlevasi per 
la parte montuosa del Lazio. (Iv. p. 
8.) Vicino ad essa si scopersero mo- 
numenti. (MPC. v. 1 t. 33, 4L) . 

LATI5I, solleciti d’erudirsi In ogni 
straniera superstizione, si studiaro- 
no di valere anche nella piromanzia 
de’ sacrifici , arte cotanto affine al- 
1’ aruspicina, in cui divennero molto 
chiari. ( OV. v. I p. IBI. ) La loro 
lingua ha parecchie voci d’origine 
greca. (MPC. v. 2 t. 18 Oss. d. A.) 
Buon numero derivò dalle radici 
ebraiche o siriache. (IR. c. 1 ; 1 
n. ) Tiene affinità con l’ etilismo ed 
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il doriamo. (OV. lv. p. 57, 38.) Sella 
sua decadenza le parole vennero Im- 
propriamente tradirne a significare, 
in vece della loro primitiva nozione, 
li oggetti affini. ( lv. v. 2 p. 85. ) 
Sovra lapidi e gemme scritte s' in- 
contrano parole greche in caratteri 
latini. ( MPC. v. 7 t. 7 n.) Essa fu 
l’ idioma de’ signori del mondo, (in. 
c. 4 8 10.) De lingua lai. dì Var- 
rone. (MPC. v. 4 l. 32 n ) Enjm. 
ling. lai. (lv. t. Il n.) e De histor. 
latin, del Vossio (lv. v. 6 t. 61 n.), 
il quale procurò Inoltre un’edizione 
de' Frammenti de" tragiri latini. (IH. 
c. 4 8 6 n.) Poeta; latini minarei 
del Wernsdorf. ( lv. c. 3 8 • a. ) 
Glouariiim med. et tnf. latinitalii 
del Dueangc. ( MPC. v. 6 Pref. n. ; 
v. 7 t. 46 n. — OV. v. 2 p. S5. ) 
Bibliotheca latina del Fabricio, (MPC. 
v. 5 t. 3 n.; v. 6 t. 61 n.) V. Iscm- 
ziosi, Lazio I, Locavo I. 

LATINO. V. Eeta , Vincalo. 

LAT1RO V. Tolomeo 8. 

1 LATMO, fiume. V. La»o. 

5 LATMO, monte della Carla bo- 
schereccio ed alpestre, nobilitalo da- 
gli amori della Luna. Su le sue cime 
Endimione conduceva vita pastorale, 
ed il perpetuo suo tonno dava agio 
alla dea di vagheggiarlo a talento. 
(MPC. v. 4 t. 16.) Rappresentato in 
forma di giovcne coricato. (Iv. e v. 
5 l. 1«.) 

LATOCLAVO. V. Fasce, Lesa. 

LATOMIA. V. Marte. 

LATON A , madre d' Apollo e di 
Diana. (MPC. v. 1 I. 14. - OV. v. 
4 p. 27 , 482. ) Partorisce il primo 
in Deio presso una pianta d’ulivo. 
(MPC. iv. Osa. d. A.) Partigiana di 
Nettuno nella contesa di lui con 
Minerva. (OV. v. 3 p. 102.) Sdegna- 
ta contro la presuntuosa Niobe. che 
osa paragonarsi e anteporsi a lei in 
vanto di fecondità; laonde i suoi figli 
ne prendono crudele vendetta su li 
innocenti Niobidi. (MPC. v. 4 t. 17.) 
Un insigne monocroma ercolanese ce 
la rappresenta giocante a’ tali con 
eroine e con le Grazie. (MB. p. 139.) 
Rappresentata ancora nelle sculture 
del Partenone con I suoi due figli 
«opra le ginocchia ; gruppo di cui 
esisteva un frammento nella raccolta 
dell’ Elgin. (OV. iv. p. 105, 306.) V. 
DÈA, Èrcole 4, Iside. 

LATOPOLI , antica città, a cui 
probabilmente corrisponde un luogo 
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dell' alto Egitto, denominato Esnc. 
(OV. v. 3 p 5.) Era circondata da 
paludi. La dea n’ è Iside , che edu- 
cali vi avea Oro e Rubasti, il Sole 
e lo Luna : favola misteriosa, che in 
parte dipendeva dalla fisiologia della 
nazione egizia. ( MPC. v. 7 t. 15. ) 
V. Isioe. 

LATREO, uno de' Centauri. Ovi- 
dio, nella prolissa descrizione del 
combattimento centanrico alle nozze 
d’ Ippodamia , memora colui armato 
di scudo e di spada, e lo fa piagare 
da un giavellotto di Ceneo. (OV. v. 
S p. 261.) 

Lattanzio Pirmiano (mpc. v. 
4 t. 9 n. ) , scrittore di debole giu- 
dizio. (M'V. p. 60.) Afferma che Pi- 
tagora, convinto deli' immortalità 
dell’ anima per le istruzioni di Fc- 
recide, sao maestro , abbandonò la 
professione d'atleta, e si diede allo stu- 
dio della filosofia. (Iv. p. 45.) Afferma 
parimente, nelle sue Inilit., che la 
Fortuna era riguardata come arbitra 
delle ricchezze e delle umane vi- 
cende. (MC. t. 18 ec. n.) Interpre- 
tando Stazio, dice che la nebride era 
una veste sacra che s’ indossava da' 
baccanti nel tempo de’sacrificj. (lv. 
t. 34 n.) Allega un passo d’ Ovidio 
concernente i Cori hauti, cangiando- 
ne inconvenientemente una parola. 
(MPC. iv.) Ad alcuni suoi luoghi ap- 
poggiasi la tradizione popolare che 
attribuisce miracoli ad Apulejo. (IR. 
c. 4 8 10 n. ) Assai frivolo il suo 
perchè del rappresentarsi Racco in 
su’l fior dell’ età. <M\V. p. 60.) 

LATTE, per testimonianza d’ Ora- 
zio, offerto a Silvano. (MC. t. IS ec. 
n. ) Il costume d’onorar il dei con 
oblazioni di latte, ricordo delta po- 
vertà e semplicità de’secoli antichi, 
fu presso i Romani introdotto da 
Romolo, e vi si mantenne anche 
nell' epoca della più sfolgorata opu- 
lenza. Tal oblazione riguardavasi 
più peculiarmente accettevole a' Ma- 
ni de' trapassati. Il latte destinato 
ad usi sacri non si spremeva che 
dalle pure e coosecrate manide'sa- 
cerdoti; circostanza de’ sacrifici non 
avvertita da alcuno scrittore, ma 
espressa in monumento illustrato 
dal Visconti. ( MPC. v. 7 t. 30.) V. 
JfJZJ, Nisa 4. Lattea pietra. V. Ga- 
lattite. Lattea via. V. Chiose, Vie. 

LATL'RO. V. Salkasio. 

LAUREA. Il Visconti compose so- 
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netti per occasione di laurea. ( OV. 
v. 4 p. 6US, 609.) 

LAURENT (Saint de). V. Jabbos. 

LAURENTINA vìa. V. I’obcicuaso. 

LAl'RENTIO Giuseppe, autore de- 
gli opuscoli Faria sacra e De noto- 
lillis, conviti. (MC. t. 44 n.) 

LAUREATO, eliti antichissima del 
Lazio ( MC. t. 45. - MG. p. 3, 4.), 
situalo alle spiagge del mare. (OV. 
v. 3 p- 63.) Primo asilo d’ Enea, ove 
condusse con sè II dei Penali ed il 
Palladio , serbati poscia In un tem- 
pio ivi eretto e particolarmente ri- 
veriti. ( MC. Iv. ) Adornavasi di de- 
liziose ville de’ signori romani. (Iv. 
n.) V. Obtessio, PaociLti. Si preten- 
de che sin presso a poco il luogo 
medesimo dell’ odierna Tor-paternn. 
( Iv. — OV. iv. ) Da altri geografi 
posta a Tor s. Lorenzo per la sola 
analogia del nome. (MC. iv.) A’ tem- 
pi di Lucano , che fantasticamente 
ne predisse la distruzione, insieme 
con altre vicine città, sussisteva con 
gualche decoro. ( MG. iv.) V. Ciuci, 
Porcicliaso, S mora. 

, LAURENZI ANA biblioteca. Taluno 
pretende che ivi siano versi giambi 
del comico Posidippo su le cose ne- 
cessarie alla vita, ma ciò non appa- 
risce dall’indice che ne lasciò il 
Bandlni. Evvf bensì un epigramma 
su le condizioni della vita umana , 
attribuito ad altro Posidippo. Esso 
è registralo due volle . e nella se- 
conda ha in fine due versi giambi 
che (anno senso do si, e che po- 
trebbero essere tolti da qualche co- 
ntedia di quel primo autore. ( MFC. 
v. 3 t. 46 n. ) 

LAI RI8IIEIM. V. Livio 4. 

LAUSIACO palazzo, a Costantino- 
poli , adorno d’ aquile di marmo. 
(MPC. v. 7 t. 36. ) Nell’incendio di 
esso, accaduto su’l finire del secolo 
V, sotto Basilisco, peri la famosa 
Venere di Gnido , insieme con pa- 
recchie altre esimie sculture. ( Iv. 
v. 4 l. 41 Oss. d. A.) 

LAUSO descritto da Virgilio con 
li acconciali capelli lutti lordi di 
sangue. (MPC. v. 4 t. 39 n.) 

LAl’SUS, voce adoperata da Ter- 
rone e da Plauto in senso di quel 
funebre pianto, non disgiunto da 
elogio, onde aernmpognar solevansi 
le pompe manuali. In epigrafe, com- 
mentata dal Visconti, la frase man- 
dare honorem alicui s’oppone al- 
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l’altra mandare aliquem laueis, che 
vale far le esequie ed i funerali ad 
alcuno, come appunto si dicesse non 
avere il defunto conseguili altri onori 
che quelli del funerale. ( OV. v. 1 

р. 54.) 

LAVACRI Erculei o Erculanei. V. 
T tinsi:. Lavacri di Pallade. V. Miser- 
v». Lavacro d’ Agrippina. V. Miti. 
Lavacro ostiense. V. Osti». Il Genio 
de’ lavacri di Metello ricordasi ne’ 
marmi Grutcriani. (MPC. v. 5 l. Ì8 
ec. n.) 

LAVAGNA. V. Pestele. 

LAVaTER, nel suo Saggio intor- 
no alla fitionomia, dopo esibito un 
ritratto di Seneca, imitazione d’an- 
tiche teste stranamente alterate, con- 
rhinde con verità quella non essere 
l'effigie del filosofo. (IR. c. 4 S S 0 .) 
Altrove, rispetto alla fronte di lui, 
dice che In quella spaziosa volta è 
un ingegno capace di recar luce nelle 
tenebre de’ pregiudizj e di vincere 
le più ardue difficullà. (IG. v. 4 c. 
4 $ 4 n.) Il Visconti in su’l propo- 
sito de’ ritratti d'Omero rammenta 
I sogni del buon Lovater. (Iv. c. 
4 S I n.) 

t LAVINIA. V. lesimelo. 

3 LAVINIA (Civita). V. Labcvio. 

4 LAVINIO <L.). V. Dosato. 

3 LAVINIO. città. V. Scaor». 

LAVORO. V. Tzbb». 

LAZARO. La sua resurrezione, snb- 

jetto di parecchi marmi cristiani , 
fu dal Visconti riconosciuta eziandio 
in un vetro vallicelliano , su cui il 
Buonarroti ebbe già ravvisato il dio 
Oro. (MPC. v. 3 t. 45 n.) 

LAZIALE, uno de' distintivi di 
Giove. (MW. p. 63.) 

I LAZIO. Fetue Latium del Vol- 
pi. (MC. t. 15 n.) Fiaggi in alcune 
città del Lazio della Dionigi. ( IR. 

с. 4 5 3 n.) V. Fìbbetti 4, Galero, 
Gbosovio, Kircuer, L»tis» via, La- 
tisi, Lecaso I. 

3 LAZIO lVolfango, autore della 
Grada antiqua. ( IG. v. 3 c. 3 <j 3 
n. — MC. t. 36 ec. n.) 

LEA o Fen , nome dato dalla fa- 
vola alla terribile scrofa di Cront- 
mione, vinta ed occisa da Teseo. 
Presso Plutarco descrivevi Fea per 
una scaltra corlegiana. Se qualche 
grammatico pensò che sotto questa 
favola si adombrasse una femlna di 
mal costume, il Winckelmsnn dovea 
riflettere che I maestri greci nou 
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prestarono mai la loro arie a tali 
inette interpretazioni de'soflsti. (OV. 
y. 2 p. 263.) 

LKAK, colonnello, eruditissimo 
viaggiatore inglese , autore dell’ o- 
pera Reiearckas in Gretce, impressa 
a Londra nel 1814. Vi esamina io 
una maniera importante il greco 
moderno e le lingue della Valnchfa 
e dell'Albania. ( OV. v. 3 p. 274.) 
Nella vaile del Titaresio a sei leghe, 
nord-est, da Larissa , «copre l'epi- 
grafe de'Cirelj (Iv. p. 275.), tra- 
dutta poi ed annotata dal Visconti. 
(Iv. p. 276 ec.) Il Lrak stesso l'a- 
vea publicata senta testo greco, ma 
la sua traduzione francese lasciata 
a desiderar qualche cosa. (Iv. p. 
274, 275.) 

LEANDRO ed Ero, amanti infeli- 
ci , la cui favola ì replicataniente 
rappresentata in gemme si amiche 
e si moderne. (HW. p. 125. — OV. 
v. 2 p. 2Sv.) Rare le imagini di 
Leandro più di quanto commune- 
mente ai crede. S’attribuisce l'ap- 
pellazione di Leandri ad alcuni bu- 
tti incisi con fonde che battono 
loro te spalle, e con le chiome lun- 
ghe e disciolte, ina essi in vece spet- 
tane ad AnBtrite. (HW. iv.) 

LEBRLN , console drlla republica 
francese, accompagnava il primo con- 
sole Bonaparte quando questi, il 6 
novembre del 1800. inaugurè, a Pa- 
rigi, I' Apollo di Belvedere, come 
leggevi nel rovescio della tavola in 
bronzo collocata fra il plinto della 
statua ed il suo piedestallo. (OV. v. 

4 p. 359.) 

LECANIO (C.) Basso, cittadino ro- 
mano di cospicuo lignaggio, amico 
del medico Areo, console sotto Ne- 
rone il 64 dell' e. c. ( IG. v. 1 c. 7 

5 6, 7 n. — MG. p. 133.) Rammen- 
talo lo frammento d’ epigrafe sco- 
perta nelle reliquie gabìne, e riferita 
dal Visconti. (MG. iv.) 

LECITOFORI. V. Lineari. 

LECORIDE. Questo nome d’una 
di tre donzelle effigiate sopra un 
vetro in forma delle Grazie, fu pre- 
so dal Buonarroti per uno de’ veri 
nomi delle Grazie stesse. (lUPC. v. 
4 t. 13 n.) 

LEDA, madre di quattro figli par- 
toriti in due grandi ovl , cioè Poi- 
luce ed Etena nati da Giove, e Ca- 
store e Clitennestra da Tindaro suo 
sposo. Ella fu sorpresa da Giove alle 
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sponde dell* Eurota. (MC. t. 9.) Rap 
presentata in parecchie gemme. (OV. 
v. 2 p. 162; v. 3 p. 402.) Nella base 
d' una slama Fidia, o piuttosto Ago- 
racrito, avea scolpiti Leda non co- 
me madre, ma quale nutrice d'Ele- 
na , in atto di consegnarla alla ge- 
nitrice Nemesi. (MFC. v. 2 t. 13 n.) 
V. Ncszst, Ovt. 

LEFEBIRE. V. Fabbi 2. 

LEFEVRE Nicolò fa osservazioni 
a Seneca intorno al medico Seslio 
Negro. (IG. v. 1 c. 7 g 6 n.) 

LEGATI V. Vioisms. 

LEGGENDE. V. Numismatica. 

LEGISLAZIONE. I capi d‘ opera 
di essa sono degli antichi. (MFC. v. 
2 Prcf. ) Autore della più meravi- 
gliosa è Licurgo. ( Iv. v. 3 i. 13.) 
Triltolemo si riguarda per uno de* 
primi legislatori. (OV. v. 2 p. 3,4.) 
Prima a dettar leggi olle città fu 
Cerere , appellata perciò Tesmnfora 
(MPC. v. 2 t.27 e n.)e dea Legifera, 
e rappresentata con il volume delle 
leggi In mano. ( OV. Iv. p. 4. ) V. 
Cezere. All’ inalituzione di case fi» 
ferivansi 1 misteri delle Tcamoforie. 
( MPC. Iv. t. 32 n. - OV. iv.) La 
legislazione forse adombravesl nella 
cetra. (MPC. iv.)’ V. Curai. Le leggi 
a’ incidevano in bronzo od in mar- 
mo. (OV, v. I p. 43.) L'antica giu- 
risprudenza esigeva che quelle pro- 
por ti dovessero per irinundinum , 
affinchè il popolo potesse informarsi 
di quale tegumento si trattasse, avsnti 
di deterniiaaro il suo volo a soste- 
nere o a reapi ngere la legge pro- 
poste. (MG. p. 107.) Quelle di mae- 
tiè o di lesa maestà, promulgale da 
Siila, vengono riprese dal Monte- 
squieu, il quale severamente giudica 
ailresi le Cornelie. Queste pressoché 
tulle non portavano che l' interdi- 
zione dell' aqua e del fuoco. (IR. c. 
2 S 14 n.) Fulminali dalla Pedia li 
azzazsini di Cesare. (Ir. $ 21.) Nella 
Torio, presso il Gruferò, incontrasi 
l' arcaismo Koinicijiieii in cambio 
di Municipi il. (Iv. $ 16 n.) Legisla- 
zione giornaliera. V. Poztore. Legge 
Agraria. V. Campi, Cassio 4. Legge 
Anzia suntuaria. V. Anzio 2. Leggi 
decurioni!!. V. Decdoiose. Leggi 
Giulie, Papié, Poppee. V. CeiibaTo. 
Legge Oppia. V. Valerio 3. Leggi 
senatorie. V. Sciato. Legge sepol- 
crale. V. Sepolcri. Lei regia. V. Fa- 
bretti i. Leggi romane. V. Mitsier. 
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Leggi tabellaria. V. Tavolette. Il 
Visconti illustra i ritraiti de* celebri 
legislatori greci. (IG. V. I c. 2.) De 
legib. di Fiatone ( MW. p. 71. — 
OV. v. 3 p. 257.) e di Cicerone. (IR. 
c. 2 $ 13 n. ) Esprit des loie del 
Montesquieu. ( Iv. $ 14 n. ) Origine 
dee loie , etc., del Goguet. ( MG. p. 
137. — OV. v. 2 p. 4. ) V. Colori, 
Delitti , Noma, Pitagora 1 , Pitiieo, 
Savj, Silla 3, Tribù*!. 

LEGNA, Legno. V. Faci, Fuoco, 
Igsispicio, Lampterj, Maschere, Misu- 
ratori, Rogo, Tesde, Troja I. 

LEGRAND, architetto assai dotto, 
che si occupò delle sculture del Par- 
tenone. (OV. v. 3 p. 305.) 

1 LELIO, luogotenente di Scipio- 
ne, coopera con Massinissa a trarre 
profitto dalla vittoria riportata so- 
pra Sifacc, sorprendendone la capi- 
tale Cirta , dov’ era Sofonisba sua 
sposa. Indarno egli tenta di svellere 
questa regina dalle braccia del vin- 
citore, già suo novello consorte. (IG. 
v. 3 c. 19 $ 5.) V. Tsabjuio 2. 

2 LELIO. V. Pietas . 

LELORRAIN. Per le cure di lui « 

del Saulnier il famoso zodiaco di 
Dendera fu trasportato nel ISSI a 
Parigi. (OV. v. 3 p. iv.) 

LEMMA. V. Minerva. 

LEMMI SCI. V. Isfuit, Nastri. 

LEMONIO, pago. Alcuni antiquarj 
attribuiscono ad esso le grandiose 
ruine tuttavia superstiti ne* contorni 
di Roma-vecchia. ( MPC. v. 3 t. 44 
n. — OV. v. 4 p. 396.) Dell’antico 
pago limonio, ricerche stnrico-fUo- 
logiche del Riccy. (3UG. p. i. — MPC. 
iv. t. 46 Oss. d. A. ; v. 7 l. 3 n. — 
OV. v. 1 p. ix, x; r. 4 p. 166.) 

LEMPROCLETÉ. V. Socrate i. 

LENA, lana , o Glena, quasi sino- 
nimo di clamide (MB. p. 219. — 
MG. p. in. — MPC. v. 3 t. 37 n.), 
specie di orario (MB. p. 273. — 
MPC. v. 6 l. 53 n.) o piccolo manto 
quadrato da snvraporsi alla tunica. 
(MB. p. 81, 219, 272. — MC. t. 25 
n. — MG. p. 71.) Si ripiegava c 
addoppiava in varie maniere. ( MB. 

, p. 21 X, 272. — MG. iv. — MPC. v. 

7 t. 19 n.) Scendeva fin verso il gi- 
nocchio. (MB. p. 218.) Pendente da- 
gli omeri, a foggia delle nostre stole 
sacerdotali. (MG. p. 71. — MPC. v. 
6 t. 53 n. ) V. Stola. Per essere 
guernita di frange fu denominata 
villosa ed amphimallot. (MB. p. 81, 
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219, 273.) Quella degli uomini d’alto 
affare solea tingersi in porpora. (Iv. 
p. 81, 272. — MC. I. 25 n.) lina 
delle più distinte insegne dell' abbi- 
gliamento consolare. (MG. p. 72.) 
Tutta propria de' Flamini e degli 
Auguri. Diala particolarmente nelle 
cerimonie de’ sacrifici anche da’ sa- 
cerdoti e dalle sacerdotesse. (MB. p. 
81, 219, 273.) Da quella degl’ impe- 
ratori e de' consoli , che negli abiti 
delle trionfali solennità e de’ conso- 
lari processi doveva essere arric- 
chita di straordinarj fregi e ricami, 
è assai probabile derivasse la fascia, 
quasi simile, detta ne’ bassi tempi 
larum. (Iv. p. 273. — MPC. v. 7 t. 
19 n.) V. Loro. M.il s’appose chi la 
confuse con il Istoriavo de' senatori. 
(MB. p. 272. — MG. p. 72. — MPC. 
iv.) V. Siatesi. 

LENATE. V. Poimlio 3. 

LE NEO. liberto di Pompeo, voltò 
in latino e publicò per ordine del 
patrono alcuni scritti di Mitridate 
VI Eupatore. (IG. v. 3 c. 7 § 5 n.) 

LBNNEP. V. Scueioio. 

LENNEYO. Non è necessario, co- 
me ei vuole, intendere la voce j>a- 
gnton, presso Coluto, in un senso 
meno proprio d’attributo, piimo- 
stochè nel suo di strumento da gioco. 
(MB. p. 140.) 

LENNO, paese che co* fuochi sot- 
terranei e con P erosioni addome- 
sticò li uomini al fuoco, e forse of- 
fri loro fortuitamente metalli, ren- 
anti cosi trattabili da esso fuoco, 
che apersero la via all’invenzióne 
delle arti fabrili. Ivi Vulcano inventò 
l’arte di lavorare i metalli, batten- 
doli. (MPC. v. 4 r. 11 n.) V. Filot- 
TETE, GtOSOÌfC, ISSIPILE, RaFFEI. 

LENOCINJ. Mercurio si riguar- 
dava anticamente come il dio di 
essi (OV. v. 2 p. 340.) 

LÉÌSOR. V. Labri. 

LENOIR. Alle benemerite sue cure 
debhe assaissimo il Museo de’ monu- 
menti francesi. (OV. v. 4 p. v.) Au- 
tore d’ un Essai sur le zodiaque 
circulatre de Dendéra. ( Iv. v. 3 
p. iv.) 

LENONI. V. Bacsi. 

LENORMANT errò intorno alle re- 
liquie del tempio dorico in Egina. 
(MW. p. xxi.) 

LENS, culto pittore. Il suo libro 
del Costume sarebbe ancor più utile 
di quello no ’l sia, e più scevro di 
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mende, s' egli sdegnato non avesse 
la direzione di qualche erudito. (MPC. 
v. * t. 45.) V. Fu fl. 

LENTISCHI silvestri, arbusto fio- 
rifero assai commune nella ionia. 
(MW. p. 109.) 

4 LENTULO (Gn. Cornelio Cosso), 
padre di Cornelia Getulica, console 
nel 754 , Il quale, uscito di magi- 
strato, ottenne la provincia della 
Mauritania, ove sottomise i ribel- 
lanti Gettili, che mal soffrivano il 
giogo del giovene Giuba costituito 
lor principe da Augusto. (OV. v. 1 
p. 55.) Ornamenti trionfali ed il 
cognome di Getulico riportati in pre- 
mio ed in ricordanza del suo valore. 
Sostenne con dignità tutti li stati, 
con fortezza la povertà, senz’ alteri- 
gia le ricchezze. Erede del paterno 
cognome e delle paterne virtù, il fi- 
glio fu console anch'esso, indi go- 
vernatore applauditissimo della Ger- 
mania. Con le doti di storico e di 
poeta elegantissimo illustrò vieppiù 
i proprj talenti politici e guerrieri. 
Tiberio odiava in lui il disegnato 
suocero di Sejano. Troppo amato 
perchè lo soffrisse C. Cesare, onde 
lo fece occidere. Un altro figlio del 
Getulico passò per adozione nella 
nobilissima famiglia de’Giunj Silani 
(lv. p. 56.), detto perciò Decimo Giu- 
nio Silano, (lv. p. 57.) V. Silano 9. 

9 LENTULO (L. Cornelio) Lupo, 
figlio di Gneo, console l’anno di 
Roma 598, e, secondo il Pighlo, pre- 
tore nel 594. (IR. c. 9 $ 16 n.) 

3 LENTULO (P.) Scipione. V. Sci- 
pione 18 . 

4 LENTULO Sura, pretore, atte- 
nente ad una delle più illustri fami- 
glie romane, fatto morire da Cicero- 
ne, come partecipe della congiura 
di Caldina. (IR. c. 4 § 3.) 

LENUNCULAR4. V. Fez I, Plero- 
■ar j. 

LENZUOLA. V. Sintesi. 

LEOBEN. Ivi i'Eckhelfece il corso 
de* suoi ttudj. (OV. v. 3 p. 390.) 

LEOBOTA o La boia. V. Ejiodoto I. 

LEOCARE , illustre artefice ate- 
niese, fiorito a’ tempi di Filippo pa- 
dre d’Alessandro. ( MPC. v. 3 t. 49 
e n.) Autore delle statue d'avorio c 
d’oro rappresentanti Euridice ed il 
suo marito Aminta, Filippo , Alessan- 
dro ed Olimpia, collocale nel sacro 
bosco d’Olimpia. (IG. v. 2 c. 8 3 8 
n. — MPC. iv. n.) Condusse i bas- 
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sirilievi della facciata occidentale del 
sepolcro di Mausolo. (MPC. iv.) Ope- 
rò altresi la statua eretta da Timo- 
teo in Eieusi ad Isocrate. (IG. v. 1 
c. 6 $ 9.) Fra le statue di Gani- 
mede famosa è quella di Leocare 
in bronzo (MPC. v. 2 t. 35; v. 3 
t. 49.), nella quale il fanciullo era 
stretto dall’aquila con tanta espres- 
sione, che lasciava trapelare quanto 
preziosa fosse la preda, e quanta 
cura si pigliasse di non offenderne 
con li artigli le tenere membra , 
ancorché difese dalle vesti, (lv. v. 2 

iv. ) Pare che fosse in Roma all’età di 
Plinio. Nel tesoro .Mediceo serbasi 
tuttavia una base di marmo scritta 
che sostenne già quel Ganimede od 
una suo copia, (lv. v. 3 iv.) L’epi- 
grafe riferita dal Visconti non è con- 
temporanea all'artefice, il cui nome, 
restituito dall’Arduino nel lesto di 
Plinio, leggessi prima da Taziano 
scorrettamente Leocrate. (lv. e n.) 

LEOCRATE. V. Leocare. 

LEODAMANTE, oratore, nato ad A- 
carnea, presso Atene, contempora- 
neo di Demostene e d’Eschine, e da 
essi per le amabili sue qualità e pe’l 
grande ingegno altamente stimato. 
Tuttavia giovene, affronta II decreto 
onde il popolo concede onori straor- 
dinarj a Cabria. Contribuisce a ri- 
conciliare i Tebani con li Ateniesi, 
ed i suoi discorsi agevolano i suc- 
cessi ottenuti dallo stesso Demostene. 
Per un equivoco di nome fu creduto 
maestro del menzionato Eschine. V. 
Ruiinkenio. Lo si vuole effigiato in 
erme con sotto al petto il suo nome 
smozzicato. (IG. v. i c. 6 6.) Un 

altro erme ce ne dà il nome in la- 
tino, ma T iscrizione è apocrifa, (lv. 
n.) V. Lfptine 4. 

LEODE, figlio d* Etiope itacese, in 
dovino ignispice , uno de’ Proci di 
Penelope, ed il primo che s’accin- 
gesse a tendere l’arco d’ Ulisse. (OV. 

v. I p. 149, 450.) 

LEOGORA , padre di Andocide , 
ricordato in epigrafe greca, riferita 
dal Visconti , scolta sotto un erme 
acefalo del figlio. (IG. v. 1 c. 6 n. 
fin.) 

^LEONARDI Pietro, detto Pietro di 
Sezze , scarpeliino al servigio del 
prefetto di buon governo n Roma, 
formava vasi d’ alabastro tolto dagli 
oliveti tiburtini. (MPC. v. 1 t. 11 n.) 

LEONARDO. V. Francesco 1. 
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1 LEONE, re delle nere (MFC. v. 7 
I. 59.) e de' boschi. (Iv. v. 4 I. 
1 ec.) Il color naturale de’ suoi oc- 
chi non dilTrrisce gran che da quello 
del suo vello, se non per la lucen- 
tezza. (Iv. v. 7 iv.) Non ha l' un- 
ghia fessa. (OV. v. J p. i60.) Sa- 
cro a Clbelc. (MFC. v. 4 l. 29. — 
OV.lv. p. 156.) Emblema di Oro (MPC. 
v. 1 t. 37 Oss. d. A.; v. 2 i. 16; 
v. 7 I. IO n. — MW. p. 116. - 
OV. v. 3 p. 262.) o del Sole (MPC. 
V. 7 I. 29. — OV. v. 2 p. 330; v. 
3 p. 263. ), del quale esprime l'ener- 
gia (MPC. v. 2 t. 19. - MW. p. 
116.) ;Vnsl pure di Osiride. (OV. V. 
3 p. 243.) Simbolo della (orsa (MB. 
p. 183.). de' misteri Mitriaci (MPC. 
iv.), della ferocia degli sdegni mar- 
ziali (Iv. v. 4 t. 1 ec.), della vigi- 
lanza, e ciò per l’ opinione di’ esso 
dormisse ad occhi aperti. (Iv. v. 7 
f. 29 n.) V. Marte. Tipo delle me- 
daglie di Samosala. (IG. v. 2 c. 12 
$ 9 n.) In Egitto simbolo religioso. 
Ornamento dell' architettura (MI’C. 

iv. t. 39.), delle tazze da bagno (|v. 

v. 4 t. 29 e n.) , delle vasche da 
vendemia (Iv. t. 29.), de’ sepolcri (Iv. 
n. e v. 7 Iv. n.) e de’ fonti. (Iv. v. 
7 t. 29 e n. - MW. p. 03. - OV. 
v. 3 p. 263.) Quest’ uso di decorarne 
I fonti e le lazze ì d' origine egi- 
zia, ed allude all’ escrescenze del 
Nilo. (MPC. v. 5 t. 33 n. - MW. Iv. 
— OV. iv.) In Grecia I suoi simulacri 
collocali alle porte de’tempj. (MPC. v. 
7 t. 29 n.) Le sue spoglie insegna 
della dignità reale. (Iv. v. 2 1. 16.) Una 
delle fiere appartenenti a Bacco (Iv. 
v. 7 t. 4 n.), di cui questi talvolta, 
a vendicarsi de’ Tirreni, assunse le 
forme. (Iv. v. 4 t. 22 n.) Perciò ha 
relazione con le cose bacchiche. (Iv. 
v. 6 t. 9 n.) Presso Euripide le bac- 
canti stimolano il loro nume a pren- 
der figura di leone per vendicarle 
di Penteo. (Iv. v. 4 t. 29 n.) Su 'I 
suo dorso si assidono Genj bacchici 
(MC. t. 34 a.), il fanciullo Ampelo 
(MPC. Iv. t. 23.), Amore (Iv. t. 12.) e 
Cibele. (Iv. v. 5 t. 38 ec. ; v. 7 t. 17 
n.) La sua pelle facea parte dell’sp- 
paroto tragico. (Iv. v. 1 t. 19.) 
Adoperavasl ne' baccanali (Iv. v. 6 
t. 9 n.), e se n’ammantano Centauri 
(OV. v. 2 p. 214.) e Sileni. (MPC. 
iv. t. 9. — OV. v. 1 p. 184.) Copre 
talvolta anche Teseo. (MW. p. 146.) 
Quella di due leoni diversi forma 
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l'armatura ed il distintivo d’ Ercole 
(MC. 1. 18 ec., 42 n. - MW. p. 146.), a 
cui ora si tede pendente dagli omeri, 
ora stante in capo, a guisa di par- 
rucca. (MW. p. 55.) I no è il Nemeo. 
I’ altro il Cileroneo (MC. I. 18 ec., 
42 n.), entrambi da lui occisi. (Iv. 
t. 42 n. - MPC. v. 4 l. 41 e a. - 
OV. v. 3 p. 221.) Leoni e leonesse 
rappresentali in monumenti (IG. v. 
2 c. 12 $ 9 n. — MB. p. 180, 181. 

- MPC. v. 1 t. 9, 31 ; v. 7 I. 6, 29. 

- MW. p. 132. — OV. v. 2 p. 330. 
383, 384; V. 3 p. 432; v. 4 p. 410.), 
alcuni de’ quali eseguili da esiraj ar- 
tefici. (MPC. v. 7 t. 29 n.) Il leone, 
in gemme, con timone di nave sotto 
a’ piedi, adombra la fortezza supe- 
riore alla fortuna, e rnn palma nelle 
fauci, il trionfo della fortezza stessa. 
(OV. v. 3 p. 383.) V. linai i 4, Pos- 
tar» 1, Cairo, Sriacc, Tisicr, vrc, Ve- 
ntisi». Il leone i uno de’ segni cele- 
sti (MPC. V. I t. 37; v. 7 i. 14 n.) 
dell’ agosto. (MG. p. 60.) Anticamente 
cominciava d» esso l’anno vogo de- 
gli Egizj. (MPC. v. 7 iv.) Il nome 
di leone lu dato ancora ad una spe- 
cie di hallo assai concitalo e spa- 
ventoso. (Iv. v. 4 t. 29 n.) 

2 LEONE dipinse il ritratto di 
Saffo, noto nella storia dell’artl. (IG. 
v. 1 c. I S 5.) Plinio ne fa menzio- 
ne. (Iv. n.| 

3 LEONE I, imperatore, del quale 
scrisse il Tillcmonl. (IG. v. I c. 7 
5 6 n.) 

4 LEONE IV. V. Hìfìzllo 2. 

6 LEONE X, successore di Giu- 
lio Il papa (OV. v. 4 p. 90.), ador- 
no di statue il Belvedere. (MPC. v. 
1 t. 7 n.) 

6 LEONE, golfo. V. Seccano 3. 

1 LEONIDA. V. Claudio IO, T»- 
■Duato. 

2 LEONIDA Intrepido alle Termo- 
pile contro I 300 soldati di Serse, si 
è credulo dal Fea il subjelto rap- 
presentalo nel celebre gladiator Bor- 
ghese. (MB. p. tv.) 

3 LEONIDA II. V. CieouESB 3. 

4 LEONIDA, tarentino, I cui epi- 
grammi sono rammentati dal VI- 
acontl. (OV. v. I p. 337 ; v. 4 p. 235, 
236.) In uno di rasi leggiadrissimo 
s’introduce a parlare la madre d’un 
Micito, del quale ella dedicò a Bacco 
un ritratto, dolente che fosse dipinto 
da vulgare pennello. (Iv. v. 4 p. 236.) 
In un altro i descritta la Venere Ana- 
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diomene dipinta da Aprile. (J1C. I. 
S6 n.i 

LEONT1CI. V. Mito» 1. 

LEONTOCEFALI simulacri non 
hrne spiritati dagli antiquari. (MB. 

р. 179, IH!.) V. Lines, Mitrì 1. 

LEOPOLDO d’Austria. V. Firmo 3. 

LEOSTRATO nominato in epigrafe 

scoperta a Kertscb, e riferita dal 
Visconti. (IG. t. S c. 7 5 I n.) 

t LEPIDO (M. Emilio), uno de’ 
triumviri della republica romana (IR. 

с. S S 2». - OV. v. 4 p. 43».), fi- 
glio d’un console caduto vittimo d'una 
sconsigliata resistenza al senato ed 
a Siila, discendente d’una delle più 
illustri famiglie patrizie. Nel prin- 
cipio di sua politica carriera de- 
dicatosi alla fazione popolare. Pre- 
tore all'epoca della scoppiata guerra 
tra Cesare e Pompeo. Partigiano del 
primo , coopera alla sua nomina di 
dittatore, ed in ricompensa ottiene 
il governo della Spagna c della Gel- 
ila narbnnese ed il consolato. A' suol 
onori sggiunge quello del trionfo. 
Maestro della cavalleria Cesariana. 
Affidatogli grosso esercito per di- 
struggere il parlilo di Pompeo. Aspi- 
ra a vendicar la morte del dittatore 
ed a salire al suo seggio, ma gli 
mancano I talenti e l’energia. (IR. 
ir.) Crealo sommo pontefice (IG. v. 
3 c. 18 $ 11 n. - IR. ir. OV. V.4 
ir.) in su ’l finire del 180 innanzi 
G. C. (IG. ir.) Insieme con Antonio 
conchiude pacifiche negoziazioni con 
Ses. Pompeo. Il senato, inteso a 
staccarlo da Antonio, gli destina una 
statua equestre di limnzo doralo, e 
I' onora d' un nuovo trionfo, che ot- 
tiene, siccome il primo, senza arere 
mai guerreggialo. Accoglie nel pro- 
rio campo il fugiasco collega scon- 

Ito nello guerra di Modena. Il per- 
chè dichiarasi nimico della republi- 
ca, con la quale finalmente si ricon- 
cilia. lln esercito interamente devoto 
alla memoria di Cesare è il solo suo 
titolo al conseguimento del supremo 
potere, di cui inen indegno compare 
e per le sue dignità e per il lustro 
della sua stirpe. Incaricato di cu- 
stodir l' Italia. Dipendente de' suoi 
colleghi, gU perla vittoria di Filippi 
padroni del mondo, I quali a dritto 
o a torto gli sminuiscono sempre 
più l’autorità. ( IR. iv. ) Ambascia- 
tore alla corte d' Egitto. Tutore di 
Tolomeo VI, e non già di Tolomeo 
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V. (IG. iv. $ 10 n.) Duce di un’ar- 
mata composto di snidati che Otta- 
vio desidera slontanar da Roma, am- 
ministra pacificamente lontane pro- 
vincle. La sua ambizione, a lungo 
compressa , tripudia nella sconfitta 
dello flotta Pompejana. Credendosi 
il più forte , osa venire a contesa 
con Ottavio, c reclamare il possesso 
della Sicilia. Abbandonato dalle trup- 
pe, depnne le insegne della carica , 
ed in abito di supplichevole sigilla a’ 
piè del collega, che a lui lascia solo 
la vita e la dignità di pontefice. Dal 
suo ritiro di Circeo rientra, costretto, 
in Roma, ove sposto è a vergogne 
e d’ ogni fatta insulti. Dal console 
Balbino , di cui dianzi fe’ scrivere 
il nome su le tavole di proscrizione, 
implora indulgenza per la moglie 
sospetta di complicità co T figlio 
cospirante cnntr' Ottavio. Finalmente 
muore 13 anni prima dell' e. v. (IR. 
iv. e n.) Le sue sembianze veggoosi 
impresse in monete, e fora' anche in 
una lesta di marmo. ( Iv. $ !8- — 
OV. iv.) Il Saint-RéaJ, nel suo Fram- 
mento eoprn Lepido , cercò invano 
di dar risalto al carattere del trium- 
viro, e confuse Lepido, console il 78 
avanti l’e. v., con suo figlio M. Emi- 
lio. (IR. iv, n.) V. Fzliciii’. 

5 LEPIDO (M.), console, ricordato 
in epigrafe riferita dal Visconti, ed 
emendata c supplita ne'MC. p. ili. • 
vi , 10. 

3 LEPIDO (L. Sergio). V. Seaci. 

LEPLAT. V. Diuso* 3. 

LEPRI, vittime particolarmente 
sacre a Venere ( MC. I. 36 ec. ) , 
prede de' Fauni ( OV. v. 4 p. 39», 
393. ) e de' Centauri. ( MPC. v. 1 t. 
M. ) Ad essi è connaturale la timi- 
dezza e la paura. ( Iv. v. 4 I. 34. ) 
Delti in Esicliio nuroe, quasi nurili. 
(Iv. t. 26 n.) V. Gumo, ÙjGflBOLOs, 
Rueio. 

LEPRINCE, autore dello scrilln 
Interpritntion du iodiaque de Dtn- 
diru. (OV. v. 3 p. iv.) 

LEPSINE. V. Woasusr. 

I LEPTINE. Nella causa di lui 
Demostene arringò contro Leoda- 
mante, e lo disse eccellente nell'elo- 
quenza. (IG. v, 1 c. 6 S 5.) 

3 LEPTINE, cittadino siracusano, 
amato e stimato da’ suoi compatrioti , 
la cui figlia fu condulta in moglie 
da Jerone 11 con la vista di rendersi 
più popolare. (IG. v. S c. I $ 6 n.) 
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LEPTOSCHIDI. V. Corcasi. 

LERNA. Le ielle leste di quell' I- 
dra, speme da Ercole, più volle ri- 
nsquero dal proprio sangue, fino a 
far disperare della viltoria l'eroe. 
Cresciute e combattute soli» un pla- 
tano. Recise furono e sepolte sotto 
un gran sasso. Si rappresenta or co- 
nte un ammasso di serpi con più 
capi ripullulanti , or come un dra- 
gone agio co 1 capo e con le braccia 
femlnee. Il Winckelmann illustra que- 
sta ultima maniera di rappresentare 
P idra con un luogo di Plotone, Il 
quale sembra riconoscere adombrata 
in quel mostro una rea femina. (MPC. 
v. 4 t. 41 , 45.) In uno de' bassiri- 
lievi delle forse d'Èrcole, che sono 
nel portico del palano a villa Pin- 
dana, l’idra Ita una trita umana in 
meno alle nltre serpentine, simile 
a quella di Medusa. (Iv. t. 42 n.) V. 
Case, Diocleziaso. 

LKHOT. V. Ghiro. 

LESBO, isola, ove si parlava il dia- 
letto eolico. (IG. v. 1 c. 4 S 9 n.) Sem- 
bra che in generale le sue donne 
fossero dedite alla licenza , non 
esclusa la stessa celebre Saffo. ( Iv. 

c. f S 5. - MW. p. SO, SJ. ) .1 
suo marmo statuario è di colore al- 
quanto livido e bigio. (MPC. v. 6 
t. 13 n. - OV. v. t p. 359. ) V. 
Alceo I, Lesene 2, Prnusor.o f. 

LE-SBONvTTE, filosofo di Mitilene. 
Preteso n’ è il ritratto che il Cary, 
togliendolo da medaglia di quella 
cittì) , publicA in una sua dlssertn- 
ilone anonima. (IG. v. 1 c. 4 n. fin. 
— OV. v. 4 p. 188.) 

4 Lì;S(: |||;. cioè gran sala o por- 
tico, dove il publlco s’ intra! rileva , 
era il nome d'altri simili edifiej della 
vetusta Grecia. (MPC. v. I t. 29 Oss. 

d. A.) V. Paveso 1 , Pol ii. voto. 

2 LESCHE, poeta di Lesbo, ricor- 
dato da Pausania, uno degli scrittori 
del ciclo mitico. ( MPC. V. 4 t. 29 
Oss. d. A.) Cantò la guerra e la 
presa di Trnja. ( OV. v. 3 p. 378. ) 

LESCOT Pietro, architetto, sopra 
i cui disegni si eseguì la sala de' 
Fiumi ai museo Napoleone. (OV. v. 
4 p. 411.) 

LESSICI, Dizionarj. V. Architet- 
tura, Baile, Bokare, Ciliet.Chacoos, 
Erotizzo , Esterno , Ecdocia , Fono , 
Gesserò 3, IIofmass, Miniti, Meride, 
Mescti, Mosocraniii, Orerò I , Pinato, 
Risene, STEriso 4, Semi, Zopiiiiose. 
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LESSIFANE. V. Lucuso. 

LESSINO G. E. (OV. v. 4 p. 444.), 
celebre ( MPC. v. 3 t. 45. ) autore 
dell'Interessante opuscolo Del Lao- 
eoonte o rie' limiti rispettivi deliri 
lineila e della pittura ( Iv. v. 2 t. 
39 n. — OV. iv. ) , i raditi to dal te- 
desco da Carlo Vanderbourg (OV. 
iv.), e dell'ingegnosa dissertazione 
Su la maniera rii rappresentar la 
morte. ( MPC. v. 3 t. 44 n., 45 n. ) 
V. Herder. Ravvisa Cabria nel cele- 
bre gladiator Borghese (MB. p. tv.), 
ed Ipno e Tonato in tin insigne grup- 

P o, già di villa Ltidoviti. (Iv. p'. mi.) 

ensa che Virgilio veduto non abbia 
il famoso gruppo di Laocoonte, e 
che li autori d’ esso non abbiano 
imitata la descrizione che quegli fa 
dell'orrendo caso di quell'eroe. Ne 
colloca li artisti ad un'epoca che 
rispondo al regno de' primi Cesari. 
(OV. iv.) Parla de’ Gen] della Morte 
e del Sonno, ed Interpreta un luogo 
di Pausania che li concerne. < MPC. 
iv. t. 45.) Crede la tradizione di Vi- 
truvio circa le Cariatidi una novella, 
e queste non essere che le vergini 
lacedemoni celebranti a Caria le 
feste di Diana. (OV. v. 3 p. 456.) 
LESTRIGONI. V. Sasso. 

LETA. V. Girolamo (s.). 

LETE. V. Etalide, Protesilao. Le- 
tti papaveri. V. Sosso. 

LETIIIEIIK adornò di suoi lavori 
il museo Napoleone. ( OV. v. 4 p. 
271.) 

LÈTÒ. V. DÉÓ. 

LETRO.YNE , autore chiarissimo 
de’ seguenti scritti : Hecherches pour 
servir d T histoire rie 1‘ Éqyplej 
Explication riu sodiaque de Denrit- 
ra ; Oliservations eritiques et ar- 
ehioloyiques sur l'objet des repri- 
sentntmns eoriiarales qui nous et- 
ileni rie l'anliquiti , eie. (OV. v. 3 
p. v.) 

LETTERATI debbono essere ra- 
gionatori. (MPC. v. 4 t. 21 n. ) Li 
antichi, scarsi di fautori, e general- 
mente posti in non cale dal sovrano, 
erano costretti , come Sicuro mezzo 
ad inricchire. d' acconciarsi a pren- 
dere in appalto de' forni a Roma e 
de' bagni a Gabj. (MG. p. 9. — MPC. 
v. 6 t. 61 n. ) L' orologio è consi- 
derato un arnese proprio di essi. 
(MPC. v. 4 t. 14 n.) A loro si danno 
•edili guernili di morbido origliere 
e semicircolari. (Iv. T. 3 t. 16.) Sem- 
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brano a<l essi in parlicohir modo 
adattale le statue sedenti. (Iv. t. 7.) 
Rimi tur Iti geni de ltltru. (OV. 
v. 3 p. xx.) Efemeridi letterarie. 
V. jVinnY. Giornale de’ letterati edito 
in Roma dal Palliarmi. (MPC. v. 7 
t. 47 n. ) Nuovo giornale de' lette- 
rati publicato a Modena. (Iv. v. I 
Mot. biogr. d. V. n. — OV. v. 3 
p. 448. ) V. Fiusr.u , Mecesate. 

LETTERATURA. Il nume n' è Mer- 
curio. ( MB. p. 6!. ) Omero la sur- 
gente d' ogni letteratura antica e 
moderna. (IC. t. I e. I S I.) Roma 
la capitale delle lettere. (OV. y. 3 
p. 375.) Dopo un’ efiraera voga ca- 
dono irreparabilmente nell' oscuriti 
tutti coloro che, in vece d'imitare 
i veri ed immutabili modelli della 
letteratura, si studiano piuttosto di 
appagare il genio e di riscuotere li 
applausi della moltitudine. (Iv. v. I 
p. 343. ) La corrottela delle lettere 
accusa gii il nostro secolo della sua 
indolenza per la lettura de’ classici. 
(MPC. v. 3 Pref.) Solenni alla gio- 
ventù dedita alle lettere erano i 
giochi Panatenaici , celebrali anche 
da' Romani cu’l nome di Quinquatri. 
(OV. v. 3 p. 34, 55.) Dell ’ origine , 
de' progreni e dello stato attuale 
tl’etjni letteratura dell'Andres. (MPC. 
iv. n.) Storia della letteratura Uni. 
del Tiraboschi. ( Iv. t. 3$ e n. ) 
Symbola lilterariir del Cori. (IR. c. 
5 § 1 n.) Ouervazioni letterarie 
del MalTei. ( MPC. v. 3 t. 47 n. — 
OV. v. 4 p. 363.) Aneddoti letterari 
dell'Ainaduzzi. (MPC. v. I Noi. biogr. 
d. V.) Novell, leder. di Fir. (Iv n.) 
Artide tur rutilile de la cultu- 
re dei lettree del Visconti. ( OV. 
iv. p. xxxv.) SUmoires de VJcadémie 
dei beliti leltrei in Francia. (IR. c. 
1 $4n.) Dicade phifosopfiii/nr et 
litliraire, giornale. (OV. v. 3 p. vii.) 
V. Gibkasio, filar, MoncELLt, Olivo, 
Ritratti, Società', Sorisri. 

1 LETTERE alfabetiche inventate 
• da Mercurio, il quale segnoilc sopra 
le foglie di palma. ( MPC. v. I t. 7 
Oss. d. A.; v. 3 t. 41.) Lettere cor- 
sive greche e romane. V. Parino. Le 
lettere ne’marmi facilmente scambiate 
per colpa di chi li incise o li lesse. 
(OV. v. I p. 390, 397.) Se ne in- 
contrano spesso di quelle che ser- 
vono sole a due parole vicine, ter- 
minandone una . e dando principio 
all’altra. (Iv. p. 330.) I Greci a quelle 
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che segnavano la data, impressero 
una forma alquanto differente da 
quella de’ carotieri del resto dell’ ì- 
scrizione. (IG. v. 3 c. 14 J ! n.) Di 
alcune inverse, significanti i nomi 
femiuili, si hanno esempj ne’ monu- 
menti de’ migliori tempi romani. 
(MG. p. 143.) V. Alfabeti, ;i, Girar, 
Colobi , P, X. 

3 LETTERE o Epistole scritte da 
grandi personaggi e sculpilc su T 
marmo e su'l bronzo ci vengono ad- 
ditate dalla paleografia si greca . 
come romana. (OV. v. 3 p. 375, 383.) 
Quelle di uomini dotti e famosi me- 
ritamente apprezzate sono ed ama- 
te. ( Iv. v. 4 p. zzvn. ) Le inedite 
del Visconti , sparse ne’ 4 volumi 
delle Opere varie, se ben dettate con 
tutta la semplicità e sprezzatura 
della più intima famigliarità , con- 
tengono ora penaieri , ora notizie 
preziosissime per la letteratura e 
per le arti. ( Iv. p. 543. ) Se li uo- 
mini sapessero, osservava Seleuco I 
Mentore , coni’ è faticoso solamente 
il ricevere e scrivere tante lettere, 
quante è d’uopo riceverne e scriverne 
da’ re, essi non si degnerebbero né 
meno di cogliere un diadema quand* 
il trovassero per via. ( 1G. v. 3 t. 

13 8 f n.) V. Bàcdelot, Casàuboso, 
Ciri' no m: I , Cium A , Gibolaho (s.), 
Isocbate, Lidasio. Machiavello, Moist 
(le). Mosti 3, Nonis, Olstesio, Ora- 
zio 1, Ovidio, Paoliso (s.). Paolo 6, 
Pcllebis, Pisa, Plisio 2, Plutarco l t 
Rossi (de) 4, Sabiso 9 , Scaliceeo 2, 
Siisela 2, Sestisi, Sidosio, Simmaco 1, 
Sisesio. Wisceeluass. 

LETTI. I più antichi a’ apparec- 
chiavano, al dir di Giovenale, frati- 
dibui et culmo. (OV. v. 1 p. 34.) 

Le frange che adornano il lembo 
della coltre non sono inusitate in 
tali rappresentanze. (Ml’C. v. 3 l. 
44.) Per commodo d’ appoggiarvisi, 
v’ erano da capo c da’ piedi due ri- 
volti, a guisa di due guanciali, (OV. • 

iv. ) I convivali o discubilorj (MPC. 

v. 4 t. 15.) forniti di piccole sponde, 
e talvolta alcun poco rilevate. (Iv. 
n.) V. Massimi 1. Fabricavansi a 
Cartagine , appellati perciò frenili 
piiilicriui, ed erano dì legno. (IG. V. 

3 c. 19 § 5 n.) Figure che riposano 
su di essi vichi d’una mensa è rap- 
presentanza usitela ne’ marmi se- 
polcrali. (MPC. iv. t. 15, 25. — OV. 
iv. p. 34, 103, 107.) Si dicea che le 
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ombre venivano ad adagiarvi!) per 
guilar le cene roorluali e le inferie 
che la superstizione imbandiva ne' 
monumenti. Cosi nelle publiche ca- 
lamità se ne preparavano agli dei, 
che , per essere forniti di pulvini o 
strapunti, ai dicesnu pulvinaria. (OV. 

iv. p. 34. ) V. Bieco. In ricchi letti 
e con comitiva d' Amori viene rap- 
presentato Ermafrodito. (Iv. v. 2 p. 
342, 343, 373.) Bacco vedasi talvolta 
coricalo su d’un carro a 4 ruote, 
in cui steso è un origliere, a guisa 
di letto. (MPC. Iv. t. 21 .) Letti stesi 
su carri per adagiarvisl sono ram- 
mentali da Polluce. (Iv. n.) I popoli 
d'oriente solevano pranzare sdraiati 
sopra de' letti. (IG. iv.) Clinoviijnt 
significa fabricatore di letti. ( OV. 

v. 4 p. 446.) V. SUPPEDJftBUM. 

LEUCADE, rupe , era un promon- 
torio, con un magnifico tempio con- 
sacrato ad Apollo, d‘ onde ogni anno 
in certo di festivo facessi capitom- 
bolar nel mare un malfattore , con 
che il popolo sperava di rimovere 
li avvenimenti sinistri. La vittima 
designata cingevasi di penne, e lesi 
affigevano d’intorno parecchi uccelli 
vivi, acciocché il dibattimento del- 
I’ ali rallentasse l' impeto della ca- 
duta. In fondo erano alcune barche 
per riceverla, ed ove avvenisse per 
avventura che la si salvasse , dan- 
navasl a perpetuo bando. Molli pra- 
ticarono quel salto mortale per li- 
berarsi dalle frenesie amorose, e 
vuoisi che il rimedio riuscisse non 
poche volle efficace. Saffo, la quale lo 
tentò , ebbe un esito assai funesto. 
( M'V. p. 61 , 6i. ) V. Siero 2. Uso 
religioso al tutto bizzarro. La storia 
di esso fu scrina da Tolomeo Efe- 
stione in un libro di cui Fozio ci 
tramandò l' estratto. Dite. tur le 
taul de Leucade dell’ Uardion. (IG. 
v. 4 c. 4 « 4 n.) 

LF.VCÉ. V. Arcuo, Pioppo. 

LEUCIPPIDI rapile da’ Dioscurl , 
promesse già spose a' loro cugini , 
figli d' Afareo , Ida e Linceo, quasi 
nella cerimonia del connubio c tra le 
fcsln nuziali. Tale è la favola nar- 
rata da Teocrito e dallo scoliaste di 
Pindaro, benché da altri diversa- 
mente. Questo rapimento, subjetto 
ripetuto in diversi monumenti con 
piccole differenze, fu scambiato igno- 
rantemente da alcuni antiquari co T 
ratto delle Sabine. Febe ed ilaira, che 
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cosi chiomavansi, erano figlie di Fi- 
lodice e di Leueippo. Arslnoe poi 
era la minore di esse. (MPC. v. 4 t. 
44.) Il nome della loro madre, nata 
da Inaco, si dee allo scoliaste di Li- 
cofrone. (Iv. n.) V. Antcte, Cistobi, 
F-cio 4, Gizuda, Polic.voto. 

LEUCIPPO, figlio d’Ennmao, In- 
namoralo di Dafne, si trasformò nel- 
I’ abito di donzella racciatricr. (MPC. 
v. 3 l. 39.) Altro Leueippo. V. Ltu- 

CIPPIDI. 

LEUCOKRII’iA. V. Aasisoe 6. 

LBUCOLENOS. V. Giusosc, llzvsc. 

LEtCOLLA. V. Asticoso 4. 

LEUCOVE, nome portato da molti 
re. Uno, imperante nel Bosforo cim- 
merio , fu padre di Perisade I , e 
mori nel 363 avanti l’ e. c. Senza 
diritto gli s’ attribuisce una meda- 
glia, su cui èli volto ideale di deità. 
(IG. v. I e. 7 $ I n.) 

LEICONIDI provenienti da Leu- 
comi. Cosi chiamavansi i principi 
della seconda dinastia dominante 
nel Bosforo per distinguerli da que - 
della prima. (IG. v. I c. 7 $ 1 n.) 
nella loro dinastia li stessi nomi si 
ripetevano più volte. ( Iv. 8 4- ) V. 
Boze (di), Goncirro, PeaisiDZ I, Spia- 
no). 

LEUCOTEA o Ino o Matuta (MPC. 
v. I t. 29. — OV. v. 2 p. 203 ; v. 

3 p. 36»; V. 4 p. 116, 364.), deità 
marina (MPC. Iv.e v. 4 t. 24; v. 6 
t. 5. — OV. v. 4 p. 416.), zia (MPC. 
v. 6 iv. ) e nutrice di Bacco (Iv. v. 

4 iv.; v. 4 iv. ; v. 6 iv.), consegna- 
tole da Mercurio ( Iv. v. 4 t. 49. — 
OV. v. 2 iv. ) , favoreggiatrice di 
Hettuno (OV. v. 3 p. 402.), figlia di 
Cadmo (Iv. v. 4 p. 354.), madre del 
dio Palemnue ( MPC. v. 6 Iv. — OV. 
v. 4 p. 115.), co’l quale peri vittima 
del furor di Giunone. Preside alla 
calma de’ flutti che accompagnanv 
l’alba del giorno. (OV. iv.) V. Mr- 
iiccstì. Diede il proprio credemna 
al naufrago Ulisse, perchè se ne gio- 
vasse a salvamento. Il Visconti nos 
reputa di lei o di persona sua ade- 
rente tutte le imagini che hanno li 
suddetto fregio (MPC. v. I t. 29.), s 
dò contro il parere del Winckel- 
mann. (MC. t. 2S n. — MPC. iv.) 
Bappresentata in una pregevole sta- 
tua , opera greca delle più antiche 
(OV. v. 4 p. 354, 355.), e ne’ fregi 
del Partenone. (Iv. v. 3 p. 402.) V. 
OllECCIlt, Scxpro.mo. 
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LEI TARI. Rei vicolo di eui, vi- 
cino ni teatro di Pompeo, ne' fonda- 
menti della casa appartenente a' ri- 
nomatissimi tipografi Pagtiarini, si 
scoperse una statuetta d’ Esculapio 
con au ’l plinto incisa una singola- 
rissima iscriiione in due versi greci, 
alquanto mancante perle rotture dei 
marmo, riferita dal Visconti, con- 
cernente il tntrioso costume di do- 
rare per ringraziamento o per voto 
una parte sola del simulacro, coma 
sarebbe la testa o In barba. (MPC. 
v. S t. 9 n.) V. Loaeazo (a.). 

LEUTRA. V. Psaaroscu. 

LÉYESQl’E , autore dell’ Hietoire 
crltique de la rcpubiique Toma ine. 
(IR. c. I $ 1 n.) Accusa sempre di 
esaggerazioae li storici romani. Nega 
a torto che il vincitore di Regolo 
fosse spartano. (Iv. c. 9 $ 6 n.) 

LF.VEZOW Corrado (OV. v. 4 p. 
159.), autore dell’ opera tedesca Ri- 
cerche archeologiche su la famiglia 
di Licomede , publicata nel 1504 a 
Berlino ( Iv. p. il.), ove nel 1808 
divulgò pur anche l’altra opera, pa- 
rimente tedesca, co’l titolo Hemoria 
nrcheoijrafica eu'monumenti che rap- 
presentano Jnlinoo (Iv. p. SU. ) , 
come pure lo scritto De j unente 
adorati He afono. (Iv. p. 159.) 

LEVITI. V. Silomosz. 

LEWIN. V. Gunn. 

LIBAiMO, ostinatamente prevenuto 
in favore del gentilesimo, a cessar la 
distruzione de’ tempi idolatrici ope- 
rata dallo zelo de' fedeli , mostrava 
a Teodosio che un tal fall» pregiu- 
dicava all’ agricuitura. Assai raro il 
suo discorso De templle, del quale è 
riferito un brano analogo dal Visconti. 
(MPC. v. 4 t. 95 n.) in una sua let- 
tera, fra le publicate dal Wolff, ri- 
corda molti ritratti del sofista Ari- 
stide. ( IG. v. I c. 6 g 7 n. ) Orai, 
in, è del parere di tutti li scrittori 
orientali circa la crudeltà di Sapore 
verso i suoi prigioni. (Iv. v. 3 c. 16 
(In.) Ila frammenti intorno alla 
vita ed agli scritti di Demostene. (Iv. 
v. 1 iv. S 3 n.) In Jnlìochica, affer- 
ma cbe statue di Seleuco , adorne 
di corna, vedevansl In Antiochia. (Iv. 
v. 9 e. 13 S 1 n.) 

1 LIBASI). Vi si venerava il si- 
mulacro di Venere Architide o An- 
tica. (MPC. v. 2 t. 14 n.) 

9 LIBANO , nome orientale, pro- 
prio di schiavi. (MPC. v. 3 I. 98.) 
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LIBANOMANZIA. V. Piracoa» 1. 

LIBAZIONI riguardale come es- 
senziali ne' sacrifici celebrati in oc- 
casione di solenni giochi. Accompa- 
gnavano la consecrazione de’lripodi. 
1 suonatori di cetra ricevevano dalle 
mani della Vittoria il vino delle li- 
bazioni. N’è emblema l'azione di 
versare esso vino. (OV. v. 4 p. 176, 
177.) Cerimonia consueta anche delle 
alleanze , Indicala dalla patera. ( Iv. 
v. I p. 190. ) Di libazioni si onora- 
vano le reliquie degli estinti. (MPC. 
v. 5 1. 34.) V. Cucialo, Gvttvs, Mor- 
ti, Psizas, Par.rtattoi. 0 . Libare car- 
«neit ; libare nino. V. Baaui. Liba- 
zione nuziale. V. Sroxsos. 

LIBELLI, su cui recitavaosi li inni 
o carmi sacri nelle pompe religiose, 
ricordati in celebre marmo Arvalico, 
il dotto illustratore del quale li prese 
per puglllarl o tabelle, all’ esempio 
delle Saliari. ( MPC. v. 5 t. 31 n. ) 
Rei mondo muliebre si fa talvolta 
menzione di libelli. (OV. v. 1 p. 
920.) V. Tosiertz. Libelli munerarj. 
V. Mcseb»rio. 

LIBERA. V. Cupi , Paoseaptss. 

LIBERALE. V. Astosiso 3, Oasi- 

SDZ I. 

LIBERALITÀ'. V. Cosciibj. 

LIBERO. V. Bacco, IlssciaviLLz(d’). 

LIBERO. V. Tavoctrte. 

LIBERTA'. V. Cesane 4, Colorii, 
Doaae, Irtela 1, Poeeiona 1. 

LIBERTE delle famiglie Auguste 
sembra cbe cercassero d’ acquistare 
terme, la cura delle quali ai propor- 
zionava bene alla mollezza de’co- 
sluml ed alla corrottela di lor edu- 
cazione. (OV. v. 9 p. 88.) V. Db- 

LICl VOI. 

LIBERTI, Schiavi, Servi. Tale fu 
un tempo la corrosione de' senti- 
menti , che la servitù particolare 
verso la persona de' despoti, anzi- 
ché ad obbrobrio , avessi ad onore- 
vole distinzione. (MG. p. 149. — OV. 
v. 9 p. 93. ) 1 liberti degli Augusti 
e delle Auguste tennero nell’ impero 
cariche e dignità d’alta importanza. 
(MG. p. 94.) Dopo un primo padro- 
ne, addetti alle bisogne di sodalizi, 
magistrati, offici « stazioni publichc, 
e perciò chiamati publici. Portano 
quasi sempre due nomi , l'uno ser- 
vile , l’altro con l'uscita in anu», 
dedotto da qualche illustre famiglia. 
(OV. v. I p. zìi.) Si hanno copiosi 
esempi di quelli che il cognome 
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ostentarono, non il prenome de* pa- 
droni, se questi mai fossero di molto 
affare. (IR. c. 2$ Sin. — MG. p. ìv.) 
Proibito trarre da nome romano la 
loro denominazione personale. (MG. 
p. 447.) Serbavano il nome di quan- 
do erano servi , ma se ne valevano 
di cognome, anteponendovi il pre- 
nome ed il nome doto loro dal pa- 
trono. (IG. v. 4 c. 6 § 6.) 1 nomi 
libertini seguono l'alfabeto delle fa- 
miglie patronali. (OV. v. 2 p. 76.) 
Nomi principeschi e basilici tro- 
vansi in grande copia tra i servi cd l 
liberti romani. (Iv. p. 370.) V. Nomi. 

1 servi renduti liberi estendevano, 
quanto venisse lor fatto, la propria 
condizione, intitolandosi liberti non 
solo di chi li avea manomessi , ma 
pur de’ suoi figli o della sua moglie. 
(MG. p. 442.) Ne’ tempi eroici servi- 
vano spesso, con le faci in mano, da 
candelabri , e quando erano stanchi 
si cangiavano. ( MPC. v. 4 t. 4 ec. 
n.) Vestivano una tunica manulentu, 
specie di calze o braca alle gambe, 
e pelle di capra cucita ai mantello. 
( Iv. v. 3 t. 28 ; v. 4 t. 47.) Anche 
su'l teatro era lor proprio il breve 
indumento composto di tunica e di 
piccolo pallio. La corona, V annello, 
I* ara , in alcuni monumenti , sono 
emblemi allusivi s scene servili nel- 
l’antica comedia. V. Condalio. Alle 
maschere servilisi dava una certa ca- 
ricatura. ( Iv. v. 3 iv. ) Se ne veg- 
gono co ’l naso schiacciato e con le ci- 
gliainarcate. (OV.v. 2 n. 368.) Quella 
di colui che sostenea fa parte prin- 
cipale, che perciò dicevasi Egemone 
o Conduttore , portava un giro di 
capelli rossi e raggrinzala la fronte, 
e stendeva sollevando le ciglia. (MPC. 
v. I t. 18 n. ; v. 3 iv. n. ) I servi 
spesso supponeansi asiatici ed orien- 
tali , onde i nomi di Siro . di Li- 
bano e simigliami. (Iv. v. 3 t. 28.) 
Li etiopi frequenti presso i Romani, 
anzi apparisce che fossero nel nume- 
ro de'più vili al mercato. Le naturali 
particolarità di questa specie d’ uo- 
mini ci vengono additate in un si- 
mulacro di servo etiope. Capelli cre- 
spi e lanosi, ceffo schiacciato, lahra 
tumide, petto e ventre rilevato oltre 
il dovere , ed obeso , ginocchia al- 
quanto sconnesse e gambe ricurve. 
(!v. t. 35.) Dal recare alle terme lo 
striglie e 1’ ampolla dell’olio (Iv. e 
Ind. d. Il- t. B. n. 2.) derivarono a* 
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servi, destinati a tal ministero, i 
nomi d> Lecilofori e Stlengidoleciti, 
quasi portampolla e sirigìlampolla. 
(Iv. t. 35.) Dal riscaldare il calami- 
stro per arricciar i capelli con cenere 
calda venne un altro genere di fervi 
addetti all’acconciatura muliebre, 
chiamati cinerarj. ( MC. t. 3 n.) ln- 
sularj s’appellavano coloro che te- 
nevano cura delle isole di case , e 
che esigevano le pigioni dagl'in- 
quilini. ( OV. v. I p. 60. ) V. Flora 
2. Servi tricliniarj. V. Trebula, Tri- 
clinio. Li schiavi lavoravano incate- 
nali. (Iv. v. 2 p. 493.) v. Deli - 
CIUM, Dosato, Pbdacoco. Torrion 
degli schiavi. V. Speranza. 

LIBKflTlìVLS , vocabolo che si- 
gnifica liberto , e che Orazio dà a 
suo padre. Ne' tempi susseguenti se 
n’ era esteso il significato fino a 
comprendere i figli de’ liberti. (IR. 
c. 4 $ 6 n.J 

LIBETRO, Libetridi. V. Mise. 

LIBIA.. I selvaggi guerrieri di 
quella regione nveano II barbaro 
costume di far del capo dell* inimico 
vinto I’ ornamento spaventevole dei 
lor abito militare. (OV. v. 4 p. 23. t 
La pelle onde quelle donne s’ am- 
mantano ò chiamata egide. (Iv. v. 1 
p. 199.) V. Appiano. Bassada, Danao. 
Èrcole 11, Noldio. 

LIBIDINE. V. Issiose , Lucrezio, 
Sibilla 4. 

LIBISSA. V. Annibale. 

LIBITINA. V. Morti , Venere. 

LIBONE. V. Scribonio 1. 

LIBRA. V. Bilancia. * 

LIBHARIjE iuperuvi. V. Pmcnr. 

LIBRI. V. Biblioteca, Dindin , Fa- 
unirlo 4, Libelli, Papiro, Savagc, 
Sciiwarzio , Volume. Libri santi. V. 
Unii. Libri Sibillini. V. Sibilla 4. 
Libri arcani dell’Egitto. V. Dasaidi 
Libri rituali degli auguri. V. Cab/ 

LICA fu preso per un piede da 
Ercole e lanciato contro uno scoglio 
nei mare. (MC. t. 42 n.) 

LICAMBO. V. Archiloco. 

L1CAONI. V. Arcadia, Cane. 

L1CAONJ, popoli della Cilicia, co- 
niarono medaglia con 1* effigie d’An- 
tloco IV Epifsne re della Commage- 
ne. ( IG. v. 3 c. 14 $ 4 e n.) La loro 
regione con uno parte della Cilicia 
fu riunita sotto i successori d’ Aria- 
rate VI ai reame di Cappadocia. (Iv. 
v. 2 c. 41 $ 4.) 

LICCEO, sconosciuto principe II- 
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lirico. Le medaglie che ce Io fanno 
conoacere non offrono sicuri iorlizj 
d’ autenticità. (IG. v. 3 c. 6 n. fio.) 

LICF.E feste. V. Par. 

1 LICEO. Cosi chiamovasi un gin- 
nasio d’ Atene, che si decorava d’ una 
statua d’ Apollo Lido ( OV. v. 4 p. 
33.), il quale n'era la deità tutelare. 
Questo nome ci è venuto famigliare 
dacché si usa a indicare li stabili- 
menti pulitici , ne’ quali con un gra- 
tuito insegnamento si erudisce la 
gioventù alle scienze, alle lettere 
ed alle arti. (Iv. p. 36.) 

2 LICEO, monte d'Arcadia. assai 
famoso. Ne' secoli più remoti por- 
talo aveva ancora il nome d'Olimpo: 
considerato però come sacro a Pan, 
porta costantemente quello di Liceo. 

( MPC. v. 6 Ind. d. M. Add. d. A.) 
V. Pacai. 

3 LICEO, sopranome di Pan. (MPC. 
v. 5 t. 24. ) V. Palatiso 2. 

LICHTENSTEIN ( di ) Wenceslao, 
principe, il cui gabinetto s’ adornava 
d* una bella statua in bronzo, rap- 
presentante un giovene che ringra- 
zia li dei, già del principe Eugenio 
di Satoja. (OV. v. 4 p. 469.) 

LICIE selve onorate della presenza 
d'Apollo. (MPC. v. I I. 14.) 

LICIMNIO, poeta di Scio, cantò 
che la Luna , non potendo saziarsi 
di contemplare i begli occhi d'Endi- 
mione , non glieli lasciava chiudere 
nè men dormendo. (MPC. v. 4 t. 16.) 

4 LICINIA gente. V. Murena. 

2 LICINIA nominata in grazioso 
e bellissimo epigramma sculpilo su’l 
monumento della sua liberta Euca- 
ride. (IC. v. 1 c. 6 $ 2 e n.) 

3 LICINIA Igia , liberta di Cajo , 
menzionata in epigrafe riferita dal 
Visconti. (OV. v. I p. 107.) 

LICINIA NE fornaci. V. Aniceto I. 

1 LICINIO, scrittore. Se noi pos- 
sedessimo i suoi aulir hi scritti, al- 
legati da Diontsio , torse vedremmo 
essere stati «emplicemente sigilli que’ 
che dagli storici posteriori, adattando 
la vecchia espressione a' costumi del 
loro tempo , si sono descritti per 
aonelli. (OV. v. 2 p. II.) 

2 LICINIO (C.) Primigenio, liberto 
di Cajo, menzionato io epìgrafe ri- 
ferita dal Visconti. (OV. v. 4 p. 107.) 

3 LICINIO (L.) Erode, illustrato 
dal Marini, era decurtale della de- 
curta viatoria equestre consolare. 
(OV. v. 2 p. zi.) 

fot. ;/. 
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4 LICINIO Murena. V. Mcbesa. 

5 LICINIO (Q.) Crisippo, artefice 
di fistole per confiniti, nominato in 
piombo gallino riferita dal Visconti. 
(MG. p. 125.) 

6 LICINIO Stolone. V. Solatelo 5. 

7 LICINIO, imperatore. V. Gustav 
tibo 2. Costami I, Stbabt. 

LICINO. V. Ciodio 4, Comici. 

t LIGIO , soprsnome. V. Afono, 
Liceo I , Lieo I. 

2 LIGIO, figlio e discepolo di Mi- 
rone (MPC. ». 3 t. 4S n. — OV. v. 
4 p. 136 ), scultore ile’ piti insigni. 
(MB. p. 47.) Nativo d’ F.leutera. (OV. 
iv. ) Plinio vuole eh’ eseguisse in 
bromo le figure degli Argonauti. 
(MPC. iv. — OV. iv.) V. Giasove I. 
Nell’Alt) d'Olimpia, presso l lppo- 
dameo, distribuì su d’ uu basamento, 
condutlo in figura di semicircolo, 
tredici statue relative tutte alla guer- 
ra di Trnja. (MB. iv.) 

3 LICIO, specie di medicamento. 
V. TAcnos. 

LICITA, uno de’ 4 cani, citati da 
Eschilo . che a' avventarono ad At- 
teone. (MB. p. 202.) 

LICJ- V. Lieo I . 

LICKITES. V. Bacco, Vacuo. 

LICNICIII. Pare che i Latini usur. 
passero questa greco nome per ti- 
gnificare i candelabri che sostene- 
vano più lumiere. Or’ tirnuchi pen 
sili, rammentati da Plinio, riman- 
gono alcuni di marmo, a foggia di 
un piatto, la cui superficie inferiore 
è leggermente convessa, la superiore 
tutta piana, e la periferia intagliata 
a punte o a seni e prominente , su 
ciascuna delle quali potare una pic- 
cola lucerna mobile. Per un perno 
o bastone di ferro o bronzo , vite li 
trapasso nel centro, si sospendevano 
agli archi o alle volte. ( MPC. v. 5 
t. 1 n. e Ind. d. M. I. A. n. 5.) 

1 LICO , uno degli eroi mitolo- 
gici degli Ateniesi, d'onde trassero 
la lor denominazione i Licj dell’ A 
aia ed anche io alesso Apollo. (OV. 
». 4 p. 35. ) 

2 LICO, presso Euripide, rimproc- 
cia ad Anfitrione che il suo Ercole 
non solesse combattere con la lancia, 
ina con le frecce. (MPC. v. 4 1. 39 n.) 

3 LICO, re di Tebe. (OV. v. 2 p 
254.) V. Asaioas I. 

I LICOFRONE, autore àtW'Alu 
landra. (MB. p. 39. — MPC. ». 4 t. 
44 n. ) Suo scoliaste è lo Tsetzes. 

(0 
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( MPC. ▼. 6 t. 2 n. ) V. IIeyse , 
Tzetzes. 

2 LIC0FR0NE , padre di Licurgo 
con tempora neo d'Alessandro il Gran- 
de. (OV. v. 3 p. 460.) 

1 LICOMEDE, re. (OV. v. 4 p. 
52.) Framezzo alle sur figlie, In 
Sciro, si nascose Achille, e fu sco- 
perto dall* accorto Ulisse. ( MB. p. 
43. — MPC. v. 5 !. 47.) Una sta- 
tua di Musa venne ristaurata per una 
delle suddette sue figlie. (OV. iv. 
p. 54.) V. Levezow. 

2 LICOMEDE. bitinlco, padre della 
regina Orodaltide. Assumeva il titolo 
di re, forse perchè avra alcune pre- 
tensioni alla corona. (IG. v. 2 c. 8 $ 
6; c. il $ 40 n. fin.) Sembra che 
riguardar si possa come un antenato 
d’ altro 

3 LICOMEDE, parimente bioni- 
co, nobilissimo e rampollo de’ re cap- 
padnci, insignito da Cesare del sa- 
cerdozio di Bellona in Comana. A 
detta d’Irzio, aveva un incontra- 
stabile diritto al trono di Cappado- 
cia , e non perdè le sue prerogative 
che per il cangiamento della dinastia 
e per le sventure incolte a’suoi mag- 
giori. ( IG. v. 2 c. 8 § C ; c. 41 $ 
40 n. fin.) 

LICORE , capo della scuola Peri- 
patetico, successore di Teofrasto (IG. 
v . 4 c. 4 S 40 n. ), morto verso il 
230 avanti l’e. c. Il filosofo Arislo- 
maco si conta fra i tuoi più celebri 
discepoli. (Iv. $ 40.) Licone eserci- 
tavasi nel pugilato. La sua effigie 
fu erroneamente riconosciuta dal 
Winckelmann in una lesta sovrapo- 
sia ad un erme antico. (Iv. c. 4 n. 
fin.) V. ocra te 4. 

LICOPOLI. V. Rosetta, Tolomeo 5. 

LICORTA. V. Polibio 4. 

4 LICURGO, figlio di Licofrone e 
contemporaneo d'Alessandro il Gran- 
de. Sotto la sua amministrazione fu 
condutto a termine il teatro d’ Atene. 
(OV. v. 3 p. 460.) 

2 LICURGO, legislatore di Lace- 
demone, incomparabile, divino. ( IG. 
y. 1 c. 2 $ I. — MPC. v. 3 t. 43. 
— OV. v. 4 p. 427.) Nato a Sparta, 
nove secoli innanzi l’e. v., da una 
delle due regie famiglie discendenti 
da Ercole. ( IG. Iv. ) Conoscitore il 
più profondo dell’ uomo. (MPC. iv.) 
inslitutore della nazione più belli- 
cosa di Grecia. (IG. iv.) Per vie in- 
solite e nuove seppe giungere a 
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formare una società ferma per cin- 
que secoli, unica, indipendente, fe- 
lice (MPC. iv.) e consolidata sopra 
un ordinamento civile che, mal gra- 
do i suoi molti difetti, formò il ca- 
rattere degli Spartani, e divenne la 
meraviglia di tutte le età. Egli me- 
desimo la resse durante la minore 
età di Carilao suo nipote. Calunniato, 
perseguito , abbandonò la patria. 
Vide Creta , e ne studiò li instituli 
e li usi. Da lì ad alcuni anni richia- 
mato da’ suoi per cessar i disordini 
ond* erano travagliati. Nella disgra- 
zia dell'occhio perduto in una som- 
mossa popolare, fe’ rispondere viep- 
più la grandezza e bontà dell’ ani- 
mo suo. (IG. Iv.) V. Alcakdro. Eresse 
un tempio a Minerva co ’l titolo di 
Oftalmitide, o in memoria delia per- 
dita dell’ occhio, o perchè gli avesse 
salvato il secondo. (MPC. iv.) Primo 
a raccogliere insieme I dispersi brani 
de’ poemi Omerici. (IG. iv. c. ! S 4 
n. ; c. 2 iv.) Vuoisi ch’el si lasciasse 
morir di fame. (Iv. c. 2iv.)Onorato 
di feste e di iempj. (Iv. — MPC. 
Iv.) A Sparti surgevano sue statue, 
ove è probabile che il suo ritratto 
fosse creato parte sovra tradizioni 
nazionali, parte sovra semplici con- 
formità. ( IG. Iv. ) Esso ammirasi in 
alcuni superstiti monumenti. (|v. e 
n. — MPC. iv. t. 43 e Ind. d. M. t. 
A. n. 2; v. 6 t. 36 n. - OV. v. • 
p. 471; v. 4 p. 427.) V. Vite. E se 
minudo , con chioma scomposta e 
rabbuffata, l’occhio manco offeso, e 
la destra stesa, quasi in atto di fa- 
vellar placidamente. (MPC. v. 3 t 
43.) La nudità da lui permessa alle 
fanciulle non solo negli esercizj, ma 
nelle pompe e ne’ cori delle feste 
publiche, è credibile che fosse sola- 
mente un abbigliarsi in semplice e 
breve tunica. ( Iv. Ind. iv. t. B. n. 
4. ) Si pretende che il fondo delle 
meravigliose sue instituzioni esistes- 
se già in Lacedemone, e ch'el non 
abbia che richiamate in vigore, con 
qualche modificazione, quelle ch’en- 
travano nel suo sistema. Qualche 
scrittore lo dice valoroso capitano e 
grande guerriero. Reputavasi 1* in- 
stitmnrc delle enomozie , nome che 
significa suddivisione in una compa- 
gnia di soldati a piedi, e dell' oula~ 
mio», cioè d'una truppa di soldati a 
cavullo. (IG. Iv. n.) Se ne legge il no- 
me in un frammento scoperto presso 
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Tivoli. (MPC. v. 1 t. 8.) In apopht. 
Lìjrurgi (Iv. v. 3 Ind. d. M. t. B. 
n. 4.) i* Parallelo rii Licìtrgne di Nu- 
mi di Plutarco. (IR. c. 4 $ 2 n.) De’ 
parecchi scrini intorno Licurgo, la 
▼ito del menzionato Plutarco è la 
sola che ri sia rimasta. (IG. iv.) 

3 LICURGO , il Retore , presso 
Strabene , attesta che Ilio una volta 
distrutto è sempre di poi rimasto 
deserto. (MW. p. 171.) 

4 LICURGO, il trace, presso Apnl- 
lodoro, calpesto e lacerato da’ ca- 
valli vindici di Bacco. (MPC. v. 4 
l. 14 n.) 

LIDIA, paese, più eh’ altro mai, 
dedito al culto di Bacco. Euripide 
la dice contrada fertile di bei ca- 
valli. (MPC. v. 4 t. 24 n.) V. Èrco- 
le li, Mese. 

LIEBE. V. Gotuà. 

LIEO. V. Bacco. 

LIGARIO (Q.). Meravigliosa in suo 
favore è l’ arringa di Cicerone , in 
cui I’ eloquenza s’ inspira alla più 
sentita amicizia. (IR. c. 4 $ 3.) 

LIGDAMO, tiranno d’Alicarnasso, 
dannò a morte il poeta Paniasi, zio 
d' Erodoto. Egli fu cacciato dal trono, 
mercè una congiura condutta con 
destrezza e buon successo dal pre- 
citato Erodoto. (1G. v. I c. 5 § I.) 

LIGORIO Pirro, famigerato falsa- 
rio d* epigrafi. (OV. v. 4 p. 451.) V. 
Gi ratore. La sua buona fede ha po- 
chi seguari. (IG. v. 1 c. 4 § 19 n. 
fin.) A lui s' attribuiscono disegni 
della biblioteca Vaticana. (MPC. v. 
5 t. 36 n.) Nella sua Pianta della 
villa Adriana fa menzione di due 
tempj, probabilmente dedicati b* Dio- 
scuri. (MC. t. 9 n.) Infruttuose le ri- 
cerche fatte ne’suoi manoscritti in- 
torno al mausoleo eh'è a Palazzuolo. 
(OV. v. 2 p. 483.) V. Pio 2. 

LIGULA. V. Sacrifici. 

LIGURI Apuani, al dire di Livio, 
trasmigrarono ne’ campi taurasioi. 
(OV. v. \ p. 29.) 

LIGUSTICHE^ Lettere. V. Ode- 
II IO. 

LlL10LU.il. V. Cnr.pusnj. 

LIMOSINA. V. Stipe. 

jLIMPERANI, doti., scrisse la Sto- 
lta di Corsica. Da lui disente il Vi- 
sconti nella lettura d’ un’ epigrafe di 
Scipione, in cui s’accenna alla con- 
quista di quei paese. (OV. v. 1 p. 
40.1 

LI SI US. V. Vittime. 


LINCEO. V. Castori, Gumsio, Leu- 
cippioi. 

LINCK, insieme con altri viaggia- 
tori, scopri in Egina, nel 1811, di- 
ciotto statue insigni nella storia della 
scultura. (MW. p. xxtt.) 

LINDENBRUCII. V. Tereszio 2. 

LINDIA. V. Minerva. 

LINDO. V. Marcello 4. 

LINFE. V. Forza, Villixciso. 

LIM. AM. V. Tau. 

LINGUE non sono un’arte servile 
e mecanica, bensì un quasi divino 
strumento, per cui si rappresenta 
l’ immateriale pensiero. (MPC. v. I 
Ded.) Nelle antiche si trovano reci- 
procamente scambiali i casi retti, 
del che sono forse avanzo tante gre- 
che epigrafi del buon tempo co T 
solo nome in accusativo, e quella 
eziandio latina d’una medaglia diVi- 
tellìo. (I v. v.4 Ind. d. M. t. B. n. 1.) Le 
morte sono cancelli quasi insormon- 
tabili nd una gran parte de’ sapienti 
moderni. (Iv. v. 2 Pref.) V. Arabia, 
Attico 4, Etriria, Grecia. Italia 1, 
La tisi. Mitridate 10, Mosti 2, Volpe. 

LINNEO. V. Annose 1, Natura. 

1 LINO candido usato ne' riti (sia- 
ci. (MC. t. 2.) Li Egiziani se ne fa- 
cevano vesti. (Iv. t. 3 n. — MPC. 
v. 2 t. 16.) V. LontcA, Stoudes , 
Tesi*. 

2 LINO, figlio di Tersicore, ricor- 
dato «la Suida. (MPC. v. 4 t. 38 n.) 

3 LINO, poeta, nato da Apollo e 
da Psamate figlia dì Crotopo. Il suo 
sepolcro rammentasi da Pausania. 
(MPC. v. 4 t. 38 n.) 

4 LINO, vate antichissimo, cioè, 
secondo le idee di que’ tempi, filoso- 
fo, teologo e poeta (MPC. v. 4 t. 
38.), figlio d’ Eagro e di Calliope. Pre- 
tendesi maestro d'Èrcole nella mu- 
sica, e da lui occiso per averlo vo- 
luto battere. (Iv. n.) L’ autore d’un 
bassorilievo ce lo rappresenta in 
compagnia del suo alunno, e pare 
che assiso nel suo sedile intuoni 
qualche inno, atte cui note il giove- 
netto accordi l’armonia della lira 
con la guida della musa pocanzi in- 
dicata. (Iv. t. 38.) 

5 LINO, vate e cantore, partorito 
dalla musa Urania ad Anfimaro fi- 
glio di Nettuno. (MPC. v. 4 t. 38 n.) 

LIONE, Lugdunum. Ivi Planco per 
ordine senatorio stabilì una colonia 
romana. (IR. c. 2 § 24 e n.) Vi si 
trovò un busto dell’ imperatrice Cri- 
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spina (OV. v. 4 p. 401.), un mu- 
saico, in cui ritraile sono le corse 
circensi (MPC. r. 7 t. 46 e n), ed 
un' insigne ara, descritta da' gior- 
nali di Trevouz e dai Muratori. (OV. 
v. 4 p. Sii.) V. Piasco. 

LIPARI. V. Risfe. 

UPARON. V. Vittime. 

L1PARONE, predecessore imme- 
dlalo su 'I trono siracusano di Je- 
rone figlio di Jeroclc. Arra proba - 
bilmeme esercitato il regai potere 
nel fratempo corso dalla ritirala di 
Pirro dalla Sicilia oli' incitamento 
di Jerone. A torto ti è voluto rav- 
visarne I' effigie in medaglia d* ar- 
gento. Liparone ci 4 noto solamente 
per poche parole de' Menecnii di 
Plauto, suo contemporaneo, uniche 
a noi rimaste da tutta l’ antichità. 
(1G. v. 1 r. I ( 4.) Il suo nome fu 
da parecchi dotti creduto uno scher- 
to ed un fritto di quel poeta. (Iv. 
n.) V. Vittime. 

LIPASIO è ignoto a tutta l'anti- 
chità, benché il Sillig lo annoveri tra 
li artefici, e n'abbia lelto il nome so- 
pra una gemma, rappresentante An- 
tiochia, città vicina a Dafne ; ma lo 
scambiò con quello d’Aspasio. (MW. 
p. 4 33.) V. Raogl-Rocuette. 

LIPPI Filippo, maestro fiorentino 
dei secolo XV. (MPC. v. 7 t. 45.) 
Dna sua pittura a fresco, la quale rap- 
presenta un miracolo di s. Filippo 
apostolo, vedesi a Firente in s. Ma- 
rta Rovella alla cappella di Filippo 
Strosil. (Iv. n.) 

LIPSIO Giusto scrisse De biblio- 
I fieri* (IG. v. I c. 7 $ 6 n.), De 
truce (MW. p. 77.), Leti, antiq. (MPC. 
v. 5 t. 3 n.) Annotò Tacilo. (IR. c. 
4 $ 9 n.) IJno de’ più grandi am- 
miratori di Seneca, del quale com- 
pose lo vita, che poi premise alle sue 
opere. (Iv. § 8 n. — MPC. v. 3 t. 
17 n.) Non dovea conoscer bene i si- 
mulacri di Caligola, quando s’avvi- 
sava di cancellare l’rpiteto di snila 
che Seneca dà alla fronte di quel 
Cesare. (MPC. iv. t. 3.) Parlò del 
medico Scatto Negro. (IG. v. 1 c. 7 
;; C n.) Inavvedutamente di due Ru- 
stici ne fece uno solo; abbaglio emen- 
dato poscia dal Jonsio. (IR. ir. $ 
9 n.) 

LIRA. V. Cetra. 

Lini. V. Beato 3, Si-cessa. 

LIRICA, poesia. Della sacra ed 
eroica è musa Tersicore (MPC. v. 1 


LIS 

t. 50; v. 4 t. 14.), della molle ed 
amorosa, Eratn. Distintivo la cetra. 
Le canzoni liriche furono prima- 
mente composte ad essere cantate 
in danzando, massime intorno al- 
le are de’ numi. (Iv. v. I iv.) I più 
gravi lirici d’ ogni lingua hanno or- 
dinariamente una certa nobile du- 
rezza, 0 , meglio, sostenutezza, e ciò 
perchè il verso troppo facile e cor- 
rente non tralenesse meno l'atten- 
zione nella beltà delle idee , nè il 
dolce dì un' armonia materiale sva- 
gasse 1' animo dalla contemplazione 
della sublime poesia ; od ancora per- 
chè la grande cura della vivezza del- 
l' espressioni, eh* è sempre in qual- 
che ragione della lor brevità, ricer- 
cando il tutto pieno di pensiero, 
senza sorta di ridondanza, non li 
allettasse sd attendere sempre alle 
più belle cadenze de’ versi , a cui 
senza ciò difficilmente si giunge. (OV. 
v. 2 p. 448, 449.) V. Orazio 1, Pis- 
oaro. Saffo I. 

LIRDTI. V. Gioito 4. 

LISAME. V. Pelleriv. 

LISANDRA, sorella maggiore d'Ar- 
sinoe, figlia d’ Euridice ripudiata da 
Tolomeo Solere per ammogliarsi con 
Berenice, madre d'Arsinoe (IG. v. 
3 c. 18 j 3.), vedova d'Agstocle fi- 
glio di Lisimaco. (Iv. v. 2 c. 5 $ 1.) 

LISANDRO, lacedemone (IG. v. I 
c. 3 n. fin.), generale, figlio d'Ari- 
stocrilo, e non Aristocleito, fece un 
dono a Minerva nella ricorrenza della 
presa d’Atene. (OV. v, 3 p. 196.) Le 
sue Vittorie poggiavano a Sparta 
sopra aquile di bronzo. (MPC. v. 7 
t. 26.) Mori nella guerra rotta da' 
Tebani a' Focosi verso l’anno 394 
avanti l’e. c. (Iv. lud. d. M. t. B. 
n. 11.) La sua statua, posta a Delfo 
nel tesoro degli Acantj, era iconica, 
ed avea lunga barba e capigliatura. 
Lyeandr. di Plutarco. Altri Greci 
portarono un egual nome. (IG. iv.) 
C^LÌSANDRONI Ferdinando (MPC. 
v. 0 t. 39 n.), scultore abile e dili- 
gente. (Iv. v. 3 1 . 11 n.) Gli fu data 
da Pio VI l' ingerenza dello scavo 
aperto a Rnma-vecehia , presso la 
Via-Appia. dal 1789 al 1705. (OV. v. 
1 p. x.) Il suo studio adornavasi di 
pregevoli monumenti. (MPC. v. 3 t. 8 
Add. d. A., 21 n. , 43 n. ; v. 6 iv.) 

LISA.NTA, figlio di Tolomeo, amico 
de' Parli, riconosciuto signore di Cal- 
cide e de' paesi circonvicini. La vo- 


Digitized by Google 


LIS 


LIS 

glia nata in Cleopatra d’unire qua’ 
dominj a’ proprj costò la vita a quel 
principe. (IG. v. 3 c. 44 % 10.) 

4 LISIA, ajo d’Aptioco V Eupatore. 
Nel contendersi la reggenza del re- 
gno siro , .durante la minorità di 
quel principe, con il tutore Filippo, 
egli che allor pugnava co'Gludei, ed 
avea perciò a'suoi cenni un esercito, 
trionfa del rivale e lo spegne. Invia 
ambasciatori a Roma per iscolparsi 
della sommossa avvenuta a Laodicea, 
di cui non lo si crede al tutto inno- 
cente. Le sue scuse non sono bene 
intese dal senato, e indi a poco il 
reggente ed il giovane re vengono 
dalle stesse loro guardie consegnali 
a Demetrio, il quale già sente il suo 
maggior diritto alla corona, che non 
suo cugino. Il nuovo re ricusa di ve- 
derli : rifiuto che si prende per un 
tacito commendo della morte d' en- 
trambi, e che fu anche immantinente 
eseguito. (IG. v. 3 c. 13 $ 10.) 

2 LISIA, figlio di Cefalo, uno de* 

10 più antichi ed illustri oratori ate- 
niesi. Avido di raccorre I* eredità 
lasciatagli dal padre in Italia, si as- 
socia, appena trilustre, alla colonia 
militare itasi a popolar Turio. Co- 
stretto, ritorna in Attica. Dirige con 
suo fratello una lubrica di scudi. V. 
Polemirco. Scampa dalle mossegli 
persecuzioni. Coopera a scacciar 1 
tiranni dalia patria ed a rimettere 

11 governo republicano. Mal rimeri- 
talo de’ suoi grandi talenti e servigi. 
Chiama in giudizio l’assassino di suo 
fratello, e di questo perora in per- 
sona la causa , unica da lui arrin- 
gata. Muore pressoché ottuagenorio 
co ’l concedo d’ avere vinto tutti 1 
contemporanei nella purità e ve- 
nustà dell* elocuzione. Meraviglioso 
nell'arte di sporre 1 fatti. La sua 
eloquenza non troppo viva e com- 
movente , ma quasi sempre efficace. 
Semplice e facile n' è lo siile. Ta- 
luno pretende negare le sue amorose 
avventure con Metanira. (IG. v. 1 
c. 6 $ 1.) Due monumenti autenti- 
cati dal nome ce lo presentano l’uno 
in età senile, l’altro men vecchio e 
non calvo. Un luogo d'Aristide pare 
che accenni ad altri ritratti di Lisia 
giovene, ma erano forse figure atle- 
tiche eseguite allor ch’egli eserci- 
ta vasi nella palestra, secondo I’ uso 
de’ gioveoi ateniesi d'alto lignag- 
gio. (Iv. — MPC. v. 6 t. 35 n.) 
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Insigne e già noto il suo passo 
in cui afferma le Amazoni essere 
state le prime a cavalcare in batta- 
glia. (MPC. v. 3 t. 50; ▼. 5 t. 21.) 
La vita che di lui si ha, viene attri- 
buita a Plutarco. Altra fu scritta dal 
Taylor. ( IG. iv. n. ) Di lui cita il 
Visconti Orat. funebr. de auxil. Co- 
rinth. Edito dal Reiske. ( MPC. v. 
3 iv. n.) V. Fabiucio 4, Taylor I. 

3 LISIA (Larzia). V. Larzia. 

LUSIADE, città nella magna Frigia, 
poco distante da’ confini della Pisidia, 
nominata In medaglie. (IG. v. 3 c. 3 
$ 1 n.) 

LISICRATE. Il suo monumento in 
Atene, detto la Lanterna di Demo- 
slene , era terminato da gran fiore, 
a guisa di capitello con tre piani ori- 
zontali, su cui posavano i piedi di 
un tripode. (MPC. v. 7 t. 8 n. , 43 
n.) V. Toli. 

LISIE divinità. V. Sorbo. 

LISIMACHIA. V. Lisimaco 2. 

1 LISIMACO, poeta della scuola 
d’Alessandria, descrive la miseranda 
fine di Laocoonte. (OV. v. 4 p. 439.) 

2 LISIMACO , figlio d’ Agatocle , 
valoroso seguace, tra li arcieri, di 
Alessandro Magno nella mossa con- 
tro i Persi , da cui ha il commando 
d’ una nave da guerra. Destro e co- 
raggioso, strozza alla caccia eoo le 
proprie mani un leone furibondo. 
Riguarda quale sua proprietà I* affi- 
datagli Tracia* Assuggetta molli po- 
poli fin allora indomiti , distrugge 
una città del Chersoneso, e ne ta- 
bricn un’altra, appellata Lisimachia, 
poscia inalzata al grado di capitale 
de' suoi stati. Alleatoti con Seleuco 
e Tolomeo contro Antigono, il più 
possente de’suoi competitori, lo vince 
e lo perde; di che la sui ambizione 
altamente trasmoda. Accoppiando di- 
simulazione a violenza , rapisce la 
Macedonia a Demetrio ed a Pirro, e 
vi ferma il ano impero. L’ impetuosa 
indole, mai repressa nè da sperienza, 
nè da età, lo porta a mina. Cangia 
mogli a seconda de’ capricci. Immola 
all’odio od alla gelosia d’ Arsinoe , 
da lui pocanzi sposata , il prode e 
benemerito figlio Agatocle. 1 sudditi 
stanchi gli si ribellano, e ricorrono 
a Seleuco per soccorso e vendetta. 
Questi marcia contro all* antico com- 
militone , il quale nelle pianure fri- 
gie, dove un 20 anni prima oveaoo 
insieme disfatto Antigono, sviene 
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imfiito da un dardo, pugnando , il 
2S4 avanti 1* e. c. Dodici figli ca- 
dono con caso ; altri due spirano 
poco dopo in Cassandrea sotto 1 
colpi di Tolomeo Cerauno loro zio e 
nelle braccia della madre Arsinoe. 
(1G. v. 2 c. 5 $ 1.) Così sparisce la 
possanza d una famiglia sconvolta 
da perpetue gelosie e uimicizie (Iv. 
r. 3 c. 18 % 5. ) , e che parca la più 
salda d’ogni altra macedone dina- 
stia. Egli sempre violento, finto, in- 
giusto , crudele, avaro. Taluno per 
accreditar le calunnie contro Ales- 
sandro, lo vanta principe illuminato, 
filosofo e virtuoso quanto altri mai ab- 
bia onorato il seggio reale. L’ Ec- 
khel in epigrafe Adulitana nota certe 
pretensioni sue, altrove non ricor- 
date. Costui millantatasi discendente 
di Bacco. ( Iv. v. 2 iv. ) L'officio di 
tesoriere d'Alessandro, che da al- 
cuno gli si ascrive, non è che un 
sarcasmo di Demetrio Poliorreie su 
I* avarizia di lui. (Iv. n.) Il Visconti 
prova con forti ragioni che il suo 
tolto con le corna d’ ariete o d’Am- 
raone apparisce in medaglie ed in 
gemma (Iv. $ 1 e Add. d. A. — OV. 
v. 2 p. 297.); checché ne pensino 
altri eruditi, i quali lo hanno creduto 
quello del gran conquistatore. (IG. 
iv. ) Il figlio di Lisimaco che sopra- 
visse al padre ed a* fratelli , e che 
perì guerreggiando contro Tolomeo 
Cerauno, avea probabilmente il no- 
me d’Alessandro. (Iv. § 7 n.) 

3 LISI.M tCO, frutto ilei primo ma- 
ritaggio di Tolomeo Filadelfo, adot- 
tato per figlio e teneramente amalo 
da Arsinoe ^ seconda moglie di que- 
sto principe. (IG. v. 3 c. 4$ $ 5.) II 
fratello Tolomeo Evergete, per con- 
siglio del crudo Sosibio, si lordò le 
mani nel sangue di luì. (Iv. § S.) 

4 LISIMACO. V. Aristide 3, 4. 

LISIMERIMME divinità. V. Sosso. 

LINK), uno de’ sopranomi di Bac- 
co. (MPC. v. 6 Pref. n.) 

LISIPPO , statuario celebre di Si- 
cìone. ( OV. v. 3 p. 72.) Fratello di 
Lisistrato. (MW. p. Ztt.) Baslevoti 
ancor sole le sue opere ad illustrare 
una città. (MPC. v. 2 (. 34.) La più 
parte di esse erano in bronzo e di 
piccola mole. ( Iv. v. 3 t. 49 n.) La 
incomparabile copia Farnesina del 
suo Ercole ai esegui da Glicone con 
qualche varietà. (Iv. v. f t. 14 Oss. 
d. A. — OV. v. 2 p. 421 ; v. 4 p. 


29.) V. Farsesk, Pitti. Il famoso suo 
Amore (.MB. p. 107. — MPC. iv. l. 
12 Oss. d. A. ) vedessi tuttavia in 
Tespie a’ giorni di Pausatila. (MPC. 
ir.) Autore d’un Apossiomeno ( Iv. 
t. 13 e Add. d. A.) e d’ un Socrate. 
(IG. v. 4 c. 4 $ 4.) Ebbe il pritile- 
gio di modellar in bronzo Alessan- 
dro Magno, e lo rappresentò in tutte 
le azioni più importanti della sua 
vita, cominciando dall’infanzia e via 
via. Lo rappresentò ancora in allo 
di volgersi «I cielo e di pugnare , 
forse, nel passaggio del Cranico. La 
caccia di lui fu collocata nei tempio 
di Delfo. (Iv. v. 3 c. 2 § 1 e n.) Ad 
una statua dello stesso diè la lancia, 
e biasimò Apelle , perchè in vece 
preferì il fulmine. (OV. v. 3 p. 72.) È 
cosa probabile essersi a lui attribuita 
un’opera del suo allievo Aristodemo, 
la statua di Seleuco I Minatore , nè 
sarebbe anacronismo suppornelo au- 
tore. (IG. iv. c. 13^ 4 n.) Agalia vuole 
che abbia sculpito anche Esopo ed i 7 
Savj della Grecia. ( Iv. v. 4 c. 2 $ 
9 n.) Ci sono rimaste ignote un quasi 
4,2>00 delle sue statue, ognuna delle 
quali illustrar poteva l'artefice. (MPC. 
v. i r. 14) A’ suoi tempi a‘i ut rodas- 
sero forse nell* arte alluni raffina- 
menti. (MB. p. 45.) 

LISISTRATA , uno de’ nomi guer- 
rieri onde I Greci si piaceano ap- 
pellare le proprie figlie . quasi per 
augurio che un giorno diverrebbero 
spose e madri d'eroi. (MB. p. invi. 
— MPC. v. 2 t. 33 n. ) Lyvstrata 
d’ Aristofane. (MC. t. 30 ec. n.) 

LISISTRATO. V. Lisipfo, Masche- 
re. Ritratti. 

LI. SITO. V. Ercole 2. 

LISTATE vesti. V. Egitto. 

LITERÌNO. villa di Scipione l’A- 
fricano maggiore, divenuta famosa 
pe 1 ritiro di lui, ove lungi dall’In- 
grata Roma, e dimentico della sua 
grandezza, condusse tranquilli li ul- 
timi giorni, e morì. (IR. c. 2 5 9.) 

LÌTHOSTHÒTOSy parola negativa 
presa sustanlivameote, ed è generi- 
ca, secondo la sua medesima etimo- 
logia. Significa un pavimento di pie- 
tra o vero di marmo, o siano que’ 
materiali uniti con più o meno d' ar- 
te, o siano adoperati in grandi o 
piccoli pezzi. Litostroti nel senso 
più ampio sono le vie romane sel- 
ciate, stratat layidt. Lìlosiroto po- 
tea dirsi più specialmente ii pavl- 


# 


Digitized by Google 


LIT 

mento composto di grandi tavole di 
marmo greco, scoperto a’ di nostri 
nella più bassa parte del Foro roma- 
no. Litostroto, e di molto maggiore 
pregio, è il bel pavimento del Panteon, 
formato ili lastre di porfido e di giallo 
antico. Lilostroli que* pavimenti di 
più minuto lavoro, di maggior va- 
rietà di mischianze e di più intri- 
gato disegno, che trovansi tanto spes- 
so ne’ pretorj delle antiche città. Li- 
tostroti d’ un altro genere, e più ri- 
cercato , sono pure i pavimenti di 
molte basiliche antiche, formali di 
minuti pezzi di mischj e pietruzze a 
più colori, disposti con bel disegno 
in mezzo a (asce di marmo bianco, 
e d’intorno a grandi rotelle di porfidi, 
graniti e serpentini. Litosiroti in 
fine si possono chiamare que’ pavi- 
menti più artificiosamente composti, 
e che gareggiano con la pittura, e 
I' imitano, o siano essi lavorali a 
commesso con marmi a varj colori 
frastagliati, secondo un disegno, od 
a musaico con un’infinità di vario- 
pinte pietruzze. (MFC. v. 7 t. 46.) 
Cosi una tal voce, citata da Plinio e 
da’ Settanta, s’oppone ad ogni sem- 
plice lastrico ed a qualunque pavi- 
mento di mattoni o di frammenti di 
terre cotte. Il tribunale del preside 
romano in Gerusalemme aveva un 
pavimento litostroto , ma non si sa 
di qual genere fosse. La parola ebrai- 
ca, gabatha, onde s. Giovanni evan- 
gelista indica lo stesso luogo, non è 
un equivalente della greca, ma sili 
nome del luogo stesso coni’ era chia- 
mato dagli Ebrei. (Iv. n.) 

LITI destinati per la loro amenità 
a* divertimenti più licenziosi degli 
antichi. Sovr’essi in modo speciale 
veneravasi Priapo (MPC. v. 1 1 . 50.) 
e Venere. (Iv. t. 1 1.) 

LITICI. L’autore di essi adombra 
le scienze arcane sotto l’ allegoria 
deir antro di Mercurio. ( OV. v. 2 
p. 483.) 

LITO ricordato in epigrafe riferita 
dal Visconti. (OV. v. 4 p. 106.) 

LITOGLIFI. I vaienti solevano, 
per adattare all' incisione quelle fi- 
gure e que’ gruppi da prima inven- 
tati o per la scultura o per la pit- 
tura, introdurvi qualche mutazione. 
(MPC. v. 5 Ind. d. M. t. A n. 2.) 

LITOGLItTlCA. arte o sia intaglio 
in pietre fine. ( IG. v. 3 c. 18 £ 4.) 
V. Giro 1. 
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LITTORI rappresentati in ampia 
toga e con i fasci. 11 loro ministero 
esercitavasi da cittadini liberi e di 
non ^spregevole condizione. (MB. p. 
218. — MPC. v. » t. 32.) Anche i 
collegj sacerdotali avevano forse i 
loro littori. (MPC. iv.) V. Morcllm. 

LITUANIA. V. Massalscki. 

LITUO, bastone, simbolo ed inse- 
gna della dignità augurale. ( IR. c. 
4 £ 4. - MPC. v. 3 t. 16 n. - OV. 
v. 4 p. 34. ) Lo era più dell* augu- 
rato che del pontificato. ( IR. iv. — 
OV. Iv.) Ad esso non simiglia il pa- 
storale de' vescovi, se non in quanto 
deve imitarlo qualsivoglia voluta. 
(OV. iv.) V. A.vhelu, C amatorio. 

LITURGUS. V. Carnefice, Fabiu- 
ciò 4. Plauto. 

LIVIA Drusilla (MB. p. 160.), ce- 
lebre imperatrice ( Iv. p. 164.), fi- 
glia di Druso (Iv. p. 162.), poscia 
detta Giulia d’ Augusto ( Iv. p. 160.) 

- OV. 1 p. SO , SI ; v. 4 p. 199 , 
392.), alle cui braccia da quelle dì 
Claudio Nerone, merci la sua accor- 
tezza e le sue attrattive, passa, ser- 
bandosi sempre confidente ed arbi- 
tra delle oflezioni di lui sino al ter- 
mine della lunga sua vita. ( MB. iv. 

— OV. v. 4 p. 199.) Gli fa adottare 
I figli del primo matrimonio, e ne 
riesce a raddolcire la severa politi- 
ca, massime nell’ ultima trama ordi- 
tagli contro, e ad inspirargli quella 
virtù che qualifica i grandi monar- 
chi. In copia di pregi ed in nobiltà 
di lignaggio avanza tutte le donne 
del suo tempo. Benefica protettrice 
degli sventurati. (OV. iv.) Da’popoli 
consapevoli di sua potenza ottiene 
li ambiziosi titoli di Genitrice del 
mondo, Genitrix orbit ( MB. iv. — 
MPC. v. 6 t. 54 n. — OV. iv.) , e 
di Mater patriot. (MPC. iv.) Ogni 
giorno ricolma di nuovi omaggi, ogni 
giorno onorala di statue. Il nipote 
pratico delie sue arti le applica il so- 
pranomc d’ disse in gonna , Uhjs- 
set stolatus (MB. iv. — OV. iv.), e do- 
dici anni dalla suo morie ne celebra 
l’apoteosi. (OV. iv. p. 202.) Non ce ne 
sarebbe nota I’ effigie senza una ra- 
gionata deduzione di osservazioni, 
benché dal rinascimento delle lettere 
siano assai frequenti i ritratti attribui- 
tile. (MB. iv.) Su l’appoggio d’alcune 
monne di quell* età ad ogni testa 
feminile velata si diè indifferente- 
mente il suo nome, ma un facile 
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criterio poteva dlsipare l'abbaglio; 
che que’ pretesi ritraiti di lei, come 
.Salute, Giustizia, Pietà, variano ne’ 
varj conj, e non convengono Ira sè, 
quindi noo appartenenti alla perso- 
na stessa. (1 v. p. 460, 161. — MFC. 
v. 3 t. 14, 47 e Oss. d. A. — OV. 

iv. p. 200, 201. ) Riconosciuta final- 
mente con certezza in insigne e 
grande carneo della collezione di Fi- 
renze, dove appajono due teste in 
profilo, una sovraposta all’altra, cioè 
la sua e quella del figlio Tiberio. 
(MB. p. 162. - OV. iv. p. -02, 203.) 
La fisionomia di lei si riscontra in 
parecchie altre opere antiche. (IG. v. 

2 e. 5 u. . MB. p. 160 ec. — 
MPC. iv. t. 14; v. 3 t. 20 n. ; v. 7 
i. 18 n. - OV. v. 2 p. 304, 306 ; v. 

3 p. 425; v. 4 p. 197* ec., 202 ec.) 
Un enorme cincinno, sormontante la 
fronte, è uno de’ caratteri delie sue 
irasgini. (OV. v. 4 p. 202.) Bella la 
sua statua a cui vulgarmente ai dà 
1* appellazione di Messalina. (Iv. v. 2 
p. 306.) In monete greche spesso è 
chiamata dea, e più particolarmente 
Giunone. Talvolta ha il nome anche 
di Cerere. (MB. p. 165.) Rappresen- 
tata sotto le sembianze di quesl'ulti- 
ma (Iv. p. 160. — MPC. v. 3 t. 20 
n. — OV. v. 3 p. 425; v. 4 p. 
200.) e sotto quelle di Musa. ( OV. 

v. 4 p. 197.) V. Isfolb. Nel monu- 
mento de’ suoi liberti, descritto dal 
Cori ( 31PC. v. 5 t. 13, 16 n.) nel- 
l’opera De cohtmb. sero. Livia (Iv. 
t. 16 o.), si trovarono diverse anti- 
chità, fra le quali un immenso nu- 
mero di olle e cìnerarj. (Iv. Pref. e t. 
16 n.; v. 7 t. 13 n. — MW. p. xxx.) 
V. Palatilo 2, Pola. 

1 LIVILLA, figlia d’Antonia (OV. 
v. 2 p. 81.), sorella di Germanico 
(MPC. v. 7 t.36n.), moglie di Druso 
giuniore (Iv. — OV.lv.), nota perla 
sua infamia e sventurata fine. (OV. 

iv. ) 

2 LI VILLA (Giulia), figlia di Ger- 
manico (MPC. v. 8 t. IO Oss. d. A.; 

v. 7 t. 36 e n.), la più giovene delle 
sorelle ( Iv. v. 7 t. 36. ) , nata per 
casq a Mitilene (Iv. n. ), vissuta al- 
cun tempo alla corte del fratello Ca- 
ligola, il quale da prima ne abusò, 
poscia, toltale la sua grazia, la man- 
dò in esigilo. Richiamata a Roma 
dallo zio Claudio, eccitò l’emulazione, 
e fora’ anche la gelosia di Messalina, 
che la tornò a bandire, e poi, ber- 


saglio a gravi calunnie, la spense. 
(Iv. t. 36.) Maritata da Augusto a 
M. Vinicio, il medesimo a cui Vellejo 
diresse la sua storia, e, secondo al- 
tri, ad Annio Minuciano, o Viniciann, 
ambidue forse confusi con Vinicio. 
Le si dà ancora per consorte Quin- 
tino Varo. Se non che di questi tre 
raatrimnnj solo il primo sembra del 
tutto certo. (Iv. n.) Rappresentata 
con i simboli della Fortuna. (Iv. v. 3 
Iv. ; v. 7 Iv.) Rinvenute le sue ce- 
neri in grande vaso alabastrino , 
presso il mausoleo d'Augusto, con 
epigrafe riferita dal Visconti. ( MC. 
Ind. d. M. n. 3. — MPC. v. 7 t. 36.) 

LIVINEJA famiglia. La testa im- 
pressa su le monete coniate dal pre- 
tore Livinejo Regolo, vuoisi quella 
di M. Alilio Regolo. (IR. c. 2 S 6.) 
Ha barba rasa e capelli recisi alla 
foggia romana. ( OV. y. 3 p. 23. ) 
Quest' ultimo nome era forse passato 
per adozione dagli Atilj a’Livinej. 
Un Livinejo venne preposto alia 
zecca o sotto Cesare, o sotto Augu- 
sto , poiché a tali epoche I perso- 
naggi d’essa famiglia cominciarono 
ad illustrarsi nella storia. (IR. iv. ) 
In alcune di quelle monete si ricor- 
da la dignità di prefetto di Roma, 
ond’ era insignito il figlio del men- 
tovato pretore. (Iv. n.) 

1 LIVIO Druso. Impostura la me- 
daglia su cui è scuipita la sua testo. 
(IR. c. 2 n. fin.) 

2 LIVIO (L.) ricordato in epigrafe 
storica scoperta vicin della Miran- 
dola^ e riferita nel MC. Pref. 

3 LIVIO (M.) Salinatore. V. Pao- 
lo 4. 

4 LIVIO (T.), storico celebre (IR. 
c. 4 n. fin. ), edito dal Drakenbor- 
chio (OV. v. 4 p. 553.), annotato dal 
Gronovio. ( Iv. v. 2 p 92. ) Il Wal- 
chio, co ’l libro Rmendaiumu Livia - 
na, intorno al quale fu composto un 
articolo dal Visconti , procacciò di 
renderne più perfetto il testo. ( Iv. 
v. 3 p. 355.) Il famoso manoscritto 
di Livio, passato dalla biblioteca de’ 
monaci di Laurisheim in quella del- 
l’imperatore di Vienna, è l'unico 
che serbati ci abbia i cinque ultimi 
libri de’ suoi 45 che ne restano. (Iv. 
p. 357.) Il Cancellieri ne diede un 
frammento. (Iv. v. 4 iv.) L’epìtome 
del suo libro 50 ò l’unico custode 
della notizia di Laodìce , moglie di 
Demetrio Sotere. ( IG. v. 2 c. 13 S 
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li e n.) Inveisce contro li spiriti 
forti del secolo. (MPC. v! 2 t. 46.) 
Descrive danzanti e tenentisi per 
mano le 17 donzelle scelte per le 
solennità romane d’aloune espiazioni 
celebrate nell’ anno 547 di Roma, in 
cui le donzelle nun erano miste co* 
gioveneui ( MB. p. 488. ) , ed il so- 
lenne trasporto di Giunone Regina 
da Vejo a Roma. (MC. t. 7 n. ) Ap- 
pella i Quindecemviri antistite s A col- 
linari s sacrifica. (MB. p. 195.) Atte- 
sta il aito de' tempj dell’ Onore e 
della Virtù. ( OV. v. *p. 411.) Ri- 
corda tempj eretti a Giunone ( MC. 
t. 7.) ed alla Speranza. (Iv. t. 18ec. 
n.) Parla de' baccanali (Iv. t. 35 n.) 
e della proibizione che ne fu fatta 
in Roma (Iv. t. 36 ec. n.), di Ciré- 
lia (OV. v. 3 p. 278.), di T. Q. Pla- 
mioino (Iv. p. 181.), dell’epoca che 
si stabilì in Roma il governo conso- 
lare a norma del progetto lascialo 
da Servio Tullio ( IR. c. 1 $ 1 n.), 
di Scipione l’Africano, di molte sue 
imagioi ( Iv. § 9 n. ) e delle distri- 
buzioni fatte nella sua pompa fune- 
bre (OV. v. 1 p. 16.), del sepolcro 
degli Scipioni (Iv. p. 1.) e, con in- 
certezza, delle loro imaglni (lv. p. 
i8.), d’ un L. Scipione pretore ( Iv. 
p. 54.), dell'anno del sommo pon- 
tificato di Cornelio Barbato, non il 
medesimo forse che Scipione (Iv. p. 
31.), del cognome Massimo, surgelile 
d’equivoci nella storia (Iv. p. 26.), 
de’ campi taurasini, di Cimeira città 
del Sannio (Iv. p. 29.), di Cicerone 
(IR. c. 4 $ 3 e n.), della porla C «pena 
(OV. Iv. p. 2.), dell’ ambasciata di 
Lepido alla corte d’Egitto (IG. v. 3 
C. 18 $ 10 n.), d’ Annibaie, di Man- 
lio Vulsone (Iv. c. 19 $ 4 n.) e della 
morte di Sofoniaba. ( Iv. S & n - ) 9* 
quella parte della sua opera che ri- 
guarda Atilio Regolo, non ci resta 
che il sommario scritto da Floro; il 
perchè non può sapersi fino a quale 
segno egli adottasse la tradizione di- 
vulgata a’ suoi tempi intorno a quel 
martire della religione pe’l giura- 
mento. Sembra per altro che si con- 
ducesse con qualche riserbo, come 
spesso adopera nella sua storia, poi- 
ché non rammenta l'opposizione di 
Regolo al cambio de’ prigionieri nel 
discorso che mette in luterà a Man- 
lio Torquato, quando questi resisteva 
al riscatto di 8,000 cattivi fatti da 
Annibaie nella battaglia di Canne. 


LOC 

(IR. c. 2 $ 6 n.) Parla ancora del 
re Filippo V di Macedonia (IG. v. 2 
c. 2 $ 5 n.) f di Perseo (Iv. $6n.), 
di Andrisco (Iv. J 7 n.), di Pirro 
( Iv. c. 3 % i n. ), del re Cleomene 
(Iv. c. 4 $ 4 n ), di Farnace I (Iv. 
c. 7 S 3 n. ), di Aitalo I (lv. c. 9 $ 
2 n.), di Ariarate VI (lv. c. Il $ 3 
n.) e d’ Antioco il Grande. (Iv. c. 43 
$ 7 n.) Nola l’indole bizzarra d' An- 
tioco Epifane. (lv. § 9 n.) Dice che 
Numa esercitava personalmente le 
funzioni di flamine diale. ( IR. c. 1 
$ 3.) Scopre la perfidia del fazioso 
Mario, (lv. c. 1 $ 12 n.) Marziale dava 
la preferenza alle storie di Sallustio 
sopra quelle di Livio, (lv. c. 4 § 4 n.) 
V. Floro 1, Freissemio. Tuiuilitia. V. 
Fabretti 4. Il ritrattodi lui ammesso 
da parecchi suoi editori non è au- 
tentico, se bene la tradizione vulgare 
de' Padovani avesse preceduta quella 
del Bellori (lv. c. 4 n. fin.), ed ap- 
partiene in vece a 

5 LIVIO (T.) Ali, liberto, che forsa 
avea servito nella famiglia dello sto- 
rico suddetto. (IR. c. 4 n. fin.) 

6 LIVIO, nome che leggesi su le 
medaglie di Calcide. ( OV. v. 2 p. 
viti. ) 

L1XETE. V. Erodoto 4. 

4 LOCATELLI Antonio. V. Icoso- 
grìfia, Pio 3. 

2 LOCATELLI, march., al quale 
apparteneva un grande carneo con te- 
sta di Giunone velata. (MB. p. 161.) 

LOCRI , Locresi. Al dir di Pin- 
daro, hanno dallo zefiro le placide 
aure e il nome. ( OV. v. 2 p. 451.) 
I Locresi Epizefirj abitavano nell’e- 
stremità occidentale d’Italia, ov’era 
un promontorio, detto anche Epize- 
firio per essere il paese esposto a 
tal aorta di venti. Erano colonia de* 
Locresi Opunzj, che stavano in una 
parte della Grecia sopra In Beozia, 
(lv. p. 452.) La medaglia d’argento 
de’ Locresi d’ Italia, publicata dal 
Fabri , su la quale preiendesi che 
abbia trovato il volto del loro an- 
tico legislatore Zaleuco , è falsa , o 
per lo meno alterata nell' epigrafi 
del rovescio e del diritto. La testa 
coronata che vi è impressa rasslml- 
glia a quella di Giove su le meda- 
glie autentiche di quel popolo, ed il 
nomedi tal divinità, Zeus, che ordina- 
riamente vi si legge, pare sia stalo 
trasformato in quello del legislatore, 
looltre i Locresi d’Italia non epite- 
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taroQo mai nelle medaglie sincere il 
loro nome. (1G. v. 4 c. 2 n. fin.) In 
esse s’ incontrano anche i Dinscuri 
con pileo e corona d’alloro e con 
astro sopra il capo. (MC. t. 9 n) In 
quelle de’ Locresi Opunzj compari- 
sce Ajace tutto nudo, e con la spada, 
con I’ elmo e lo scudo. (.MB. p. 4.) 
Da un luogo di Frsto si ideata la 
spiegazione d’ una rara medaglia de* 
Locresi Bruzj, il cui tipo rappresenta 
Roma assisa coronata da un' altra 
/igu ra , la Fedeltà, allusione all’ al- 
leanza di essi con i Romani. La 
quale allusione al tempio della Fe- 
deltà , antichissimo nel suolo roma- 
no, non esclude il rapporto di que- 
sto tipo con la storia della seconda 
guerra punica , durante la quale il 
tempio di Proscrpina in Loeri fu 
espilato dal romano Pleminio ; ed il 
senato punì i colpevoli e del danno 
ristorò i Locresi. ( MPC. v. 2 t. 15 
n. e Oss. d. A.) Negli scavi aperti a 
Locri d.d Venuti si rinvenne una 
statuetta in bronzo d* «ssai bello ed 
elaborato stile, la quale, tuttoché 
priva di simboli, sembra unii mini- 
stra di sacrificio. Nella sua base di 
marmo è inciso a caratteri molto 
antichi il nrtme Fhryno *, che II Vi- 
sconti crede lo stesso artefice in 
bronzo appellato Frinnne da Plinio, 
ed annoveralo fra* discepoli di Poli- 
cleto. (I v. v. 3 t. 49 n.) V. Acuti* 

DAMO. BRUZJ. 

LOCULI. V. Bavi.iiicuk , Cosche , 
Dario 1. Zotueca. 

LOCUSTA. V. Carestia. 

LODOVICO, imperatore augusto 
d’ Italia, nominato in epigrafe di Pota 
del secolo IX, riferita dal Viscouil. 
(OV. v. 3 p. 303.) 

LOFFREDO Ferrante, mons., donò 
a Clemente XIV una statua di Sene- 
ca. (MPC. v. 3 t. 17 n.) 

LOGGIA. V. Laszi 2, SCUOLA. 

LOGICA. Par che Zenone d' Elea 
sia stalo il primo a riunire i pre- 
cetti di essa ed a farne una scienza, 
ina ne introdusse anche l’ abuso. 
(IG. v. I c. 4 S 3.) 

LOII IRRE, in Ispagna. Nel ritratto 
d' Augusto che apparisce su quelle 
monete, taluno malamente ravvisò 
Scipione Nasica. (MC. Pref.) 

LOIH. V. Giuro. 

LOLCIRIA gente. V. Lollio 3. 

L0LC1RIO. V. Lollio 2. 

i LOLLIO Alcameue sculpilo so- 


pra un monumento , ricordato dal 
Marini, nell’ atto di dedicare rimagl- 
ile in busto di suo figlio. ( MPC. v. 

3 t. 22 n.) 

2 LOLLIO Ciro o Cirio risarcì 
nel secolo V la fabrica dell'arena 
velllerna. L’ apografo della corrosa 
e scorretta epigrafe di lui terminata 
con l'acclamazione Fe tiri ter, edito 
dal Kabretti, è sinora il più confor- 
me al suo logoro originale. Con 
esso anche il Sestini chiude una sua 
lettera su «l’un piombo parigino. Altri 
leggono Lolcirlo, onde nel menzio- 
nalo Fabretli la gente Lolciria ; 
barbaro nome, che, a quanto si co- 
nosce, non ha alcun esempio, nè 
alcuna rassimiglianza. (OV. v. 2 p. 

68, 69.) 

3 LOLLIO (P.) , figlio di Publio, 
della tribù Siellotina . nominato in 
epigrafe scoperto nell’ ipogeo degli 
Scipioni, e riferita dal Visconti. (OV. 
v. 4 p. 61 .) v. Pietas. 

LOMBI . V. Ventrale. 

LOMEYERO Giovanni, autore del- 
l'erudito libro E/nmenidee , sive de 
lustratinnibus veterani , pubiicalo nel 
1700. (MPC. v. 5 t. 33 n.) 

LONDRA. Tra la nebbia ed il fumo 
di colà non può svegliarsi quella 
profonda suscettibilità per il bello, 
quella specie di sesto senso che lo 
studio de* preziosi monumenti anti- 
chi offre a' cultori dell' arti. (OV. 
v. 4 p. xvu, xvm.) V. Britassici, El- 
giji, Filosofi, Paolo 6, Vasi. 

4 LONGINO offre per norma del 
vero sublime un’ ode di Saffo diretta 
ad una donzella di Lesbo. (MW. p. 

64.) Alquanto severo nel criticare 
lo stile di Platone. (IG. v. 4 c. 4 $ 

6 n.) 

2 LONGINO (L. Cassio). V. Cas- 
si o 3. 

LONGO. V. Casca, Vario 2, Wie- 

LA1D. 

LONGOBARDI soliti portare la 
barba Itingn. (MW. p. ivi.) 

LONGUERUE (di) Dufour Lodovi- 
co, abb., illustre antiquario. (IG. v. 

3 c. 15 e n.) Con I’ erudizione e cri- 
tica spiegata ne' suoi Annate* Arsa - 
cidarum chiarisce alquanto I’ oscura 
storia di questi prìncipi. (Iv. c. 45.) I 
Li stampati in fronte a un'edizione 
dell’opera del Vaillant su lo stesso 
arguraento sono scorretti, interrotti 
ed anonimi. ( Iv. n. ) Delta osserva- 
zioni su’ Prologhi di Trogo. (Iv. v. 
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2 c. 12 $ 7 n.) Il Visconti dubita 

d’ alcuni suoi racconti circa Antioco 
X. Eusebe (Iv. c. 13 5 n.), « ffH 

sembra che con troppa asse\eranza 
stabilisca la morte di Mitridate il 
Grande nel 90 Innanzi G. C. (Iv. v. 

3 iv. $ 7 n. ) La lieve sua conget- 
tura che Sanai rece ancor vivo desse 
la porpora al figlio , è gagliarda- 
mente ravvalorata da’monumenli nu- 
mismatici. (Iv. $ 9.) Nota che sotto 
Bardane la casa dì Atropate cessò 
di regnare su quella porzione della 
Media che dal nome de’ suoi pria- 
’cipi fu delta Atropalene, e che que- 
sta andò suggella agli Arsacidi, e di- 
venne polii patrimonio d’un principe 
di questa* famiglia. (Iv. S 15 n.) Una 
sua correzione, benché ingegnosa, 
intorno al nome Apollodolo resta 
confutata da un passo dell'autore del 
Periplo. (Iv. c. 17 5 2 n.) 

LOG. V. Oi.oo. 

LOR AMA Ci pare, la cui urna ci- 
neraria . fregiata di sculture , sor- 
monta il cippo sepolcrale di Bebio 
Felice nel museo Napoleone. (OV. v. 

4 p. 473.) 

LORENZO (a). Interpolati li atti 
del suo martirio. (OV. v. 4 p. 181.) 
V. Olimpiade l.La sua basilica, a Ro- 
ma, vicinissima alla strada de’ Leu- 
tari, fu eretta nel secolo IV dal papa 
Damaso presso il teatro Pompejano. 
In generale i marmi ed I simula- 
cri colossali scoperti in quelle vici- 
nanze vennero costantemente riguar- 
dati come avanzi degli edifìcj di 
Pompeo. (IR. e. 2 $ 18 n.) Nell’altra 
basilica fuor delle mura sono molle 
superbe e grandi colonne di marmo 
frigio (IG. v. 2 c. IO $ 3 n. - MPC. 
r. 7 t. 8 n., 13 n.), spiralmente bac- 
celiate. (MPC. v. 5 t. Il n.) Vi s’im- 
piegò per sepolcro cristiano un gran 
sarcofago, su cui è un bassorilievo 
rappresentante I riti delle norze. 
(Iv. v. 7 1. 13 n.) V. Messali*! I, Ti- 
voli. Tor s. Lorenzo. V. Laureato. 
Chiesa e colonne di s. Lorenzo a Mi- 
lano. V. Milano. 

LORETO spogliata da Napoleone 
de’ migliori monumenti d’ arte. (OV. 
v. 4 p. x.) 

LORICA, Corazza, Torace, arma- 
tura difensiva (MPC. v. 5 t. 20.) di 
uso romano. In tempi antichissimi 
costumò anche in Grecia. ( Iv. v. 2 
t. 50 ) Data a Venere Vincitrice (MB. 
p. 122.) ed a Marte. (MC. t. 18 ec. 


LOT 135 

— MG. p. 160.) Aggiunta alle statue 
di famosi capitani ( MG. p. 63. — 
MPC. iv.), alle quali serve di soste- 
gno in vece del tronco. (MG. iv.) L a* 
domarla d’emblemi, di Gorgoni e di 
spoglie barbare vuoisi derivato da’ 
ricami barbarici delle corazze di 
lino. (MPC. iv. ) Torace llnteo scul- 
pito a' piè di Marte , come l’avesse 
pur allor deposto. Tre toraci lintei 
serbavansi , quali spoglie de’ Carta- 
ginesi, in Olimpia, dedicativi da Ge- 
lone e da’ Siracusani nel tesoro che 
era detto de’ Cartaginesi. (MB. p. 9t .) 
V. CHITOS , Egida, Enoi, Statue. 

LORIO. V. AaToaiso I, Guido, Por- 
careccia. 

LORO, lorum , ne’ bassi tempi di- 
cessi una fascia ripiegata in più 
striscie sovraposte l'ima all’altra, 
acconciata attraverso il petto, ed 
anche pendente dal collo e dagli ome- 
ri. Uno de’ più ricchi distintivi del 
vestiario consolare. (MB. p. 273. — 
MPC. v. 7 t. 19 n. — OV. v. 2 p. 
311.) Faceva ancor parte dell’abito 
di cerimonia degl’ imperatori. ( OV. 
iv.) Abbigliamento che il Buonarroti 
credè sostituito alla toga. È assai 
probabile fosse la lena stessa , che 
le sue piegature facevano simigliare, 
anche nell’ età precedenti, ad un 
largo nastro, e che allora ridutta 
semplicemente alla sua esterior su- 
perficie, compensava ne’ ricchi ornati 
quel che sven perduto iu ampiezza. 
(MB. iv. - MPC. iv.) 

LORTA, artista, che adornò di sue 
sculture il museo Napoleone a Pari- 
gi. (OV. v. 4 p. 269.) 

LOSCO rappresentato dagli anti- 
chi con grande maestria, senza esag- 
gerarne la deformità, e ad un tempo 
con evidente chiarezza, mediante la 
sola diminuzione dell* occhio e deile 
parti aderenti. (MPC. v. 3 t. 13 e 
Ind. d. M. t. B. n. 6, 7.) V. Occhi, 
Strabute 2. 

LOTO, pianta palustre egiziana, 
sacra e simbolica ( IG. v. 3 c. 18 $ 
19 Add. d. A. — MPC. v. 7 t. 15. 

— OV. v. 3 p. Ili ), famosa (MPC. 
V. 1 t. 37.) ed assai pregiata. (OV. 
iv. ) Specie di ninfea, detta perciò 
dagli Arabi nenu hor ( MPC. iv. — 
OV. Tv. p. 243. ) Consecrata da* mi- 
steri egizj.(OV. iv.) Adombrata sotto 
la sua figura, simigliatile a croce (MW. 
p. 76.), la vita eterno, atteso la pro- 
prietà di tal pianta d’ alzarsi a fiore 
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d' aqua all' alba del giorno e di 
nascondersi al tramonto ; laonde si 
prendeva per tipo doli’ immortalità. 

( I v. p. 77.) Secondo alcuni, è altresì 
emblema dell’ elemento umido. (OV. 

iv. ) Il suo fiore forma 1* ornamento 
più commune delle divinità egizie e 
de’ loro ministri. ( MC. t. 2. — OV. 

v. 4 p. 191.) Se ne fregia anche Ce- 
rere. (MPC. v. 4 t. 11 n.) In esso si 
collocavano talvolta le staluine ed 
anche i busti delle suddette divinità. 
(Iv. v. 6 t. 47. - OV. v. 2 iv.) Co’l 
suo nome li antiquarj significano quel 
gruppo ch’è solito distintivo del capo 
d' Iside. (MPC. iv. t. 16.) Una spe- 
cie di loto si chiamò antmoea , da 
Antinoo , le cui imagini a’ adornano 
di quel fiore. (Iv. t. 47 e n.) 

LOTTA. V. Capelli , Mencs , Men- 
ci) aio, Nerone 1, Pentatlo. 

LOUVRE. V. Francia. 

LOWTI1. La sua Potiti tncra fu 
annotata dal Michaclis. ( MPC. v. 6 
t. 31 n.) 

LOYD spone e sostiene con molta 
dottrina e sagacità il proprio parere 
intorno la cronologia della vita di 
Pitagora. ( 1G. v. 1 c. 4 $ I n.) 

LIBINO. V. Giovenale. 

1 LUCA (de), erudito conte ro- 
mano, possessore d’ una curiosa la- 
minetta con la leggenda Vnui Dem 
Serattis. (MPC. v. 2 t. 1 n.) 

2 LUCA (s.). L* Academia , a Ro- 
ma, che da lui s’ intitola, fu gran- 
demente onorata da Pio VII, che ne 
dichiarò cavalieri con nuova distin- 
zione i principi eletti da essa. (MC. 
Pref. d. A. n.) V. Rossi (de) 4. 

LUCANIA, celebre conquista di 
Scipione Barbato, per le «rii greche 
e per la lingua polea dirsi già addi- 
venuta colonia greca. (OV. v. 1 p. 
23.) V. Fea 1, Magna*, Masso* 2. 

1 LUCANO , autore della Phartn - 
Ita (MG. p. 3. - MPC. v. 4 t. 35 
li.), figlio di Anneo Mela, nipote di 
Seneca. V. Mela 1. Prese parte alla 
congiura de’ risoni. (IR. c. 4 § 8 e 
n.) Alterna Troja distrutta. (MW. p, 
171.) Per mostrare quanto Cesare de- 
siderasse veder l'origine del Nilo, gli 
fa dire che anche sol per tale speran- 
za avrebbe abbandonata la guerra ci- 
vile. (Iv. p. 66.) Con fantastica va- 
ticinazione predice le guerre inte- 
ntine essere per Spopolare Italia, sì 
che diverrà favola il nome latino, e 
delie città del Lazio non rimanere 


LUC 

che la polve. (MG. iv. ) Fa parlare 
un’ anima evocata da Erittone, che, 
per essere insepolto il suo cadave- 
re, non era passata ancora nella 
barca di Caronte. (MPC. Iv.) Il no- 
me del re Tarcondimoto , che per 
colpa de’ copisti ai leggeva nei suo 
testo sfigurato, venne corretto dal 
Bentlejo. (IG. v. 3 c. 14 $ 1 n.) Chia- 
ma cratii il telajo dello scudo. (MPC. 

iv. t. 10 n.) 

2 LUCANO (Domizio). V. Domi- 
zia 4 . 

3 LUCANO Terenzio. V. Teren- 
zio 2. 

LUCAS Paolo recò dal levante una 
medaglia del re Perisade. ( IG. v. 2 

c. 7 § 1 n.) 

LUCCA. Nel volume VII Misceli, 
di Lucca è una lettera deU'Amadiuzi 
al Brunelli. (MPC. v. I Noi. biogr. 

d. V. n.) 

LUCE. V. Apollo, Serapide. 

LUCERNE , Lampade. Simbolo di 
Vesta. (MG. p. 53.) Se n’attribuisce 
l’ invenzione agli Egizj ( MPC. v. 4 
t. 1 ec. ; v. 7 t. 38. — OV. v. 4 p. 
354.), i quali vi bruciavano olio di 
ricino. (OV. iv. ) Sostenute da’ can- 
delabri. (MPC. v. 4 iv.; v. 5 t. I n.; 

v. 7 iv.) Se ne costumavano con 
grossi lucignoli per ispandere più 
estesa e chiara luce. Se ne veggono 
molte fatte ad imagine di colombe, 
cigni ed altri volatili. ( Iv. v. 4 Iv. 
n. ) Quelle di bronzo con testa di 
cavallo nel manico dedicale al culto 
di Nettuno, creatore di quel guer- 
riero quadrupede. L’ asino è fregio 
assai proprio di lampade, sacre alla 
menzionata Vesta , sapendosi che 
una volta il raglio dì esso svegliò 
opportunamente la dea. (MG. iv.) Una 
superba lucerna di bronzo trilione, 
o vero a tre braccia, si scoperse 
dietro lo spedale di s. Giovanni io 
Laterano. (MPC. v. 1 t. M n.) Lu- 
cerna sub modio. Questo proverbio 
greco, consecrato dagli scrittori dei- 
l’ Evangelio, può unicamente ripe- 
tersi da una circostanza della favola 
di Psiche e Cupido descritta da Ari- 
stofonte. Chi sospettò racchiuso in 
quel proverbio alcun rapporto ad un 
costume amico, non seppe produrre 
veruna autorità che sostenga la sua 
opinione. (MB. p. 97.) Lucerna del 
giorno è il Sole. (MPC. v. 5 t. 44.) 
Lucerne del Bartoli (MB. p. 6.), del 
Bellori (MC. t. 34 n.) e del Passeri. 
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(Iv. t. 12 n. - MPC. V. 4 I. I ec. 
n.) V. Ijfule, L astersa. 

LUCERTOLA, Ramarro. (OV. v. 2 
p. 331.) Rettile gentile ed innocente, 
che I* antichità credeva nascere senza 
teme dalla sola efficacia de' raggi 
solari, amico dell’ uomo e dell’ in* 
fanzia. (MB. p. lòfi, ibi.) Creduto 
simbolo della divinazione. (MPC. v. 
3 t. 44. — OV. iv.) V. Trìsibolo 3. 
Emblema del sonno per V apparente 
sua sonnolenza, durante la stagione 
fredda. (MPC. iv. ) Allude alle pre- 
dizioni che in sogno si credeano 
fatte a’ mortali dagli de». (Iv. n.) V. 
Masi I. Aggiunto ad alcune imagini 
di Mercurio , d’ Amore dormiente e 
d’ApoIlo ( lv. t. 44. ) , al quale spe- 
cialmente è sacro (MB. p. 158.1, ed 
egli s* appella Saurottono perchè fe- 
ritore d’ un ramarro. ( Iv. p. 157.) 
Per lo più vedesi sculpito insieme 
con altre figure di numi fanciulli. 
(Iv. p. 156.) In molti superstiziosi 
monumenti accoppiasi alla rana, per 
la relazione che hanno entrambi co’l 
Sole. Questi due animali furono, pres- 
so il vulgo ignorante , li emblemi 
de’ due sognati architetti spartani 
Sauro e Batraco, che per ordine di 
Metello eressero nel secolo VII di 
Roma 1 tempj chiusi poscia nel por- 
tico d* Ottavia. Welle volute de'ca- 
pitelli effigiarono questi simboli de’ 
loro nomi , ed usarono porli su le 
opere ch’eseguivano, (lv. p. 167,158. 

— MPC. v. i t. 8 n.) La voce greca 
galeòtto, in Pausania, che vaie uno 
stellione od un ramarro, è stata da 
alcuni traduttori interpretata come 
significasse un gallo. ( MPC. v. 3 t. 
44 n.) 

LUCIA (>.). V. Esquiuso. 

LUCIANO, satirico di Samosata 
(IG. V. 1 c. 1 $ 10; v. 3 c. 17 8 5. 

— MPC. v. 2 t. 28 n.), scrittore di 
stile spiritoso. (MPC. v. I t. 5.) Dal 
suo Demnnatte i critici hanno eli- 
minato un Regilao. (OV. v. 1 p. 590.) 
Argumenti d’altri suoi scritti sono: 
Amari (MPC. v. 4 t. 34 n.) ; Asino 
(IR. c. 4 * IO n.); Icaro - tfenippo 
(IG. v. 2 c. 5 $ 1 n.) ; .Sogno (MPC. 
v. 6 t. 22.); Zeusi o Antioco (IG. 
v. le. 13 $ 1 n. - MB. p. 80.) ; 
Jnacharsis, seu de gymnasiis (MPC. 
v. 3 t. 26 n. - OV. v. 4 p. 33.); 
Ado. indoctum (IG. v. 2 c. 3 § 1 n. 

— MPC. v. 1 t. 15 n.); Encom. De - 
motth. (IG. v. 4 c. 4 $ 1 n.); Di 
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MIncrob. (Iv. c. 4 $ 13 n.; v. 2 c. 7 
$7 n. ; v. 3 c. 1 5 $ 8 n.) ; De dea 
Syria (MC. t. 36 ec. n.) ; De sacrif. 
(lv. t. 48 ec. n.) ; Imag. (M\V. p. 7. 
— OV. v. 4 p. 119.); De saltatione 
(MB. p. 187. - MPC. v. I t. 23 n\; 
v. 2 t. 26 n.); in Herodoto , vel 
Aetione (IG. v. I c. 5 $ 1 n.) ; In 
Lexiphane (OV. v. 3 p. 207.) ; Phi- 
Inpaeudes (IG. iv. c. 7 § 1 n. — 
MPC. v. 3 l. 26 n.); Prue. rhet. 
(MB. p. vi.); Prcefat ., seu Bacchili 
(MC. t. 34 n. — MPC. V. 4 t. 45 n.; 
v. 4t-29 0 .);Jupiter Tragtrdus( MPC. 
v. 6 t. 8 n.); Toxar. (MB. p. si.); 
Philopatris (MC. t. 14 n.); Ftr.hist. 
(IG. v. I c. 2 $ 9 n.) ; Sympos. (MPC. 
v. 4 t. 33 n ) ; Prometheus (Iv. v. 
4 t. 34 n.) ; Alex., oel Pseudomantes 
(IG. v. 2 c. 1% IS n.): De morte Pe- 
regrini (Iv. v. 1 c. 4 $ 4 n.); Deor. 
conci/. ( MPC. v. 2 t. 28 n., 30 n. ) 
Scrisse parimente altri Dial. mori. 
( IG. v. 2 c. 2 $ « n. ) , Cratetis et 
Diogeni s ( MPC. v. 4 t. 36 n.), tte- 
nippt et JBaei (IG. v. 1 c. 4 $ 4 n.), 
Ch'irontis et Mercuri i (MPC. v. 4 
t. 35 n.t, Plut., Proserp. et Protesi l. 
(lv. v. 5 r. 18 o.) ; Dial. mar., Noti 
et Zeph. ( Iv. v. 3 Ind. d. M. I. C. 
n. 1 ; v. / I. 15 n. ) ; Dial. deor. 
(MC. t. 9 n. — MPC. v. 4 t. il n ), 
Jovis et Ganymedis (MPC. v. 2 t. 36 
n.), Joo. et Mercur. (lv. v. 7 t. 45 
n.), Jovis et Cupid. ( Iv. v. 2 l. 28 
n.), Prometh. et Joo. ( Iv. v. 4 t. 
34 o.), A poli, et Mercur. ( Iv. i. 
18 n.), Fen. et Lun. (lv. t. 16 n.), 
A poli, et Fule. (lv. v. 1 t. 5 n.) Asse- 
risce impossibile l'imitazione della 
grazia sparsa nella prosa d’ Erodoto. 
(IG. v. 4 c. 5 $ 1 o.) Riporta abbellita 
edesaggerata una storiella divulgata 
su ’1 conto di Tolomeo Solere. (Iv. 
v. 3 c. 18 § 1 n. ) Tesse l’ apologia 
d' Alessandro Magno. ( lv. v. 2 c. 2 
$ 1 n.) Narra un curioso aneddoto di 
Pirro. ( Iv. c. 3 S I n - ) V. Labissa. 
Par che creda avere Agatocle cospi- 
ralo contro il padre Lisimaco, (lv. 
c. 5 $ 1 n.) Pretende che Aitalo III 
affrettasse co’l veleno la morte dello 
zio Attalo II. (lv. c.9<|5 l.) Quel 
suo passo in cui introduce Esopo 
sotto l’aspetto d' un faceto, o sia 
d’ un buffone d 'Epicuro, non ha forse 
minor riguardo alla grottesca figura 
di quel favoleggiatore, che alla gio- 
condità del suo ingegno, (lv. v. I c. 
2 $ 9. ) Conviene con Laerzio su 


Digitized by Google 



188 l.UC 

la lunga età dallo sinico Zenone. (Iv. 
c. 4$ 13 n.) Ricordo un Mnasrkyre re 
de' Parli vissuto 96 anni. Tocca al- 
cuni avvenimenti del regno degli Ar- 
sacidi. (Iv. v. .1 c. l5<(8n.)Dà nome 
di Sacarauciagli Scili rhe tornarono 
Sanalrece su ’l Irono. (Iv. Add. d. A. 
n.) Parla di parecchi principi della Ca- 
racene e delle regioni adjacenli (Iv. 
e. 17 § 4 n.), d'un (empio creilo 
ad Omero (Iv. v. I t. t 5 I n.), di 
Asandro ( Iv. v. 2 c. 7 5 7 n. ) , di 
Eupatore, re del Bosforo (Iv. $ 18.), 
di Socrale (Iv. v. 1 c. 4 $ 4 n ) , 
degli artefici Crizia ed Agasia (MB. 
p. vi.), di Zeusi (Iv. p. 30.), del di- 
scobolo di Mìrone ( MPC. V. 3 t. 16 
n.), de’ gruppi di Pilade e d'Oreste, 
frequente suhjrlto dell' arti (MB. p. 
xi.), d'un Camauro (Iv. p. 30,31.), 
del ballo nelle cerimonie religiose 
(Iv. p. 1 87.), di ballo armalo (MPC. 
v. 4 l. 9 n.j, de’ baccanti in allo di 
ballare il cordace (Iv. i. 19 n.), del- 
l’ oracolo dato a Creso dalla Pitia 
(Iv. v. 6 l. 8 n ), della eomedia (Iv. 
I. 10.), dell' alloro che cingevano i 
citaredi (Iv. v. 1 1 . 15.), del pantomi- 
mo (Iv. I. 13 n.i, del cinico Aloide- 
mente (Iv. t. 33. ), degli dei Pan e 
Sileno (Iv. I. 45.), de' Satiri (Iv. v. 

I I. 30 n.), di Socco ( MC. t. 34 n. 
— MPC. Iv. t. 18 n ), di Mercurio 
infanto (MPC. v. 1 t. 5.), d’ una sta- 
tua d’ Apollo collocata in ginnasio 
d’ Atene (OV. v. 4 p. 33.), delle ir- 
regolarità delle feste Adonie, cele- 
brate specialmente dalle donne di 
Biblo ( MC. t. 36 ec. n. ), del piieo 
de' Dioscuri e d'altri loro simboli 
(Iv. t. 9 c n.), di Giove trasformato 
in aquila a rapir Ganimede ( Iv. t. 

II n.), di Minerva (Iv. t. 14 n.) e 
segnatamente della Lemnia , capo 
d' opera di Fidio (MIV. p. 7.), della 
pena delle Danaidi. (MPC. v. 4 1.56 
n.) Afferma che le adorazioni si fa- 
cenno su I' alte cime de’ monti per 
essere più da vicino accolte dagli 
dei. (M\V. p. xxv.) Descrive Orfeo e 
le Muse effigiate nelle cesellature 
della cetra d Evangelo. (MPC. v. 1 
t. 15. ) Chioma nnabathrn un ponte 
distinto in gradini ; vocabolo che può 
significare anche una scola. ( Iv. v. 
4 t. IJ5 e n.) Non ha posto rìtagora 
fra’ Macrnbj o li illustri che vissero 
lungamente. ( IG. v. I c. 4 $ 1 n. ) 
Nelle particolarità storiche non £ 
sempre interamente esatto. (Iv. v. 
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3 c. 17 J II.) Nell’edizione che di 
lui fece il Hritzio anno riportate le 
varianti di diversi manoscritti. (Iv. 
s 4 n. ) V. Apulejo 1, Cimasi», 

WlCLlSD. 

LUCIDI, canonico, dettò Memorie 
storiche su 1’ Arida. ( MC. t. 40 n.) 

LUCIFERA. V. Conserti 6, Dina». 

LUCIFERO. V. Fsci , Fosrono 1 , 
Sole. 

LUCILIO. Lurilii fragmenla lat. 
Egli ricorda un pescatore incognito. 
(MPC. v. 8 t. 32 e n.) V. Oluzio I. 

1 LUCILLA, figlia di M. Aurelio 
(MG. p. 64. - MPC. v. 3 I. 18 n. c 
Ind. d. H. I. A. n. I.), moglie in 

rime nozze di L. Vero e poscia di 

ompejano , occisa per ordine di 
Commodo suo fratello, contro cui 
avea congiurato. I suoi grand’ occhi 
e le altre fattezze d'un busto in 
marmo penlelico corrispondono esat- 
tamente alle sicure imagini che ce 
n’ offrono le medaglie. Il petto è co- 
perto d'un elegantissimo panneggio. 
(MG. iv. - OV. v. 1 p. 170.) Di 
altri due busti, che Irovonsi nella 
serie capitolina . e che portano la 
denominazione di lei , uno appar- 
tiene a Sabina, l’altro s'allontana 
assai dall' eccellenza del primo. (MG. 
iv. — MPC. v. 3 t. 10.) Una bella 
testa di Lucilla con i capelli accon- 
ci alla foggia de' simulaci di Ve- 
nere, fu inserita In un pregevole 
torso leggiadramente panneggialo. 
(MPC. iv.) È probabile che anche le 
imagini di lei abbiano partecipato 
del suo funesto caso. (MG. iv.) Nelle 
delizie credute di Lucilla si dissot- 
terrarono preziose antichità. (MW. 
p. xxx.) 

2 LUCILLA ( Domizia ). V. Doni- 
si» 2. 

3 LUCILLA (Giulia). V. Ornicou. 

LUCINA o Iliiia ( MB. p. 136. — 

MG. p. 163. - MPC. v. 4 l. 19 e 
Ind. d. M. t. B. n. I ; v. 6 Ind. iv. 
t. B. n. 3.), dea del puerperio , as- 
sistente alla nascita d’ ogni mortale 
( MPC. v. 4 iv. ), simboleggiata con 
la mano destra aperta, gesto allusi- 
vo alla facilità de’ parti. Ila inol- 
tre lo scettro nella sinistra, ed £ tutta 
ravvolta in elegante panneggiamento. 
Nel tempio erettole in Egiod'Acaja 
sorgeva la sua statua. (Iv. I. 19.) V. 
Giuvosr.. Omini, Diti». 

1 LI CIO, prenome. V. Cimarli» 1. 

2 LUCIO, incisore in gemme, an- 
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noverato dal Visconti fra li artefici 
de' tempi romani. (OV. v. 2 p. 420, 
425 .) 

3 LUCIO di Patrasso. V. Apllejo 
4, Patrasso, Wikukd» 

4 LUCIO Vero. V. Vero 3. 

LUCO o bosco sacro , sopra una 

gemma , è denotalo da un albero. 
(OV. v. 2 p. 314.) 

1 LUCREZIA, sposa di Collatino, 
una delle più distinte matrone ro- 
mane , insultala da Sesto, figlio di 
Tarquinio il Superbo, risolve di non 
voler sopravivere al disonore. ( IR. 
c. 2 $ I.) V. Unno 3, Scarfò. 

2 LUCREZIA Fausta, liberta, no- 
minata in epigrafe riferita dal Vi* 
sconti. (OV. v. 1 p. I0S.) 

3 LUCREZIA Tacila. V. Tacito 2. 

LUCREZIO, poeta filosofo (MB. p. 

262. ) , discepolo di Zenone sidonio 
(MFC. v. 6 t. 53.) , commentato dal 
Lambino. ( Iv. v. 4 t. 9 n. ) Con le 
sue belle digressioni morali annobilì 
il poema didascalico. (IR. c. 4 § ò.) 
Scrisse De rerum natura. (MPC. v. 
2 t. 27 n. - OV. v. i p. 311.) Fa 
volare Zefiro dinanzi a Venere. (MC. 
t. 36 ec. n.) Canta con molta grazia 
la dottrina epicureo. ( IG. v. 1 c. 4 
$ 16 n.) Tocca del tirso per indi- 
care ii suo trasporto alla poesia. 
(MPC. v. 1 t. 42.) Descrive ii attri- 
buii di Cibete (Iv. t. 39.), la danza 
armata de’ Cureti (Iv. v. 4 t. 9.) e 
la pena delle Danaidi. (Iv. t. 36.) V. 
Danze. Riferisce all'opposizione de’ 
venti etesj F annuo allagamento del 
Nilo. (Iv. v. 3 Ind. d. M. t. C. n. i.) 
Fra’ dispendiosi doni degli amanti 
ricorda i quali. ( Iv. v. 5 t. 17 n.) 
V. Pellissier. Imagina una spiega- 
zione morale de’ supplicj de’ tre fa- 
mosi dannati all’inferno, la quale 
ben merita d'essere letta. (Iv. t. 49 
n.) Appella tripettore Gerione. (Iv. v. 
2 t. 7 n.) Parla di Venere (MB. p. 90, 
130.), di Pan ( OV. v. 4 p. 99.) e 
delle terribili unghie degli stinfa- 
lidi. (MPC. v. 4 ì. 40 n. ) Esprime 
forse il vincolo del voto d' Agamen- 
none con la parola relijio. (MG. p. 
119.) Usa la voce Siimi per denotare 
le fonti ateniesi. (MW. p. 32.) La 
maniera di dire in fratta loquela , 
amica e di green origine, da lui pri- 
mamente trasferita nello stile Ialino, 
è derivata , a quanto sembra , dal 
suono rauco degli strumenti rotti, e 
quindi tanto frequentata da’ poeti e 


prosatori latini , che, come i greci, 

F adoperarono ad indicare effemina- 
tezza e libidine. (OV. v. 1 p. 310» 
311.) L" epiteto di mammosa , che 
da a Cerere, fu male inteso dal Pi- 
gnori , ma il Visconti lo spiegò e 
chiari. (MPC. v. 2 t. 27 e n.) Niuno 
si è avveduto che una sua espres- 
sione, con cui loda Epicuro, fosse 
tradutla da un distico di Meleagro. 
(MB. p. 202, 263.) 

LUCRIONE. V. Deci mio, Trausio. 

LUCULLO , console nell’ anno di 
Roma 678. Vivente Siila , fabricò il 
tempio della Feliciti, forse nella sua 
edilitè curili»* il 665. ( OV. v. 3 p. 
27,28.) V. Vives. Prese Tigranocerta. 

( IG. v. 2 c. 12 $ 6. ) Plutarco ne 
scrisse la vita. ( Iv. n. ) V. Mitrida- 
te 10. 

LUCUMONE , uomo di rustica po- 
vertà, galeri tue, rammentato da Pro- 
perzio. (MPC. v. 5 t. 24 n.) V. Ga- 
lero, PnopEnzto. 

LUDI. V. Ausonio, Giocai, Giovedì. 

LUDIO, pittore, fiorito nell’ età di 
Augusto., del quale parla Plinio (OV. 
v. 2 p. 410.), segnalossi oltremodo 
nelle pitture di paesi. (MPC. v. 7 t. 
50 n. ) 

LI DOVISI Boncompagni, principi 
di Piombino, proprieturj in Roma 
d’una nobilissima collezione di gem- 
me. Oltre il Demostene di Diosco- 
ride. se ne ammirano altre di raro 
pregio, si antiche, come moderne 
del secolo XVI. Se ne solevano donare 
le Impressioni d’ alcune fino al nu- 
mero di 68. (OV. v. 2 p. 431.) La loro 
villa cnndecoratn di pregevoli monu- 
menti antichi (MPC. v. 1 1 . 40 n.; v. 3 
t. 14 n., 22, 37; v. 4 t. 1 ec., 22 
n., 34 n. e Ind. d. M. t. B. n. 4;v. 
7 t. 11 n.), tra’ quali, un bel Marte 
(MB. t. 35 ), un Sileno giacente (Iv. 
p. 84. — MPC. v. 4 t. 45.), una 
bella statua di Mercurio (MB. p. 444. 
— OV. v. 3 p. 23.) ed un’ altra ope- 
rata dall’ afrodisiese Zenone. (MPC. 
v. I t. 51 Oss. d. A. — OV. v. 1 p;„ 
93. ) Alla sua Venere rannicchiata 
Cupido presenta un asciugatoio. (OV. 
v. 2 p. 446.) Nel 1639 la menzionata 
villa adornavasi anche d* un celebra- 
tissimo gruppo, che poi appartenne 
alla regina Cristina di Svezia, indi al 
principe Odescnlchi, finalmente al re 
di Spaglia. Intorno a’ suggelli in esso 
rappresentati sono svariatissime le 
opinioni degli archeologi. (MB. p. iti.) 
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LVGDVKVM. V. Lione. 

LUGLIO , mese , significato dal 
segno del Cancro e dall' aquila di 
Giove , suo nume tutelare. (MG. p. 
50.) V. Cavallari. 

1 LUIGI (s.) , re di Francia. Si 
credette e al venerò per sua l’effi- 
gie di Valentiniano III. (MC. Pref.) 

2 LUIGI XIV, il Grande ( OV. v. 
4 p. 538.), chiamalo dal Dusaulx il 
più fiero de* despoti. A lui è dedi» 
cata la monumentale porta di a. Dio- 
nisio a Parigi. ( Iv. p. v. ) V. Do- 
sagli. Comperò la statua di Giasone 
e la cosi detta di Germanico, ed am- 
bedue le fece porre a Versailles. 

( |v. p. 132.) Le statue equestri di 
questo principe furono fatte con le 
braccia , le gambe ed i piedi nudi. 
A tal licenza si aggiunsero il ridicolo 
ammasso d'una grande parrucca, al- 
lora in moda , ed armature senza 
carattere. (Iv. v. 3 p. 48.) V. Gran- 

YELLE (di). 

3 LUIGI XVI. Sotto il suo reeno 
fu ordinato o sgraziati scultori d'e- 
sprimere ne’ ritratti degli uomini 
grandi di Francia le più basse tri- 
vialità. (OV. v. 3 p. 48.) 

4 LUIGI XVIII acquistò parecchi 
•crini del Visconti, e li volle depn- 
sitati nella r. biblioteca di Parigi, 
acciocché divenissero commune ric- 
chezza. (OV. v. 4 p. xxxtii.) 

LUISIANA. De’ pretesi ermafroditi 
di colà ragiona il Pav. (MB. p. 2 16.) 

LUMACA. V. Scoiattolo. 

LUMBARR. V. Geremia. 

LUMINARI. Li antichi de’ Greci 
erano are o focolari. Per maggiore 
economia di lume, ed a scanso di so- 
\erchio calore, bisognava sollevare 
la combustione ad un’ altezza più 
grande; ed ecco inventalo lo scapo 
del candelabro. (MPC. v. 4 l. I ec.) 
V. Are, Candelabri. 

LUNA, pinneta (MPC. v. 5 Ind. d- 
M. 1. IL n. 2; v. 7 t. 5 n.) , uno 
degli occhi del Cielo (Iv. v. 4 t. 16 
n.), regina degli astri ( OV. v. ì p. 
179.), figlia d’ Iperlone e di Tea, 
sorella del Sole. (MPC. iv. ) Cele- 
ste rischiaratrice della notte. Rivale 
dei Sonno, non potendo saziarsi di 
vagheggiare i begli occhi d’ Elidi- 
roione , non gli consentiva di chiu- 
derli nè pure dormendo. (Iv. t. 16.) 
La stessa che Diana (MC. t. 18 ec. 
— MPC. v. 3 t. 39; v. 4 iv. n. — 
OV. v. 2 p. 479.), e, secondo la 
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teologi.» d* Esiodo, diversa. Quale 
amante d' F.ndimione , sempre chia- 
mata Seiini o Luna. (MPC. v. 4 iv.) 
V. Diana . Latmo 2. Cyclos o Cych 
Selene* è frase usata spesso da’ poeti 
greci quando parlano della Luna. 
( OV. v. I p. 337. ) Delta Chrymr- 
matot nelle poesie di Pindaro. (MPC. 

iv. ) Appellata Jann. V. Giano. Due sessi 
in lei riconosciuti dalle superstizioni 
egiziane. (Iv. v. 3 1 . 39.1 Ila rapporto 
con Minerva ( Iv. v. 7 t. 6 n.) La 
si credeva principalmente influire sii 
l'elemento umido (Iv. t. 7.) Emble- 
ma ne sono il disco ( Iv. t. 6.), il 
Toro celeste (Iv. i. 7.) e talvolta an- 
che le larve (Iv. v. 5 Ind. d. M. I. 
B. n. 2.); iinagine vivente, il bue 
Apis (Iv. v. 7 t. 14 ); divinità, Iside; 
geroglifico, lo Gorgone. (|v. I. 6.) V. 
PoptiLoaiA. Sacro ulla Luna è il gallo. 

( MC. t. 35.) Primo a ravvisarne le 
fasi si vuol Ferecide. ( M>V. p. 46. ) 
V. Cercopiteco. Esse furono Intra- 
v edule da alcuni antiquarj nelle varie 
fasce che circondano il simulacro di 
Diana Efesino. (MPC. v. 1 t. 31.) 
L'aureo suo carro è guidato dalle 
Ore (Iv. v. 5 t. 5 n.), tratto dadus 
cavalli (Iv. v. 4 t. 16.), talvolta da 
uno solo, e, secondo altri, da buoi 
e da muli. ( Iv. n. ) Nel suo disco, 
significante il plenilunio (Iv. v. 7 t. 
t4 ), e che frequentemente apparisce 
nelle antichità egizie ( Iv. v. 1 t. 
3!.), il vulgo ravvisar suole una 
certa analogia co’l volto umano. (Iv. 

v. 5 Ind. d. M. t. B. n. 1.) V. Plu- 
tarco 4. La Luna del mezzo mese è 
la nuova ; la crescente è quella che 
vuigarmente dicesi Lunula o mezzo 
Luna. (Iv. v. 7 t. 19 n. ) V. Meni. 
Questa è simbolo di Diana (Iv. v. 1 
l. 34 ; v. 7 l. 5 n. ) e d’ Iside ( Iv. 
v. 7 t. 19.), ed ornato non insolito de’ 
monili ( Iv. v. 3 t. 22.) e de’ calcei 
patrizj o senato» j , del quale si (ri- 
tennero molto li eruditi. ( OV. v. 
1 p. 332 ec. > V. Crepundj, Ifparco 
3, Luciano, Mitra 4, Nimbo, Persia, 
Sig, UJ, Urania 4. Ara luna. V. Aa- 

LUN. 

LUNEVILLE (di). V. Acatancelo 2. 

LCNGARA. V. Cnici, Farnese. 

LUNGHEZZA. V. Smozzi 4. 

LUNI. V. Carrara. 

LUNO. V. Mene. 

LUNULE. V. Coturni , Falere , 
Luna. 

LUOGHI, Sili frequenteroeute per- 
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tonificati sì da' poeti, e si dagli ar- 
tisti greci e romani per lo più gia- 
centi. (MPC. v. 5 t. 28 ec.) Le oscure 
divinità di essi ai chiamavano Genj. 
( Iv. ir. 2 t. 17; v. 3 I. 43.) I Ro- 
mani ne avevano un gran numero 
(Iv. v. 4 Lelt. d. M.) , de’ quali or- 
dinario emblema era il serpe crl- 
stato. ( Iv. v. 2 iv. ; v. 5 iv. ii. ) A 
prevenir V abuso dell' invasione da 
parte de* circonvicini possessori , si 
notavano anticamente le dimensioni 
del sito consecrato o agli dei Mani , 
come ne’ sepolcri, ed il luogo allora 
dicevasi religioso, o ad altre deità, 
come ne' sacelli , ed il luogo avea 
litolodi santo e sacro. (OV. v. 1 p. 
163.) V. Parsi, Pebipetasmi, SETH • 
la ss, Tutela. 

LUPA , fiera dedicata a 3Iarlf. 
(MPC. v. 4 t. 38.) Che allattasse Ro- 
molo e Remo è storiella creduta da 
tutta 1* antichità ( IR. c. 1 S i. ) e 
rappresentata in parecchi monumenti 
(lv. - 31(1. p. 258. — MPC. iv. e 
v. 2 t. 62 n. ; v. 6 t. 24. — OV. 
v. 2 p. 301, 379 ; v. 4 p. 434.), ma 
oca non ammissibile. (IR. iv.) Ono- 
rata fra le memorie primitive del 
nome romano. (MPC. v. 7 t. 32.) La 
sua statua in bronzo , di cui parla 
Plinio, c che Dionisio d' Alicarnasso 
reputa lavoro antico, conservasi tut- 
tavia a Roma in uno de' palazzi ^el 
Campidoglio. (IR. iv. n.) V. Tevere. 

LUPERCI, Lupercali feste. V. Ce- 
sane 4, Gbexbiile, Palatilo 2, Pas , 
Piedi. 

1 LUPO, nome personale. V. Bws- 
disi, Lestllo 2, Rluskesio. 

2 LUPO, animale, sacro a Silvano. 
OlC. t. 18 ec.) Simbolo proprio di 
Marte. (MB. p. viti.) Li Ateniesi avea- 
iio cacce destinate ad occiderlo, tanto 
era infesto alle loro campagne, e 
prem j per chi ci riusciva. ( MC. iv. 
n.) I poeti se ne servono spesso per 
paragone della ferocia e del corag- 
gio de’ loro eroi. (MB. p. 38.) V. 
Mibvidosi , Palatilo 2. Lupo fulvo è 
chiamato Achille da Licofrone. ( Iv. 
p. 39.) 

^^^AJPOLI Michele Arcangelo, autore 
•rfeir erudito Commentario In muti - 

lam reterei» eorfinientem intcriplio- 
nem. (MG. p. 97.) Nel suo Iter ve- 
nutmum , publica un'epigrafe che 
fa menzione di Vicirio Rufo, allegata 
dal Visconti. (IR. c. 5 § 1 n.) 

LUSSO. Antiochia ed Alessandria 
Voi. II. 
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n' erano le legislatrici. (OV. v. 3 p. 
60. ) Nella corte de’ re Filometori e 
Filadelfi si vide il più fion e deli- 
cato lusso roogiunto alle più squi- 
site ricchezze. (MPC. v. 3 Ind. d. 
M. t. C. n. 1.) In Roma andò all' ec- 
cesso (Iv. v. 2 t. 51 ; v. 6 t. 22.), di 
guisa che noque assai alla dignità 
dell’a rii (Iv. v. 4 t. 15.), eie trasse 
fuori di strada. ( Iv. v. 2 iv. ) V. 
Mosaico. 

LUSTRAZIONI sacre, che noi di- 
remmo espiazioni e benedizioni, cosi 
degli uomini, come degli animali, e 
perfino delle cose inanimate , intro- 
dotte nella ebraica e nell’ etniche 
religioni , sono assai note per li 
scrittori, rado pe’ monumenti figu- 
rati. Quella degli ormenti e delle 
greggie era solenne in Roma nella 
festività de' Palili. Lustravansi pri- 
ma del sacrificio le vittime ; nè ignota 
è la lustrazione de' cani da caccia. 
Quella in genere de' giumenti ricor- 
dasi da Vegczio. (MPC. v. 6 t. 33.) Di 
coloro poi che volevano espiarsi si 
coprivano la testa ed il volto. (Iv. r. 
1 ii.) In esse adoperavasi lo strigl- 
ie (Iv. v. I l. 43 n. ), T alloro (OV. 
v. 2 p. 227. ) , un ramo d’ olivo e 
I’ aqua lustrale. (MPC. v. 5 t. 33.) 
Sopra quelle cerimonie dettò erudite 
osservazioni il Laurentio. (MC. t. 44 
n.) Ejiinienides , live de luntmtio- 
nibus ve temiti del Louieysro. (MPC. 
iv. n.) V. Apobbastebio, Aspebsobic, 
Febhca , Giovenchi , Gbeccia, Livio 
4, Speserà. 

LUSVS juvenum. V. Giove vi. 

LI TAZIO , antico scoliaste delia 
Tcbaide (MPC. v. 2 t. 19 ; v. 7 I. . 
n. ) ed annotatore dell' Achilleiae 
di Stazio. (MB. p. 43, 44.) 

LUTAZJ Catuli. Nella famiglia di 
essi passo per adozione 31. Silano. 
(OV. v. 4 p. 57.) 

LUTEO colore. V. Imeseo. 

LUTTO. V. Capelli, Mosti. 

LVTUtt. V. Pelbo. 

LUX. V. Apollo. 

i LI XEMBOURG (di), maresciallo. 
I Francesi chiesero la sua statua in 
lunga parrucca, con la spada in pu- 
gno, la testa nuda e, eh* è più an- 
cora , con quella stessa deformità 
onde natura sfregiò quell'eroe. La 
storia può annobilire bensi una gob- 
ba, ripetendo ciò ch’egli dlcea, par- 
lando del principe d' Orangr: Come 
sa egli eh’ io sia gobbo , se non mi 
11 
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ha veduto mai per di dietro; ma 
quando fi ha da parlare all’ anima 
per II occhi, l’ artlata deve guardarti 
dal trasmettere verità che ripugna- 
no, verità ti poco eroiche, al poco 
monumentali. (OV. v. S p. 48.) 

2 Ll'XEMBOL'RG. V. Rtiaess. 

LUYHES (de). V. RiocL-Rocmrra. 

LEZAC Luigi Gaspare, giuriape- 
rito, autore delta Dissertazione inti- 
tolata Dt Quinto Horttntio oratori 


LUZ 

Ciceroni» (emulo. In essa eoa molta 
diligenza determinò la cronologia 
d'Ortentfo, e discusse e sviluppò con 
molto discernimento tutti i motivi di 
rivalità o di scontento che passero, 
no tra que* due oratori ed uomini 
di stato nelle diverse circostanze 
della loro vita politica. ( IR. c. 4 5 
J n.) 

LTCÉ. V. Apollo. 

LfBiy. V. Bacco. 


a 
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M Galle si trova suppressa in pa- 
recchi nomi amichi, a cagione della 
pronuncia di questa liquida, al leg- 
gera da permettersene l’ elisione. 
(OV. v. 3 p. 359.) Questa cifra in 
greco, che segna il numero 40, pud 
facilmente scambiarsi con la n, ch'e- 
sprime Il numero SO, massime quan- 
do la linea transverss e spezzata che 
ai tira in mezzo della M non ì che 
leggermente curvata, anziché spez- 
zala, e ravvicìnaniesi piuttosto ad 
una retta. La qual forma non è sco- 
nosciuta nella paleografia greca. (Ir. 

р. 336.) 

MA , Mas, vero cognome servile, 
che s’ incontra nell’ epigrafi. Intorno 
al quale equivocò il Visconli. ( OV. 
v. 1 p. lui.) V. Cisooi* 3, Cconi* t, 
Cresceste 6, Uccisi*, Oasi*, Otìci- 
iii, Rosemi. 

MABILLON , autore degli scrini 
ltfnerar. ital. (MPC. V. 7 t. 19 n.) 
e I)t ri diplom, ( lv. v. SI, 8 n. ) 
Ravvisa nel manto d' Iside la itola 
de’ sacerdoti cristiani , ed Imagina 
che la secchia recata da una sacer- 
dotessa isiaca sia quella dell' aqua 
lustrale. ( Iv. v. 7 lv. ) Giudica che 
le due sedie di porfido esistenti in 
s. Giovanni Laterano a Roma, servis- 
sero anticamente all’ uso di qualche 
bagno. <MW. p, 86.) V. Pici so. 

MACANIDA, uno de’ tre principi 
o tiranni successori di Cleontene nel 
trono di Sparta. (IG. v. S c. 4 en.) 
Momentaneo fu il suo potere. (Iv. 

с. 4.) 


MACAONE, personaggio mitologi- 
co, figlio d’Esculopio, Ilo con i Greci 
alla guerra di Troja, vi lasciò la vita. 
Era maggiore d’ età di Podeliro , 
suo fratello , ed è il solo introdurlo 
da Omero nell’ Iliade. Non si ha 
contezza d' alcun’opera a lai attri- 
buita, se bene annoveralo venga fra 
i botanici cosi per la sua perizia nel 
conoscere le piante, come per l’arte 
onde sapeva adoperarle in medicare 
le ferite. Se ne osserva dipinta Im- 
magine presso a Chirone su di pre- 
zioso codice antico. ( IG- v. 1 c. 7 
$ 6 .) 

MACCABEI. L’autore di questi 
Libri scritturali parla del traditore 
Eliodoro che si assise su’l troDO di 
Seleuco IV (IG. v. S c. 13 S 9 e n.). 
di Zahdiele principe arabo (lv. § 15 
ii.) e dell’altro principe, parimente 
arabo , Elmalcurie. ( I v. 3 14 n. ) 
Addita Alessandro Baia qual figlio 
d’ Antioco Epifane. Sembra credere 
che it passaggio di Tolomeo Fi- 
lometore dall’ Egitto nella Siria, con 
la siila di soccorrere II genero 
Alessandro, poc’anzi ricordato, non 
fosse senza disinteresse, (lv. S 1* 
n.) Afferma che Demetrio H non si 
recò io oriente che per procacciarsi 
nuove forze da contraporre a Tri- 
fone. Varj suoi racconti , se bene 
disenzienti da que’ d’ alcuni scrittori 
profani , si confermano dalle sco- 
perte numismatiche. (Iv. v. 3 c. 15 
S 4 n.) Nel auo primo libro, io par- 
lando d’ Alessandro Magno, dopo 
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aver ricordali e popoli e re, e fino 
li estremi del mondo , finisce con 
questi energici detti: e la terra am- 
mutoli alla presenta di lui. (OV. v. 
3 p. 71.) Nel secondo assegna l’e- 
poca della morte d' Antioco VII. Il 
Tòchon dèAnneci concilia questa te- 
stimonianza con le altre che vi sem- 
brano opposte. (Iv. p. 335, 336.) 

MACCARI Orazio, autore d'una 
Dissertazione intorno a’ Ccnj , im- 
piega un intero articolo a indicarne 
le itnagini , nulla però dicendo che 
nolo non sia. (MPC. v. & t. 13 n.) 

. 51 ACCIIIRELI.I , autore d’erudita 
missertazione intorno ad una lapide 
pesarese, concernente un collegio di 
gioveni co’l nome di corpo Juoenum 
Fortnsium. (OV. v. S p. 40.) 

MACEDONIA. Il Visconti illustra 
i ritratti d’ alcuni principi che re- 
narono in quella regione. ( 1G. r. 

c. 8 S 1 ec.) Sotto Perseo spartita 
dal conquistatore Paolo Emilio In 
quattro provincie, tra le quali fu 
interdetta ogni alleanza e commti- 
nione di fortune. Le più ricche fa- 
miglie c le persone più distinte di 
quel distrutto regno furono astrette 
a trasmigrare in Italia. (Ir. $ 6.) Que’ 
popoli riguardati un tempo quasi 
come barbari. ( Ir. v. 3 c. 15 $ 5. ) 
Assai indocili, e perciò difficili da 
governarsi. (Iv. v. i Iv. § 5 ; c. 3 
S 1.) Sforzavansi di moderar la mo- 
narchia con ordinamenti civili e con 
costumanze che ai potrebbero dire 
democratiche. (Iv. c. l$i n.) Ren- 
devano inquieti i Romani. (Iv. $ 6.) 
Nelle loro medaglie Giove è cinto 
di quercia. (OV. v. 1 p. 195.) L'uso 
di portar la barba non era fra essi 
così generale , come nel rimanente 
della Grecia. ( IG. v. 1 c. 4 J 8 n.) 
Le monarchie greche d’ Europa e 
d’Asia fondate da' Macedoni cedet- 
tero, una dopo l’altra, alla fortuna 
di Roma. (Iv. v. 3 c. 18 $ 19.) Fon- 
datore del loro regno fu Corano. (Iv. 
v. J c. S g 3.) Que’re, prima d’A- 
lessandro , avrano assunto II titolo 
di Filelleno. (Iv. c. Il $ 6 n.) S’ e- 
rano arrogali il privilegio di sposare 
molte donne in un tratto. ( Iv. c. 5 
S 8.) Que’ della schiatta d’ Antigono 
ai vantavano discesi da Perseo figlio 
di Danae e di Giove. (Ir. c. 8 8 3.) 
LI ultimi re ivano gloriosi di pro- 
venir dagli Eraclidi e dagli Eacidi. 
(Iv. e. 5 8 6.) Le corna caprine di- 


stintivo del loro elmo. (Iv. $ 3.) Alla 
testa d’ Ercole, coperta della spoglia 
leonina , tipo una volta il più cum- 
ntune delle monete che coniarono , 
si sostituirono i lineamenti del men- 
zionato Alessandro. ( Iv. v. 1 Disc. 

f irel. ) Il Calendario macedone dopo 
a conquista divenne quello di lutti 
li stali fondati da’ successori d’Ales- 
sandro. (Iv. v. 5 c. 13 $ 19.) V. Noats. 
JHJCRLJ. V. Manna. 

MACELLO. Il Genio di esso ci è 
noto per un marmo Muratoriano. 
(MPC. v. 5 t. 58 ec. n.) 

MACHIAVELLO o il Secretarlo 
fiorentino , autore del Princ. Con 
altre viste da quelle del governo di 
Roma considera li splendidi passa- 
tempi degli spettacoli circensi tanto 
idolatrati dal popolo romano. (MPC. 
v. ò t. 38 ec. n.) In acerete lettere 
attesta la costante onoratezza del 
pontefice Giulio II. (Iv. V. 1 t. 14 n.) 

MJCUlKÀRll mtntoret. V. Mt- 
scatTnai. 

MAGHINE. V. Ctcsibio, Fercl'LÀ. 
Pr.c,M4, Svcolj. 

MACONE , poeta, presso Ateneo, 
racconta che Laide a' abbattè perù 
giardini di Corinto in Euripide, che 
aveva I pupillari in mano ed il gra- 
no alzato in allo di pensare e scri- 
vere. (MPC. v. 1 t. 56 e n.) 

MJCR.F frtra. V. CrcnnpE. 
MACIIINA (Ponipea), figlia di M. 
Pompeo Teofane ( IG. v. 1 c. 6 8 s 
n. — OV. v. 5 p. 91, 95.), femina 
sventurata (OV. Iv. p. 95. ), afflitta 
miseramente, insieme con il fratello 
Pompeo Macro pretore ( IG. iv. — 
OV. iv. p. 91, 95.), il marito Argo- 
lico e lo suocero Leeone ( IG. Iv. ), 
da Tiberio nell’anno 18 del suo im- 
pero. (OV. iv. p. 91.) 

MACRINO (M. Opelio Severo), lm-. 
paratore (MPC. v. 4 t. 34 n. ), suc- 
cesso a Caracalla. Di educazione poco 
romana; pur lutjavia diletto a Roma 
ed al senato non tanto per le sue 
qualità, poco ad essi palesi, ma per 
la novella giunta lor troppo cara 
della morte del suo crudele anteces- 
sore. Per un certo concetto di sua 
moderazione tornano assai gradite 
le lettere di lui, prometlitrici d' un 
reggimento giusto, mite, tranquillo. 
Durante il breve suo governo . non 
vede mai Roma; trascuratezza che, 
al dir d' Erodiano, fu cagione della 
sua ruina. (Iv. v. 3 t. lì.) In An- 
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liochia affetta i modi dì 91- Aurelio. 
Porta forato un orecchio, secondo il 
rosi urne de’ Mauritani (Iv. n.), par- 
ticolarità avvisata anche da Dione 
nell’ esibirci l’ effigie di Macrino. 
Nutre con diligenza la barba. ( Iv. t. 
43. ) Dopo di lui comincia I' uso di 
portare la testa rasa. (Iv. v. 6 t. 51 
n.) Guerreggia Arlabano il 318 del- 
l e. v. (IG. v. 3 c. 15 § 24.) Il pu- 
blico trasporto per lui ha d’ uopo 
d’essere raffrenato con una legge 
che non concede che gli si ergano 
statue d’argento e d’oro, se non di 
piccola mole. Il perchè grande do- 
vei!* essere il numero de’ simulacri 
dedicatigli in bronzo ed in marmo, 
che la vittoria e l’impero del rivale 
Elagabaio avrà incontanente dispersi 
o distrutti. (MPC. v. 3 t. 12.) Se ne 
conoscono nondimeno le sembian- 
ze si per le medaglie (Iv. e v. 4 t. 

9 n.), come per un busto, su l conto 
però del quale piaque al Visconti 
di mutar parere ( OV. v. 4 p. 373 , 
517.). e molto più per una bella sta- 
tua all’eroica, con la clamide riget- 
tata dietro le spalle ed 11 parazonio 
nella sinistra, ragguardevole e per 
la sua integrità r per la rarità del 
ritratto. (Iv. v. 3 iv.) Da una sua 
rara medaglia di secondo modulo, 
battuta in Peli* , si apprende I’ uso 
fatto nell' epigrafi del secolo III della 
lettera f in luogo del V. VI è rap- 
presentato Pan che riposa sopra un 
sasso. (Iv. v. 4 t. 34 n.) 

4 MAGRO ( Emilio ) afferma che 
l’ apio era corona propria non solo 
d’ Ercole, ma anche de’ vincitori ne’ 
trionfi. ( MC. t. 43 n.) 

2 MAGRO (Pompeo). V. Macri.va. 

MACROBIO, ne’ suoi scritti De 
soniti. Scipion. (IR. c. 5 8 47 n. — 
MPC. v. 1 t. 28 n.) e Saturno!. (MB. 
p. 298.), parla di Mercurio (MG. t. 
23 n. ) , delle feste Adunie e Vinai! 
(Iv. t. 36 ec. n.), dello scilo d’Èr- 
cole ( Iv. t. 43 n. - MW. p. 42.), 
del nume Jao (OV. v. 4 p. 78.), delle 
porte del Sole (MPC. v. 4 t. 16 n.), 
e delle sue feste (MG. p. 55.), di Bac- 
co (MC. t. 30 n. - MW. p. 60.), e 

10 dice nume simbolico della natura. 
(OV. v. 2 p. 444.) Tocca de’ sopra- 
nomi che Augusto dava facetamente 
a Mecenate. (IR. c. 4 § 7 n.) Affer- 
ma che i poeti ed i filosofi credeva- 
no Apollo e Bacco una cosa stessa. 
(MC. t. 29 e n. — MPC. v. 5 t. 3 n.) 
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Riferisce allegorie delle intagini bi- 
fronti di Ciano e Mercurio. ( MPC. 
v. 6 t. 8 n.) Esibisce parimente una 
allegoria della figura de’ Giganti. (MC- 
t. 17 n.) Altre ne sogna intorno alle 
tre leste date al Cerbero. (MPC. v. fi 
t. 8.) Eccettua alcune diviniti, conte 
Ercole e Saturno, a cui i Romani sa- 
crificavano a capo acopeno, appunto 
per il riguardo di non imitare il loro 
nume, che tempre velatosi rappresen- 
tava. (Iv. v. 3 t. 19 o.) Avvisa che 
le avventura dell' Eneide furono il 
più studiato e frequente subjetto 
de’ pittori e degli scultori dopo Vir- 
gilio. ( Iv. v. i t. 10. ) Rapporta 
un piacevolissimo tratto allusivo al- 
r incostanza di Cicerone. (IR. c. 1 
5 3 n. ) Attesta che Ortensio irri- 
gava le piante co’l vino, e eh’ egli 
stessn le cuitivava. (Iv. S fi n.) At- 
testa ancora la consuetudine romana 
delie tre relazioni da farsi per for- 
malità al popolo nelle nundine o 
giorni di mercato. ( MG. p. 108. ) II 
suo equivoco su *1 conto di Pisandro 
fu dottamente rilevato dall’ Heyne. 
(MPC. v. 7 l. 17 e n.) Pici suo lesto 
leggesi, forse per errore, che l’elce, 
presso li antichi, non era pianta lu- 
gubre. (tv. v. fi i. 1 n.) 

MACROBJ. V. Lucitso. 

MADAMA, villa, ornata di monu- 
menti antichi. (MPC. v. I t. 19 ; v. 
fi t. 10.) 

M.VDvRA. V. Arduo 1. 

MADRE universale è la Calura. 
Madre delle cose quaggiù esistenti, 
la Terra. (MPC. v. 1 t. 3i. > Madre 
Idea (Iv. t. 39 ; v. 7 I. 18.), Madre 
degli dei (lv. v. 1 iv.; v. 4 t. 9; v. 
7 t. 17 n., 18. ). gran Madre dicesl 
Cihele. (Iv. v. 1 iv.; v. 6 t. 38 ec.) 
Ma ter eastrorum , Huter . temimi, 
M'ittr patriot si chiama Giulia Pia 
ancor viva (Iv. v. 6 t. SI e n. — OV. 
v. 4 p. 421.): H mer eastrorum, 
Faustina giuniore deificata; Murar 
patria, Livia; llattr Jugutti elea- 
mrorum, dopo la mentovata Giulia 
Pio, anche Mammea. (MPC. iv. n.) Ma- 
dri di famiglia lanifica e tiamittda 
onorale dall' antichità anche in tempi 
di mollezza. ( Iv. v. fi t. 17.) Com- 
parivano In publico velate, massime 
presso i Greci. ( OV. v. 2 p. 337. ) 
Le madri famose pe’l numero o per 
la mostruosità de’ loru parti ebbero 
statue nel teatro di Pompeo. (MPC. 
v. 7 t. 9 .) V. Alcippi , Eutichide 2. 
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Tra li officiali ci’ alcuni collegi a’ In- 
contrano nominate ancora le madri. 
( MG. p. 1 53.) V. Fiumeronc. Bona 
timer. V. Dt.ó. Gioconda madre del- 
l’amore e dell’ armonia 4 Venere. 
(MC. t. 27 n.) 

MADRID. In quella regia era una 
meravigliosa leale di Venere. (HPC. 
r. 1 l. 11.) Di là, per cagion d’ un 
incendio, venne rimosso il nobilissi- 
mo e grandioso monumento, già de’ 
Colonnest, donato da un cardinale di 
questa famiglia al re catollco Filip- 
po IV, allusivo all' apoteosi di Clau- 
dio. La testa si collocò in altro re- 
gio palano, detto del Ritiro. (Iv. v, 
fi t li e n.) Intorno a’ suggelli rap- 
presentali in un suo celebratissimo 
gruppo molte sono e svariate le sen- 
tenze degli archeologi. (MB. p. ni.) 
V. iDF.irosso (a.). 

MAESTÀ’ del volto distintivo di 
Giove (MC. t. 33.) e di Giunone. (Ir. 
t. 7.) Maestoso l'atteggiamento dato 
a Minerva. ( Iv. t. IJ.) All' ilarità 
dell'aspetto di Venere a’ accoppia 
una maestà piacevole . nimica dcl- 
T impudicizia. (Iv. t. 17 n. ) Leggi 
di maestà o di lesa maestà. V. Ls- 
etsunone. 

MAESTRI, titolo di carica muni- 
cipale , che a’ addiceva a molte so- 
vrintendense sacerdotali e civili. 
(MPC. v. 3 t. I n.) V. Asiestio. Mae- 
stri de' collegi e de’ giovani. V. Col- 
ir. 0 J. Dell' arti ginnastiche. V. Gis- 
simo. De’Lari. V. Accostò, Lazi. Delle 
vie e de' vici. V. Accosto , Via. I 
maestri mediocri di ciascuna pro- 
fessione formarono in lutti I tempi 
il numero maggiore. (Iv. v. 6 (. 39.) 
V. CMTHF.OÈTÉS. 

MAESTRO, vento. V. Scinosi 3. 

t MAFFEI Bernardino, card., egre- 
giamente erudito di cognisioni nu- 
mismatiche. (MPC. v. Si. 17.) Al 
suo gabinetto apparteneva un me- 
daglione contorniato.su 'I quale era 
impressa una testa con la leggenda 
Seneca. OR. c. i $ 8. — MPC. Iv.) 

3 MAFFEI Girolamo compera , a 
nome di Giulio II, la celebre Cleo- 
patra di Belvedere. A lui, su l’atte- 
stato di Bramante , furono assegnati 
per quattro anni 400 ducali d’oro a 
compenso di detta statua nella sede 
vacante del 1511. Il Marini produce 
I documenti della compera di quella 
statua. (MPC. v. 5 t. 44 n.) 

^ 3 MAFFEI, march. , critico vero- 


nese (MW. p. i*. — OV. v. 3 p. 
193; v. 4 p. 3.), giudiziosissimo (OV. 
v. 1 p. 36.), scrisse le seguenti ope- 
re : Arte critica lapidaria ( MG. p. 
x. - MW. p. ts. — OV. v. 1 p. », 
36 ; v. 3 p. 386.), GaWae Mlfqùfla- 
tei (OV. v. 4 p. 399.), Kueeum m- 
rontnse (MG. p. tv. — MPC. v. 3 t. 
41 Osi. d. A. — OV. iv. ) , y erotta 
itili tirata (OV. v. 3 p. 295 .), Ouer- 
vaxioni letterarie. ( MPC. iv. t. 47 
n.) Della sua bella Merope, ha di- 
stinti I tre primi agonisti in Me- 
rope, Polifonie e Cresfoote. (OV. v. 
3 p. 473. ) Publica un bassorilievo 
di Giove con due dee. ( Iv. v. 4 p. 
3.) A torto danna, come false, tutte 
le iscrizioni greche sculpile su’ mar- 
mi in modo eh’, essendo esse metri- 
che, il pentametro incomincia più 
addentro dell’esametro. (HW. p. iz.) 
I suol dubj circa l'autenticità di 
un’epigrafe, contenente la risposta 
del senato romano a’ deputati di Ti- 
voli in giustificazione de' loro con- 
cittadini . sono sciolti dal Morcelli. 
(IR. c. 2 $ 16 e n.) Frivoli li al- 
tri onde censura il bel monumento 
Barberini appartenente al figlio di 
Scipione Barbato. (OV. v. 1 p. 36, 
37, 40.) I.a suo spiegazione del- 
l'incomparabile lazza d'onice, già 
del museo Farnesiano, è agallo ar- 
bitraria, nè soddisfa anche a' meno 
critici. (MPC. v. 1 t. 47 n. ) Taccia 
di falsità , senza produrne il signi- 
ficato , un marmo sincero dedicato 
alle Forza. (OV. v. 4 p. fili.) 3’ in- 
ganna nel credere stemma degli 
Estensi l’aquila de' Gonzaga su d’un 
medaglione, e nel dir questo già ap- 
partenuto al museo del duca di Mo- 
dena. (IG. v. 1 r. 1 S 1 n.) Bizzarra 
la sua opluione circa l’ anfiteatro di 
Pois. (OV. v. 3 p. 193.) Poco fon- 
dalo sembra il suo principio ebe 
ammette li anfiteatri delle colonie 
posteriori a quello di Tito. ( Iv. p. 
190.) Afferma, senza plausibile moti- 
vo, che li archi de’ Sergj e de’Cavj 
erano monumenti funebri. ( Iv. p. 
301.) 

fK MAFFEI Paolo Alessandro, cav., 
nella Raccolta delle Halite di Roma 
di Domenico de Rossi , da lui spie- 
gate ( OV. v. 1 p. 498 ; V. 3 p. 18, 
13; v. 4 p. 131, 164.), parla di Cleo- 
raene (Iv. v. 2 p. 18.), publica II 
Giasoae sotto II nome di Cincinnato 
(Iv. v. 4 p. 132.) ed una statua della 
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Pudicizia sono quello di Livia. (MPC. 
v. 2 i. li. ) Ravvisa io un celebra- 
tissimo gruppo, già Ludovisi, Espc- 
ro e Fosforo. (MB. p. in.) Bella re- 
plica delia statua delta vulgarmente 
di Pasquino , in Fireose , riconosce 
Ajace Telamonio sostenuto da un suo 
soldato. (OV. v. t p. 17*.) Per l’er- 
ronea lesione d’ un passo di Plinio 
s’abbaglia nello spiegare un bronzo. 
<lv. v. 4 p. 164.) 

I MAGA , nato dai primo matri- 
monio di Berenice, ottiene dal suo 
padrigno, Tolomeo Solere, il gover- 
no della Cirenaica, che per lui vuoisi 
richiamala al dovere. ( IG, v. 3 c. 
16 $ 3.) Continua ad amministrarla 
anche sotto il fratello Filadctfo. La 
ambiziosa sua moglie Apame semi- 
na la discordia tra i Lagidi ed I 
Seleucidl. Egli ha da lei una figlia so- 
la, promessa sposa al primogenito di 
Fiiadelfo. (Iv. e $ 4.) Gli vien dato 
di regnar in pace au la Libia, ove 
muore vittima della più oscena cra- 
pulo, dopo aver retta Cirene per 60 
anni. (Iv. 8 3. ) La maggior parte 
delle date della sua vita s' appoggia 
a congetture deboli e vaghe. (Iv. n.) 
Fa battere medaglia in onor di sua 
madre. (Iv. $ 3.) Una pietra incisa 
ce ne offre il ritratto. (Iv. § 3.) V. 
Sano. Il Visconti e l’Eckbel attri- 
buiscono a Tolomeo Solere ed a Be- 
renice le medaglie in bronzo ornate 
della sua epigrafe. Sembra certo che 
non s' intitolasse re se non negli 
ultimi otto anni di regno. La sua 
vita fu compilata dal Belley. (Iv. n.) 

3 MAGA , secondogenito di Bere- 
nice e di Tolomeo Evergele, caduto 
vittima de' vani sospetti del barbero 
ed amblaioso Sosibio. (IC. v. 3 e. 
13 8 7.) 

MAGADE. V. Cetra. 

MAGaZINI. V. Mima, Osasi. 

MAGGIO. In questo mese , sacro 
ad Apollo, è rrgistrato da’ vetusti 
calendari il natale di Giove. (MG. 

p. 66.) 

MAGI prestavano cullo al Sole, o 
riguardato come l’ imagine ed II mi- 
nistro del creatore , o come al dio 
vivificatore della natura, e I’ onora- 
vano con I’ epiteto di Mitra. ( MPC. 
v. 3 t. 18. ) Sembra che Sapore I 
aoatìtuisse la loro tiara a quella de- 
gli Arsacidl. ( !G. v. 3 c. 16 8 2, 
6.) Questi ed i monarchi persi, fino 
da’ più remoti tempi, ivsoo intigniti 
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della loro dignità sacerdotale. (Ir. 

8 2 n.) Riferlvasi certo a’ riti della 
religione de’ magi quel nodo simbo- 
lico che apparisce su’ monumenti an- 
tichi foggiato a circolo con due atri- 
scie o beudereilc orientali , che ca- 
scano in linee divergenti. (Iv. 8 6.) 
Rappresentati In medaglie (Iv. 82.), 
au cui volle pur anche ravvisarsi il 
mah-rou , strumento uaiteto ne’ riti 
suddetti. (Iv. 8 4 n.) Il inobedo de’ 
mobedi, presso I Persiani , non era 
che il capo de’ magi. ( Iv. 8 4. ) V. 
Masite. I magi accorsi ad adorare 
il Redentore sono effigiati dagli scul- 
tori cristiani quasi altretanti Paridi 
con tiare frigie in testa. (MPC. v. 
3 t. 41 n.) 

MAGIA Severina onorala, in la- 
pide Muratoriana , da’ Sipontini per 
riguardo a’ meriti del suo genitore 
Q. Magio Severo. (MG. p. 140.) 

MAGfA. V. Arduo 1 , Maleficio, 
Medea. , 

magio <q.). v. macia. 

MAGIONE eterna. V. Sepolcri. 

MAGISTRATURE , io assai muni- 
cipi 6 colonie schivate, e perfino lo 
stesso decurionato , a motivo delle 
spese , obiigazloni ed incumbenze 
che portavano con ti. (MG. p. 93.) 
jtnnatt» manitlratuum del Pighin. 
(IR. c. 2 8 4 n.) 

MAGNAI? , autore della Bruttiti 
numiimat. (MPC. v. 3 1. 16 n., 22 n.) 
e della Lucan. numiam. ( Iv. v. I 
t. 6 n.) 

MAGNANAPOLI (Monte). V. Albo. 

DII AS DIM 3. 

MAGNANI , villa. Negli scavi di 
essa, fra’ ruderi del Palatino, al rin- 
vennero due statue. Quel luogo ere 
la residenza degli Augusti. (MPC. v. v ' 
1 t. 13.) 

MAGNANIMITÀ’ , mtgalnpiyehia. 
La figura di lei vedrai unita con il 
ritratto della magnifica principessa 
Giuliana in miniatura di prezioso 
codice antico. (IG. v. 4 c. 7 8 6 ".) 

4 MAGNESIA, città, presso il monto 
Sipilo, nella Lidia, governala da 
Quinto fratello di Cicerone , e par- 
tecipe de’ benefici di quest'ultimo 
( IR. c. 4 8 3. ), a cui quelli abita- 
tori coniarono uoa medaglia. (Iv. — 
M'V. p. 105.) V. Bokchesi. 

2 magnesia, città delia Jonia 
(IG. v. 1 c. 3 8 2.), al Meandro (MPC. 
V. 4 ind. d. M. t. A. n. 3.), dove 
mori Temistocle, e dove a liti sur- 
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gevano statue e sepolcro. (IG. Iv.) 
In suoi medaglioni Cerere sta su 'I 
carro trascinato da draghi, con due 
faci alla mano. ( MC. t. 16 n. ) In 
uno d’argento è Apollo appoggiato 
al tripode, coperto di cortina ci liti > 
drica, che ha nelle mani un rami- 
cello d* alloro guernito di vitto. (MFC. 
iv.) V. Eutidcmo. 

MAGNIFICENZA. Quella di Tolo- 
meo II Filadelfo superò ogni altra 
di tutti i re dell 5 antichità , si che 
contribuì a rendere Alessandria la 
dimora più felice e brillante che 
fosse di que 5 tempi. ( IG. v. 3 c. 18 
$ 4.) Magnificenza romana , opera 
del Piranesi. (MPC. v. 5 t. 4 n.; v. 
7 t. 43 n.) * 

MAGNIFICO. V. Medici 4. 

MAGNINI Rolandi. La sua colle- 
zione, a Roma, citata frequentemente 
dal Causseo (MB. p. xxxui.), conteneva 
pregevoli oggetti d’ arte , ira* quali 
una bella e curiosa patera di bron- 
zo , rappresentante la favola delle 
Amareni effigiate ella maniera etni- 
sca. (Iv. — MPC. v. 2 t. 16, 49 n.) 

MAGNIO. V. Vittore 3. 

MAGNO. V. Marizio. 

MAGONE, cartaginese, filosofo be- 
nemerito degli studj georgici. Il suo 
ritratto, che si è creduto vedere so- 
pra una gemma, non offre bastevoli 
indizj d’ autenticità. (OV. v. 2 p. 
294. 295.) 

MAH-ROU. V. Mìci, Sact (di). 

MAIICDEL, in un opuscolo, cerca 
dimostrare non aver mai esistito 
Giganti oltre 1’ altezza di dodici 
piedi parigini. (MPC. v. 4 t. 10 n.) 

MAI Angelo, abb., celebratissimo 
(MPC. v. i Pref. — OV. v. 3 p. 340.), 
dol 1814 in avanti non cessò d’ar- 
ricchire la letteratura classica di sue 
belle scoperte, publicsndo frammenti 
di Cicerone, Frontone, Simmaco e 
d 5 altri. V. Polibio 1 , Procopio 4 , 
Sibilla I. Fece imprimere una par- 
ie inedita delle Antichità romane 
di Dionisio d’Alicarnrsso da lui trat- 
ta da' manoscritti della biblioteca 
Ambrosiana. I frammenti e li excer- 
pta di que’ libri perduti, già editi, 
dietro le compilazioni di Costantino 
Porfirogeneta, dall’ Orsino e dal Va- 
lesio, non formano che la terza parte 
della sua edizione. Intorno di che il 
Visconti delio un articolo assai cri- 
tico ed erudito. (OV. iv. p. 340 ec., 
354.) 1 letterati tedeschi , ristam- 


pando il suo Frontone, ne riprodus- 
sero lo stesso errata-corrige , per co- 
piar fedelmente l’edizione originale, 
e quindi li stessi errori tipografici. 
(MPC. iv.) 

MAIMONIDE. V. Idolatria. 
MAINONI (de). V. Icoxocrafia. 
MAI II Alessandro. Il bulino di 
questo artista tu spesso adoperato 

B er le opere del Veliero. ( IG. v. I 
ite. prei. n.) V. Laprìrie. 
MAISONNEUVE. V. Vasi. 
MAITTAIRE Michele, grammatico, 
scrisse Annoi, typogr. (OV. v. 1 p. 
256. ) e Graca lingua dialecti. ( Iv. 
v. 3 p. 76.) Annoiò ed inseri nella 
sua collezione. Intitolata Miscellanea 
gracorum aliquot seri plorimi car- 
mina , le iscrizioni Triopre. (Iv. v. 
1 p. 256 , 258. ) Edito dal Reilzio. 
(Iv. v. 3 iv.) 

1 MAJA, figlia d’ Atlante (MC. t. 
22 n. ), madre di Mercurio. (Iv. — 
OV. v. 2 p. vm, 437.) 

2 MAJA , figlia di Lucio, menzio- 
nata in epigrafe riferita nell’ OV. v. 
2 p. 491. 

malachite, v. turchina. 

✓MAL ATESTA Annibaie, scultore, 
(nel cui studio erano statue di Ca- 
store e di Polluce co ’l busto d’ un 
cavallo al piè di ciascuna. (MB. p. 
452.) 

MALATIE. V. Medici 2. 

MALATO. V. Medici 2, Telesforo 1. 
MALBOROUGH (di), duca. La ma- 
gnifica edizione delle sue Gemme 
cede al paragone di quella di Lon- 
dra del Museo Worsleyano per la 
finezza e suntuosìlà. (MW. p. in.) 
MALCO. V. Antioco 7. 
MALDICENTE. Li antichi fisiono- 
misti gli attribuiscono per carattere 
una certa tal quale rilassatezza delle 
parti vicine agii occhi , e questa la 
si riscontra nell’ effigie d* Archiloco. 
(IG. v. 1 c. 4 $ 2 e n.) 

MALE. Suo principio. V. Duali- 
sti. Ne sono distributrici Nemesi e 
la Fortuna. (MPC. v. 2 t. 43 n.) V. 
Sistbo. 

MALEA. V. Sileno. 

MALEFICIO o voto magico. Una 
specie di esso trovasi menzionata in 
epigrafe, riferita dal Visconti, ed in un 
passo di Tacito. (OV. v. 3 p. 257.) 
MALEFICO. V. Tolomeo 7. 
MALELA Giovanni, nella sua Cro- 
nografia, parla di Fila figlia d' An- 
tioco Solere (IG. v. 2 c. 13 * 2 n.); 
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allega frequentemente la relaiione 
delle guerre di Trajaoo in oriente 
aerina da Arriano (1». v. Se. 16 n.); 
uniacc. aeeoodo la correzione evi- 
dentissima del Bentlrjo , in un sug- 

S etto solo le tre denominazioni di 
Irli , Fanete ed Ericapeo date al- 
1' Universo. (MPC. v. 6 I. 8 n.) 
MALLKATOR. V. Vclcaho. 
MALLEOLO- V. Achille I , CsL- 
cagsa, Oh tao I. 

y\ MAGLIO Pietro, acriltore del 
secolo XII, parla di grande pina di 
bronzo su capitello composito , già 
impiegala a terminare ed ornare la 
sommità del tolo su la mole Adria- 
na, ma, senza alcuna probabilità, la 
suppone tolta dal Panteon. ( MPC. 
v. 7 t. 43 e n.) 

I MALLIO Teodoro. V. Claudiaso. 
MALLJ. L’ epigrafe Halliorum 
trium, segnata cosi MALLL, e rap- 
portata dal Marini, ha tutto ('aspetto 
di un’ età non bassa , se non altro 
per la semplicità e scarsezza de’ no- 
mi ; e ciò non ostante dà esempio 
di un’ abbreviatura che non trovasi 
commune che in monumenti poste- 
riori. (MG. p. 146.) 

MALLVflVM , specie di vaso da 
lavar le mani. (OV. v. 1 p. 231.) 

MAl.lt/llSOn, nome della campa- 
gna dell’ imperatrice regina Giu- 
seppina Bonaparte, ove chiamò il 
Visconti per incaricarlo d' un grup- 
po di Amore e Psiche da eseguirai 
dal Canova. (OV. v. 4 p. 663.) In 
quel gabinetto serbavansi i preziosi 
ed eruditi intonachi d’Ercolano, rap- 
presentanti le Muse. (MPC. v. i t. 
16 Oss. d. A.) 

31 ALTA. V. Dolohieu. 

MALTO?!. V. Rocsissuah. 
MAMBRC. In quella valle Abramo 
inalzò un altare al Signore. (MC. t. 
18 ec. n.) 

MaMERTINI. Nelle loro monete 
greche è Minerva in atto di combat- 
tenie (MPC. v. 2 t. 21 n.) , e Marte 
con testa barbata. (Iv. I. 49 n.) 

1 MAMERTINO, nel panegirico di 
Massimiano, parla del nimbo. (MPC. 
v. 1 t. 31 n.) 

5 MAMERTINO (C. Ejo) spogliato 
do Verre di parecchi capi d' opera 
delle arti greche. (MC. t. 25 n.) 

1 MAMILIO, genero di Tarquinlo, 
capo de' Tuscolani, cadde morto su T 
campo della battaglia data da' Roma- 
ni a’ Latini sotto li ordini di Aulo 
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Postumi*! Regillense. (IR. c. 2 !.) 

2 MAMILIO (Q.) Capitolino. Una 
sua epigrafe , mal intesa da alcuni 
antiquari, è letta correttamente dal 
Labus. (MC. Pref.) 

MVHILJ si presumevano discesi 
da Ulisse. (IR. c. 2 $ 17 n.) 

MAMMA. V. Bali». 

MAMMEA. V. Glena 14. 

MAMMELLA. V. Porri 1. 

HAMMI A, sacerdotessa publlca. Ne- 
gli scavi di Pompei si scoperse una 
epigrafe incisa a grandi caratteri In- 
torno ad un banco di marmo fatto 
In semicerchio, che ornava per de- 
creto de’ decurioni il suo monu- 
mento sepolcrale. (IR. c. 5 S 3 n. ) 

1 MVM.MIO (L.) Massimo meritato 
da’ cittadini e dagli abitatori d’Er- 
colano d' una statua in bronzo, la 
cui epigrafe , riferita dal Visconti, 
non ispiega il perchò di tanta ono- 
rificenza ; ma £ credibile fosse per 
aver abbellita a sue spese la colonia 
di molte statue in bronzo, rappre- 
sentanti personaggi della famiglia 
regnante, e raccommandata cosi la 
patria alla benevolenza degl’ impe- 
ratori. Egli andavo insignito della 
dignità nugustale. (IR. c. 5§3en.) 

2 MAMMIO (P.), donatore d' una 
somma a’ Cor fin lesi, è menzionato in 
epigrafe scoperta nell’Abruzzo su’l 
colle di s. Pancrazio, presso Razza- 
no, il 1777. (MG. p. 105, 106.) 

MAMMJ. Alla biro famiglia , già 
nota pe' monumenti, recarono nuova 
celebrità le scoperte d’ Ercolano e 
di Pompei. (IR. c. 5 % 3.) 

MAMMOSA è detto bellamente da 
Lucrezio la dea Cerere. (MPC. v. 3 
t. 17. — OV. v. 4 p. 50.) 

MAMLRRIO, artefice d’opere in 
bronzo, giudicato, presso Properzio, 
contemporaneo di Numa. ( IR. e. 1 
S < n.) 

MANASSE. Le sue tribù, stanzia- 
tesi oltre il Giordano , eressero un 
grande altare, cagione alle altre 
tribù di dispiaceri e di sospetti. (MC. 
I. 18 ec. n.) 

MANCINI G. B. In uno scavo aperto 
nella sua villa a Roma, posta oella 
contrada detta delle Cese, ai trova- 
rono molli marmi ed una stanza co ’l 
pavimento di musaico in marmo , e 
con muri dipinti. (MC. I. 40 n.) 

MANDF.LLI. V. Rasciiiasci. 

MANDORLE nate dal sangue di 
Ali. (MC. l. 18 ec. n.) 


Digitized by Google 



170 


MAN 


MANDRAGOLA. Alla radice di 
essa la superati zinne, più presta che 
la scienza, riferiva inulti prodlgj. 

( 1G. v. 4 c. 7 6.) Li antichi re- 

starono sorpresi di certa rassiml- 
glianza che credeano ravvisare fra 
essa ed il corpo umano ; rassimi- 
glianza a cui davano maggior appa- 
renza con varie soperchiane non 
meno I ciurmatori dell’ età di Dlo- 
scorlde che quelli del tempo del Mat- 
tioli; onde l’epiteto di ttmihominit 
applicato a questa pianta da Colu- 
mella. Ne' vetusti secoli le si attri- 
buiva ora una queliti narcotica , ed 
ora una virtù afrodisiaca. In una 
miniatura del secolo V ( Iv. n. ) il 
menzionato Dioacoride ì Interno a 
far delineare da nn pittore la radi- 
ce della mandragola presentatagli da 
una figura feminile. (Iv. <7 6.) 

MANDRE. V. U ischi I. 

MANF.TE , eresiarca. La sua dot- 
trina fonte di lunghe contese reli- 
giose. (IG. v. 3 c. 16 S 4, 3.) Egli, 
dopo la condanna eh' ebbe insieme 
co’ suoi settatori In un'adunanza di 
magi, fu scorticato, e per ordine di 
Varatane 1, re di Persio, ne fu ap- 
pesa la pelle, a terribile trofeo, su 
la porta d' una delle principali eliti 
del regno. Atterriti i suoi seguaci, 
la maggior parte cercò salvarsi con 
la fuga. (Iv. $ 4. ) V. Onaisui 4, 
Vantasse 1. 

4 MANI unite annoverate fra'cre- 
pundj Plautini (MPC. v. A t. 41.); 
in altri crepundj se ne vede una 
sola. (Iv. e Ind. d. M. t. A. n. 14.) Il 
darai a vicenda le mani era usato 
nelle cerimonie idolatriche e ne’ sa- 
cri cori (MB. p. 188.); lo che da’ 
Latini esprimeteli con le frasi re- 
nili! ducere, ratini dare, e da’Gre- 
ci, forar, con la voce knrmoe , che 
vale collana o catena. (Iv. p. 189.) 
Colme d'offerte o di sacri strumenti 
erano, nella religione ebraica, I’ em- 
blema caratteristico del sacerdozio 
del vero Dio, e riempiere le mani si- 
gnifica , ne' Libri santi , iniziare al 
sacerdozio. (IR. c. 4 J S n.) Velate, 
quando hanno a toccare oggetti aa- 
cri. (OV. v. 4 p. 495, 196.) Levate, 
aperte, supine, indizio di preghiera, 
di adorazione , di ringraziamento. 
(MB. p. 79. — MPC. V. 4 t. 47; v. 
4 t. 48 n. - MW. p. 4. - OV. v. 
4 p. 459, 160, 161.) In questo senso 
debbesi appunto pigliar la frase de' 
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clanici manue lupina , adoperata 
per accennare al gesto di chi orava, 
e male sostituita da’ commentatori di 
Virgilio. ( HPC. v. 1 Iv. ) Aperte e 
levate su le lapidi sepolcrali, chieg- 
gono agli dei vendetta delle morti 
violente. ( Iv. v. 3 t. 44 n. — OV. 
v. 3 p. 458. ) Avvinte dietro la 
schiena, proprie de’prigionieri. (MPC. 
v. 1 t. 51.) Tenerle in una certa 
disposizione, come se se ne fossero 
poc’anzi incrocicchiale le dita, è 
gesto dalle superstizioni antiche re- 
putato fatale ne’ puerperj. ( Iv. v. 4 
t. 37.) Con le dita incrocicchiate, at- 
titudine acconcissima a significare 
raccoglimento , meditazione. ( IG. vi 
1 c. 6 5 3 n.) Le lucertole che veg- 
gonsi fra’ vsrj simboli delle mani 
votive, dette communemente mani 
mistiche , alludono forse alle pre- 
dizioni che In sogno ai credevano 
fatte dagli dei a’ mortali. (MPC. v. 
3 t. 44 n.) Frequente in quelle tale 
coso che rassimlglia ad una pina, ed 
è forse allusiva alle religioni della 
Madre degli dei. ( Iv. Ind. d. M. t. 
A. n. 41.) Mano co' pugni chiusi e 
con alcun che di cilindrico nelle toro 
cavitò vedesi in istatue egizie. ( Iv. 
v. 4 t. 47.) Quintiliano, sponendo I 
vsrj gesti che accompagnano e sos- 
tengono la declamazione, ne ricor- 
da uno proprio di chi fa voti agli 
del, che si è di serrare od Incurvare 
lievemente la mano. (MW. p. 5.)Co- 
perta del pallio, attitudine stimata 
assai decente per chi favellava in 
publico. ( MB. p. 70. ) Avvolta nel 
manto in atto di coprir il volto, data 
a Cibele. (MPC. v. 4 t. 41 n.) Con 
le dila disposte in modo da fare unu 
scoppio, avvisa che lutto fra li uo- 
mini è vanità , da’ piaceri sensnaii 
in fuori. A tal gesto si riconosceva 
1* imagine di Sardanapalo ; quasi dire 
volesse che lutto il rimanente nè 
pur valeva quel nulla che indicava 
con quel tratto. Cosi li antichi figu- 
ravano ancora i baccanti. (Iv. v. 1 
t. 41. ) I Fauni la stendono e solle- 
vano, come per chiamar da lontano, 
far cenno, o piuttosto esortare, ca- 
leuein. Forse quel gesto la tutto 
proprio d’ un ballo , che certo da 
qualche simile atteggiamento avra 
sortito il uome di re! cui tei , Il dila- 
niatore, l’esortatore. Gesto assai con- 
facente egli esercizj ginnastici. ( Iv. 
v. & t. 44.) Il gesto oratorio, dato a 
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Vulcano (Ir. r. 4 t. il.), consiste 
nel tener distese e moventi*! le tre 
dita prime, e serrate le ultime due. 
Gesto cbe per l' accessione di signi- 
ficato religioso virn ora escluso dalla 
declamazione e dall' arti profane.se 
ben rimangano molti monumenti del- 
l'antico suo uso. (Ir. n ) lino decla- 
matorio, appropriato agli rsordj delle 
orazioni , dato al Genio di Calliope. 
(Iv. t. 15.) Mono recata al mento è 
indizio del pensiero (Iv. v. 1 Ind. 
d. SI. t. B. n. 1. ) ; al labro, del si- 
lenzio ( I». t. 23. — OV. v. * p. 
153.); appoggiata su'l fianco, di tran- 
quilliti e riposo (MFC. v. 1 t. 34.) ; 
ripiegala su ’l capo, significa riposo 
(Iv. t. 10 n.); in allo di stropicciare 
un orecchio con motto greco corri- 
spondente al Ialino mtmtnto, ricor- 
dati , incisa sopra gemme antiche. 

( lv. r. 1 t. ’!/. ) V. Hcncoato. La 
destra reputata da’ vetusti Greci la 
meno degna. (Iv. v. 4 t. Id.) Il sol- 
levarla accompagnava le sacre escla- 
mazioni ed invocazioni e li eufrmi- 
smi nelle cerimonie gentilesche. (Iv. 
v. 1 Ind. d. SI. t. B. Oss- d. A.; V. 
3 Ind. Iv. I. A. n. 1?; v. 4 t. 28 n. 
— MW. p. 4. — OV. v. 4 p. 16».) 
Siffatta attitudine apesso , ne' sug- 
gelli bacchici, caratterizza le figure 
che gridauo eroe. (OV. iv.) Levala, 
quasi per Isrhrrmirsi dalla soverchia 
luce, attitudine naturale ed espres- 
siva data da’ Greci a’ Fauni, a' Sa- 
tiri e ad altre deitè villerecce, come 
famigliare a chi passa gran parte 
della vita a cielo scoperti . Celebre 
nell’ antichità una pittura d' Amili- 
io, rappresentante un Fauno nel 
predetto gesto. (MI’C. v. 7 1 . 10.) V. 
JpoSCOPECOy. L’ azione di por- 
gersela si vede in un numero infi- 
nito di figure sculte su bassirilievi 
sepolcrali. Queste cosi congiunte sono 
per lo più marito e moglie. (Iv. t. 
là n.) Nelle due mani in fede , che 
vrggonsi incise sopra antiche gem- 
me, la smaniglia distingue talora la 
donnesca dalia virile. ( OV. v. 1 p. 
351. ) Porgerla e stringerla altrui 
è un atto d' abbandono, di congedo, 
di partenza. (MFC. v. 6 t. 19.) Aper- 
ta, allude alla facilità de' parli, llv. 
v. 4 i. 19.) Data a Lucina ( Iv. t. 
19, 37 n.) o Ititi». (Iv. v. 6 Ind. d. 
DI. I. B. n. 3.) Aperta e distesa , 
propria de’ relori e de’ filosofi. (MB. 
p. 70.) Mano su'l capo a Minerva 
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indica rsser questa la divinità preside 
dell' intelligenza e del consiglio. 

( MPC. v. 4 t. 18 n. ) Sollevata e 
stesa con una certa disposizion delle 
dita , propria degli arringalori. Al 
qual gesto ha qualche analogia l'altro 
detto da Quintiliano paclficator. (Iv. 
v. 3 t. 23. ) Cosi è data a Pupieno 
(Iv. v. 6 t. 58 n.) ed a parecchi altri 
imperatori. (Iv. v. 3 iv.) Stesa pure, 
in atto quasi di favellar placida- 
mente, vedesi in Licurgo. (Iv. t. 
13.) Mano sinistra avvolta nei manto, 
costumanza degli eroi (MB. p. 212. 
— MPC. v. 2 t. 33.), de’ guerrieri , 
de' cacciatori e di que’che su’l tea- 
tro li rappresentavano. ( MPC iv. ) 
Aperta ed in atto di gestire , pro- 
pria della musa tragica. ( Iv. I. 26 
Osa. d. A.) Vanne intesa frequen- 
temente dagli antichi anche per brac- 
cio, o in tutto o In parte. ( OV. v. 
2 p. IH.) V. Bkzccio I, Busti, C litui, 
CosTisTiso 2. Discobolo, Escbilo, Iv 
Dice, VALLvnvm, Mattoni*, Pasto- 
Hint, Palatale, Qmamtsso,Scas, Sorti. 

2 MARI, dei favolosi (OV. v. 2 p. 
50.), o Genj , confusi ds taluno con 
i Cureti. Chiamali Tizia e Ciileno, 
soli, fra molti, al dir d’Apollonio 
rodio . duci de’ fati. Ciò si riferisce 
all’ influenza che si credeva quelli 
avessero su la condui la fatale degli 
uomini; onde quel di Virgilio quit- 
q uè euoe poti tur Vrmee , e l’ altro 
d’ Orazio Genius natale qui tempe- 
rai aetrum. Dalle superstizioni po- 
steriori assai moltiplicati, di modo 
che, in vece di contarne due soli, se 
n’assegnarono due a ciascuna per- 
sona. (MPC. v. 4 t. 9 n.) LI eruditi 
arrecano varj molivi del costume 
degli antichi di consacrar loro te 
maschere. (Iv. v. 7 t. 13.) SI è pen- 
sato che siffatto rito provenisse dalla 
barbara usanza de’pìù remoli tempi 
di placar le ombre co’ sacrifici uma- 
ni. L'rt4 seguente fu paga di con- 
sacrare a' Mani leale finte, maschere 
delle necilla , sostituite alle teste 
umane. ( Iv. ji. ) Le are ad essi de- 
dicale (HW. p. 129.) erano ì cippi 
sepolcrali , c dò aigniflcavati dalle 
consuete sigle l). V. (MC. t. 18 ee. 
n. — MG. p. 144.) V. Ileanea, Leo 
cu. Miscelilo, Tchhasio. 

MANICHE. V. Tesici. 

MANICHI. V. Alabastri, Locasse, 
Vasi. 

MANIERA in fatto d’ arti produtta 
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da una certa mollezza. Eiaa dopo i 
bei tecoli dell» Grecia fe’ perdere 
molto alla scultura delle originali 
bellezze onde l' improntarono i mae- 
stri di quella nazione. (MC. t. 12.) 

MANIGLIE V. FurULBS. 

manigoldo, v. apollo, Cimi. 

rice, Doazaicmao. 

1 MANILIA famiglia. Su’ denari 
di essa Mercurio 6 rappresentato con 
poca barba intorno alle guance. (IG. 
t. i c. 3 | I n.) 

2 MANILIA Flora. V. Flobz 1. 

MANILIO, poeta astronomo, nella 

sua opera iitrcn. , parla de’ segni 
zodiacali. (MG. p. 46, 4G.) Tocca della 
metamorfosi delle divinità egizie. 
( MW. p. SO.) Enumerando le ani- 
me degli uomini illustri che suppone 
popolare in cielo la via lattea, col- 
loca quella d’ Agrippa a costa di 
quelle di Metello e di Catone. ( IR. 
c. 3 $ 1 n.) Osserva che tutta la 
posterità non si è resa ferace che 
dall’ Ooterira fecondità. ( IG. v. I c. 
I $ f n.) Fu annotato dallo Scali- 
gero. (MC. t. 8 n.) Vuoisi che lavo- 
rasse intorno all’ obelisco del campo 
Marzio. (MFC. v. 5 t. SS ec. n) 

manille v. borghese i. 

MANIO Glabrione , personaggio 
delia gente Acilia, nominato nell’An- 
dria di Terenzio come uno degli 
edili curuli che fecero rappresentare 
quella comedia. (IR. c. 4 $ t n.) 

1 MANLIA gente. Fra le sue mo- 
nete ve n’ ha una su cui è impresso 
il tripode quindecemvirale, distinto 
per la minuta particolarità d’ una 
specie di fregio traforato, composto 
di piccolissimi vasi, a foggia di pre- 
fericoli, o piuttosto di gutti, e di 
grandi stelle ; i primi relativi alle 
cerimonie de’ sacrifiej , le altre alla 
simiglianza che al pretendea ravvi- 
sare fra l’ emisfero della cortina e 
quello del firmamento. (MB. p. 286.) 

2 MANLIA Scantina. A lei fu at- 
tribuito un busto capitolino dì Giu- 
lia Maltinte». (MPC. v. 6 t. 67.) 

1 MANLIO (Aulo), questore, figlio 
d’ Aulo , fece coniare una medaglia 
d’ oro, in cui rappresentalo è Siila, 
e nominato egli stesso. ( IR. c. 2 8 
14 n.) Menzionato in rara e prezio- 
sa epigrafe riferita dal Visconti. (Iv. 
S 16 n.) 

2 MANI. IO (L.), duumviro, ricor- 
dato in insigne frammento illustrato 
dal Visconti. (OV. v. 1 p. 80.) 
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3 MANLIO (L.) Vulsone, console 
con M, Atilio Regolo. Sotto il suo 
consolato si crede avvenuta la ribel. 
lione de’ Parti, l’anno di Roma 49S. 
(IG. v. 3 c. 15 S I n.) Anoibale 
scrisse in lingua greca la storia del 
suo bello osteggiamenlo nell’ Asia 
(Iv. c. 19 8 4.), forse alla corte del 
re di Bltloia, quasi su’ luoghi stessi 
che ne furono il teslro. (Iv. n.) 

4 MANLIO (Q.) Sergio Rufo , de- 
curione, giudice della V decuria e 
cavalliere romano , menzionato in 
epigrafe assai importante, illustrata 
dal Visconti. (OV. v. 2 p. 99.) 

6 MANLIO Torquato, senatore, col- 
lega del ronsoie Atilio Regole . sì 
oppose al riscatto di S,00tl prigio- 
nieri fatti da Annibaie nella batta- 
glia di Canne. (IR. c. 2 5 6 e n.) 

1 MANNO Abgaro, figlio di Man- 
no, re dell’ Osroene sotto Adriano. 
(IG. v. 3 c. 14 8 14 e n.) Cacciato . 
da’ suoi stati, li recupera mercè l' au- 
torità di Antonino Pio. (Iv. n.) Il 
Visconti supplisce la mutilala epi- 
grafe della medaglia in bronzo che 
rappresenta l'effigie di lui, giovene, 
•enza barba, e coperta d’ una tiara 
che molto simiglia a quella de’ re 
parti. (Iv. 8 14.) 

2 MANNO, figlio d’Abgaro e suo 
compagno nel Irono dell'Osroeoe 
sotto Settimio Severo. Non ci è ri- 
masta che la notizia della sua pas- 
sione per la caccia e della mirabile 
destrezza in lanciar frecce. V. Arat- 
elo 2. Egli è forse quell’ Abgaro 
stesso che, oiorto II suddetto impe- 
ratore, fu detronizzato da Caracalla. 

Le medaglie ce n’hanno trasmesse 
le sembianze. (IG. v. 3 c. 14 J 18.) 

3 MANNO Filoromeo o Amico de’ 
Romani, il cui nome leggesi solo In 
alcune medaglie da esso battute ad 
onore dì M. Aurelio e L. Vero e 
delle loro mogli Faustina giuniore 
e Lucilia, non è altramente uno de’ 
principi deli’ Osroene, ma probabil- 
mente un dinasta degli Atrcniei. (IG. 
v. 3 c. 14 8 15 n.) 

MANOSCRITTI. V. Codici. 

MANSO. V. Mclezcro 3. 

mansueto, uno degli epiteti di 
Giove. (MPC. v. 6 I. I. — OV. v. 

4 p. 340.) 

MANTECA. V. PseCBàdes. 

.MANTELLO. V. Csrmcio, l’ino. 

MANTlA , maestro d’ Eraclide ta- 
rantino, sempre ingaggiato alla setti 
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<T Erofilo, suo cupo, ed a quella de’ 
Dogmatici. Galeno parla con plauso 
di molte sue opere scritte su la bo- 
tanica, farmacia e scienza medica in 
genere. Se ne vede I’ effigie tra le 
miniature di prezioso codice antico. 
Di lui non si hanno altre notizie. 
(1G. v. 1 c. 7 $ 6.) 

MANTO. Saperselo acconciare ad- 
dosso con grazia era stimato parte 
della politezza e cultura antica. (MFC. 
v. 1 I. 41 n.) Sollevarne 1' estremità 
superiore dietro la spalla con la 
ntann destra, leggiadrissimo atteg- 
giamento assai approvato in Grecia, 
e ripetuto in molli monumenti. ( Iv. 
v. 4 t. 36.) Farle dell’ abbigliamento 
di Minerva. (Iv. v. I t. 8. ) V. Mt- 
stavi. Esso adorna Cerere ( iv. t. 
40.), Erato (Iv. I. 51.), Nemesi (Iv. 
v. 3 t. 13.), Talia (Iv. v. 1 t. 18.),. 
Vulcano (MG. p. 161.), Polinnia e la 
Memoria , le quali studiosamente vi 
si ravvolgono dentro. (MPC. v. 1 t. 
33; v. 4 1. 15.) V. Augusto, finivi 1. 
Quello di Venere , onde velasi Bac- 
co , non mal spiegato da alcuno , 
prrso dal Visconti per quel peplo 
che, tessuto dalle Grazie, fu dato 
ad esso Bacco nelle sue nozze. ( Iv. 
v. 3 t. 40 n.) Ampio e sinuoso, av. 
volge il Nilo dal mezzo in giù. ( Iv. 
t. 47.) Svolazzante in arco o cer- 
chio intorno n! capo, é simbolo 
delle deità dell’ aria e del mare. (Iv. 
v. 4 !. 16; v. 7 t. 16 e n. — OV. v. 

1 p. 179, 169.) V. lame 1. Piccolo 
mr ilio ravvolto al braccio manco di 
Mercurio. Dato anche a Perseo. (MPC. 
v. 2 t. 33.) Portato dalle dee per In 
più rigettato intorno alle spalle. (Iv. 
v. 3 t. 38.) A foggia d’omerale, co- 
pre, in nn monumento, ambe le mani 
di sacerdote egizio. (Iv. t. 8 o.) Pic- 
coli manti. V. àmpf.chomos. Efip- 
tioe, H/MjTloy , Lesa, Hhu, Hi- 
CliriOM. Manto imperiale. V. Pj- 
LUDJMBHTVN. Manto iliaco. V. Ul- 
ne. Manto con lo strascico. V. Sirui. 
Altre specie di manti. V. Cmuioe, 
Misi 1, Filli I, Pallio, Peplo. 

MANTOVA. V. Bblsssvick , Cabli , 
GionaiLi , Gonzi», Liacs , Tiastz , 
Virgilio. 

4M A ULBÀTA tunica. V. binanti, 
Tesici. 

Ma.NI.ZIO , sutore dell’ Orth. rat. 
(MG. p. 86. - MPC. V. 6 I. 69 n. 
— OV. v. 1 p. ztv.) 

MAPPA o Fazzoletto. L'uso di fare 


legno con essa alle corte circensi, 
secondo alcuni bassi scrittori, vuoisi 
derivato da un accidente sotto Ne- 
rone : origine all’ in tutto favolosa, 
poiché Svetonio, sotto quell'impera- 
tore stesso, ne fa memoria, «ime di 
cosa consueta e di itile. ( MPC. v. 
6 l. 38 ec. n.) V. Cuccai. . 

MARACANDA. V. Binatisi. 

MABANGONI, autore del libro in- 
titolato Delle cose gentilesche tras- 
portale ail uso delle chiese. ( MPC. 
V. 6 I. 44 n. — OV. v. 1 p. 491.) 

MARATONA , borgo dell’ Attica 
(MPC. v. 7 t. 13.), celebre monu- 
mento del coraggio e valor dì Mil- 
ziade contro i Persiani, 490 anni 
prima dell’ e. c. (IG. v. 1 c. 3 $ 1 
n. — MPC. v. 1 t. 13; v. 7 Iv. — 
M\V. p. 164.), reso immortale dalla 
storia greca. (MPC. v. 7 Iv.) V. Pi- 
scio 1. Dopo quella vittoria, a cui 
Grrcia dovette la propria libertà 
(MW. p. 164.), li Ateniesi consecra- 
rono un’ ara a Pan. (Iv. p. 18.) Quel 
capitano, insieme co’suoi commilito- 
ni, Ivi ebbe tomba e trofeo. (IG. Iv. 
8 1. — MW. p. 164.) Il prospetto 
della pianura ili Maratona- vedeti nel 
MW. t. liz. V. Calcio. Suo loro. IR . 
Tobo. 

MARCA. V. Falesia. 

MARCANTONIO , artista incisore. 
(IG. v. 1 Disc. prel. n. — MPC. s- 
1 t. 41 n. — OV. v. 4 p. 401, 470.) 

1 MARCELLINO. La sua greca 
vita di Tucidide sembra un compo- 
sto di tre diverti frammenti. ( IG. 
v. 1 c. 6 8 1 n.) 

4 Marcellino, v. vinto i. 

3 MARCELLINO , magistrato , il 
cui nome l>*ggeti aopra un denar» 
da lui fatto coniare ad onore di H 
Claudio Marcello. (IR. c. 1 S 10.) Un 
Claudio Marcello . adottato nella fa- 
miglia de’ Cornelj Lentuii. ave* pre- 
so il cognome di Marcellino, c 
probabilmente trasmessolo a’suoi di- 
scendenti. (Iv. n.) 

4 MARCELLINO (Annoiano), sto 
rico gentile (MPC. v. 7 l. tl n. ), 
contemporaneo di Costantino (Iv. I. 
11. — OV. v. 3 p. 414.), di lievis- 
sima autorità ne’ fatti non concer- 
nenti Il suo secolo ( IG. v. 3 c. IS 
8 16 n.), deliamente annotato dal 

Valesio. (Iv. v. 1 c. 14 8 '1 *•) Ram- 
menta le feste Adonie (MC. t. 36 ec. 
n. ) , il Genio apparsa a Giuliano e 
nelle Galiie e nella Persia , prints 
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dell’ ultima sua Riornata (MFC. v. 3 
l. )e n, ), ed un fonte sacro, presso 
Tiane, nella Cappadocia. (OV. v. 3 
p. 455.) Afferma che 1 re persi ama- 
vano dare al proprio elmo la forma 
della testa di qualche animale. ( IG. 
v. 3 c. 16 J 5.) Colloca l’antro 
Aulione , in cui riposò Bacco , alle 
rive del Callicoro, ma poi s'abba- 
glia stranamente nell' accostare l’uno 
e l’altro alla sponda del Fati, su ’l 
confine di Coleo. (OV. v. 3 p. 245 , 
445. ) Riconosce un mausoleo della 
famiglia di Costantino su la via No- 
menlana. (MFC. V. 7 t. fi.) Crede, 
per equivoco, Bardane II primo fon- 
datore di Ctesifonte. Contunde Se- 
leuco Ideatore con Seleuco Callioico, 
ingannato forte dal significato de’ 
sopranomi, che ambldue suonano un 
re vittorioso. (IG. v. 3 e. 15 $ 18 n.) 

I MARCELLO , primo marito di 
Ottavia sorella d'Auguslo, cheavea 
nominato per suo successore l’unico 
frutto di quell’ unione ( IR. c. 3 $ 
10 n.l, il glovenetto 

s Marcello, cognato d’ Agrip- 

f »a, nipote d’ Angusto, sposo di Giu- 
ia unica figlia d rsso Augusto. (IR. 
c. 3 $ 1.) Morto di 30 anni, nel 731 
della fondazione di Roma. Celebri 
i versi di Virgilio che alludono a 
lui ed alla recenle sua perdita. (Iv. 
c. 4 $ 5 n. ) V. Omvu 1. Delle 
tante effigie attribuitegli non se ne 
conosce alcuna indubitatamente au- 
tentica. Sembrò per altro al Visconti 
ravvisarlo in una statua buffata, a cui 
par che lo rivendichi la descrizione 
di quel poeta: Front lata jmrurn et 
dettelo lumina vultu ; pori icolorl I A 
che in easa evidentemente risaltano. È 
verisimile che a lui ancor buffalo 
e pretestato si tributassero onori. 
Così volle Io zio materno che in 
uell’ abbigliamento ei cavalcasse a 
estra del suo carro nel trionfo 
azinco. (MPC. v. 3 t. 34 e n. e Ind. 
d. M. t. A. n. 4.) 

8 MARCELLO. L’ eloquenza della 
meravigliosa arringa di Cicerone in 
favore di lui è inspirata dalla piò 
calda amicizia, e piena fu la vit- 
toria dell’oratore in cosi difficile 
e delicato argomento. (IR. c- 4 $ 3.) 

4 MARCELLO (M. Claudio). Non 
è vero quel di Plutarco , essere lui 
staio il primo nella sua famiglia a 

£ orlare il cognome di Marcello per 
t militari sue prodezze, come un 
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diminutivo del nome del dio Marte; 
chè 1 Fasti capitolini l'attribuiscono 
eiisndio a’ suoi antenttl. (IR. c. 3 
$ 10 n. ) Contemporaneo di Fabio 
Massimo e di Scipione , me di que- 
sti più attempato. Generale romano 
assai distinto nella seconda guerra 
punica, liscilo con valore e coraggio 
da singolari certami. (Iv. $ IO.) Cin- 
que volte console. (Iv. — OV. v. 3 
p. 410.) Nel suo primo conaolttn 
trionfatore di Virdomaro , capo de’ 
Galli. (IR. iv.) Conquistatore di Si- 
racusa (Iv. — OV. iv.) e, può dirsi, 
della Sicilia. Dolente di non avere 
potuto, nella prese della piazza , 
salvar la vita d’ Archimede. Amato- 
re delle lettere e dell’ arti greche, 
tolse e’ vinti preziosissimi monu- 
menti per abbellirne la propria pa- 
tria. (IR. Iv. — OV. iv. p. 409.) Ri- 
preso dal senato per aver fatta Ro- 
ma segno d’ odio e d’ invidia , con- 
ducendo in essa e traendo a trionfo 
que' bellissimi arredi e venerabili 
simulacri. (OV. v. 4 p. un.) Vinte 
Annibaie presto Nola in un’ audace 
sortita, e dopo le conquista siciliana 
lo provocò più volte con varia for- 
tuna ; ma egli pure per la sua trop- 
po incooaiderata arditezza peri vi- 
cino a Venosa , difendendosi con 
islrsordinario valore , In un' imbo- 
scata de’ Cartaginesi. Ebbe orrevoli 
officj funebri dal vincitore. Il terzo 
ed ultimo ad appendere le spoglie 
opime su ’l Campidoglio. Noo può 
revocarsi Iti dublo l’esistenza delle 
sue imagini, ch’egli aletao parve sol- 
lecito di tramandarci , «macerando 
nel tempio di Minerva, a Lindo, una 
tua slama con greco epigramma 
terbatoci da Flutarco, che ne acrisie 
anche la vita. (IR. Iv. e n. — OV. 
v. 3 p. 410.) Probabilmente a’ tempi 
d'Augusto gli si eressero staine. Rap- 
presentato in medaglia. ( IR. iv. $ 
10. ) Dedicò la propria dattllioteca 
ad Apollo Palatino. ( OV. v. I p. 
305.) I due tempj da lui inalzati, 
uno all’Onore, I’ altro alle Virtù , 
furono compiati e dedicati, 17 anni 
dal voto fanone, da suo figlio M. Mas- 
simo. (Iv. v. 3 p. 409, 410, 413. ) M. 
Marcello poi, nipote di Q. Massimo, 
tre volle console, uomo dì grandis- 
sima virtù, di pietà e gloria milita- 
re , naufragato in Africa , poco pri- 
ma della terza guerra punica, ador- 
nò quello della Virtù con le statue 
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<iel suo ivo M. Claudio , del padre 
ed anche della sua propria, con epi- 
grafe analoga a lutti e tre, riferita 
dai Visconti. (I». p. 410.) 

5 MARCELLO, empirico. Sci testo 
della sua opera si è introdutto per 
errore del copista la voce diallba- 
Bum, in luogo di diarhodon. (OV. 
v. 3 p. 329.) 

6 MARCELLO, medico (MFC. v. 4 
t. 19 n.), detto Sidete dalla sua pa- 
tria, Side in Panfilia, poeta e scrit- 
tore celebratissimo di versi eroici. 
Vuoisi fiorito sotto l' impero di II. 
Aurelio, ed autore degli ornatissimi 
esametri delle iscrizioni Triopee. 
Ricordato da a. Girolamo, da Suida 
e da Eudocia. (OV. V. I p. 319, 320.) 
Il frammento delle medicine tratte 
da' pesci è quasi il solo che delle 
sue opere Jatricht ci sia pervenuto, 
(Ir. p. 319, 320, 339.) Il suo epite- 
lio si riporta dal Kustero. (MPC. iv.) 

7 MARCELLO (Claudio). V. Man- 
ceiliso 3. 

S MARCELLO (Socio). V. Sosio 3. 

MARCHANT . egregio, ingegnoso, 
valente, abilissimo incisore inglese, 
quasi senza rivale (MPC. v. 3 t. 14 
n.; v. 6 t. IO n. — MW. p. zaini, 
135. - OV. v. 2 p. 430.), nel se- 
colo XVIII potentemente contribuì 
a perfezionar l’arte che Pirgotele in 
Grecia e Dloscoride in Roma arcano 
portala alla maggior eccellenza. (HW. 
p. min.) 

MARCHE monetarie. V. Nc*ts**- 
TIC*. 

MARCHETTI Giuseppe, proprieta- 
rio di cave di marmi a Carrara, ri- 
chiesto del suo roto intorno alla 
materia del celebre Apollo di Bel- 
vedere, giudicò estere quella si- 
curamente marmo greco. (MPC. v. 
4 t. 14 Add. d. A.) 

4 MARCIA, matrona. V. Oamsto, 

Scici » 2. 

2 MARCIA aqua, testimonio della 
magnificenza di Anco Marcio. La piò 
celebre delle 44 aque che con enor- 
me spendio ai derivavano in Roma. 
Area le sue surgenti ne’ colli luteo- 
lani, ed ora ai perde nel piccolo fiu- 
me della Marrana. (IR. e. I ( 4 n.) 
Da uno scrittore del secolo IX fu 
ignorantemente confusa con l’Appia. 
Da essa forte Csracalla ebbe deri- 
vato aduso delle sue terme l’aquedut- 
to che passava vicino alla moderna 
porta di >. Sebastiano, Non può aos- 
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tenersi in eonto alcuno che ii con- 
duco dell’ aqua Marcia principiasse 
alla porla Capena. (OV. v. 4 p. 2, 3.) 
Essa i rappresentata nell’edificio 
che vedesi ne’ tipi delle medaglie 
d’Anco. (IR. iv. § 4.) 

3 MARCIA famiglia illustre ro- 
mana , che vantavssi originata da 
Ruma. ( IR. (.<$).) Affine di 
quella d’ Augusto. ( Iv. $ 4 n. ) An- 
noverava Anco tra’ suoi antenati. Ne’ 
secoli della republica esercitò le 
principali magistrature , e salì a 
maggiore celebriti sotto il regno di 
Auguato , allevato per cura d’ un 
Marcio Filippo , che aveva aposata 
la madre di lui. L’n ramo di essa 
portava il cognome di Filippo. (Iv. 
% 4. ) Un altro quello di «e», Re , 
siccome indicazione della regale sua 
origine. Un terzo distloguevasi co T 
sopranome di Censorlno , a cagione 
d’ uno de' tuoi discendenti che per 
due volte aveva conteguita la cen- 
sura. (Iv. n.) 

MARCIANA, sorella di Trsjano, 
rappresentata in butto. ( OV. v. 4 
p. 389.) Eccessivamente alla è l'ac- 
conciatura del tuo crine. (MC. Ind. 
d. N. t. A. n. 9.) 

MARCIANI vaticinj. V. Quisoecz»- 
vmi. 

1 MARCIANO, figlio d’una Jerofan- 
tessa de’ misteri eleusini , ricordalo 
in insigne monumento illustrato dal 
Visconti. (MPC. v. 4 t. 19 n.) 

2 MARCIANO d’ Eraclea. Nel suo 
Periplo dell’ Russino si fa menzione 
del fiume Callicoro sotto il nome di 
Ossi nome. (OV. v. 3 p. 245, 444.) 

3 MARCIANO (L. Mario Velino). 
V. Vetiko. 

4 MARCIANO celebre senato con- 
sullo proibì, nell’anno di Roma 567, 
le oscure cerimonie delle orgie bac- 
chiche (MG. p. 49. - MPC. v. ( t. 
43. — OV. v. 4 p. 20.), le quali tut- 
tavia co’l permesso si poteano so- 
lennizzare anche con maggiore pom- 
pa e frequenza, e purché il numero 
de’celebranti non oltrepassasse quello 
di due uomini e di tre donne. (MG. 
iv.) V. Kiacaea. 

MARCIO. V. Asco, Cbssosiso 2, 
Faterò 3, 4, No**, Tebe. 

«ARCIONE (T. Flavio), liberto 
degli Augusti, ricordato in epìgrafe 
riferila dal Visconti. (MG. p. 141.) 

MARCJ noti alle norie romane. 
(MG. p. 144.) 
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MARCO (s.). Jlella sua piazza, a 
Roma , non lungi dall’ amico foro 
Trajano, s’ aperse uno scavo, d’onde 
emersero bei monumenti antichi. 
(MG. p. 405. — MPC. v. 2 i.< 42 e 
n.) Nella sua basilica servi un tempo 
di catedra vescovile la cassa di raro 
cocchio marmoreo, che poi da quel 
capitolo fu donato ai pontefice. (MPC. 
v. 5 t. 44 e n.) S. Marco a Venezia. 
V. Sofia (■.), Venezia. 

Il ARGON ANNI. V. Aurelio 3, Mi- 
lano, Vr.no 3 

NARDI , popoli bellicosi, che abi- 
lavano al settentrione della Media , 
sconfitti da Fraate I, re de' Parti. 
(IG. v. 3 c. 45 $ 3. ) L’ fiancarsele 
ascrive loro , non si so per quale 
capriccio, una medaglia battuta cer- 
tamente in Sicilia* e dalla città di 
Canterina. (MPC. v. 6 t. 8 n. e Ind. 
d. M. t. B. n. 4.) 

MARDOMO, rimasto in Grecia con 
piccola porzione de’ soldati di Serse, 
ne tenne in forse il destino alla 
giornata di Platea. (IG. v. 4 c. 3 5 
2 n.) 

MARE rappresentato In figura fe- 
roinile, corrispondentemente al suo 
nome greco thalaua. (MPC. v. A t. 
48 e n.; v. 5 t. 46 n. ) Nettuno n' è 
il dio ( Iv. v. 4 t. 35. ) . il preside 
<MC. t. 24 n.). Il re. (MPC v. 4 t. 
32.) V. Netto so 1. La dea n’ è Ve- 
nere, conosciuta specialmente sotto 
Il titolo di Anadiomène o Surgente 
dai mare (MC. t. 56 e n.), dalla cui 
spuma ella uaque. (Iv. n.) Simbolo n’è 
; pittrice. (MPC. v. 5 t. 5.) Regina 
de’ mari Cartagine. (IG. v. 3 c. 49 
$ 5. ) Il mare copre, come d’ un 
velo, la terra sottoposta. Le sue aque, 
a cui li antichi davano la virtù di 
purificare anche in senso mistico 
(MPC. v. 4 t. 32 n.), tenute per ceru- 
lee od atre. (MC. r. 24 n.) Le ame- 
ne e deliziose sue spingge erano 
il sito dove 1’ etnica antichità soleva 
adunare tutti i piaceri. (OV. v. 2 
p. 72, 73.) V. Eose 4. Alle sue di- 
vinità, associate al culto di Bscco 
(Iv. v. 4 p. 9.), e coperte dal mezzo 
io giù ( MC. t. 26 n. ). conviene il 
panneggiamento che svolazza. (MPC. 

7 t. 45 n.) V. Bocca, Manto, Tri- 
tone. Eoa effigiata è in erme con ci- 
glia e gote squamose , barba e cri- 
ne a guisa di cadenti aque ondeg- 
giante, delfini nella barba stessa av- 
volti capricciosamente, il petto e le 
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spalle cinti dall’ onde. (Iv. v. 6 t. 
5.) Cappello marinaresco. V. Cacsia, 
Pileo. Cavallo marino. V. Ippocampo. 
Ninfe marine. V. Nereioi, Psamate 4. 
Demostene, che s’accorse d'andare 
•oggetto ad un’ involontaria trepida- 
zione in presenza di tumultuosa as- 
semblea, provossi a declamare su la 
spiaggia del mare agitato per as- 
surf irsi allo strepito della moltitu- 
dine. (IG. v. 4 c. 6 $ 3 n.) Hymn. 
in Un re di Orfeo. (MPC. v. 4t. 18 n.) 
V. Creperej, Delpino, Mostri, Musai- 
co , Oceano, Sepolcri, Tunica. Mare 
Nero. V. Bosforo, Ponto, Selecco 4, 
Waxel. Mar Carpatio. V. Io 2. Mare. 
Caspio. V. Seleuco I. Mar Rosso. V. 
Pompeo 4. 

MAREFOSCHI, monsignore , indi 
rordinale. Fa eseguire scavi alla villa 
Fe«le. (MPC. v. 6 l. 50 n.) La sua 
biblioteca adorna di finissimi musai- 
ci rappresentanti cacce di Centauri. 
(Iv. v. 7 l. 46. — OV. v. 2 p. 214.) 
Il suo museo uno de’ più celebri d’I- 
talia. (OV. v. 4 p. ut.) 

MARESCOTTI , nozze. Per esse 
il Visconti scrisse un sonetto , nel 
quale introduce a parlare la b. Gia- 
cinta di quella famiglia. ( OV. v. 4 

p. 610 .) 

MARFORIO. V. MeNELAO. 
MARGARINI. V. Paolo 6. 
MARGARITE. Le pitture d’ Erco- 
lano ci mostrano le colombe di Ve- 
nere intese a trar co’l becco fuori 
d’ una pisside quadrilatera un mo- 
nile di margarite. (OV. v. 4 p. 243.) 
Quella dea ebbe per culla la con- 
chiglia delle margarite. (MC. t. 27 n.) 

MARGIANA, regione delle più belle 
e fenili dell’Asia superiore, situata 
fra il territorio de' Parti e quello 
de’ Battriani. La circonferenza della 
muraglia d* oltre a 60 leghe che , a 
guarentigia delle scorrerie de’ bar- 
biti, vi eresse Antioco 1 Solere, era 
di 4,500 stadj. (IG. v. 2 c. 1 3 $ 2 e n.) 
MARI Giuseppe. V. Ciiiaramonti. 

4 MARIA Ampliata. Se ne legge 
il nome in epigrafe riferita dal Vi- 
sconti. (OV. v. 4 p. 408.) 

2 MARIA Rufina. bambina d’ illu- 
stre prosapia, rapita al genitore di 
soli 4 mesi e 7 giorni. Le è sacra 
un’epigrafe, letta male dall* erudito 
che la divulgò, e poscia emendata 
dagli editori milanesi delle Opere 
del Visconti. (MG. p. 444. — OV. 
v. 4 p. 467.) 
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* MARIA Beni* non olle norie 
ruroonr. (MG. p. 1*4.) 

I MARIA (b. Vernine), l'or Insito 
assunzione II Viscumi Jet là un so- 
nano (OV. v. * p. 611.), e ne com- 
pose pur due altri per lo gronde 
Vittorio riportala contro I Turchi 
dalle armi cristiane, il giorno della 
b. Vergine del Rosario, li 7 ottobre 
1571. (|v. p. 603, 8(14.) 

5 M.ARiA(t-), in Avrntino. V. Con- 
DELioot, Spiami. 

3 MARIA (».), in vio Lata. Ivllro- 
vossi un'insigne iscrizione riguar- 
dante Serapide, che forse appartene- 
va al vicino famoso Iseo o Serapco. 
(MPC. v. 6 t. 15 n.) 

4 MARIA (t.) Maggiore. Lungo la 
via che da essa porta a a. Croce in 
Gerusalemme s'apersero scavi. (MPC. 
v. 6 t. 49 n.) 

5 MARIA (s.) , detta della Miner- 
va. V. BiosanaoTi 1, Fannsm 1. 

0 MARiA (a.) Novello. V. Lirpi. 

7 MARiA (s.) del Popolo. Nella 
vigna di qne' padri si scoperse un 
sarcofago. (MPC. v. 4 t. 17 n.) 

8 MARIA (a.) della Stella. Cosi 
denominata 5 una ehlraa In Albano, 
nella quale stettero per molti anni 
due are ad uso di pili dell’ aqua 
santo. (MPC. v. 7 t. 41 n.) 

9 MARIA (s.), In Transtevere. Il 
Visconti ricorda un antico musaico 
conservatosi in quella basilica. (MPC. 
v. 3 Ind. d. M. I. C. n. 4.) V. Fibost- 
ti 1. 

40 MARiA (s.) di Villlncino. V. 

VlLLlSCISO. 

li MARIA Carlotta. V. Ectimi.. 

II MARiA de Medici. V. Manici I. 

13 MARIA Teresa. V. Ectimi., Fir- 
mo 3. 

MARIAND1NI occupavano il paese 
asiatico posto tra' fiumi Ipplo e Por- 
tenio. (IG. v. 1 c. 10 S » n. - OV. 
v. 3 p. 4,39, *51.) 

II ARI ANO INO, eroe indigeno della 
contrada omonima , che polrebb’ es- 
sere rappresentalo su la medaglia 
degli Aulari , coperto il capo del- 
l’elmo. (OV. v. 3 p. 45i.) 

4 MARIANNE, una delle figlie di 
Erode Agrtppa, celebre per bellezza 
ed avventure. ( IG. v. 3 c. 14 J 11 
a n.) 

1 MARIANNE, figlia d’Ireano, avola 
d’ Erode Agrippa. ( IG. v. 3 c. 14 
$ li.) 

3 MARIANNE, figlia di Sitnnne, 
roi. II. 
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madre di Filippo Erode. (IG. v. 3 
c. 14 $ 13 n.) 

MARIANO Scolo, scrittore del se- 
colo XI , poli vedere alcuni esem- 
plari della Cronica d‘ Eusebio t ra- 
duna da s. Girolamo , sosti più co- 
piosi di note che quelli a noi per- 
venuti. Vuole che Terenzio morisse 
nel II consolato di Scipione Nasica 
e di Claudio Marcellu , nel che il 
Visconti segue la sua opinione. (IR. 
c. 4 $ 1 n.) 

MAR-1BAS. V. Most !. 

M ARIETTE, autore dell’elegante 
Trattato tu li gemine incise , nel 
quale non deve cercarsi una non 
vulgar dottrina antiquaria, ma tiene 
può trarsene tal quantità di cogni- 
zioni positive o di curiosi aneddoti 
circa la storia artistica e letteraria 
di siffatti monumenti, che non lasci 
d’ istruire e di dilettsre. Il Visconti 
se n' è mollo giovalo in una sua 
Esposizione di gemme antiche. (OV. 
v. 3 p. 147.) Nelle note alla A ita di 
Michelangelo, scritta dal Condili, af- 
ferma d’ aver veduto alla galleria 
di Firenze un modello in cera, ope- 
ra di quel sommo, rappresentante il 
Torso di Belvedere supplito. ( MPC. 
v. 1 l. 10 n.) A provar che Nerone 
si valeva d 1 una gemma impresso 
della favola di Mania per segnare, 
adduce, senza ragione, I' autorità di 
Svelonio. (Iv. v. 5 l. 3 n.) V. Col- 

UEST. 

MARIN, rappresentante del popolo 
francese, con infuocale e forse esag- 
gerate parole descrive il barbaro 
trattamento che de’ prodigi dell’ar- 
ti, strappati dalle lor aedi Italiane, 
ai fece negli ultimi tempi al Louvre, 
ove furono trasferiti. ( OV. v. 4 p. 
zzi ec.) 

MARINA. V. Vemre. 

MARINARI parlataci. V. PosiE- 

HUNT. 

,_-i MARINI Callisto , moni. , anti- 
quario consultato dal Nardi intorno 
al ristabilimento dell’ ordine patri- 
zio in Saliino. (OV. V. 1 p. 479.) 

1 MARINI Gaetano, mona., prefetto 
della biblioteca (MC. I. 18 cc. n.) e 
degli arebivj del Valicano. ( Iv. — 
MPC. v. 1 t. SI n.) Ter cenno pon- 
tificio acconcia ed ordina quel Museo 
lapidario (MC. Pref. d. A.), e lo ar- 
ricchisce delle molte iscrizioni genti- 
teache e cristiane da sè possedute. 
Dona alla biblioteca un incirca 1,000 
11 
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tegole scritte. ( Iv. n. ) Il più per- 
spicace In leggere ed il più dotto 
in ispiegare i monumenti scritti della 
lingua romana. (MPC. v. 4 t. 16 Oss. 
d. A.) Squisita e interessante f eru- 
dizione, sagace la critica che lo di- 
stingue in ogni genere di cognizioni, 
e che lo rende unico nella lapidaria, 
(iv. v. 2 l. 6 n. — OV. v. 3 p.387.) 
Commendata la sua diligenza pari 
alla sua dottrina. (MG. p. 126.) In- 
segna la maniera d' interpretare con 
sicurezza I papiri e le lapidi. (MPC. 
v. 1 Noi. biogr. d. V.) Autore degli 
Àr chiatti pontifici ( Iv. v. 2 1. 34 
n.), delle iscrizioni delle ville e de ’ 
r alazzi Albani (MB. p. 32. — MPC. 
Iv. t. 32 n. — OV. v. 1 p. 6 ; v. 4 
p. 236. ), degli Atti e monumenti 
de' fratelli Arcali ( IG. v. 3 c. 14 $ 

6 n. — UV. v. I p. 200.), opera ce- 
Ichrotissima, pubtirata in due volu- 
mi 1* anno 1705 (OV. iv.), delle Os- 
servazioni sopra le tavole de’fratelli 
Arcali (MG. p. 01.) e de' Papi r. (OV. 
v. 2 p. x. ) Si desidera tuttavia la 
lettera onde informava il Morelli 
della supposto antichità di due mu- 
saici istoriali. (Iv. v. ( p. vii», ix.)Con 
altra eruditissimo, inserita nel Gior- 
nale di Pisa, illustra i candelabri già 
Barberini. (MB. p. 185. — MPC. v. 

7 t. 37 n. ) In una terza , in diri i ta 
ni Giiattani, spiega un'ara quadri- 
latera, sacra a’ Lari viali, con epi- 
grafe da lui letta e supplito, e ri- 
portata dal Visconti. ( MPC. v. 4 t. 
45 e il.) Studio ossai intorno al bosso- 
rilievo dell'apoteosi d’ Ercole. ( Iv. 
Prcf. n. — OV. v. 3 p. 79.) Ìndica 
gemme e lapidi su cui leggonsi pa- 
role greche scritte con caratteri Ia- 
lini. (MPC. v. 7 I. 7 n.) Confronta 
monumenti d’ imagini di ciità. (OV. 
v. 4 p. 22S. ) Allega i documenti 
dell’ acquisto della celebre Cleopa- 
tra di Belvedere. ( MPC. v. 2 t. 44 
n.) Nola l'abuso del potere ne’ pre- 
fetti di Boma per volgere in pro- 
prio onore i marmi dedicali alla me- 
moria altrui. ( Iv. t. 45 n. ) Tiene 
per sicuro che I’ appellazione di pa- 
ter e parens , in alcune lapidi , aia 
un vero titolo di dignità. ( MG. p. 
152.) Illustra un'epigrafe votiva ri- 
ferita dal Visconti (MPC. v. 4 t. 13 
li.), alcuni consolati (MG. p. 135, 
453.), i nomi e la famiglia di L. Vip- 
stano, qualtuorviro quinquennale (I v. 
p. 91.) , L. Licinio Erode ( OV. v. 2 
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p. zi.) ed il Genio di Cerere Tesino- 
torà, o sia Egemone. ( MPC. v. 2 I. 
32 n. ) Communica al Visconti li 
apografi esattissimi delle singolari 
cd erudite miniature d'un antichis- 
simo codice, che fu già del Peire- 
scio. (OV. v. 1 p. 228.) Parla del- 
i’acerra, de' focoli (MPC. v. 5 t. 32 
n.), del ricimum e de’ fanciulli ri- 
ciuiaii (Iv. I. 1 n.) , de* diversi usi 
e delle varie fogge de’ candelabri 
(MC. t. 9 n. - MPC. v. 4 t. 1 ec.|, 
delle are a forma di candelabri (MB. 
p. 185.), del vico romano appellato 
Caput Africa; (Iv. p. 267.), del facile 
scambio delle lettere ne’ marmi per 
colpa eli chi li incise o li lesse (OV. 
v. 1 p. 290. ) e de' cori «Ielle feste 
Secolari. (MG. p. 61.) Vuole che i 
Tifi Flavj liberti degli Augusti , la 
cui epigrafe è recata da lui stesso 
e dal Visconti , non appartenessero 
ad alcun Augusto che si nominasse 
Tito Flavio. (Iv. p. 140, 141.) Que- 
sto antiquario disente dalla sua spie- 
gazione nel fallo delle zoteche. (Iv. 
p. 130.) Il suo parere che le magi- 
strature municipali potessero servire 
quasi di scala agl' impieghi urbani 
non 6 da reputarsi al di là d'una sem- 
plice congettura. (Iv, p. 92.) Prende 
i volumi iu mono di sacrificanti per 
pugillari o tabelle. (MPC. v. 5 t. 32 
n.) Non gli fu chiaro abbastanza che 
fissero le cannahe. (OV. v. 2 p. 84.) 
S’abbaglia Intorno olle decurie. (Iv. 
p. xi.) Mostra di credere che il no- 
me di famiglia d' Lrso Serviano fosse 
v filili* , e non Julius , fidalo all' au- 
torità d’ una figulino, edita dal Doui, 
dalla quale forse si copiarono ine- 
sattamente i caratteri. (Ut. c. 3 $ 3 
n ) V. Arvali. 

MARINO, cav., nella Galleria , de- 
scrive Bruto ardente d’ nnior patrio 
(MW. p. 105.), e fa parlare di sé Ci- 
cerone. (Iv. p. 106.) 

1 MARIO (C.) uscito di oscura e 
povera famiglia in Arpino. Assai 
ueglelta la sua educazioni. Allena 
sprezzare in ultri le qualità che a 
lui mancano. Inalza sé, ed abbassa 
i nobili. L’ ambizione gli consiglia 
temperanza , sobrietà , pazienza ed 
un'apparente giustizia. Primo a«l 
accendere le faci della guerra civile. 
11 feroce e superbo suo cuore sempre 
freddo a verace amor di patria e 
il’ umanità. Pur consegue gradi mir 
filari in uu con la stima de' commi- 
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litont e del generale Scipione Emi- 
liano. Tribuno d’ una legione, indi 
del popolo. Per audacia e impudenza 
s’inimica il patrono Metello , di cui 
fu luogotenente nella guerra contro 
Giugurta. Si forma dell’esercito un 
partito , è nominato console , toglie 
>1 conmiando a Metello, s’impadro- 
nisce perfino del re barbaro. Prode 
capitano , nelle Gallie distrugge i 
Teutoni. Console per la quinta volta, 
accorre in ajuto di Catulo, ed i 
Cimbri, entrali in Italia dalla parte 
dell’Adige, sono sconfitti. Bersaglio 
della gelosia e dell’odio del pro- 
prio collega. Ottenuto il sesto con- 
solato, si associa agl' iniqui, per- 
mette la , morte de’ buoni cittadini e 
magistrati , esigila Uletello. Finisce 
vergognosamente la magistratura. La 
presenza del richiamato esule I’ u- 
milia. Cerca di risuscitare In Asia 
la guerra contro Mitridate. Reduce 
in Roma, lo attende la guerra sociale. 
Geloso di Siila preposto al com- 
mando degli eserciti che vendicare 
debbono Roma dagl’ insulti di Mitri- 
date, sfrena la sua compressa ed 
offesa ambizione , ed, eccitali no- 
vellamente li Italiani a ribellione, 
versa nuovo sangue cittadino. Egli 
finalmente e li amici suoi sono pro- 
scritti, le loro teste taglieggiale. 
.Sorpreso a Mi ni urlio, non si osa fe- 
rirlo. Sposto a’ pericoli del mare, 
erra fugiasco e dovunque persegui- 
lo. Ciana io richiama in Italia. Ro- 
ma tremante T occoglie. Egli già la 
signoreggia tutta, e già tutta disvela 
l’atrocità della sua indole esaltata 
dal furor di vendetta. Provoca nuo- 
ve stragi. Si fa gridar console per 
la settima volto. Sbigottito dal vi- 
cino ritorno di Siila vincitore nel- 
l’Asia, indarno cerca d’illudersi su 
la pericolosa sua condizione. Fiac- 
cato dall’ età, I’ uccisore di tanti il- 
lustri Romani, muore pacificamente 
su 'I proprio letto. (IR. c. 2 $ 12.) 
Siila ne fa dissotterrare le reliquie. 
(OV. v. 1 p. 13.) Si conserva tutta- 
via un autentico elogio di lui. Le 
statue erettegli vivente furono ab- 
battute, lui morto, c forse ristabilite 
dopo la disfatta di Pompeo a Tar- 
taglia dagli avanzi di quel partito 
che aveva combattuto e trionfato con 
Cesare. Plutarco ne ricorda una da 
sé veduta a Ravenna. I ritratti at- 
tribuitigli s* appoggiano a vaghe 
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congetture, ricavate solo dall’ aspro 
e severo carattere di essi. V. Me.sa.i- 
dro 2. Il Visconti ne apporla uno 
sculto sopra un’ontica pasta di ve- 
tro, e lo reputa come un monumento 
unico. V. Casali. Il suo busto vi è » 
inciso in profilo, ed una clamide mi- 
litare lo circonda. La poca barba 
che gli si vede all’ estremità delle 
guance , e la capigliatura che gli 
copre parte della fronte, imprimono 
a quella fisionomia un’aria austera, 
convenientissima oli’ uomo fazioso, 
al flagello della sua patria. (IR. iv.) 
Cesare, tuttavia giuvene , osò rial- 
zarne i trofei , ordinando se ne re- 
casse l'imagine nella pompa funebre 
di Giulia sua zia, vedova di esso 
Mario, prima volta che il publico 
la rivide dopo la vittoria di Siila. 
Plutarco ne scrisse la vita. ( Iv. e 
n.) Cicerone dettò un poema in sua 
lode. (Iv. c. 4 § 3 u. ) Ln luogo 
dell’aulico Tuscolo , ove si rinven- 
nero statue, porta oggidì il nome 
di Casamara, Il che la credere al 
vulgo essere ivi stala la casa di 
piacere di Mario. (OV. v. 4 p. 51. ) 

2 MARIO Erenniano è forse indi- 
cato dalle abbreviature Mar. Her. 
in una gemma, della quale sarà stato 
il padrone. (OV. v. 2 p. 272.) 

3 MARIO (C.) Epafruditu. V. Efa- 
FRODITO 3. 

4 MARIO Grolidiano. V. Clarac. 

(■ii)- 

fi M VlllO (L.) Velino. V. V Stilo. 

0 .MARIO Trogo. V. fuoco i. 

MARIONETTE «li sutura gigante- 
sca mosse a trastullo ila Autioco Fi- 
lopatore , detto il Ciziceno , per 
mezzo d’ ingegnosi ordigni. Óuealu 
genero di divertimento fu male spie- 
galo fino a’ tempi del Visconti, per- 
chè non sapevaai che la parola iùon 
significa assai spesso , in greco , fi- 
gura umana dipinta o sculpiis, e la 
si trsduceva sempre per animale. 
(IG. v. 5 c. 13 S 20 e ti.) 

MARITO. V. Non, Nozze. 

MARIZIO (Ser.) Magno ricordato 
in epigrafe riferita dal Visconti. (OV. 
v. 1 p Iti.) 

MARMANO. V. Cumpisi, Muti. 

MARMI. Le molte cave della Gre- 
cia e dell’Asia erano sempre aperte, 
benché da noi poco conosciute. I MB. 
p. 479.) Le prime sbendanti di mar- 
mi statuari- (MFC. v. 4 Pref.) Ve ne 
tono ancora uello stato della Cltie- 
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sa. (Iv. v. 1 Pref. d. A. e t. H n.) 
Talvolta la qualilA del marmo può 
tornare di grande sussidio olla cri- 
tica dell' antiquario. (It. v. 7 t. *3 n.) 

I Romani facevano spesso venir di 
Grecia i marmi gii lavorati e sculti. 
(Iv. v. 5 t. In.; v. 7 t. 17 n. , 73 
n.) Operarono altrelanlo in tempi 
posteriori i negoziami o i curiosi. 

( Ir. V. 7 t. 73 n.) 1.1 artefici mo- 
derni ed I vantatori di filosofia nelle 
arti riprovano e correggono II an- 
tichi del loro genio per l'innesto di 
varj marmi e di diverse materie, 
ch’essì opportunamente usavano con 
frequenza , e che ora si tacciano di 
cattivo gusto. (Iv. v. 6 t. 10 n.) Qne’ 
di colore oscuro preferiti dalla scul- 
tura egizia. (Iv. v. a t. 16; v. 3 t. 
A7; v. 6 I. li.) V. Pinzone. La mag- 
gior parte degli orientali è friabile. 
(Iv. v. 1 t. tl n.) L’uso de’ marmi 
colorati nella scultura fu un effetto di 
quel lusso che cagionò il deteriora- 
mento delle arti. (Iv. I. *6.) Talvolta 
nelle aculture di marmo nero traita- 
vansi le lìnee ed I contorni con non 
troppa dolcezza, come quelli che per 
distinguersi abbisognavano d’essere 
più fortemente toccali, li perchè II 
scultori meglio aperti, in ricopiando 
li originali di marmo nero «u’I bian- 
co, a' attennero a metodo diverto. 
(Iv. v. 3 i. 50 e n.) li lusso de’ mar- 
mi fu introdutto ne trmpj da Metello. 
(OV. v. J p. 3S8.) V. Tiupj. Molle e 
differenti specie di marmi si cono- 
scono. Alabastro. V. ALsaasTat. L’ al- 
itano o peperino (MG. p. 16. — OV. 
v. 1 p. è; v. 3 p. 361.) accusa 1 
tempi più vetusti della republica, 
anteriori al divieto de' baccanali , 
come attestano i bei monumenti della 
stessa pietra venuti alia Ince dal se- 
polcro degli Seipioni. ( MFC. v. 1 
l. A3 n. ) V. Giu. Basette. V. Ba- 
sane , Nilo. In belllasimo bigio 
morato , tratto forte dall' isola di 
Scio o Chio (Iv. v. 7 t. 31 n. ), si 
tculpirono i Centauri di Aristea e 
Espia. ( Iv. v. 1 t. 81. ) V. Nilo, il 
conosciuto sotto i' appellazione di 
breccia pavonazza è ricco per la 
varietà delle macchie, refrattario allo 
• carpello e poco favorevole a’ con- 
torni. ( I*. v. 5 l. 17.) Brocatello di 
Spagna. ( OV. v. * p. *07. ) Il cari- 
ano degli antichi è ora il cipollino 
verde, eh’ estraevaai dalle cove di 
Negroponle. (iv. v. 1 p. 1*7 ; v. 3 
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p. 187.) Il eneolitico o coralitico de- 
gli amichi è forse il parlo degli 
scarpellini. (MB. p. 770, 171. — MG. 
p. 75. — MFC. v. I t. 1* Os». d. 

A. e Ind. d. M. t. B. Oss. d. A.; v. 

7 t. SO n. ) Finissimo , candido * 
molto simigliarne all' avorio. (MB. 
iv. — MG. iv.) Adoperato nell* acul- 
ture al tempo de’ Cesari. Non al tro- 
vava in grandi pezzi. (MB. p. 771.) 

Il vero di Paro è il chiamato greco 
a spocchioni. (MFC. v. 1 t. 14 Oss. 
d. A. e Ind. iv.) A’ giorni di Plinio 
parecchi erano i marmi che In can- 
dore lo vincevano. (Iv. v. 8 t. IO 
n.) V. CtnniBL. Cotognino. V. Ala- 
d astri. Dnctmeo. V. Docmti. Eplro- 
tlco. V. Ponzisi hta. Raro il cono- 
sciuto sotto la denominazione di fiore 
di persico. (OV. v. * p. 773.) Frigio. 
V. Colojise, Dociuea. Marmo o pietra 
gabina. V. Gadj. Granilo bianco te- 
haico (Iv. v. 1 p. 161.); grigio del- 
l’ isola d’Elba ( Iv. v. 4 p. 577. ); 
nero d’Egitto (M\V. p. 33. — OV. iv.); 
rosso con non piccole macchie ba- 
stione. ( MPC. v. 1 Pref. ) Di rotto 
orientate , parte bianco di qualità 
differenti, dello dagli antichi pyr- 
rohoyoealon a motivo del suo co- 
lore , sono le colonne doriche che 
sostengono la volta della magnifica 
scala del MPC., e le * grandi che 
decorano la sala dell’ Apollo al mu- 
seo Napoleone; mescolanza che s’in- 
contra pure negli antichi edificj, e, 
fra li altri , nel portico e negli sti- 
piti della porta della grande Ro- 
tonda d’ esso MPC. (Iv. e v. 4 Pref. 
— OV. v. 4 p. 176.) Il Caylut opi- 
nava che il rosso cupo non doveste 
essere d’ alcun uso nella tenitura. 
( MPC. t. 1 t. 18.) D’ ordinario la 
materia de’ lavori egizj è un mischio 
del genere de’ graniti, ma frequenti 
volte di colore meno unito che non 
ala il porfido. (MB. p. 76.) V.LtTBO- 
STRÓTOS. Il marmo grechetto ha 
una grana minuta finissima. (MPC. v. 
.3 t. 6 n., 6 n., 9 n.) Peni ad esaostmi- 
glianti sonosi rinvenuti a Carrara. 
(OV. v. 4 p. 74.) V. Ernst. Il greco 
durissimo per la trasparenza non è 
il più conducente all’ effetto della 
scultura. (MB. p. 111.) Ve n’ha una 
specie su cui I’ aqua forte nnn opera 
punto d’ effervescenza. (MPC. v. S 
t. 44 n.) Di greco salino è un’ in- 
signe ara triangolare di trilla Pin- 
ci una, rappresentante i 17 dei mag- 
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giori , lo più nubile ed antico di 
quante ce ne rimangano. ( MG. p. 
166.) V. Contino, Uthostrùtos. 
Greco venato. V. lagno. Imeltio o 
greco venato. V. Iictto. Lesblo. V. 
Lesso. Lunenoe. V. Cottosi, Nuiui- 
dico n giallo antico. (MPC. v. 6 Pref. 
« t. SS ee. n. ; V. 7 L 8 n. — OV. 
v. 3 p. 61.) V. Coucollo. Pavonoz- 
setto, a cui corrisponde il frigio degli 
antichi. (MB. p. 77. - MPC. v. 7 
i. 8.) Pentclico. V. Pesteie. Porfido. 
V. Poariso. Portaaanta. V. Poaroaoa- 
to. Che il rotto aia stato scavato 
dagli antichi in Egitto è opinione 
commune, ma non avvalorala da’ 
monumenti che ci rimangano. In 
quasi tutte le statue di questo bel- 
lisaimo marmo e' inseriva negli occhi 
cavali il bulbo di smalto. Forse l'uio 
di acuì pire in easo non precede l' e- 
poca d’ Adriano. (MPC. v. I t. 16.) 
Sinnadico o di Sinnade. V. Dsctnei. 
Tallo. V. Pobtasauts. Quello di Tiro 
celebrato pe’lsuo candore. (MB. p. 
171.) Marmi mischj. V. Mosaico. De 
antiquii marmnribut, dissertazione 
del Garofalo. (Iv. p. 77, 171. — MC. 
t. 16 n. - MPC. v. 7 t. 8 n. ) V. 
Be*tdtsbs , Baosza, Dolomie» , P«e- 
tose, Scolto sa. Un’ ofteina di mor- 
morai , con segni di ristorazioni e 
con grandi pezzi di marmi preziosi, 
fu scoperta circa il 1776 io vici- 
nanza delle terme di Caracolla e 
presso i. Siato vecchio. ( OV. v. 1 
p. 111.) Marmi scritti. V. Iscnizioas. 
Marmi sepolcrali. V. Scroccai. 

MARO. V. Orzilo. 

MAROCCA. V. Posiairvo 3. 

MAROTTI , sbb., scrisse in latino 
la vita di ilafaello Fahrelti. (OV. v. 
3 p. 889.) 

MARPESIA. V. irroLUA 1. 

MARQL’EZ, obb. , measicano. cul- 
tore instancabile dell’antiquaria ed 
architettura d’ ogni pacae , publicò 
una beila ed ingegnosa dichiarazio- 
ne della villa Pliniana. (MC. 1. 16 n.) 

MARRA. Esiodo fa ricoprire da 
un servo il grano setolinaio con usa 
marra, moccio. Non par inveritimile 
ebe quest’ altro rustico arnese, forse 
adoperalo prima dell’invenzione del- 
1’ erpice , siasi attribuito a Cere- 
re. Tale per avventura è quello che 
la dea , in pittura di vaso fittile , 
regge su la manca spalla. ( OV. v. 
3 p. 16.) V. Erpice. 

MARRANA. V. Mascia 1. 
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MARSI. V. Plisio i. 

< MARSIA, Satiro ardito, temera- 
rio. Orgoglioso della tua perizia nel 
suono del flauto, osò disfidare Apollo 
e la sua lira; ma, visto nella prova, 
n’ ebbe a castigo iF essere scorticato 
vivo dagli Scili, e sospeso chi vuole 
ad un pino, chi ad un laggin, e chi 
ad un platano. V. Attornio. Subjelto 
frequentissimo in ogni genere di mo- 
numenti antichi. (MPC. v. 1 I. 16, 
17 n. ; v. 1 t. SO n„ 39; v. 6 t. 3 e 
n. - OV. v. 1 p. 173 , 306 . SI!; 
v. 3 p. 101 ; V. 1 p. 170, 193.) Gli 
si attribuisce I’ invenzione de’ (lauti 
doppj ( MPC. v. 1 t. 17 a. ; v. 1 t. 
36 n. ) ed anche dei Rauto migdu- 
oio. (ìv. v. 7 t. 3 n. ) fu maestro 
d'Olimpo. ( Iv. v. 1 iv. — OV. v. 3 

iv. ) La statua di Marsia aurgeva nr’ 
fori delle colonie romane ed in quello 
di Roma aletta vicino al tribunale. 
(MPC. v. 1 t. 1 Osa. d. A. ; v. S t. 

з. ) Riguardava!! come un simbolo 
de’ privilegi di quelle città. ( Iv. v. 
1 iv. ) La pelle su cui siede legato, 
iu alcune gemme, è di leone o di pan- 
tera, non già la sua. (Jv. v, 6 iv. 
a. ) V. CeiEse, Neìose 1. Le Ninfe 
piansero amaramente la perdita di 
lui (Iv. v. 1 t. 1. ), ai che delle pro- 
prie lacrima fecero scorrere il 

S MARSIA, fiume, denominato dai- 
l’ infelice musico omonima. (MPC. v 
3 t. 3.) 

3 MARSIA, vaile. V. Calcina. 

MAHS1GLI. V. Djnub. 

MARSIGLIA. Eustazio, in Omero, 
afferma che il simulacro di Palladi 
in Marsiglia rra sedente. (MC. 1 . 16 

и. ) V. Czar, Noma, Tizio 3. 

MARSO, uao degl’ illustri scrittori 

protetti da Mecenate. (IR. c. 1 5 7.) 

MARTE, dio della guerra (MB. p. 
viti. — MPC. v. « 1 . ! n. - OV. 

v. 1 p. 363.), dio particolare del 
suolo romano (MC. t- 18 ec.), divi- 
nità simbolica del valor guerriero. 
(MAV. p. 130.) V. ì'ibtus. Tutelare 
del mete d' ottobre. (MG. p. 61.) Me- 
ravigliosa la sua generazione. V. 
Gicsose. Padre di Cigno (MPC. v.3 
1 . I n: v. 1 I. 39. ) , di Diomede 
trace ( Iv. v. 3 t. 6 ; v. 1 iv. ) , di 
Roma (Iv. v. 3 t. 16.), e vuoisi an- 
che d'Acheloo (Iv. v. 1 iv. ) , della 
Vittoria (OV. v. 3 p. 175, 176. ) e 
delle Ainazoni, una delle quali, se- 
condo i costumi scili, condusse forse 
io isposa. (MB. p. xxv.) V. notaio I . In 


Digitized by Google 


182 


mah 


carcere di ferro un anno ed un me- 
se, dote forae avrebbe finito, ae la 
leggiadra matrigna Eeribea non lo 
rivelava a Mercurio, che furtivo ne'l 
sottrasse , già per la lunga e dolo- 
rosa prigionia consunto. (Iv.p. ix.) V. 
.S parta. Il suo domicilio fra i segni 
celesti è lo Scorpione. (MG. p. 470.) 
La Sciala è il paese assegnatogli 
«Inlla mitologia. (MPC. v. 4 t. 1 ec.) 
Li amori suoi con Venere, tratti 
dal linguaggio simbolico delle favole 
cosmogoniche, divennero un soave 
episodio de’ più vetusti poemi. (MB. 
p. 87.) Il carattere n lui dato da* 
poeti greci consiste più nel furore 
che nella robustezza. (Iv. p. 39.) Ni- 
mico ad Ercole, che spesso addusse 
a fieri cimenti. ( MPC. v. 4 t. 39. ) 
Per gelosia trasformato in cinghiale, 
ferisce Adone. ( Iv. v. 2 t. 31 n. ) 
Porla i titoli di Ciprio (Iv. t. 49 n.), 
d’Enialio (Iv. v. 4 t. Il n.), di Gra- 
divo (MB. p. ix. — MC. t. 18 ec. n. 

— MPC. iv.), di Vincitore ( OV. v. 
4 p. 352, 354.), di Vendicatore, nel 
cui tempio era conaccrato un carro 
senza cavalli, che si vede nelle mo- 
nde d’ Augusto. ( MPC. v. 5 t. 44 
h.) V. Raxgiiiasci. A lui sacri il gallo 
<MC. t. 35.) e la lupa. (MPC. v. 1 t. 
38.) LI antichi han dato a Marte due 
fisionomie. (MB. p. 34.) Ora è gio- 
vene imberbe , vigoroso e di beltà 
celeste, ma non >ezzosa e feminea 
( Iv. p. ix, 34, 35. — MC. f. 18 cc. 
n. — OV. v. 4 p. 352.), ora maturo 
d’età, con barba folta e ricciuta. 

< MB. p. ix , 34. — MC. iv. — MPC. 
v. 2 l. 49. — OV. v. 2p. 195.) Cre- 
spi c ricciuti l suoi capelli (MB. p. 
vni, 34.), nè v’ha monumento auto- 
revole che allestì li corti e crespi 
appartenere esclusivamente n lui. I 
lunghi non gli disdicono. ( Iv. p. 
vili.) Rappresentato molte volle nudo 
(Iv. p. 40.), più spesso con la cla- 
mide (Iv. — MPC. v. 4 t. 4 ec. ) e 
la lorica. (MB. Iv. — MC. L 18 ec. 

— MG. p. 160.) Con asta. ( MC. iv. 

— MPC. v. 4 t. 1 ec. — OV. v. 2 
p. 374.) Con fspnda In mano (OV. v. 
4 p. 354.), ed or appesa al balteo* assai 
presso ol petto. ( Iv. v. 2 p. 198 , 
196; v. 4 p. 352. ) Con globo sor- 
montalo da piccola Villoria. (Iv. v. 
4 p. 354. ) Con trofeo nella destra. 
(MC. iv. n.) Lo scudo è uno de’suoi 
contrasegni (MG. p. 160.), che tal- 
volta tiene a’piedi (OV. v. 2 p. 374.), 
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e talvolta fa servire d’ appoggio. 
(MC. 1. 18 ec. e n.) L’elmo (MPC. v. 4 
t. 4 ec. — OV. iv. p. 195, 374.), suo 
precipuo attributo , adorno di grifi 
( MB. p. viti. — MPC. v. 3 t. 9 n.j 
v. 6 t. 2.) e di teste d’ariete (MPC. 
v. 6 iv.) e di lupo. (MB. iv.) I leoni 
che lo fiancheggiano esprimono la 
ferocia degli sdegni marziali. (MPC. 
v. 4 iv.) Con la gamba difesa dalle 
ocree. (MC. t. 18 ec.) Colto da Vul- 
cano nell* amoroso convegno con 
Venere. (MB. p. ix.)ln alto d’obli- 
gare, pugnando, esso Vulcano a scio- 
gliere la madre Giunone dalla sedia 
di tecreii legami apparecchiata, ch’e- 
gli insidiosamente donata le ave» 
per vendicarsi del disamore e di- 
sprezzo di lei. (MPC. v. 3 Pref. ) 
In compagnia d* Mia (MC. iv. n. — 
MPC. v. 2 i. 52 n.), per amor della 
quale, scorto da Cupido, scende dal 
cielo. (OV. v. 2 p. 300.) Le imagini 
congiunte di Marte e di Venere (MC. 
t. 18 ec. n. ) sono d’eguale gran- 
dezza. ( Iv. t. 29 e n. ) Si veggooo 
tuttavia in uno de* più gemili e bene 
contraposti gruppi che l’ erti del 
disegno abbiano inventato. (MB. p. 
87. ) Possono essere un’ allegoria 
cosmogonica, simboleggiando quello 
discorde concordia degl» elementi 
onde risulta l’ armonia dell’ universo 
e indeficientemente persevera ; una 
allegoria morale, alludendo ancora 
•Ila vittoria che spesso le qualità 
miti e attraenti riportano su l’ a- 
sprezza e la forza ; un'allegoria fi- 
sica, riguardandosi coinè rcmhlema 
e la personificazione de’ due sessi, 
l’uno de’ quali si dislingue per la 
robustezza, P altro per la beltà. (Iv. 
p. 86, 87.) Effigiato in diversi mo- 
numenti. (IG. v. 2 c. 3 ? 1 ; c. 5 § 
7 n. — MB. p. vili, ix, 35, 87, 88. 
— MC. 1. 18 ec. e n., 29 e n. — MPC. 
v. 2 t. 12 n., 52 n. ; v. 3 Pref. ; 

4 i. I ec. - MW. p. 420. — OV. 
▼. 2 p. 195, 300, 374; v. 3 p. 247, 
407, 454 ; v. 4 p. 321, 352, 354.) V. 
Poste-Vecchio. Spesso le sue teste 
coperte d’ elmo furono sinistramente 
prese per quelle di Pirro. (OV. v. 
4 p. 372. ) Lo meravigliosa sua sta- 
tua capitolina , senio fondamento 
attribuita per tre secoli ad esso 
Pirro (IG. v. 2 c. 3 $ 4 e n. - MC. 
t. 48 ec. n. - MPC. v. 6 t. 2 n. — 
OV. v. 2 p. 163.), ha V armatura fre- 
giata d’un teschio d’ elefante. (OV. 
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iv. ) Insigne la sedante a ripeso In 
villa Ludotisi, a Roma, operaia da 
greco scarpello. (MB. p. 35. — MC. 

1. 1 * ec. - OV. v. 3 p. 117.) Clivo di 
Mane chiaronvasi quella collina nelle 
cui viscere ero scavalo l’Ipogeo degli 
Sciploni. In tufo assai solido, pro- 
duzione di vetusti vulcani , le cui 
orme ingombrano tutto l’ agro ro- 
mano, forma la suslanza di esso : la 
quale, dando occasione ad un’antica 
latomia , indusse forse i vecchi pos- 
sesaori a servirsi del sono per com- 
modo di sepolcri. ( OV. v. f p. 8.) 
Il campo da lui dello Marzio rap- 
presentasi in sembianze giovanili, e 
talora con l’ obelisco che vi sor- 
geva in mezzo, e talora senza. (MPC. 

v. 5 t. 28 ec.) V. Obelischi. Grande 
onoranza si reputava il venirvi se- 
pellto. (Iv. v. 7 t. 36.) Pici suo cen- 
tro s' inalzavano i roghi de’ Cesari. 
(Iv. v. 5 iv. e n. ; v. 7 iv. e n.) Ivi 
erano le terme di (Verone (Iv. v. S 
Pref.), il tempio d’ Iside e di Sera- 
pide, decorato degli ultimi rapi d'o- 
pera della scultura greca (OV. v. 4 
p. 196.), un altro di Minerva eretto 
da Pompeo, vincitore dell’ oriente e 
dell’Asia t IR. c. 2 $ 18 n. ), ed il 
portico di Nettuno. ( Iv. c. 3 $ 1. ) 
V. Attnippa 4, Mtsenvi, ramose. Un 
pregevolissimo vaso cinerario d'ala- 
bastro orientale, avanzo del secolo 
d’Augusto, risolve alcune controver- 
sie agitate da’ topografi che scrisse- 
ro di questo campo. ( MPC. v. 7 t. 
36.) V. Silvestro (a.), Stbvbt. Nel 
foro di Marte si depositava il denaro 
de’senatori. (MC. t. IO n.l Suo tem- 
pio a Roma. V. Scopa I. Suo bosco, 
suo foote, suo serpe. V. Ozono, De 
joleste , Fmsso. Suo Irono. V. To- 
zoneo 3. Inno Omerico in onore di 
Marte. (OV. v. 3 p. 175.) V. Annuso 

2, FàISVM. 

MaRTEULO . simbolo proprio e 
consueto di Vulcano. (MPC. v. 3 Ind. 
d. M. t. A. n. 15; v. 4 t. H n. ) 
Notissima inaegna de’ Cablri. ( Iv. v. 
3 iv. ; v. 5 l. 7 n. ) V. Ricco. Uno 
de’ crepundj fanciulleschi. ( Iv. v. 
3 iv.) 

MARTENAY. V. Cinomio (s.). 

MARTIN scrisse il Lrxic. ctymol. 
Gli è sfugita l'etimologia della voce 
potagioni. (MB. p. uni.) 

MARTINELLI , autore del libro 
Boi», tx etftn. sacra , etc. ( OV. v. 
2 p. 407.) 
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1 MARTINI, prnf., tradusse in Ia- 
lino e stampò a Lipsia, 1787, nella 
sua Sylloge altera inonuwcnlarum 
anliquorum , una dissertazione del 
doli. Calve!, in cui questi con molta 
critica e dottrina raccolse quanto 
riguarda i collrgj degli Otrlcolarj. 
(MPC. v. 7 t. 3 n.) 

2 MARTINI Emanuele, celebre, 
manda ai Montfancon una base isia- 
ca. (OV. v. t p. XI.) 

MARTINO (*.), a’ Monti. Vicino ad 
esso, nelle ruine delle terme di Ti- 
to, sì trovò, insieme con altro si- 
mnlacro , il celebre Mercurio detto 
I’ Aminoci di Belvedere. ( OV. v. 2 
p. 433.) 

MARTIRI. V. Catacombe , Ecsema 
1, Uva. 

MARTIROLOGIO. V. Pbejetto. 

MARTORELLI , nell’ opera Tlitca 
cal., prova che il titolo di pedagogo 
vale ajo o pedante, anziché maestro. 
( MPC. v. 2 t. 12 n. ) Corregge a 
torto un passo di Clemente alessan- 
drino intornn a’ berrettoni egizj. (Iv. 
t. 16 n.) Public* un’epigrafe posta 
da Antonino Pio a Pozzuolo, e rife- 
rita dal Visconti, (iv. t. 20 n.) 

MARZI. V. Tivoli. 

1 MARZIALE ricorda un luogo 
fuori di porta Capena assai frequen- 
tato, sacro ad Ercole (MPC. v. 5 t. 
15 n.l, un colosso d' Augusto (iv. v. 
6 t. 39 n. ) , il re Pscnro e la spe- 
dizione di Domiziano in Germania 
contro i Cotti ( IG. v. 3 e. 15 5 1® 
n.), varie qualità di pietre preziose, 
fra le quali anche il diamante (M'V. 
p. xtx.), e l’ ofGcio (l'invitatore alle 
mense de’ Cesari. (OV. v. 1 p. 1S3.) 
Allude al cosi detto tribunale, che 
face* parte degli antichi lempjtlv. v. 
2 p. 392.), ed agli ermafroditi. (MB. 
p. 116. — OV. v. 4 p. 60. ) Fa co- 
noscere l'attitudine propria del Sau- 
rottono. (MB. p. 155. — MPC. v. 1 
t. 13.) Descrive la figuro del caduceo 
(MC. t. 23 n.) ed una piccola statua 
d’ Ercole , opera di Lisippo. ( Iv. t. 
42 n.) Chiama turba sistrata il Egi- 
xiani (Iv. Ind. d. M. n. 1.) e poma 
di Cibole le pine. ( Iv. I. 18 ec. n.) 
Celebre ne’ suoi epigrammi l’auriga 
Scorpo. (MPC. v. 3 t. 31.) Preferisce 
in merito le storie di Sallustio a 
quelle di Livio. ( IR. c. 4 S 4 n. ) 
Potrebbe credersi che I due Seneca 
da lui citati siano lo stoico ed il 
poeta , anziché lo stoico e suo pa- 
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lire. (Iv. $ 8 n. ) Perla delle barba 
di Pitagora (IG. v. 1 c. 4 J I.), del 
cullo rcndulo ogni anno alla memo- 
ria di Virgilio ( IR. r. 4 $ 5 n . ) , 
d’ una parie del calerò aenaiorio 
( OV. v. i p. 335. ) e della quercia, 
(MC. I. G u.) Descrivendo la siml- 
giiania di due gemelli, li asalmiglia 
a' Dinscuri. ( Iv. I. 0 n. ) 

2 MARZIALE ( T. Flavio ) men- 
zionalo in epigrafe riferita dal Vi- 
sconti. (OV. v. 1 p. GJ.) 

3 MARZIALE (Q. Rammio ), pre- 
fetto , menzionato in rara epigrafe 
riferita dal Visconti. ( MPC. v. G t. 
,5» n. ) 

4 MARZIALE, uno degli epiteti 
di Giunone. V. Giunone. 

1 MARZIANO, giureconsulto. (MG. 
p. A 37.) 

2 MARZIANO Cnpella descrive 
Urania che tiene nella destra il ra- 
dio e nella sinistra il globo. (MPC. 
v. I t. il n.) Perla delle Parche 
(Iv. v. 4 t. 34 n.) e di Venere. (MC. 
I. 37 n.) Dà a tutti i simboli parti- 
colari di Pallade una spiegazione al- 
legorica. ( Iv. t. 14 n. ) Allude alia 
falca di Silvano. (Iv. t. 18 ee. n. ) 
Nelle ffuptiig Fkilologiir , afferma 
tra le imagini ornatricl della scena 
natica avervi tenuto cospicuo luogo 
le statue durate delle Muse. ( MPC, 
v. 2 t. 15 e n.) 

MARZIO campo. V. Mante. 

MARZO, mese, indicato da’ segni 
zodiacali i Pesci e l’Ariete. ( MPC. 
v. 5 t. 2$ ec. n.) Tutelalo da Miner- 
va. Primamente dava principio al- 
l'anno. (MG. p. 55.) V. Ani etb. Hi- 
LJRIÀ. 

MASACCIO. V. Pisano 2. 

MASCHERE. Dalle arti primitive 
si rappresentò talvolta solamente la 
faccia umana senza l’ocoipizio, o, 
come zuol dirsi, le maschera. Tale 
uso è antichissimo, e frequentemente 
si effigiarono cosi le divinità dioni- 
siache, le imagini di Prassidice e del- 
la vetustissima Cerere, cognominata 
Cidaria , in Feneo d’ Arcadia ; anzi 
la faccia della Gorgone, impressa io 
tante delle più antiche monete, e 
che segue cosi luttovia a rappresen- 
tarsi, può aversi per una reliquia 
di siffatta moda della superstizione 
e dell’ erte. Queste imagini si con- 
trasegnaroao , in grecu , cu 'I nome 
di proiòpa, facce o maschere. (MPC. 
v. 6 Pref. ) Le più chiare famiglie 
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conservevano negli armadj, decorati 
per forma che pareaoo tempietti , 
quelle in cere de 1 loro evi. Morendo 
alcuno de’ loro, intervenivano ai cor- 
teggio certi uomini con esse ma- 
schere al volto, e con indosso le 
vesti e le insegne degli offiej da 
quelli sostenuti, quasi che, abbando- 
nale le tranquille ior tedi , venis- 
sero e precedere i loro nepoti testé 
usciti di vita. (IG. v. 1 Disc. prel. e 
n.) L'inventore dei costume di formare 
quelle in gesso su ’i volto alle per- 
enne viventi fu Lisistrato. (Iv. n.) 
I cultori delle campagne ne lavora- 
vano delle rozze di legno nelle 
scorze degli alberi, e per devozione 
le collocavano aopra qualche pietra, 
facendole come protettrici de’ loro 
campi. (MC. t. 34 n.) Maschere d’ o- 
gni genere ti portarono nelle pompa 
bacchica di Tolomeo. ( MPC. v. 4 l. 
20 n.) Usate frequentemente a fregio 
de’ sepolcri, alludono alle iniziazioni 
(MB. p. 205, 206.), e significano an- 
cora che la comedia della vila è 
terminata per li estinti. (MPC. v. 
7 t. 13.) V. IIeruer. La maschera a’ 
piè di Polinnia simboleggia le pan- 
tomime teatrali , preprie di queste 
musa. (Iv. v. I t. 23; V. 4 t. 15 n.) 
Delle bacchiche ve n’ ere una spe- 
cie, ornate di corone e di crini 
inannellati, delle oscilla, dalla bocca 
non aperta oltre il naturale , come 
nelle dramatiche. (MB. p. 205, 206. 
— MC. t. 34 n. - MPC. v. 4 t. 20 
e n. ; v. 5 t. 8 ; v. 7 t. 13 n. — OV. 
v. S p. 213, 217.) V. Msai 2. Virgi- 
lio avvisava eaaere imagini di Bacco, 
le quali , aospeae a' pini, ed egitate 
dal vento, pareaoo co’l benigno loro 
sguardo recare fertilità per le col- 
line e per le pianure. (OV. iv. p. 
217.) V. Bieco. I cumuli di esse 
nelle feste dionisiache possono avere 
lomniinistrata agli antichi l’idea di 
capricciosi accozzamenti , ne’ quali 
il Chiflet Ila creduto vedere altre- 
tente imagini emblematiche di So- 
crate, piene di sublimi ed astruse al- 
lusioni. Il Winckeloiann opina, senza 
provarlo, che li antichi designassero 
tali bizzarrie co T nome di grulli. 
(Iv. p. 332.) Le maschere comiche 
(iv. p. 313.), attributo di Tallo (MPC. 
v. 4 t. 14; v. 5 t. 7.), abbisognava- 
no di grande bocce che rimbombas- 
se. (MB. p. 290. - MPC. v. 4 t. 20 
n.) Contradistinte dal naso subaqui- 
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lino. ( MPC. v. G t.'lO n.) Diverse 
dalle tragiche (Iv. v. * i. 37. — OV. 
v. 3 p. 175. 368 ; v. 3 p. -4*9. ) pe' 
fregi della chioma e per la difleren- 
xa de’ lineamenti, che in queste mae- 
stosi sono ed eroici, in quelle esag- 
gerali e ridicoli. (MPC. v. I t. 18 
n. ) Su la frante di esse , al dir di 
Polluce, soleva inalxaraì il loppè a 
frontespizio a a forma della lettera 

S eca foinda.,(lv. v. 7 I. 48 n.) 

tal elevazione fastidiata appelia- 
vasi da’ Latini tuiierficiu. (Iv. v. 5 
t. 4 n. ; v. 6 t. 10 e n.) Abbisogna- 
vano anch’esse di grande bocca che 
rimbombasse. (Iv. v. 4 t. IO n.) Ce 
ne rimangono in marmo, in bronxo 
ed in gemme co’l pileo frigio su’l 
capo. ( lv. v. H 37.) Distintivo di 
Melpomene (Iv. v. 4 t. 14; v. 5 t. 
7. — OV. v. 1 p. 175.), a cui si dà 
eziandio la maschera Erculea (MPC. 
v. 1 t. 19 ; v. I L 16.) Le Faunine 
si riferiscono a Bacco. (MB. p. 105, 
S06. — MC. t. 34 n.) Irli portano i 
capelli. (MB. p. 191.) Minotauriche. 
V. Misotauso. Le parasitlche nel 
teatro greco erano con le orecchie 
frante ed atletiche (MPC. v. 6 t. 11 
n.), senza barba e co ’l naso aqui- 
lino. ( OV. v. 1 p. 368.) Le Satiri- 
che si attribuiscono parimente a 
Bacco ( MC. t. 34 n. ), ed accano 
grande bocca. (MB. p. 190.) Le sce- 
niche dovenno avere capelli finti e 
adscltizj. (MPC. v. 6 t. IO.) Le ser- 
vili o de' servi descritte e rappre- 
sentate co’l naso schiacciato e le ci- 
glia inarcate. (OV. V. I p. 368.) Le 
Sileniche, relative case pure a Bacco 
( MC. t. 34 n. ) . appajono barbate. 
(MB. p. 190.) Veggonsi effigiate in 
monete. ( IG. v. 1 c. 1 $ I n. — 
MPC. v. 1 t. 47. — OV. v. 1 p. 
133.) Quella di Pan è simbolo delle 
fisiche discipline. (OV. v. 1 p. 17.) 
I mascheroni Trilooic! allusivi alle 
Ninfe marine. ( MB. p. 105 , 106. ) 
Quelli con lesta leonina sembra che 
derivassero la loro prima origine 
dagli Egizj , alle cui opinioni reli- 
giose un tal simbolo si riferiva. (OV. 
v. 3 p. 161. ) Kaichere . opuscolo 
del Ficoroni. (MPC. v. 3 t. 18 n. , 
19 n. - OV. v. I p. 304. ) V. Dt- 
ncTioe, Musàico. 

Uà SCI LA. V. Sirro 4. 
MASSALSCKI Ignazio, vescovo di 
Wilna, nella Lituania, acquistò a 
Roma una tetta di putto, intorno a 
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cui ai ravvolgevano le spire d’ un 
serpe (MPC. v. 1 Ind. d. M. t. A. 
n. 41.), prima dal Visconti attribuita 
a Q. Roscio , indi a Melicerta. ( Iv. 
Oss. d. A.) 

MASSENZIO. Da sue medaglie Im- 
periali (MPC. V. 4 t. 45 ) si chia- 
risce il costume , introdottosi a Ro- 
ma , d’ eseguire il processo con- 
solare in quadriga. ( OV. v. 3 p. 
su. ) In alcune vrdesi un tempio di 
Roma Eterna. ( MPC. v. & t. 14.) V. 
Eusebio 3 

HASSESILI. nazione numldica com- 
presa un tempo nel reame di Giuba, 
e poscia nella Mauritania chiamata 
Cmarientii. (IG. v. 3 c. 19 $ I n., 
5 n. ) 

MASSI Pasquale putitici un C'u- 
talogo del MPC. (MPC. v. 6 t. 57 n. 

— OV. v. 4 p. 546.) 

MASSICO, uno de’ più famosi vini 
d’ Italia (OV. v. 4 p. 9.), che arric- 
chiva i fertili colli campani. ( Iv. v. 

I p. 87; v. 4 iv.) 

MASSIEll, alili., autore d' una dis- 
sertazione intorno alla maniera di 
rappresentare le Grazie, una rivolta 
di schiena, e le altre due di fronte, 
e tutte tre nude, e intorno alle al- 
legorie che vi sono racchiuse. (MPC. 
v. 4 l. 43 n. ) Ottimamente chiari- 
sce il modo onde Platone può essere 
paragonato ad Omero. ( IG. v. 1 c. 
*«!»■) 

4 MASSIMA, epiteto di Minerva. 
V. Misesvi. 

! MASSIMA, cloaca. V. Closcoe. 

4 MASSIMI. Il loro palazzo , a 
Roma , nel secolo XVI , oroavasi 
d’ un erme di Teofrasto, unica effi- 
gie autentica di quel Peripatetico, 
che tramandata ci abbia l’antichità. 
(IG. v. 4 c. 4 $ 9.) Il discobolo di 
essi à la più liel la ed intera copia 
dell'originale di Mirone. (MC. t. 44. 

— MPC. v. 3 t. 16 ; V. 6 t. IO n. ) 
In quel cortile giaque per gran 
parte mutilato ed incognito I’ unico 
simulacro che ne rimanesse di Sa- 
turno. ( 91PC. v. 6 ». 1.) Vi ai vide 
uno de’ più osservabili letti convi- 
vali, su cui erano adagiate due figu- 
re , e eh’ esser doveva il coperchio 
d’un sarcofago. ( Iv. v. 4 t. 15 n.) 

II card. Massimi possessore d’ una 
rara raccolta d' oggetti antichi. (IG. 
iv. $ 19 n.) V. Mead. Marchesa Mas- 
simi. V. Pauousazi. 

3 MASSIMI Domenico, edile nel- 
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l’anno 1542, eresse co’l suo collega 
Girolamo Pico un' epigrafe in onore 
dal gran pontefice Giulio II, riferita 
dal Visconti. (MPC. v. 4 t. 44 n.) 

4 MASSIMIANO Erculeo (MPC. v. 
7 t. 44 n. — OV. v. 4 p. 452 ), im- 
peratore collega di Diocleziano. (MPC. 
Iv. t. 47 n.) Sotto il quinto suo con- 
solato, anno 305 dell’ e. c.,si eresse 
un’ ara a Cibele in occasione di su- 
perstizioso sacrificio. (OV. iv.) Sotto 
il suo impero Cartagine continuava 
a primeggiare. (MPC. iv. ) Le sue 
terme generalmente credute indi- 
carsi da un verso d' Ausonio. ( OV. 
v. 2 p. 405. ) Nelle sue medaglie 
(MPC. v. 2 t. 46 ; v. 7 iv. ) il capo 
velato non par più segno di sacer- 
dozio, ma solo d’apoteosi. (Iv. v. 2 

iv. ) V. A vnnocto (s.), M avertisi» I. 

2 MASSIMIANO (Galerio). V. Nar- 

sete . 

MASSIMILIANO. V. Tarrcterio. 

MASSIMILLA. V. Sestilia. 

MASSIMINO (Giulio), imperatore, 
rappresentato in medaglie. ( IG. v. 

4 c. 4 $ 49 Suppl. n. ; v. 2 c. 7 

5 84.) 

4 MASSIMO, epiteto di Giove. V. 
Giove. 

2 MASSIMO. Questo cognome, se- 
gnalo ne’ fasti antichi , fu già sor- 
gente d’equivoci nella aioria. (OV. 

v. 4 p. 26. ) V. Balbwo 4 , Claudio 
5, F.cnapio, Fabio 3, Mahbio 4, Mar- 
cello 4, PLOZIO, TaZZIO, 1 l'RRAMO , 
Valerio S, 9. 

3 MASSIMO, circo. V. Circo. 

4 MASSIMO, tirio, parlando della 
Minerva di Fidia , fa la descrizione 
di questa dea. (MC. t. 43 e n.) 

MASSINISSA, re de’ Massesili (MB. 
p. 474.) e de’ Numidi (IG. v. 3 c. 49 
$ 5.), nato dai re Gala (lv. n.), ram- 
pollo di famiglia parente a quella di 
Annibaie, cresciuto a Cartagine, d’a- 
nimo fermo, d’indole gagliarda, 
di corpo vigoroso, e per virtù mo- 
rali commendatissimo. Si sdegna per- 
chè Cartagine , intesa a togliere a' 
Romani un prediletto e forte alleato, 
dà la mano della rara Sofonisba, da 
lui svisceratamente amata, o Siface. 
Per le costui invasioni ne' suoi siati 
è costretto a riparare nel campo di 
Scipione. Insieme con questo rompe, 
disperde ed imprigiona il suo rivale. 
In Cirta sorprende Sofonisba , e se 
la rende sposa. Nell’ ebrezza del- 
l’amore e della vittoria resiste a Le- 


lio, che tenta di strappargliela. Anche 
Scipione per mire politiche severa- 
mente gliela ridomanda, ed egli tra 
per la tema e l’amore, s’affretta ad 
avvelenarla. Oppresso dal dolore, ne 
lustra le ceneri di regali esequie. 
(Iv. $ 5.) Li autori variano neli’e- 
sporre un tale avvenimento. (Iv. n.) 
Dopo si crudele sacrificio Roma lo 
colma d'onori e di carezze. Ei rende 
fertile l’ infeconda Numidia. Il suo 
dominio s’ingrandisce con la ruma 
di Siface e con la pace umiliante 
imposta a Cartagine. Travaglia ed 
aizza si spesso e vivamente i suoi 
vicini, che questi si sentono ohllgati 
alla difesa ; il che basta perchè Ro- 
ma ìntimi loro la guerra. Cosi quel 
principe apparecchia e dirige l’e- 
stremo caso della superba e ricca 
Cartagine, che pur fino all'ultimo 
confida di ritornarselo amico , ma 
indarno. Chiama a sè Scipione giu- 
niore per I* ordinamento delle biso- 
gne di su» numerosa posterità. La 
morte, avvenutagli a oltre 90 anni, 60 
de’ quali regnati, tronca i suoi disegni, 
e io toglie alia vista di quella de- 
plorabile ruina. Micipsa suo primo- 
genito gli succede nel irono, il 4 48 
avanti *G. C. Lascia un figliuolo di 
4 anni per nome Slembale, adottalo 
poscia da esso Micipsa. ( Iv. $5.) 
Secondo alcuni storici, egli ebbe 
54 figli, tre o quattro soli de’ quali 
legiiimi. (Iv. n.) Il Visconti descrive 
un'antica pittura, rappresentante le 
nozze di Massinissa con Sofonisba, 
da sè veduta a Napoli, nel 4776, 
■ingoiare ed unico monumento ge- 
nuino che offra 4 ritratti di qiie' con- 
iugi. ( Iv. $ 6. — MB. p. 4 74. — 
MPC. v. 2 t. 45 n. — OV. v. 2 p. 
490.) I volti in marmo od in pietre 
incise, politicati da varj antiquari, 
come imagìni di lui. non presentano 
alcun segno d'autenticilà. (IG. iv. n. 
- MB. p. 172, 173, 474. — OV. 
iv. ) Così non è autentica la gemma 
Barberini, su cui egli volessi rap- 
presentato nell* istante di quel suo 
colloquio co' figli che diede origine 
al motto Finiti unita fortior. (MB. 
p. 47.1.) 

4 MASSON, cav., possessore d’una 
dsitiliotfca. (OV. v. 2 p. 269.) 

2 MASSON Giovanni, dotto anti- 
quario inglese (IG. v. 3 c. 44 $ 7.), 
scrisse la Fila Quinti Horatii Flacci, 
disponendola per consolati (IR. c. 4 
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! 6 n.), e quella del Botiate Aristide. 
I suol duhj in I' autenticità di ime 
epigrafe d’ esso sofisti» vengono di- 
aipati dal Barloli. ( IC. 1 . 1 t. S J 
7 n. ) Dimostra con irrefragabili 
argumenll che Virgilio ed Orazio 
seguirono Mecenate nel viaggio per 
In Lucania In occasione dell 'abboc- 
camento d' Augusto e d’Antonio nel 
717, e non già nel 715. (IR. iv.) Le 
sue note, nel Tesoro britannico del- 
1‘ Haym (IG. v. 3 c. Il S 5 n.), so- 
pra le medaglie de’ re contmagenj 
sono le migliori illustrazioni della 
storia di questi. Il Massnn 6 forse II 
primo a dubitare se l’ultimo Antio- 
co, XIII re della Siria di tal nome, 
abbia regnato nella Commagene. (Iv. 
S 9 n.) Fa conoscere una medaglia 
d’ un re Mitridate, da lui credutolo 
stesso che un altro omonimo , prin- 
cipe della pìccola Armenia, là dove 
il Visconti lo argomenta un re della 
Commagene. (Iv. ? 5 n.) V. Spasiteli. 

MASTI! IJ.I, I A \ A collezione. In un 
vaso etrusco ili essa, presso il àla- 
zochi, vrdesi il caduceo in forma di 
verga, che quasi dividesi in due ra- 
mi ritorti ed intrecciali, terminanti 
in teste di serpi. (MB. p. 61.) 

MATEMATICHE attribuite ad Eu- 
terpe dallo scoliaste d’ Apollonio. 
(MFC. v. 1 t. 17.) La musa ne è 
Urania. ( OV. v. 3 p. 176. ) Il radio 
e In sfera ne sono i simboli. (MPC. 
V. 4 1. 15. — OV. iv.) jtde. u» ottieni. , 
opera di Sesto empirico. (IG. v, 1 
c. 7 5 7 n.) Storia tirile matemati- 
che del Montitela. ( Iv. c. 4 8 19 
Suppl. n.) V. Radio. 

1 MATERNO, console, collega di 
Attico, menzionato in lapide Mura- 
tnrtana appartenente all’anno 185. 
(OV. v. 1 p. 349 ) 

3 MATERNO (Giulio). V. Finnico. 

MATID1A. madre dell’ imperatrice 
Sabina e nipote di Trajano. (OV. v. 
4 p. 3S8.) Scoperto il suo busto nel 
giardino delle Mendicanti a Roma. 
(MPC. v. 1 I. 9. - OV. iv.) Vuoisi 
con la sua prole rappresentata in 
medaglia sotto l’emblema della Pietà. 
(MPC. iv. Ind, d. M. t. A. n. 18.) 
Eccessivamente alta l’ acconciatura 
del suo crine. (MC. Ind. d. M. t. A. 
n. 9.) 

MATILDE , regina , sposa a Gu- 
glielmo il Conquistatore. (OV. v. 3 
p. 315.) La tapezzeria da lei rica- 
ntata, insieme con le dame delia sua 
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corte , monumento del secolo XI , 
quantunque aposta ogni anno in al- 
cuni determinati giorni alla publien 
ammirazione, contnttociò rimase per 
molti secoli Ignotissima agli ami- 
quarj. Primo u farla conoscere fu 
il Lancellot; la divulgò il Montfau- 
con; ora è nel museo di Parigi. (Iv. 
p. xvit.) Il Visconti ne dettò una bella 
JVotisia storica. (Iv. p. xvii, 215.) 
Essa rappresenta uno de’ più felici 
e grandiosi fatti d armi, la preso 
ri' Inghilterra sotto il menzionato 
Guglielmo, eri è riconosciuta siccome 
contemporanea olla conquisto. Epi- 
grafi latine accompagnano passo pas- 
so le figure. Fissa alcuni luoghi in- 
certi della storia, e può correggere e 
supplire li scrittori del tempo. ( Iv. 

р. 215, 216.) Le figure presentano 
alcuni usi e costumi dì quell' età. 
(Iv. p. 217. ) 

MATINO. V. Fosporo I. 

MITRIMI. V. Fanciulli. 

MATRIMONJ. V. Nozze. 

MATRONE. V. Donrb. 

1 MATTEI, duca. Per le sue nozze 
con la principessa Corsini il Vi- 
sconti publicò un sonetto. (OV. v. 
4 p. 610.) 

2 MATTEI, famiglia, spenta , non 
ha molto , in Roma. (IR. c. 4 $ 3.) 

3 MATTEI Giuseppe, dott., in una 
Memoria sopra alcuni cangiamenti 
apparenti di sesso , ec., stampata a 
Roma nel 1805, racconta un fatto 
accaduto a’ di nostri, simile a quello 
che leggasi con meraviglia nella 
storia di Diodoro. (OV. v. 4 p. 61.) 

4 MATTEI, villa, su '1 Celio (IR. 

с. 4 n. fin. — MPC. v. 7 I. 10 
n.), adorna di molti pregevoli mo- 
numenti. (MB. p. 197. — * MG. p. 37. 
— MPC. v. 1 t. 7, 16, 28, 35 n. , 
40 n., 47 n., 48 n. ; v. 3 t. 7,8 n. e 
Add. d. A., 28 n. ; v. 4 t. 10, 29 n. ; 
v. 5 t. 5 n., 8, 24 n. , 25 n. , 31 e 
n. ; v. 6 t. 9 n., 14 n., 29 n., 39 n. e 
44 n., 60 o.; *v. 7 t. 10 n. , 14 n. , 
15 n. , 18 n. , 19 n. , 25 n. , 36 n. , 
29 n. , 33 n. ) Nella tavola Eliaca 
Maltejana, suggello di tonte erudite 
osservazioni, sotto i caducei di Mer- 
curio veggonsi due miicchj di sassi. 
(MC. t. 18 ec. n.) Monumenta Mal- 
thaiorum ( MB. p. 197. — MPC. v. 
1 I. 17 n. — OV. v. 2 p. 438 ; v. 
4 p. 44. ) illustrati dall’ Amaduzzi 
(MPC. v. 1 t. 26.) e dal Venuti. (Ir. 
v. 3 I. 8 n.) V. Pagasica. 


Digitized by Google 



188 MAZ 

MATTEO (•.), uno degli tenitori 
evangelici , annoiato da G. Cria). 
Wnlff. (MB. p. 97.) 

MATTHEI (de). V. Rum I. 

MATTHIAS, don. Pici tuo oliveio, 
delio la Pianella di Gasalo , vicino 
a Tivoli, dote crrdeai elle foste l'an- 
tica villa di t|uea(o romano, ti sco- 
persero preziosi monumenti. ( MPC. 
v. 1 t. 15 n., 15 n. j v. 6 t. Si n. 
- OV. v. J p. *41.) 

MATTIA , moderno editore della 
raccolta degl' Inni d’ Omero. Fa me- 
raviglia coro' egli , inteso a rlnver- 
gare le più remota e sicura notitie 
intorno alle opinioni, agli avveni- 
menti, a' costumi de’ secoli eroici , 
non abbia fatto alcun multo nelle 
sue disquisizioni d'un celebre vaso 
fittile, commento in uno e conferma 
dell’ autenticità dell'inno a Cerere, 
attribuito a quel poeta da tutta l’an- 
tichità. (OV. v. 1 p. tv.) 

MATTIOLI. V. Dioscohide 3. 

MATUTA. V. Giosoae, Lecconi. 

MAURITANIA. V. Gercu, (beni 1, 
Mlistsiu, Orecchi, Toloheo 25. 

MAUSOLEI. Nella costruzione di 
essi le piante più uaitate erano le 
circolari. ( MPC. v. 7 l. Il n. ) V. 
Annuso 2, Metzlu 1. 

MAUSOLO , re di Caria , si con- 
giunse incestuosamente ad Artemi- 
sia; esempio imitato poscia da al- 
tri personaggi delia loro famiglia. 

I bassirilievi della facciata occiden- 
tale dei rinomato suo sepolcro fu- 
rono condulli dall' illustre Leocare. 

II che prova che l’ Artemisia vedova 
di quel re non poteva essere la stessa 
con quella ebe pugnò per Serse 
nella battaglia di Salamina. (IG. v. 
3 c. 18 5 4 n. - MPC. v. 3 t. 48 n.) 

MAVOR7.IO. V. Gimbili, PinioE. 

MAXFELA. V. Genesi. 

HAZJ , sorta di cibo per I cani, 
di cui parlano li scrittori cinegetici. 
Era questa una pasta di farina d’ or- 
zo, alcune volte mista co ’l latte. 
Senofonte inculca cbé 1 cani non si 
pascano mai d’altro cibo. (MB. p. 196.) 

MAZACA, città, detta poscia Eu- 
sebia e Cesarea. Il Belley parla d’al- 
cuae sue medaglie. ( IG. v. 3 c. 
« n.) 

MAZARINA biblioteca. V. Posido- 
aio. Una scultura a bassorilievo de' 
Hazarinì, rappresentante li ratto di 
Proserpiua, vedesi publicata nellMd- 
miranda. (MPC. V. 5 t. 6 n.) 
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/ MAZOCHI , ingegnoso , sapiente 
' ( OV. v. 3 p. 264, 363.), sommo au- 
tore della meravigliosa opera intito- 
lata Ad rag. lo b. Heracl. ( IG. v. S 
c. I S 3 n. — MPC. v. 4 t. li a.; 
v. 5 i. 13 n. ) Illustra il famoso 
marmo dell’anfiteatro campano (MPC. 
v. 6 t. 38 ec. n.), In mudi, ampli, 
camp, tifulum. (Ir. v. 4 Leti. d. M. 
n.) Altro suo scritto porta il ti- 
tolo di Spicileg. Bibl. ( OV. v. 2 p. 
9, 79. ) Fa addizioni all' Etimolo- 
gico del Vossio. (Iv. v. t p. 30.) Par- 
la delle dedicazioni sub ascia (Iv. p. 
306.), dell'acclamazione cnlot (MB. 
p. inviti, zziti, xeni. — MPC. v. 6 
L 13 n. — M\V. p. 15.), dalle parole 
nbrn (OV. v. 2 p. 79.) e diphrot (MB. 
p. 69.), dell’antica foratola linde de 
plano reele le yi potei t (MG. p. 108.) e 
degli ermeracli. ( MPC. v. 6 t. 12, ) 
Deriva dall’ ebraico hopehi la voce 
obeidee. (OV. v. I p. 30.) Trascrive 
dalle fugenll lettere, partea colore 
rosso, porle a nero segnate su d’ una 
parete a Pompei , un brano d‘ eru- 
dito e curioso programma d'affitto 
di certi bagni , eh’ erano in quel 
territorio. (Iv. \. 3 p. 57, 88.) A lui 
sembra di Nettuno una mostruosa 
figura tauriforme con volto umano, 
in medaglie, spiegata diversamente 
da altri antiquar], ( SIC. Pref. ) Ri- 
tratta una sua opiniooe intorno al 
nome herdidea. ( OV. v. I p. 353. ) 
Equivoca circa li annelli antica- 
mente usati per sigilli ( Iv. v. 2 p. 
9. ) e nello spiegare una figura in 
vaso fittile da lui rapportato. (MPC. 
v. 4 t. 1 1 n. ) 

MAZOCHIO Jacopo. Nel suo libro 
trovasi Inserita uoa lettera di Q. 
Francesco Pico diretta a Lilio Gl- 
raldi, in data dell’ ultimo luglio del 
1812, ove s’accenna a parecchi mar- 
mi vaticani. (MPC. v. 5 I. 31 u.) 

MAZOIS. V. Poh pei. 

MAZOAOMl o mnsonomia, nome 
proprio d’una specie di sotlocoppe 
a tre piedi, dal loro adoperarsi a 
farvi sopra le parli delle torte. Pos- 
sono venir di leggeri equivocate fra 
una mensa ed un piatto. Ateneo nel 

S an baccanale di Tolomeo descrive 
iciulli che portavano sopra maio- 
nomi incenso ed altri timiami. Lan- 
ca diceansi in latino, e si usavano 
ne' baccanali. Se ne vede In figura 
in un marmo illustrato dal Visconti. 
(MPC. v. 4 t. 21 n.) 
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MAZZOLICI, antico tipografo a 
Roma. (OV. *. 4 p. xn.) 

MAZZI CIIELLI. V. Iran* 1. 

MEAD, (ioti., inglese , fra 'disegni 
coloriti d'antiche pitture, acquistati 
dagli eredi del card. Massimi, ne 
possedeva uno eh’ era copia d’ un 
frammento di pittura, rappresentante 
Augusto in atto di coronar Tirldafe, 
al roapetln di Mecenate , d'Agrippa 
e forse d’ Orario. (SIW. p. 106.) 
Possedeva altresi un singolarissimo 
bassorilievo di terra cotta , rappre- 
sentante Demostene assiso, pensie- 
roso e con un volume nella sini- 
stra (MPC. v. 3 t. 1*.); cosi un erme 
di Teofrasto, già fin dal secolo XVI 
nel palano Massimi a Roma , che 
dopo la morte di lui irasponossi di 
nuovo a Roma, acquistatolo dal card. 
Albani. (IG. \. I c. 4 $ 9 e n.) 

MEANDRO, fiume. V. Asoli. nvis 5, 
Ectidmo , Uippophokjs. Fregi a 
meandro. V, Aqo«. 

MECANICA. V. Ctesibio, Psozetco, 
Vive. 

lirrjSTOP. V. Gicastresto. 

MECENATE (C- Ciluìo) d una fa- 
miglia dell’ordine equestre discen- 
dente dagli antichi re d’ Etrttria. 
Guadagna la stima e la confidenza 
d' Ottavio, ed ì sempre con lui nella 
spedizione di Modena, sempre al suo 
fianco • Filippi , a Perugia , a Pele- 
rò , ad Allo. Gli ti affida la prefet- 
tura di Roma e di gran parte d’I- 
talia. Scopre e avente una pericolota 
congiura. Costantemente seguiti | 
suoi consigli, siccome parli di gran- 
de pcnetrasione, fermezza ed ar- 
dire. Amatore e proteggltore de’ 
letterati, massime di Virgilio ed’O- 
razio, la maggior parte de’ quali a 
lui debbe la propria agiatezza e pro- 
sperità. Senza i favori oode il ri- 
colmò non avrebbe lasciato in re- 
taggio il suo nome, quasi onorevole 
libito, a’ protettori de’ letterati e 
delle lettere di talli i secoli avve- 
nire. Compone opere In prose ed In 
verso, se bene alquanto neglette ed 
affettate. V. Isttwao J, Punto I. Suoi 
costumi conformi olla corrottela de’ 
tempi. Ricco, molle, lussureggiante 
ed in eccelso seggio alta corte , ri- 
fiuta costantemente ogni carica ed 
onore, pago dell’ alla stima goduta, 
c delle immense sue ricchezze , ed 
•Itero di sua avita grandriza su- , 
pertore alle onorificenze dello stato. 


La tua seducente e bizzarra Terenzia, 
a cui troppo fedele non si mostra, è 
la sola che talvolta gli amareggi la 
presente felicità. I giornalieri loro 
divorzi edaecommodamenti ricreano 
la scandaloso cronica della corte. 
Non è verisimile che da questi fre- 
quenti iitigj derivi la triennale ve- 
glia che in età avanzata lo tra- 
vaglia , e che I’ accompagna fino a 
morte , accaduta otto anni prima 
dell’ e. c. Le pietre preziose og- 
getto speciale del gusto e del lusso 
di lui. Per mancanza di capelli sol- 
lecito dì comparire in puhlico con 
il capo sempre velato da piccolo 
pallio. (IR. c. 4 $ 7.) Le sue ce- 
neri depositate su I’ Esquilino pres- 
so quelle >1 Oratio. (|v. $ t n.) 
V. Missos i. Della sua protezione a' 
letterati parlasi con molto garbo e 
splendore in un poema indiritto a 
personaggio della famiglia de’ Ri- 
soni. (Iv. $ 7 n.) V. Situo. Da pre- 
giarsene i ritraili da quanti onora- 
ne le Muse (MTV. p. IQÌ6.) ; ma non 
è ben avveralo che quali-uno sia 
giunto fin a noi, ( IR. iv. $ 7. — 
MSV. p. f07. ) Se ne vede uno In 
falsa medaglia, su la quale Mecenate 
ha la barba contro la costumanza de’ 
llonuini d’alloro, e la sua testa cingesi 
del diadema. (IR. iv. e n.) Tuttavia 
mia felice congettura del duca d’Or- 
léans pud farlo rieonoacrre sopra 
pietre intagliate da Dioscoride r So- 
lane. ( Iv. J 7. - MW. p. 133. — 
OV. v. 4 p. 3(15; v. 3p. *45.) Nelle 
più celebri datiilioirche si conser- 
vano alcune antiche imitazioni di 
questi lavori, la più singolare delle 
quali è li medaglione contorniato 
nel gabinetto deila biblioteca reale 
di Parigi , il tipo del cui rove- 
scio pare al Visronli imitato da una 
moneta de* Metropolitani di Jonia. 
Tutto questo ne porta a ravvisare 
lo stesso personaggio in un busto 
del Museo capitolino. (IR. iv. e n.) 
lin’ elegia su la morte di Mecenate 
a’ attribuisce a Pedone Albìnovano. 
Monconi, opuscolo del Meìbomlo, 
compendiato dal Souchai nelle sue 
Recherchtt tur Micinat. (Iv. n.) V. 
Risi. 

MEDAGLIE. V. NcmsiiTici. 

MEDEA, figlia di Eeta, rea ed in- 
felice femina di Coleo. Per amor del 
tuo Giasone, cui avea salvo e pro- 
trilo nell’ acquisto dei vello d’ uro , 
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mostrasi figlia ribella e germana mi- 
cidiale. Risultasi a Jolco di Tessa- 
glia, vi ti macchia di nuovo delitto. 
A vendetta e scampo del consorte 
fa trucidar Pelia per mano delle sue 
proprie figlia, sotto pretesto di tor- 
narlo per siffatto modo e con arti 
magiche a giovanezza. Raminga con 
Giasone e con due piccoli figli, ri- 
para a Corinto , ove quegli infido 
uccella le profferte del regnatore 
Creonte , che gli propone a sposa 
Glauce , sua figlia. V. Cucusa I. La 
ripudiata giura atroce vendetta. Dan- 
nata all' esigilo, con forte incantesi- 
mo avvelena il manto e la corona , 
due regali del Sole, suo avo, e li 
invia pe’ figli alla rivale, affinchè 
quelli per essa siano assolti dalla 
pena materna. ( MFC. v. 7 t. 46. ) 
Scanna con la spada i proprj figli. 
(Iv. v. 3 t. 4 5 n. ; v. 7 iv. — OV. 
v. 2 p. 266.) Questa favola è il sub- 
jetto d' alcuni pregevoli monumen- 
ti. (MPC. v. 3 iv. e n. ; v. b i. 22 
n.; v. 7 Iv. e n. — OV. Iv.) V. Ari- 
stolao f Carli, Caucci, Timouaco 1. 
JUetlea, tragedie d* Euripide e «li Se- 
neca. ( MPC. v. 7 iv. n. ) JUedea in 
Coleo di Filoslralo giunture. (Iv. v. 
3 t. 48 n.) 

KÉlìF.Ò. V. Ganimede. 

MEDIA conquistala da Mitrida- 
te I. (IG. v. 3 c. 45 S " n.) 

MEDICA o Salutare, uno degli 
epiteti di Minerva, «Mia quale era 
simbolo il serpe. ( MPC. v. 4 t. 4 
ec. e n.) 

MEDICA o erba medica. V. Tono. 

I MEDICI (de). La loro villa fuori 
di Roma, al Pincìo, e nelle vicinan- 
ze della casa di campagna di Giu- 
lio IH , ricca di famose antichità. 
(IG. v. 4 c. 6 $ 4 n. — MB. p. 492. 
— MPC. v. 3 t. 34 n. ; v. 4 i. 17 e 
n., 45 e n. e Lett. d. M. ; v. 5 t. 9 
n., 33 ; v. 7 t. 29, 30. ) Il gabinetto 
numismatico de Medici a Firenze ha 
grido fra’ più belli e diviziosi d’Eu- 
ropa. (OV. v. 3 p. 395.) V. Pietro 3. 
La dattilioteca s’ adorna del superbo 
intaglio di Teucro (MPC. v. 2 t. 40.), 
il* egregio carneo rappresentante le 
avventure di Ganimede (Iv. (. 35.) 
e d* una singoiar gemma in cui Teseo 
è nell'altitudine di sfogare, ucciden- 
do Molpadia , il suo sdegno e dolore 
per In morte d’Anliope. (tv. t. 38.) V. 
Ganimede. La celebratissima Venere 
de Medici, miracolo dell’ urte (OV. 
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v. 4 p. 345.) , bellezza quasi sopra- 
naiurale (Iv. p. 67.), una delle cin- 
que più perfette tra le moltissime 
che si hanno. (MB. p. 94, 95.) Opera 
di Cteomene. ( OV. iv. p. 29 , 65 , 
345.) Non è che quella di Gnidocon 
qualche cangiamento. (Iv. p. 29.) 
Forse posteriore a quella del Campi- 
doglio (Iv. p. 66.), se bene più bella. 
(Iv. p. 67.) Le rassimiglia nell’ at- 
titudine delle mani. (Iv. p. 65.) L'a- 
ria del capo è più presto d' inno- 
cenza, che di modestia. (Iv. p. G6.) 
Rappresentala nella sua freschezza 
verginale, appena emersa dalla schiu- 
ma marina (MB. p. 95. — OV. iv. 
p. 66, 345.), senz’altro velo che il 
contegno del pudore ( OV. iv. p. 
345.), con i crini racconciati per 
roano delle Ore(MB. p. 95.— OV. iv.), 
cìnta dagli Amori (OV. Iv. p. 66, 
345.) e con delfino a’ piedi. (Iv. p. 
345.) Eseguita in finissimo marmo 
di Paro. Posta a Roma ne’ giardini 
de Medici, dopo il secolo XVI, tras- 
portata nella galleria di Firenze, 
nel corso del XVII giunse nel con- 
cetto di tutta Europa a rivaleggiare 
con il celebre Apollo di Belvedere. 
(Iv. p.346.) V. Ki.ti.r.RS. Incerto tut- 
tavia dove la si trovasse. (Iv. p. 
347. ) L’ epigrafe greca su *1 suo 
plinto è moderna , ma non si può 
tenere assolutamente per apocrifa. 
(Iv. v. 3 p. 15 ec.; v. 4 p. 345.) Tutto 
il braccio diritto e parte del manco 
sono ristauri moderni di qualche 
artista fiorentino. (Iv. v. 4 p. 347.) 
V. Bologna 2, Lbocare. Ferdinando 
de Medici, granduca di Firenze, 
comperò per la sua galleria una 
bella testa, unico monumento in mar- 
mo di M. Antonio. ( IR. c. 2 $ 25 
n.) Lorenzo de Medici, il Magni- 
fico (OV. v. 2 p. 264.), Mecenate 
degli artisti del secolo XV ( Iv. p. 
379. ) , acquistò ad allo prezzo un 
busto di Platone (IG. v. 4 c. 4 $ 5.), 
vendutogli da un Girolamo da Pi- 
stoja. (Iv. n.) Sotto Maria de Medici 
si decorarono di pitture e sculture 
alcune sale del museo di Parigi. 
(OV. v. 4 p. 270.) 

2 MEDICI volentieri s’Intraten- 
gono co’ malati : risposta assai no- 
labile d’ Antistene a chi V Interrogò 
onde, sì tenero, com* egli era, della 
virtù, potesse acconciarsi co* cattivi : 
risposta dMa altresi da Gesù Cristo 
a chi lo proverbiava d’usar co’ pec- 
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catori. (IG. v. 1 c. 4 $ Il n.) Nella 
cura de’ morbi consultavano i dogali 
dell’ astrologia giudiziaria. (I v. c. 7 
S 3, 6. - NPC. v. 4 t. 44 n.) Men- 
tre li Empirici , seguaci della sola 
sperienza (IG. iv. S 2 n.), e i Dogma- 
tici pugnavano fra loro, imaginos- 
si , attempi d’ Augusto, un nuovo 
metodo, che dovea rendere la scien- 
za e la pratica dell’ arte salutare 
molto facili e brevi, perchè fondato 
su la generale classificazione delle ma- 
lai le, che a due soli generi si riducea- 
no, al restringimento, cioè, ed alla ri- 
lassatezza. (Iv. £4.) Le massime pre- 
cipue di questa scuola ed i nomi 
di chi vi si distinse, sono registrate 
con molta dottrina nella Storia della 
medicina del le Clerc. (Iv. n.) È più 
facile, così Galeno dicea de* medici del 
suo tempo, trarre ad apostasia un ebreo 
ed un cristiano, che persuadere costo- 
ro d'alcuue verità contrarie alle mas- 
sime della lor setta. (Iv. § 6 n.) An- 
ticamente i medici costumavano, più 
ch’ogni altro, d’ avvolgersi ai capo 
una specie di drappo, panno, velo, 
turbante , detto rien n iherisirion. 
(Iv. $ 4. — MPC. v. 2 t. 9 Oss. d. 
A. ; v. 5 t. 27.) Del quale costume 
il motivo più probabile è che il capo 
coperto accenna persone che fanno 
visite e viaggi in ogni tempo ed in 
ogni ora. Possono inoltre veuir cosi 
indicale le precauzioni salutari che 
i medici suggeriscono per mante- 
nersi suno. ( IG. iv. n. ) Effigie di 
medici si veggono rappresentate in 
parecchi monumenti (Iv. $ I n., 6 e 
n. — MPC. v. 2 t. 9 Oss. d. A.; v. 
4 t. 14 n.) , e massime nelle minia- 
ture di prezioso codice antico illu- 
strato dal Visconti., ( IG. iv. 3 0. ) 
Elenchiti mediconi»» veierum nella 
Biblioteca del Fabricio. (Iv. 3 3 n.) 
Medicee arti .« principe*, opera pu- 
blicata da Enrico Stefano (OV. v. 3 
p. 329.), eh' è pur l’editore dei Di- 
ctionanum medicum. ( Iv. p. 32C. ) 
V. Dioscoridb 3, Eumete 3, Gai. uso. 
Gioviale, Marim 3, Ritratti, Tira* 
boschi, Tòcnos. 

MEDICINA inventata da Apollo 
( OV. v. 1 p. ^.), che n’ è il dio 
(MPC. v. 1 t. i"), come n’ è altresì 
Esculapio. (Iv. v. 2 t. 3. — OV. iv. 
p. 105.) Questi e Chirone se ne vo- 
gliono i ritrovaiori. (MPC. v. 1 iv. 
n.) Simboleggiata dal serpe. (IG. v. 
4 c. 7 $ t» n. - OV. iy. p. 34,) 
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Assai cullivata da’ Pitagorici. (Iti. 
v. 1 c. 7 $ 6.) Vuoisi che l’orolo- 
gio alluda ad essa. (MPC. v. 4 t. 44 
n. ) Anche nella medicina la moda 
può molto. (Iv. v. 6 t. 61 a.) Anti- 
camente s’ introdusse in ogni sua 
parte una generale superstizione 
per il numero 7. (IG. iv.) Il linguag- 
gio di essa spesseggia di parole 
greche. (OV. v. 3 p. 327.) L’Eckhet 
collocò fra le pseudonionele una spe- 
cie di medaglia greca In bronzo , 
esaminata dal Visconti, che trovasi 
in diversi gabinetti, relativa a qual- 
che medicamento. ( Iv. p. 333. ) V. 
Balsamo, Clerc (le) 2, Haller 4, 
Medici 2, Rufo 1. 

MEDICO , titolo riportato da M. 
Aurelio e da L. Vero. ( IG. v. 3 c. 
15 $ 22. - MPC. v. 2 1. 50.) 

MEDICVRRIUS. V. Mercurio. 

ME DO NT E. V. Dosta. 

JO EOITATIO est lotum , motto 
sentenzioso di Periandro. ( MPC. v. 
1 t. 8 n.; v. 6 t. 25.) Assioma ve- 
rissimo che ci apprende a difidare 
de’ naturali talenti non cultivati, ed 
a non presumere mai di trar gran 
lode da ciò che sì fa senza studio. 
(Iv. v. 6 iv.) V. Masi 1, Muse. 

MEDUSA, Gorgone (OV. v. 2 p. 
250.) , secondo alcuni , non era che 
una leggiadra fanciulla, i cui biondi 
capelli vennero cangiali in serpi per 
averli voluto a feminll vanto pre- 
porre in bellezza 0’ divini di Miner- 
va. (MPC. v. 4 t. S. — OV. iv. p. 
254. ) I innografi più vetusti e la 
maggior parte de’ molli monumenti 
che In rappresentano , le danno le 
tempie alate (IG. v. 3 c. 43 § 4 n., 

3 n. — MB. p. 213. — MPC. v. 4 
t. 8; v. 6 Pref. — OV. v. 2 p. 27, 
250 , 251 , 377 , 385 ; v. 3 p. 418 , 
419.), forse per significar le ali del 
Timore, di cui è simbolo ( MPC. v. 

4 iv. — OV. v. 2 p. 280.) , o come 
indiconti le tempeste , delle quali 
parimente la si vuole emblema. (OV. 
iv. ) Il suo capo, funesto a’ riguar- 
danti, simbolo ancora della tenzone 
e della fuga de’guerrieri (MPC. iv.), 
reciso da Perseo con l’ ajuto di Mi- 
nerva. |HC. t. 14.) v. Fiasco 1. Sim- 
bolo eziandio del sapere. (OV. v. 2 
p. 27.) Potrebbe anche significar la 
luna piena. (MPC. v. 7 t. 6 n.) Ef- 
figiato nello scudo d’Achille. (Iv. v. 

5 1. 20 n.) Esso ed i suoi serpi at- 
tributo delle intagliti delia suddetta 
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dea, e terrìbile fregio ili sua arnie- 
ture. (MC. 1. 1* e d. — MPC. v. 1 t. 
8; «. 4 t. I ec.; ». 7 I. 5 n. - OV. 
v. 4 p. 198 ; ». 3 p. 98; v. 4 p. 19.) 
Talvolta la Medusa dell' egida di lei 
ai figura con la lingua fuor delle 
labra. (HPC. ». 1 i».) Al aolo vederla 
lodami», aacerdoleasa della dea, re- 
atò di aaaao. (I». e v. 7 t. 47 n.) 
Peraltro alcuni aniiquarj, vaghis- 
simi di misteriose interpretaiioni, 
travidero In eaaa l’ imagine della 
Verità. (I». v. 1 I».) La tua masche- 
ra può, come salutare amuleto, es- 
ser anche I' emblema della salubrità 
dell' eque nilotiche. (MG. p. 60. — 
MPC. v. 3 Imi. d. M. t. C. n. 1.) 
V. Miscocat , Popolosi*. La Medusa 
di Solone, nel museo Strani, s'anno- 
vera fra le più celebri gemme an- 
tiche. ( OV. v. 1 p. 118, 150. ) V. 
Lessi. 

MKERDaTE. V. Ansica 13, Mitsi- 

USTB I. 

MEERMANNIAilO. grammatico, edi- 
to dallo Scltaefer. (OV. v. 3 p. 180.) 

MEFITE scoperta a caso dalle ca- 
pre di Fodde, pascenti per le roc- 
ce del Parnasso, alterò la mente 
della lor guida, e divenne poi lo 
spiraglio fatidico dell' oracolo di 
Delfo. (OV. v. 3 p. 366.) 

MEGABlZE. V. Apet.Lt. 

MF.GALÉ. V. MeciLCO. 

MEGaLEO, unguento prrxinso de- 
gli antichi, che si preparava in Egit- 
to. Pare che Ateneo tragga qursla 
denomlnasione dal sopranome Me- 
qnlt , la Grande , dato a Berenice. 
Plinio ne arreca altre etimologie. 
(Mn. p. 243.) 

MEGALOPOLI, in Arcadia, edifi- 
cata nell' olimpiade CVIII. (MB. p. 
113.) Vicino ad essa surgeva un 
tempio a Proserpina. (MPC. v. 4 
Pref.) V. Nisrr., Tmtei 1. 

MRGALOFSrCUlA. V. Micvisi- 

nist’. 

1 MEGARA, città, gloriosa d'avere 
avuto a fabricatore delle proprie 
mura Apollo Citaredo. ( IG. v. 1 c. 
4 5 19. - MPC. ». 1 Ind. d. M. t. 
B. Oss. d. A.) VI si usava il dia- 
letto dorico. (MW. p. 15.) Popolata 
da 'discendenti d’ Èrcole. (Iv. p. 13.) 
Vi si venerava Minerva Mrrgo (MPC. 
t. 4 t. 40 n ), e si celebravano leste 
in onore di Diana (IG. iv.), adorata 
sotto il titolo di Solerà o Salvatrice, 
per aver notturnamente distrutti i 
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Persiani, che devastavano il territo- 
rio megarese. Il culto di questa dea 
vi continuò per molti secoli. ( MB. 
p. 14. — MW. p. 69, 70.) lo un'annua 
processione le donne megaresi an- 
davano a domandare Proserpina da 
un luogo detto Annclethra , perché 
Ivi credevano che Cerere avesse più 
volte evocata la figlia. (MW. p. 14.) 
A Megara sì coniarono monete ( IG. 
iv. — MPC. v. 3 t. 19 n.) e si sco- 
persero monumenti. (MB. I». — MPC. 
». 1 t. 34 n. - MW. p. 18, 14, 
69. ) A' Megaresl collegati co’ Lace- 
demoni nella guerra del Pelopon- 
neso fu dagli Ateniesi interdetto l'ac- 
cesso nell' Attica. La scuola di Me- 
gera, fondata da Euclide, benché 
oscura e di corta esistenza , avanza 
in antichità parecchie altre. (10. Iv.) 
V. Bieco, Dosvi, Ippolita 1, Menisi 
2, Ritmiti, Soiose 1. 

2 MEGARA o palazzo di Cerere. 
Due città portarono questo nome. 
(OV. ». 3 p. 447.) 

3 MEGARA, madre d’Issione. V. 
Foasists 1. 

MiHF.RCLE V. Guimuesto. 

MF.IBOMIO Gio. Enrico , nel suo 
libro intitolato Mucennt , raccolse 
quanto trovasi sparso per li autori 
antichi intorno alla vita di quel ce- 
lebre romano. Talvolta lascia desi- 
derar critica migliore ed assai spes- 
so parsimonia di digressioni. Il 
Sourhai, nelle sue Hecherchet rur 
Mcrrnas, non fece che compendiare 
quell' opuscolo. (IR. c. 4 J 7 n.) 

1 MELA (Annen), padre del poeta 
Lucano. Per la crudeltà di Wrrone 
incontrò la aorte atrasa di suo figlio 
e di suo fratello. (IR. c. 4 jj 8 e n.) 

1 MELA ( Pomponio ). V. Pouro- 
aio 2. 

MELAMPIGO. V. E siano 1. 

MELAMPO, antimonio ( MPC. v. 6 
t. 6 ii.). Indovino, doveva a’serplll 
profetico suo tniivedimenlo. (Iv. ». 
3 t. 44 n. ) La favola narra ch'egli 
Intendeva II linguaggio degli uc- 
celli. Vuoisi rapprrsentsto in gem- 
ina vestito di pelle ed appoggiato al 
bastone pastorale. (OV. v.S p. 418.) 
V. Eucrksohe, Htrsm Ostarne. 

MF.LAMPODE. V.Nsisei. 

MELAMP.M. V. Mznsirrz. 

MFI.aMDE. V. Lune I. 

MELANIPPE, madre di Beoto. Il 
suo nome fu cangialo dallo Stuart in 
quellodi Melampsi. (OV. v. 3 p. 189.) 
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MELANIPriDE, Inorato, contem- 
poraneo di Tucidide. ( IG. v. t c. 6 
S 5 n.) 

MF.L.ASOFORI. V. Monte (le). 

MKLANTA. V. TtomasTo 1. 

MELaTITETE, nome d’ uno de’ tre 
cani da' quali Ovidio vuole afferrato 
Attenne. (SUL p. 291) 

1 MELE , aia ne' favi che lo con- 
tengono , sia a parte , riguardatasi 
dagli antichi medici come un prodi- 
gioso rimedio contro ogni specie di 
suppuratloni e d’ ulceri. Il piti pre- 
giato era II più odorìfero. ( OV. vr. 
3 p. 33-4.) 

1 MELE, fiume, che scorre presso 
Smirne. Rappresentato su le meda- 
glie d’ Amastrl, la qual città primi- 
tivamente bagnatasi dalle sue aque. 
Il dio di esso era dalla vulgare tra- 
dizione tenuto per il vero padre 
d’Omero. (IG. v. 1 c. I $ I n.) V. 
Onero 4. 

MELF.AGRIDI. V. Ecameni, Mess- 
LIPPE 4. 

4 MELEAGRO, figlio d’ Altea e 
d' Eneo regnatore di Calidone (MB. 
p. 208.) , consorte a Cleopatra ( Iv. 
p. 145. — MPC. v. 5 t. 17.), guer- 
riero, ed il più celebre eroe caccia- 
tore e passionalo , conte suona lo 
stesso suo nome . che ricordi il ci- 
clo mitico. (MPC. v. 2 t. 34.) La 
durata della sua vita , dalle Parche 
rivelata alla madre, si congiunge a 
quella del fisso fatale, da questa ge- 
losamente conservato dentro un’ arca. 
(MB. p. 208.) Mimico di Diana per 
aver trionfato di quel terribile cin- 
ghiale che facea pagar ai caro a 
Calidone il disprezzo o la dimen- 
ticanza del padre suo verso la dea. 
(IT. p. 108, 209. — HPC. iv. — OV. 
v. 1 p. 164.) Contendente con 1 suol 
zìi Testiadi , che pretendevano la 
spoglia della fiera già do lui donata 
alla cara Atalanla, ne occide due, si 
che Altea, miglior sorella, che ma- 
dre , gitta su ’l fuoco , dopo forte 
combattimento d'affetti , Il tizzo fa- 
tale, e cosi il figlio nella primavera 
degli anni miseramente perisce. (MB. 
p. 209. — MPC. iv.) Dedicò ad Apol- 
lo in Sicione l'asta vincitrice. Omero 
gli dà sempre I’ epiteto di biondo. 
Sempre rappresentato in sembianza 
giovanili ed imberbe, se bene in 
pittura delfica ai vedesse con barba. 
( HPC. iv.) La sua storia dalle tra- 
dizioni popolari carica di meravi- 
rol II. 


gllose avventure. (MB. p. 107.) V. 
Fenico 1. Meleagro e la sua favola 
è subjetto di parecchi monumenti. 
(Iv. p. 4, 207, 210. — MPC. v. t t. 
7, 30 J v. 2 I. 34 j v. 3 Ind. d. M. 
t. B. n. 1 ; v. 6 t. 3. - OV. v. 1 
p. 266; v. 3 p. SI; v. 4 p. 426, 498.) 
V. Mense* A torto Io si volle rav- 
visare nell' Antinoo di Belvedere. 
( MPC. v. 1 t. 7. ) La patera Me- 
leagrica scoperta entro un necro- 
polio presso Perugia, nel 4797, fu 
piiblicata dal Vermiglioli e dall’ In- 
ghirami. Il Visconti e I ’L'hden ne 
leggono un’ epigrafe diversamente 
dal precitato Vermiglioli. (OV. v. 2 
p. 494.) V. Myrolècytuos, Pas- 
sini, W INCKELXaSS. 

2 MELEAGRO , figlio d' Euridice 
moglie di Tolomeo Solere. Souen- 
tram al fratello Tolomeo Cerauno 
nel trono di Macedonia, non vi si 
può rassodare. Rifugitoai a Cipro , 
vi suscita una ribellione contro To- 
lomeo Filadelfo, per ordine del quale 
egli ò spento. (IO. v. 3 c. 4 8 $ 4 n.) 

3 MELEAGRO , poeta greco-airo 
( IG. v. I c. 4 S 19 Suppl. n. — 
MB. p. 263. ) , anteriore di poco a 
Lucrezio. V. Lucrezio. Le vaghiasi* 
me sue poesie essai pregiale in Ro- 
ma. (MB. Iv. ) In esse porla d’un 
certo Ermodoro, scherzando su i suo 
nome composto. (MG. p. 145.) Parla 
anche d’ Eraclito ( IG. iv.), delle 
donzelle Kiobidi (MB. p. 226 , 227.) 
e del giovenetto Miisco. (Iv. p. 263.) 
Nell’ elegia che serve di preambolo 
alla sua Antologia , afferma che 11 
figlio di Crisogono è il poeta Sanilo, 
e non Santo, come altri volea cor- 
reggere. (IG. v. 1 c. 13 S 1 n.) V. 
Rilui Chiama assai graziosamente la 
lanterna compagna deile gozzoviglie 
notturne degli Amori ; onde in leg- 
giadro epigramma, riferito per este- 
so dal Visconti, giocando su ’l nome 
delle sua bella , chiamata Phanìum , 
voce che in greco significa lanter- 
nino , dice che questa volta Cupi- 
do non lo bruciò con la face , ma 
solo con una scintilla schizzata dalla 
sua lanterna : vezzo sfugilo al Mensn 
ultimo auo editore. (MPC. v. 5 t. 43 
Add. d. A.) V. X. 

NELEZIO rapporta , nella sua 
ecografia, la copia d’ una greca epi- 
grafe gremita d'errori e piena di 
lacune , relativa ad un trattato fra 
le città d’ Orcomeno in Beozia a 
43 
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d’ Elatca nella Focide. (OV. v. 3 p. 
197, 198.) 

MEDA , ninfa. V. Ccvricai. Malia 
Anniana , vedova , «rene una porla 
nella cittì di Jadera, Zara, nell’ II- 
lirio , collocandovi la statua di suo 
marito. (OV. V. 3 p. 301.) 

MEL1CERTA , lo stesso che Por- 
tunno o Palemolle , uno degli dei 
tutelari del mare , de’ porti e de’ 
naviganti , figlio di Atamante e di 
Ino , fratello di latte e cugino di 
Bacco, favoreggiatore di Nettuno. 
Vittima del furor di Giunone , gin- 
vene ancora , perì con sua madre , 
gioendosi io mare. Celebrati ad onore 
suo i giochi atletici della palestra 
nelle cittì raarilime. Il suo nome 
equivalente a quello d' Astlanatte , 
che in greco n’ è la tradusione, al- 
tro non significa in lingua fenicia 
che il re della cittì. Rappresentato 
su’ monumenti in aria infantile o 
gioiellile, con qualche simbolo ma- 
rino, ron diadema dionisiaco c con 
pelle di pesce che ne copre I ca- 
pelli. ( MPC. v. 5 Ind. d. M. t. A. 
n. 15 Osa. d. A.; t. 6 t. 5. — OV. 
v. 3 p. 105 ; v. ì p. t!5, 116.) E 
probabile che la famiglia fenìcia de’ 
redi Tebe abbia imposto II nome di 
Melicene al Aglio d’ Atamante per 
rispetto ad Ercole lirlo, eh" era ve- 
neralo sotto questo titolo. (OV. v. 4 
p. tifi.) V. Misstcscsi. 

MEI, IO ( Spurio ) , plebeo , servi 
tra’ cavallìeri romani. In tempo di 
carestia accaparrando frumento, e 
distribuendolo gratuitamente al po- 
polo. credessi aver guadagnato un 
partilo abbastanza forte per abbat- 
tere il governo. Presumeva che per 
salire al supremo potere non abbi- 
sognassero onta! che le armi ; onde ne 
ammassi scemamente in propria 
casa: ma scopertasi la congiura, ed 
egli, tentando sottrarsi al giudizio, fu 
occiso in mezzo alla folla. Cincinnata 
dittatore ne fe' atterrare la casa, 
abominevole culla di cospirazioni 
contro la republica. (IR. c. 5 S *■) 
V. Sraviuo I. 

MELISANDRO, mllesìo, poeta an- 
teomerico, descrisse le infelici bat- 
taglie de’ Centauri con iLapiti. (MPC. 
v. ò t. 11 n.) 

MELISSA, cittì. V. Ai cimane. 

MELISSA , parola che In buono 
greco significa solamente nn’ ape. Li 
scrittori greci del basso impero se 


ne valgono per denotare I' armonia 
poetica. (MPC. v. I t. 17 Osa. d. A.) 

MELITENA. V. Cassia 1. 

MELI UHI porle. V. Mauro. 

MELITINO (P. Elio), liberto det- 
l’ imperatore Adriano, menzionato in 
euriosaepigrafe illustrata dal Visconti. 
(OV. v. 1 p. 185.) 

MEL1TO, borgata assai nota e vi- 
cina ad Atene, alle cui porte Meli- 
lidi avea dato il nome. Chi l' ascrive 
alla tribù Orneidr, e chi alla Cecro- 
pie. lo molle epigrafi a' incontrano 
nomi di cittadini ateniesi nati coli. 
(OV. v. 3 p. 570.) 

MELLAN nel 1669 incise la Ve- 
nere d' Arie». (OV. v. 4 p. 360.) In- 
cise ancora un eccellente Bacco ebe 
riposa. (Iv. p. 366.) 

MELO. V. Nilo. 

MELOGRANATO. V. Bìlàustio, 
Gassato. 

MELPOMENE o sia Cantante (MPC. 
v. 1 t. 19. — OV. v. 4 p. 48.), una 
delle Muse del teatro (MPC. v. 5 t. 
7. ) , musa della Tragedia. (Iv. v. 1 
ir. ; v. 4 t. 14. — OV. v. 5 p. 175; 
v. 4 t. 41.) Seppe far nascere dalla 
clamorosa c festevole vendendo le 
sue morali e nobili applicazioni. 
(MPC. v. 1 t. 19; v. 5 t 7.) Nelle 
carrette de' baccanali cominciò a de- 
clamar quo’ versi ed a cantar quelli 
inni ebe poi divennero Tragedia. 
(Iv. v. 5 iv.) Vedesl rappresentala 
sopra i monumenti (lv. v. 1 t. 15 
n., 19, 23 n. e Osa. d. A., 36 e Ind. d. 
M. t. B. n. 1, 3 ; v. 5 t. 13 n., 14, 
36 e Osi. d. A. ; v. 4 t. 14 e n. — 
OV. v. 2 p. 164, 168, 175, 176 ; v. 
3 p. 405; v. 4 p. 41, 42, 587, 388.) 
con volto di bellezza nobilmente au- 
stera (MPC. v. I t. 19.), con fronte 
foltissima di capelli, sparsi e coperti 
di pelle leonina (Iv. — OV. v. 2 p. 
175.), nella positura eroica d’ appog- 
giare il piede su d'un sasso (MPC. 
Ir. — OV. v. 2 p. 168.), con mano 
aperta , quasi a gestire ( MPC. v. 2 
t. 26 Oss. d. A.), con maschera 
(Iv. v. 1 t. 19; v. 2 1. 26; V. 4 t. 
14 , 15; v. 5 t. 7. - OV. v. 2 p. 
175; r. 3 p. 405; v. 4 p. 42.), con 
corona bacchica di pampini e di 
grappoli ( MC. t. 29. — MPC. v. t 
l. 19. — OV. v. 2 p. 176.), con co- 
turni altissimi (MPC. iv. t. 19, 25 
Oss. d. A. e Ind. d. M. t. B. n. 2 ; 
v. 2 t. 14, 26 n.), se bene anche con 
semplice aiuta (Iv. v. I t. 19.), co I 
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Mio (I». v. 2 t. 14.), con lo scet- 
tro (OV. v. 5 p. 164.), co'l tirso su 
le spalle (Iv. v. 3 p. 405.), con pu- 
gnale (MPC. v. 1 1. 19.), con clava, il 
suo pii) commune simbolo (Iv. t. 19, 
SB ; ». 4 t. 14, 15. - OV. ». 4 p. 
43.), talvolta appoggiala su l rapo di 
bue per simbolo drilli fatica degli eroi 
di cui offre le geste ( MPC. ». 4 t. 
14 e n ), con al Banco il parazoolo 

0 spada II». ». 1 t. 13 n. — OV. ». 

1 p. 175.), con clamide citaredica 
(MPC. ». 1 t. 15 e n. ; v. 5 t. 26 
Osa. d. A.), con palla o stola (I». », 

2 t. 26. ), con tunica estremamente 
lunga ed ampia, cinta da larga fa- 
scia o zona adorna di opera frigia o 
ricamo ( Iv. ». t t. 15 c n. . 19, 25 
e Osa. d. A. ; ». 4 t. 14. ) , forse il 
sirma degli attori tragici. ( Iv. ». 2 
t. 26 e Ost. d. A. ) Melpomene di 
Erodoto. (Iv. ». 4 t. 14 n.) 

MELPOMENO. V. Bacco. 

MEM URTO. V. Gtaae, Miai 1. 

1 MEMMIO, edile, primo a cele- 
brare in Roma le fette ed i giochi 
sacri a Cerere , conosciuti sotto il 
nome di Cereali. Ricordalo in de- 
naro con la testa di Romolo, battuto 
circa 11 secolo d' Augusto, il cui tipo 
rappresenta Cerere seduta, con una 
tacola nella sinistra e con alcune 
epiche di frumento nella destra : gla- 
ciono a' suoi piedi I serpenti che ne 
tirano il carro. ( IR. c. 1 $ 1 e n. ) 
Memmio era antenato di 

2 MEMMIO (C.), Aglio di Ctjo, 
pniiabilmente uno de' triumviri pre- 
posti alla zecca. Questi, facendo bat- 
tere Il denaro suddetto, volle co- 

? ;liere l’opportuno incontro per rin- 
rescar la memoria d' un avveni- 
mento s) onorevole a’ suoi antenati. 
Tuttavia sono varie le congetture de- 
gli archeologi intorno l’occasione del 
conio ed i motivi del tipo. (IR. c. 
I S 1 e n.) 

3 MEMMIO Regolo mandato da 
Caligola in Grecia con ordine di 
trasportarne a Roma la famosa sta- 
tua di Giove, opera di Fldiaj ma egli 
al lasciò persuadere dagli architetti 
non potersi ciò fare. (M W. p. 124.) 

MEMORABILI di Senofonte. (IG. 
v. 1 c. 4 S 4 n. — OV. v. I p. 202.) 

MEMORIA, Mente, Mneniosine, 
Mnimoiyni , Ricordanza a Rimem- 
branza, Mnèniè (MPC. v. I t. 23, 27.), 
Aglio della Terra e del Cielo (Iv. t. 
27. ) , madre delle Muse ( l». t. 19, 
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23, 27.), dea abbastanza nota pe’ 
carmi li degli antichi, ai de' moderni 
poeti, anzi da questi ultimi apposi- 
tamente invocata ne’ loro poemi, fon- 
damento delle scienze e ministra 
della materia dell’ingegno, (acuità 
dell'umano intelletto, che dimora 
jiel revocare al pensiero le impres- 
sioni degli objelli altra volta pro- 
vate, onde il raccoglimento assai le 
iovs, e per esso assai si fortiAr». 
Iv. I. 27. ) V. Gessi: , Mzst 1. N' è 
musa Polinnia. (Iv. t. 23, 27 ; » 3 
I. 25 ; v. 4 t. 14. — OV. v. 2 p. 
176.) V. Clio. Rappresentala io itta- 
tua unica, e forse, più generalmente 
parlando , unico simulacro di essa, 
(ulta racchiuaa, perfin le mani, nella 
propria sopraveale , e quasi cogita- 
bonda, (MPC. v. 1 t. 27.) Cosi involta, 
velata . concentrata in si stessa, e 
che par tenere la mano al mento, 
qual voglia richiamare alcuna idea, 
ai è pur voluta ravvisare net basso- 
rilievo dell’ apoteosi d’Omero. (Ir. 
t. 27 e Ind. d. M. t. B. n. 1.) Dipinta 
dal Meogs in egregio affresco dello 
gallerìa Albani con la mano all' o- 
rocchio, quasi in stto di volersi ecci- 
tare qualche reminiscenza. ( Iv. r. 
27. ) V. Oazccut. Degli uomini do- 
tati di gran memoria, opuscolo «tri 
Cancellieri. (Iv. Not. biogr. d. V. n.i 
V. Apoteosi, Osonc. Memorie delle 
proprie geste tcrilte da Corbulone , 
Senofonte, Cesare (Iv. ». 6 I. CI.) e 
Siila. (IR. c. 2 S II n.) 

MEMORIALI. Il secretarlo di essi 
alla corte pontificia è carica della 
piò alla importanza e d’ una gene- 
rale influenza su tutti li affari dello 
stato e della Chiesa. La fu tenuta 
ancora dall' antiquario Fabrclli. (OV. 
». 3 p. 383.) 

MENADE. V. MESouoan 2. 

■ MENADI, seguaci di Bacco, cosi 
dette da parola greca corrispon- 
dente all’ insanir) Ialino. Nelle fe- 
ste de' baccanali facevano pompa di 
crudeltò , tagliando furiosamente le 
vittime, e con il sangue bruttando- 
aene il volto. (MC. I. 36 ec. n.) Prelu- 
da furore, erano più foni delle più 
forti belve; onde in epigramma gre- 
co si millantarono di ritornar tra- 
stullanti dalla caccia con le teste de’ 
leoni oecisi. ( MPC. v. 4 t. 29 e n.) 
Rappresentate danzanti, con ampie 
vesti discinte, con corone (MC. I. 36 
ec.), con nebride ( MPC. iv. f. 26. ) 
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e con li amichi simboli da’ timpani 
(MC. iv. - MPC. Y. 5 t. ?.), de’ «irti, 
ile' coltelli, degli animali, e co ’l cri- 
ne non affano sciolto, ma legato co- 
pra la testa, e poi linciata volante. 
iMC. iv. e n.) V. Baccatm, Eutosi, 
lacco. 

NEKMCHH. di Pianto. (IG. V. * c. 

1 « 4 n. — MB. p. 333.) 

MENAGIO. autore de' Commentar) 
a Diogeni Latralo (IG. ». I t. I j 
G n. — MPC. v. 6 t. SI n. — MW. 
p. 40.) e delle Origini della lingua 
Italiana. (MPC. iv. Pref. n.) Parla 
di Epimenide (Iv. t. Si n.) , di Fe- 
redde (MW. iv.) , di Cameade (IG. 
iv.) e delle allegorie deH'iinaglni dop- 
pie di Mercurio e di Giano. ( MPC. 

iv. t. 8 n. ) I n suo giudizio circa 
Chilone non si fonda che su la vio- 
lenta interpretasione data ad un 
luogo dì Laerzio. (IG.iv.c. 2 8 7 n.) A f 
torto derivo dall’ arabo il nome degli 
aixani, cavalli ; tanto più che II vo- 
cabolo apagnuolo a lasan non sembra, 
secondo li orientalisti, giustificare 
con la sua ortografia la provenienza 
indicata da quel dottissimo uomo. 
(IR. c. 4 S 6 n.) 

1 MENALIPPE, una delle germa- 
ne di Meleagro, che Diana impieto- 
sita ai loro cordoglio trasformò in 
uccelli, delti Meleopridi. (MB. p. 314.) 

2 MESAL1PPK, figlia di Marte, 
regina delle Amaznni. vinta ed oc- 
risa da Telamone. (MB. p. tv, II.) 
V. Tcisnoar 2. 

MENALlPPO. V. Tinto. 

MENALO. V. Pia. 

4 MENANDRO. Si conoscono un 
ben ventidue personaggi che porta- 
rono questo nome. ( IG. v. I c. I J 
14 n.) 

2 MENAMMO, ateniese ( MPC. v. 

3 t. 15. — OV. v. 4 p. 4*4.), prin- 
cipe della comedia greca ( IG. v. !• 

v. 4 S 4* »• — MPC lv - - 0V - 
iv. ), modello della nuova (IG. iv. c. 

I $ II.), Peripatetico, discepolo di 
Teofraslo (Iv. c. 4 iv.) . fiorilo sotto 
i successori d’ Alessandro Magno. 
(MPC. iv.) Vissuto in grande stinta 
presso i popoli ed i monarchi. (IG. 
iv. c. I g il. — MPC. Iv. e n.) De- 
metrio Poliorcete e Tolomeo figlio 
di Lago inviano ambasciatori per 
invitarlo alta loro corte e navi da 
guerra per condurselo. (IG. iv. n.) 
Per eccellenza di alile e di cose degno 
di star con Omero. (MPC. v. 3 1. 15. 
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— OV. v. 4 p. 185.) Inimitabile nella 
forza data a’ caratteri de' tuoi attori, 
delineati con fermezza e con tratti 
grandiosi. (IR. c. 4 8 4. ) Rado ap- 
plaudito in teatro dagl’ ingiusti Ate- 
niesi ; ei millanterò forte della co- 
scienza del proprio merito, ed altero 
della goduta rinomanza non invili- 
sce. (OV. iv. p. 185, 186.) SI vedo 
rapire frequentemente la palma da 
rivali che avrebbe potuto disprez- 
zare. { IG. v. 4 c. 1 $ 1 1. ) Effemi- 
nato, molle e studiato ne’ costumi, 
ne' tratti, nelle vesti. (MPC. Iv. — 
OV. iv. p. 185.) V. Fanno 1. I molti 
monumenti del suo genio, con immen- 
so scapito dell’istruzione e del diletto, 
non hnn potuto resistere alle ingiu- 
rie dell’ età e dell’ignoranza (MPC. 
Iv. — OV. Iv. p. 4S4, 488.); che di lui 
ci rimangono solo poche sentenze 
isolate , brevi , alcuni frammenti e 
qualche languida traduzione ed imi- 
tazione in latino di Terenzio. (IR. 
c. 4 $ I . — MPC. iv. — OV. iv. p. 
185.) Cesare lodò questo latino poeta 
della più olla lode , dicendolo un 
mezzo Menandro. ( IR. iv. — MPC. 
Iv. ) V. Connauo. Una comedia di 
Menandro ai appella i Peicaloi i (MPC. 
Iv. t. 33.), altra il Teioro. (MG. p. 
98. ) if mandi ì fragmenta. ( MPC. v. 
4 I. 34 n. ) Secondo un antico sco- 
liaste d’ Ovidio, di 53 anni annegò, 
nuotando nel porto del Pìreo. L e- 
poca di tal caso , 290 prima di G. 
C., si fissa da un'epigrafe Gruteria- 
na. ( IG. ». I e. 4 J II n. — OV. 
iv. p. 186. ) Vuoisi che fosse bir- 
cio. (IG. iv. 8 H, — OV. iv. ) Si 
conosce un estratto di Plutarco su T 
paragone di lui con Aristofane. (IG. 
iv. n.) Menandro, presso Luciano, 
introduce uno de’ personaggi d’un 
suo dranta incerto , che rimprovera 
a Prometeo d’ aver fatta la donna , 
e lo stima perciò punito a dritto su T 
Caucaso. (MPC. v. 4 t. 34 n.) Di sue 
statue s’ adornavano il teatro d’ A- 
tcne ( Iv. v. 3 t. 45 n., 16 Oss. d. 
A. — OV. iv. p. 183.) ed il ginna- 
sio di Zcusippo a Costantinopoli. 
(MPC. iv. t. 15 n.) In insignr suo 
simulacro piaque ravvisare un tempo 
il fazioso Mario. (Iv. t. 15. — OV. 
iv. p. 483.) Sotto un ernie acefalo, 
ebe già portava la iella di lui coro- 
nata d’ edera, leggevasi in sua lode 
un epigramma edito da valenti an- 
tiquari ( IG. ir. — MPC. iv. n.) Il 
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ino ritrMto Faruesiano è scolpilo 
in piccola imagine clipeata di marmo. 
(IG. Hr. S il e n. — MPC. ir. — 
OV. ir. p. m. ) V. Neocl*. 

3 MENANDBO, uno de’ nomi in- 
scritti io un marmo «olivo di Cizico. 
(MW. p. 33.) 

4 MENANDRO, farmacista. V. Fi»- 
mciiTi. 

5 MENANDRO di Priene, scrittore 
allegato da Columelia. ( MPC- ». 6 
I. 23 n.) 

6 MENANDRO , re greco della 
Battriana, uno de’ suceewori d' Eu- 
lidemo. (IG. v. I c. 1 $ li n.) Re- 
spinse li Sciti che minacciavano ie 
frontiere degli alati, estese le con- 
quiste al di là del Paropamiao, e 
portò il dominio fin all’oceano. A’ 
talenti militari accoppiava grande 
reputazione di giustizia. Pochi prin- 
cìpi, al par di lui, destarono, in mo- 
rendo, tanto ramarico ne’ popoli 
suggelli. (Iv. ». 3 n. 17 S !.) 

MSN DERE tu. V. Sczaisono. 

MENDES, dio, creduto rappresen- 
tarsi in Bellissimo intaglio di stile 
egizio. (MW. p. 119.) 

MENDESIO, irco, particolarmente 
e straordinariamente venerato nella 
città dello stesso nome in Egitto, 
creduto roppresentarsi in bellissimo 
intaglio di stile egizio. (SIW. p. 119.) 

MENDICANTI. V. Cari. Psce. 

MENE o Mese, detto ancor Luno 
( 1G. v. 2 c. 6 S I. - MPC. v. 2 t. 
37 n.; V. 3 t. 21. — OV. ». 2 p. 
244 , 352. ) , nume generalmente ve- 
nerato in Bitinta ed in Lidia. (IG. 
i». — MPC. iv. ) Confuso con Ati 
(IG. iv. o. — MPC. v. 2 ir. Oss. d. 
A. — OV. I». c ». 3 p. 315.) , cho 
nelle antiche epigrafi porla il titolo 
di Renotyrannu», o sia Re de’ mesi. 
(OV. iv.) Perciò ha rapporti con Ci- 
bele (IG. Iv. — OV. v. 2 iv.) Rappre- 
semelo su’ monumenti (IG. Iv. j 1 e 
n. — MPC. v. 2 I. 37 n. e Oas. d. A. ; 
». 3 t. il. - OV. v. 2 p. 244, 245, 
352 ; v. 3 iv.) iu abito frìgio, co 1 
plico adorno di nelle e con ie spalle 
decorate della mezza luna. (MPC. 
». 2 iv. ; v. 3 iv. — OV. iv. p. 244, 
352 ; ». 3 I». ) Memloijium del Fa- 
bricio. I IG. ». 2 c. 13 $ 19 n. ) 

MENECEO, eroe, che sacrificò la 

m i vita per la patria. ( OV. v. 
77.) 

MENECRATE , liberto di Pompeo 
Magno, commaudanle le Ione navali 


di Sei. Pompeo, apessn vittoriose 
contro li ammiragli de’ triumviri. 
(IR. c. 2 8 19.) 

MENEDEMO. Co’ acclamazione o 
lui diretta leggevi in vaso dipinto, 
illustralo dal Visconti. (OV. ». 4 
p. 589.) 

MENELAIDI. V. Mescilo. 

MENELAO, uno de’ possenti eroi 
Pelopidl (MPC. V. 6 t. 18.), figlio dì 
Alreo ( Iv. ». 5 t. 23; v. 6 I*.) , re 
di Sparto. ( OV. ». 4 p. 384. ) Tal- 
volta asaimigliato a Marte da Omero, 
che sempre lo distingue con Pepi- 
telo di Àripkilo». ( MPC. ». 6 i*. ) 
Apollo si oppone gagliardamente alle 
vendette di lui e della Grecia. Al 
Visconti parve ravvisarlo, in baasn- 
rtlievo, nell’azione di dedicare ad 
Apollo Didimeo, nel tempio di Pa- 
lare, od in quel di Giunone od Argo, 
le armi , e segnatamente io acudu 
dell’occiso Euforbo. ( Iv. v. 5 iv. e 
n.) Presa Troje, eii ancor tutto ar- 
malo, rivendica dalla riacquistata 
Eleo» il monile di Venere per sa- 
tisfare all’ oracolo d’ Apollo , che 
glielo avea chiesto n prezzo della 
ruina di Paride, donandolo a Delfo ; 
subjeltn d’ insigne patera Borgiana. 
(Iv. e Imi. d. M. t. B. n. 1; v. r. 

iv. ) Rappresentato in gran vaso an- 
tico , chiedente ad Andromaca il fi- 
glio Astiammo per metterlo a morte. 
(OV. v. 4 p. 258.) La testa ed i fram- 
menti del suo gruppo con il com- 
battuto cadavere di Patroclo, da lui 
redento dalla mischia, emersi circa 
il 1772 da’ ruderi della villa Adria- 
na, ai spiegarono in varie maniere, 
anche infondale ed erronee. Esso 
non è punto diverto da quello, già 
da più secoli famoso ed ammirato 
in Roma sotto il nome di Pasquino, 
e da altri due situali a Firenze. Le 
tante repliche fatte dagli antichi 
ne chiariscono il merito e ia repu- 
tazione. (MC. Pref. — MPC. v. 6 t. 
18 e n. — OV. v. f p. 172, 173; 

v. 2 p. 272; v. 3 p. 422; v. 4 p. 
394.) V. Patroclo, Pitti, Poste-vec- 
chio. Notiti» dalle due fumose ta- 
tù» d’un Fiume e di Patroclo, dtti* 
vulvarmente di Har furio e P,uqui- 
no . publicate dal Cancellieri ( OV. 
V. 1 p. ix.), al quale il Visconti di- 
resse una sua lettera intorno alla 
statua di Patroclo esistente in Roma 
ed appellata Pasquino, (iv. p. 171.) 
La statua di Menelao neU’Alti d’ 0- 
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limpia , presso 1' tppndameo, faceva 
riscontro a quella di Paride. ( MB. 
p. 47.) Noto il suo gusto per I cani; 
in guisa che ne amò due di rara bel- 
lezza, d’ und’ è venuta la razza di 
que’che s'appellano Menelaidi. (OV. 
v. 4 p. 589.) 

MRfiERVÀ. V. Minerva. 

ME fi ESSKKO . V. Platork 4. 

MENESTEO, figlio di Stachi, gio- 
vene palestrita. La memoria di sue 
ginnastiche vittorie è raccommandata 
a’posteri da un pregevolissimo bas- 
sorilievo. (MPC. v. 4 t. 44 n. ; v. 6 
t. 35 e n.) Di lui fa menzione Stazio, 
che ne descrive anche la mossa gin- 
nastica. (Iv. v. 3 t. 26 n.) Ricordato 
parimente in un’ epigrafe ateniese 
de' tempi romani , la quale registra 
i nomi d’ altri palestriti. Quello di 
Menesteo sembra tratto dall'attica 
antichità. ( Iv. v. 5 t. 35 n.) 

MENESTRATO di Corinto. La sua 
colonna sepolcrale è registrata nel 
Catalogo ragionato d’alcune iscrizioni 
greche della raccolta Elginiana. (OV. 
v. 3 p..487.) 

MENÈTRIER , in una sua Disser- 
tazione inserita nel Teaoro del Gro- 
novio, piglia per un velo il grande 
disco che attornia il capo di Diana 
Efesina, laddove altro non è che un 
emblema aolito aggiungersi al volto 
della deità. (MPC. v. 4 t. 31 e n.) 

MENFI.La dea n’è Iside. (MC. t. 4. 
— MPC. v. 6 t. 17.) Ivi surgeva il 
princìpal tempio del Vulcano egizio. 
(MPC. v. 7 t. 15 n.) V. Duciu, Min- 
ute, Msete, Nilomctro, Serapide. 

MENFIDE, ninfa , figlia del Nilo, 
sposa d’Epofo, celebre perciò e col- 
legata dalla favola con le origini 
greche. Rappresentata seminuda in 
compagnia d’esso Nilo, con nelle 
mani il rito, e quasi deliziantesi nel 
gusto delle dolci e feconde aque pa- 
terne. ( MPC. v. 3 lnd. d. M. I. C. 
n. I.) 

MENFITE (IG. v. 3 c. 18 § 12 n.), 
tìglio di Cleopatra e di Tolomeo Fi- 
atone (Iv. $ 12.), cosi detto perchè 
nato nel giorno che il padre cele* 
brava a Mentì le cerimonie della sua 
inaugurazione. (Iv. n.) Morto vittima 
della ferocia paterna, e le dilacerate 
membra ne furono appiccate alle 

F orte del palazzo d’Alessandria, dove 
infelice madre avea prese le re- 
dini del governo. (Iv. $ 12.) 

, MENGS Antonio Rafiello (MPC. 


v. 1 t. 44 n), cav. (Iv. t. 7 n.), au- 
tore del libro Riflessioni sopra Ra- 
faello, Correijijìo e Tisiano ( MB. 
p. 20.), celebre (IG. v. 2 c. 2 $ 1 
n.) pittore filosofo (MPC. iv. t. 27.), 
anzi II miglior pittore dell' età sua. 
(Iv. v. 2 t. 40.) Rapisce le meravi- 
glie del secolo con le sue pitture. 
Ila della perfezione artistica un’idea 
molto superiore alla capacità com- 
mune, e quella è I* archetipo che si 
sforza ritrarre ne'proprj lavori. (Iv. 
v. I t. 44.) Caldo amatore e studio- 
so dell'antichità. Nella volta della 
galleria Albani, in modo degno degli 
antichi artefici, rappresenta a fresco 
Mneraosine e le Muse. (Iv. t. 27.) V. 
Memoria. Cava disegni di belle pit- 
ture In villa Negronl. (Iv. v. 2 t. 
31. ) S’invaghisce d’ una graziosa Ve- 
nere d’essa villa, e ne vuole a forza 
ristaurare di propria mano le parti 
mancanti. ( MC. t. 25 n. ) Li artisti 
moderni gli si levano contro perchè 
imitatore del Coypel nel gruppo della 
Storia e del Tempo dipinto nell’ af- 
fresco del Vaticano. ( MPC. v. 7 i. 
4 n. ) Un superbo monumento, ri- 
sarcito per Bacco , forma la delizia 
degli estremi periodi di sua vita. 
(Iv. v. 2 t. 28.) Parla della bellezza 
artistica (MB. p. 42.), del Laocoonle 
( MPC. iv. t. 39 n. ) e dell’ affolla- 
mento di figure nelle composizioni 
degli artisti moderni. (Iv. v. 4 Pref.) 
Esalta I pregi del gladiator Borghe- 
se. (MB. p. 2, 12, 20.) Descrive il 
Torso di Belvedere. (MPC. v. 2 t. 10 
n. - OV. v. 4 p. 333.) Dice bellis- 
sima la Lotta di Firenze. ( MB. p. 
42.) Attesta essersi trovati a Carrara 
de’ pezzi di marmo aimiglianle al 
grecheito. (OV. iv. p. 24.) Ravvisa 
un Ercole imberbe nel preteso An- 
tinoo di Belvedere. ( MPC. v. I t. 7 
n. — OV. v. 2 p. 435. ) il Visconti 
non conviene con lui circa la qua- 
lità del marmo dell' Apollo vaticano, 
e nell’ ammettere che generalmente 
i capi d'opera dell’arte antica siano 
soltanto copie d’ altri originali più 
perfetti, od almeno originali di se- 
condo ordine. (MPC. iv. t. 44.) Si 
abbaglia in riconoscere lo stile ar- 
tistico dell'età d’Alessandro Magno 
in un ritratto di quel conquistatore; 
abbaglio tuttavia scusabile, perchè 
Ferme è certamente imitazione o 
copia di un’ opera eseguita quando 
quegli ancor viveva. (IG. v. 2 c. 2 
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$ 1 n.) Dirige un’ eruditissima let- 
tera a ri. Antonio Poni. (MB. p. 
li. ) V. K»Bnotu I. Opere rii Jn- 
tomo fiofaello Menijs, et., politicale 
dal con. ri. Giutejipe Ricala ifV* 
coro (MC. t. 25 n. — MPC v. 1 t. 
14 n.), con in fronte la vita di lui. 
<!G. Ir.) 

MEMO Bufo. V. Dsmocsate. 

MESIPPO. V. Lt'ciiao. 

JVERISCOE. V. Nino. 

HESSEO. V. Tolomeo 18. 

1 MERDOSE. I.a aua (aiuola sta- 
tua sedente fu attribuita dagli Egi- 
ziani ad un particolare , per nome 
Panimeli. (MPC. v. 1 t. 16. ) Del- 
l'alta) gentile epigramma greco, in- 
ciso su quel mutilato colosso, ere- 
desi autore il poeta Asciepiorioto, 
il cui nome ri è prefìsso in geni- 
tivo. (OV. v. 1 p. 319.) V. Liane. 

2 MESSORE, figlio dell’Aurora. 
(MB. p. 47, 48.-MW. p.153.) La sua 
alalua, una delle principali nrll’Alti 
d’Olimpia, presso l’ippodameo, sur- 
gera rimpetlo a quella d'Achille, in 
atto di minaccia e di vicina tenzone. 
(MB. p. 47.) V. Epas. Melinone, ti- 
tolo d' una tragedia perduta d’ E- 
achilo, nella quale disse Polluce che 
parlavano tra la scena stessa, oltre 
Il coro , fino a quattro attori. (OV. 
V. 2 p. 468.) 

3 MESSORE , capitano di Tessa- 
glia , padre della principessa Elia 
sposa d’Eacide e madre di Pirro, 
segnalossi nelle guerre mosse da’ 
Greci, alla morte d'Alessandro, con- 
tro I Macedoni ed Antipatro reggi- 
tore della Macedonia. (IG. v. 1 c. 3 
S 2.) 

4 MESSORE , presso Folio, parla 

di Lisimaco ( IG. v. 3 c. 5 $ I n. ) 
e di Prusia, detto il Cacciatore. (Iv. 
c. 8 3 n. ) Offre molte curiose 

notizie su la storia della Bitinta e 
de’ suoi re. (Iv. 5 1 n.) Assegna lt 
morte naturale d' un altro Prusia, 
lo Zoppo, non molto dopo il ten- 
tativo eh’ ei fece sopra Eraclea. (Iv. 
$ 1 n.) Si abbaglia nrl dar morto 
Agttocle per mano di Tolomeo Ce- 
rauno. (Iv. c. 5 $ 1 n.) 

1 MESODORO, artefice, aculpi un 
simulacro d'Amore, a' tempi di Peu- 
sania tuttavia io Tespie. copia forse 
di quello di Prassitele. (MB. p. 107.) 

5 MENODORO o Menade, liberto 
di Pompeo Magno , commandante le 
ferie nivali di Sei. Pompeo, spesso 
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vittoriose contro li ammiragli de’ 
triumviri, abbandonò per due volle 
il proprio capo. (IR. c. 2 X 19.) 

MESCE ASTO , statuario. La sua 
bella Venere Chigiana, che sembra 
uscita pur dianzi del bagno, copia 
antica di quella di Troade, tiene al 
piede, in luogo dell’ urna, una pissi- 
de, ove suppongonsi racchiusi isuoi 
deposti abbigliamenti. ( MPC. v. 1 
t. 11. — OV. v. I p. 213; v. 4 p. 
481.) 

MESCLE. Sotto questo tìtolo i 
baccanti celebravano con alti furi- 
bondi e crudeli il loro nume. (HC. 
I. 36 ec. n.) 

MEROLOG1UM. V. Mese. 

MESONE. V. Amistoclm 2. 

MKROS. V. Disiava. 

MERO T7R A RR US. V. Mesi. 

MESSA. V. Ba.vcmieme, Tavola, T*a- 
rtzosrc. 

MESSARIO. V. Baschiere. 

MliRSOHES mackinarii. V. Mtsc- 
aiToni. 

MESTE. V. Memoria. 

MESTO sporgente ed assai rile- 
valo dò idea d' un certo che di se- 
vero e d’ saprò. Alcun poro scarso, 
concilia graxia a lutto l’ aspetto. 
Quindi Minerva nelle antiche effigie 
lo suole avere più rilevato di Ve- 
nere. (IG. v. I c. 4 $ 3. - MB. p. 
39.) Sporgente Io aveva Zenone d'E- 
lea. (IG. Iv. ) Leggerroenle prolun- 
gato e declinante in punta, tenuto 
dagli antichi fisionomisti per indillo 
di straordinarj talenti e di grande 
energia , si ravvisa nell’ imagine di 
Scipione l'Africano maggiore. (IH. 
c. 2 $ 9. ) Toccarlo altrui con atto 
di confidenza e di supplica era co- 
stume degli antichi, osservato anche 
ne’tempi de' Cesari. ( OV. V. 4 p. 
649.) Alquanto scarso e mancante, 
distintivo delle imagini di Claudio 
(MPC. v. 6 t. il.); rotondo, di Ela- 
gabslo. (Iv. t. 66.) La mano al mento 
allude al richiamo di qualche idea , 
ad un pensiero, ad una reminiscenza. 
(Iv. v. 1 I. 27 e Ind. d. M. t. B. o. 
1.) V. Barba, Poiiaau. 

NESTORE, artefice illustre di scifi 
rammentalo da Plinio. (MC. t. 42 n. 
— MPC. v. 5 t. 22 n.) 

MEONJ. Le loro medaglie greche 
rappresentano il travestimento di 
Onfale. (OV. v. 4 p. 114.) 

MEOTIDE. V. Bosforo, Disomacme, 
21 ir ridata IO, Pompeo 4, 
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MERCANTE. V. Ercoli 1. 
/RERClTI t autore della Metallo • 
' theca vaticana t HPC. v. I t. 7 n. ; 
16 «t. j ». 5 1 . A* n. - OV. v ip. 839.), 
annotato dall’ Assalti. (MPC. v. < t. 
30 ». ; ». S t. IO n.) V. Assalti. SI 
inganna nel dire TAntinoo di Bel- 
vedere scoperto presso la mole Adria- 
na. (Iv. ». I t. 7 n. — OV. i».) 

MERCATO, venalicium. Del Genio 
di eaao cl vien dai a contezza da’ 
marmi Grnteriani. ( MPC. ». & t. 18 
ec. n. ) In novembre ai destinavano 
de' giorni di frequentissime fiere o 
mercati. fMG. p. 56.) lino de’ motivi 
dell' inslituzione delle nundine o 
giorni di mercato si fu per notifi- 
care nel maggior concorso del po- 
polo 1 decreti de' senati municipali. 
(Iv. p. 108.) V. Acori, Liberti. 

«ERCÀTOR. V. Basuroar. 

MERCATURA. Nume di casa è 
Mercurio. (MC. t. 18 ec. n. — MG. 
p. 86. - OV. ». * p. 1 88 , 380.) V. 
■saettato. 

MERCI, MONJ. Mercurio n’i il dio. 
(MG. p. 66.) V. Mercurio. 

MERCURIALE. V. Gmiusio. 

MERCI RIaLI contemplati in qual- 
che epigrafe dopo li Augustali per 
la porzione del denaro che , sopra- 
vantato alle spese de’ pulitici con- 
viti, ai distribuiva presso i Romani. 
(MG. p. IDI.) 

MERCUR IO , a me rcibui ( MC. t. 
18 ec. n. ), o quasi Medicurnui , 
perchè pronto e veloce discorre tra 
il cielo e li Inferi ( I». I. 13 n.), 
de’ quali è duce. (OV. ». 2 p. 68.) 
In greco Hermit, Erme (MPC. v. 1 
I- 7 n. — OV. v. 8 p. 69.), astuto 
figlio di Maja (HC. I. 12 n. -MPC. 
I». t. S ; ». 6 t. 3. — OV. ». 2 p. 
riti, 837; ». 8 p. 508 ), divinità (»- 
volosa. (OV. ». 8 p. 505.) Nato «u’i 
Cillene in Arcadia. (MPC. v. 5 t. 28 
n. ; ». 6 t. 3.) Talvolta allattato da 
Giunone. (Iv. ». I t. 8.) Nel giorno 
della tua nascita invola i buoi d’A- 
pollo. ( I». t. 5. ) V. Oaenasro. Cre- 
duto padre di Priapo (MC. t. 29 n.) 
e di Sileno. (Iv. t. 80 o.) Altri suoi 
figli. V. Ermafrodito. Etalids. Confuso 
con II Fanele , con Giano (MPC. V. 
6 l. 8.), co T Sole. (MC. i. 23 n. — 
MPC. Iv. ) Venerato fra 11 dei egi- 
ziani. (MPC. v. 1 t. 16 n.) V. Astrai. 
Il suo culto comtnunc con quello 
d’Èrcole. (I». ». 8 t. 37 n. ) Mez- 
zano e conciliatore degli amori. (OV. 
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». 1 p. 380, 378.) Inventore e nu- 
me dell'eloquenza (MPC. ». 1 t. 6; ». 3 
1.81. - OV. ». 2 p. tz, 310.), della 
ginoastica, della lotta e d'ogai eser- 
cizio atletico | MB. p. 80, 58. — 
MPC. ». 3 t. 81. - MW. p. 97. — 
OV. ». 2 p. tz , 181 ; ». 8 p. 57. ), 
delia musica (MPC. iv.), delle lette- 
re , che vuoiti in Egitto segnasse 
sopra foglie di palma, e quindi della 
•criltura. (Iv. ». 1 t. 7 Osa. d. A.-, 
». 3 t. 81. - OV. v. 2 p. 181, 
837; ». 8 p. 58.) V. Panatelo 8. Pro- 
tetlor de 1 viaggiatori ( OV. ». 2 p. 
tz.) e d' ogni aorta di lucri e mer- 
cimoni. (MC. t. 18 ec. n. — MPC. ». 

1 t. 6. — OV. i». p. 188, 310.) Dio 
delle greggie (OV. iv. p. 186.), del 
commercio (MC. t. 18 ec. e n. — 
MPC. ». 1 t. 6; ». 3 t. 81. - OV. 
v. 2 p. tz ; v. 8 p. 500.), de' contratti 
(MPC. iv.), delia dottrina (Iv. v. 6 
t. 3. ) , deli’ ingegno umano (MB. p. 
58. — MPC. Iv. 1. 3, 8. — OV. ». 
! p. 25.). de'lenocinj ( OV. iv. p. 
380 ) , delle «cienze (MB. p. 62, 63. 

— OV. ». ! p. 183.), de’ numeri a 
delle sorti, caratterizzato allora dal 
grato di chi computa e di chi trae 
le sorti con le dita. (MB. p. 57, 58. 

- MPC ». 3 t. 81. ) Preside agli 
armenti (MPC. ». 8 l. I ec. n.), alla 
campagne (MC. t. 18 ec. — OV. i». 
p. ix.), a' giochi (MC. t. 9 n. — OV. 

iv. ), alle ricchezze. (MC. t. 18 ec. — 
MPC. t. 8 I 1 ec.) Inttitutore del 
cullo degli dei , d'ile cerimonie re- 
ligiose e de’ sscrifirj. (IG. ». 3 c. 18 
s 3 n. - MPC. V. 8 t. 1 ec-, 13. - 
OV. v. I p. 161; v. 1 p. tz. 11, 188.) 
Ministro delle umane preghiere. (MC- 
t. 19. - MPC i». t. 13. - OV. ». 

2 p. 139. ) Emblema allegorico de’ 
progretti e del perfezionamento delio 
spirilo umano e della civil società. 
(MPC. V. 6 1.3.- OV. i». p. 837 ; 
V. 8 p. 58.) Datore di sogni. (MPC. 

v. 1 I. 7 n. ; ». 3 t. 88. - OV. v. 
1 iv. ) Nunzio . ministro e coppiere 
degli dei. (MC. t. 12, 13 n. - MPC. 
». 3 t. 81; ». 8 l. 1 ec. — OV. ». 

1 p. 161 ; v. ! p. tz, 380.) A lui ad- 
detti li ermi (OV. v. 1 p. 25.), l’a- 
riete (MPC. ». 3 iv.; ». 8iv. — OV. 
iv. p. 186.), il gallo (MW. p. 97.), 
la palma (MPC. ». 1 t. 7 Oaa. d. A.), 
molti premontorj , al che forte al- 
lude il suo assidersi aopra uno sco- 
glio ( OV. i». p, 186. ), I sassi ter- 
minali ed i monticelli di pietre, stetti 
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cumuli Mercuriale t , che a' ammuc- 
chiavano nelle campagne e nelle 
strade ad nnor auo per occaaioni e 
Uni diversi. I gentili , abbattendosi 
in are od in simulacri di Mercurio, 
vi gittavano dinanzi sassi , giacchi 
non potevano, cosi improvisaiuente, 
trovar altro da offerirgli. (MC. t. 18 
ec. e n. - MPC. v. 6 l. 8. ) V. Rz- 
giosi. Appellato Agorea o Forense, 
quando ne aurgevano le statile ne’ 
fori, a cui egli preaedea. (MPC. V. 1 
t. 6.) Casmilo o Cadmilo, annoverato 
fra le mistiche diviniti samolracie, 
od almeno riguardato come lor mi- 
nistro, assessore e compagno. ( MB. 

, p. 65.) erioforo o Portatore d’a- 
riete. ( OV. v. 1 p. 83. ) Cosi ctala- 
mavaai propriamente quello di Tana- 
grò con I’ ariete sopra le apatie, ope- 
ra di Calantide, poiché credesti chd 
il nane, portando attorno alle mura 
in quella guisa un ariete, aveste con 
tal cerimonia liberati i Tanagrel 
dalla peste. Perciò n'Mercurj che 
traggono I’ ariete si dà inipropria- 
meote siffatto nome. (MPtfc v. t Li 
ec. n.) Enagonio , perché inventore, 
preside, tutelare degli rserciaj atle- 
tici. (MB. p. 40. — MPC. v. I t. 7; 
v. 3 t. 41.) V. SesocuxteS. Epulone, 
epìteto allusivo alla cura eh’ egli 
avea de' banchetti de’ numi, onde fu 
creduto assistere enche a quelli de- 
gli uomini. Quindi In alcune lapidi 
è appellato minfzlniior, fioclllatnr, 
conforme a’ nomi hiffretéi , oeno- 
ehooe , che gli danno Eschllo ed 
altri presso Ateneo. L’Eufrosino poi 
si riferisce in modo particolare alla 
letizia convivale, orni' ebbe nome 
Eufrosine , una delle Graaie , delle 
quali egli era eonduttiere. (MPC. v. 
4 t 1 ec. e n. — OV. v. 1 p. 74. ) 
Facondo, simboleggiato dall’ ape, em- 
blema singolare, che gli svolazza su 
la destra spalla. (OV. v. 1 p. 181.) 
Pronao, di cui parla Pausanla , effi- 
giato forse sopra un sarcofago. (MPC. 

iv. t. 41 n.) Propileo e custode delio 
case di Daltio, rammentalo in epi- 
gramma greco tradutto dal Visconti. 
( MG. p. 159. - MPC. V. I t. 7 n. J 

v. 6 Imi. d. M. t. B. n.l. - OV. v. 
1 p. 437.) Li ermi propilei In Grecia 
riguardati come suoi simulacri. (MC. 
t. 31 n. — MPC. v. 6 t. 8 n. ) Psi- 
copompo e Psicogogo o eonduttiere 
dell' anime nello regioni de' favo- 
losi Mani , ed evocatore di esse. 
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(MPC. V. t t. 34 e n. - OV. iv. p. 
vili, tx, 50, 185, 186.) Vergadoro. 
V. Canneto. Mercurio a cessar le in- 
sidie di Tifone assume le forme d’ibi. 
(Uff. p. 80.) Rende Euridice ad Or- 
feo. (MPC. v. 6 t. 3.) Riconduce dal- 
I* Inferno a Cerere la rapita Proser- 
pina. (OV. v. 1 p. 185.) Consegna 
Bacco infante a Leucotea. (MPC. v. 

4 t. 19.) Cospira con Prometeo alla 
formazione dell’ uomo. (Iv. t. 34 n.) 
Interviene ne’ misteri di Ctérere rap- 
presentato dal Cerice o banditore. 

( OV. v. 1 p. 183. ) Dona un ariete 
dal vello d’ oro alla famiglia degli 
Bolidi. (MPC. iv. t. I ec.) Introdotto 
nell’ antica comedia a servir ti amori 
di Giove. (OV. iv. p. 340.) Tratto in 
cocchio da quattro arieti. (Iv. p. 
186.) Il gesto della sua mano, che 
sembra accostare il dito alla bocca 
per impor silenzio , a’ intende da- 
gli antiquar] pe T secreto conve- 
niente ad un messaggere. (MPC. v. 

1 t. 5. — OV. Iv. p. 183.) Fra’ molti 
aimboli e svariati delle incnmbenze 
attribuitegli dalla favola e dalla su- 
perstizione de’ gentili (MPC. v. 3 t. 
41. — OV. iv. p. ix.), I più frequenti 
e communi sono la borsa (MC 1. 18 
ec. — MPC. v. 1 t. 5, 7. - OV. v. 

1 p. IX, 184, 186 ; v. 4 p. 500.), il 
caduceo ed II petaso. ( OV. v. 3 p. 
tx, 181.) V. CznticEo, Penso. I suoi 
coturni guernlli d’ali o intéri, em- 
blemi di sua celerità. (MPC. v. t t. 

6 ; v. 3 i. 41. — OV. v. 1 p. 11.) 
Le arti più antiche gliene pongono a 
ciascun piede uno solo dalla parte 
esteriore, le cui piume su l’ estremiti 
ripiegale alquanto all' insù formano 
un tal quale principio di voluta. In- 
torno a che li antiquari sistematici 
sfoggiarono in molte sottigliezze. (MG. 
p. 160. — MPC. v. 6 Ind. d. M. t. 
B. n. 1.) Con ali al capo (MPC- v. I 
t. 8 ; v. 3 t. 41 ; v. 6 t. 3. — OV. 
v. 1 p. 177.), talvolta legate con sem- 
plice nastro, tal altra assai bizzarra- 
mente framiste a’capelli, quale simbolo 
della velocità del suo ingegno. (MPC. 
». I iv. — OV. iv.) Con la testuggine 
a’piedi, relativa all’ invenzione della 
lira. (MPC. v. 3 t. 41. - OV. iv. 
p. 83 ; v. 1 p. <84. ) Con lucertola. 
(MPC. Iv. t. 44.) Con urna, entro 
cui gittavansi le sorti. (MB. p. 58.) 
Con diadema. ( Iv. — MPC. v. 6 t. 
13. - OV. v. I p. 177; v.lp. 11.), 
Con la spada uncinala, della Aurpc. 
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(MPC.v. 6 t. 2 n.) Con lazza. (Iv. v. 4 
I. 1 ec.) Con su le labra un riso insi- 
dioso. ( I v . v. 1 t. ò.) C« 1 capo dol- 
cemente inclinato. ( MC. Pref. e t. 
22. ) A lui cunipclc il crine vez- 
zosamente increspato, l’aria soave 
del volto , lo sguardo soavemente 
penetrante, la vigorosa complessione 
delle membra. (Ir. — MPC. v. 1 t. 

7. ) Le forme robuste gli furono si 
fattamente date da’ Greci, che tal- 
volta si distinguono appena ì suoi 
simulacri do quelli d’Èrcole giove- 
ne. (MC. t. 22.) I furti e le bizzarrie 
da lui ancor giovene commesse, in- 
spirarono frequentemente agli artisti 
il pensiero d’ effigiarlo in sembianze 
fanciullesche. (OV.^ v. 4 p. 505.) La 
penula è il suo più antico abbiglia- 
mento. (MC. t. 22 e o. ) Si adorna 
della tubucula, (MPC. v. 1 t. 5.) La 
clamide ( MC. t. 22. — OV. v. 2 p. 
436. ) avvolta al braccio ( MC. t. 2 8 
ec. , 23. ) indica la prontezza nelle 
sue spedizioni. (MC. Pref. e t. 23 n. 

— MPC. v. 1 t. 7.) Rare le sue ima- 
gini barbate. (OV. v. 2 p. 181.) La 
barba gli vieti data nello stile anti- 
chissimo di Grecia ( MG. p. 160. — 
MPC. v. 1 t. 28. - OV. iv. p. 320.), 
e talvolta egli apparisce aphenopogon 
o a barba cuneiforme. (MPC. iv. Oss. 
d. A. e (od. d. M. t. li. Oss. d. A.) 
A lui •’ attribuiscono le doppie ima- 
gini di Bacco barilaio. (Iv. v. 6 t. 

8. ) Le sue statue di certa grandezza 
co’ loro simboli conservati sono delle 
men communi. (Iv. v. 3 t. 41.) Ac- 
coppiato con Giano, e molte su ciò 
le allegorie degli antichi ( Iv. v. 6 

iv. en.),con Ercole (Iv. t. 13.), con 
Vesta, anche nell’Inno Omerico (Iv. 

v. 4 t. 42 n. ; v. 6 Ind. d. M. t. B. 
n. 2.), e con Vulcano. (MB. p. 62.) 
V. Vesta , Vulcano. Mercurio e Vul- 
cano, gruppo al Pincio, denominato, 
fino all’ età del Visconti , Castore e 
Polluce. (Iv. p. 59, 60. — OV. v. 2 

р. 12.) Mercurio e Venere divinità 
simboliche de' due principi, l'uno 
attivo, V altro passivo, ammessi da- 
gli antichi nella creazione. (OV. v. 
4 p. 61.) De' tanti monumenti che 
io tante e si svariale maniere lo 
rappresentano ( 1G. v. I c. 3 $ 5 
n.; c. 4 § 4 o. ; c. 6 § 3 n. ; v. 3 

с. 19 $ 6 o. — MB. p. xuv, 58, 61. 

— MC. I. 18 ec. e n. , 22 e n., 23. 

— MG. p. 159. - MPC. v. 1 t. 5, 6, 
7 e n. e Oss. d. A-, 28 e Oss. d. 
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A.; v. 2 t. 28 n.; v. 3 t. 37 n. t 
41 e n., 44 e n.; v. 4 t. 1 ec. e n., 
13 e n., 19, 34 e n., 42 n.; v. 5 Ind. 
d. M. t. C ; v. 6 i. 2 n., 3 e n., 8 e 
n., 13. — OV. v. 1 p 82, 83, 161 ; r. 
2 p. 181 ec., 239, 340, 374; v. 3 p. 
406; v. 4 p. 55 ec. , 261, 316, 350, 
367, 371, 500. 504, 507.), i più esi- 
mj sono : Una testa di lui fanciullo 
(OV. v. 1 p. 177.), il bronzo di Por- 
tici ( MPC. v. 2 t. 28 n. - OV. iv. 
p. 161.), un bel simulacro capitolino, 
denominalo il Pancraziaste ( MB. p. 
58.), il Mediceo volante dei Bologna, 
una statua vaticana scoperta dal Ca- 
nova al Quirinale (MC. t. 22 e □.), e 
particolarmente l’altra insigne, uno 
de’ più ammirabili simulacri dell’ an- 
tichità e dell’ idolatria, per ben due 
secoli volgarmente detta TAntinoo 
di Belvedere. (MPC. v. 1 t. 7. — 
OV. v. 2 p. 181, 433 ec.; v. 4 p. 
55 ec., 350.) V. Poussin. Scoperta 
verso il principio del secolo XVI su 
l’Esquilino, presso le terme di Tito. 
V. Martiso (s.). Reputata da Paolo 
HI degn^di comparire nel giardino 
di Belvedere a costa dell’Apollo e 
del Laocoonle. ( MPC. iv. — OV. v. 
4 p. 55, 351.) Trasportata in Fran- 
cia pe l trattato di Tolentino, l’anno 
1797. ( OV. iv. p. 65.) Il numero 
delle copie antiche tuttavia superstiti 
porge novello argumento del sommo 
merito dell’ originale , qual è certo 
il marmo del Vaticano. (MPC. iv.) Il 
difetto avvisato da taluno nelle gara, 
be si deve alla disattenzione, all'ar- 
bitrio, all’Ignoranza del moderno ri- 
stauratore. ( Iv. e Oss. d. A. — 
OV. v. 2 p. 434 ; v. 4 p. 55.) Il 
pianeta di Mercurio compie con molta 
celerilà il proprio giro. (MC. t. 23 
n. ) De Mercurio di Fornuto. ( Iv. 
t. 18 ec. n.) V. Augusto, Cerusico 
1, Io I, Luciano. 

MEI! ETRI CI. V. Laide 1. 

MEHGITE d* Omero, scritto in 
versi giambi, è oggidì fuor di dubio 
ch’era un’opera apocrifa e supposta 
in luofco del vero Mergite, già per- 
duto in remotissima età : oltre di 
che si componeva in tufi' altro me- 
tro. (IG. v. 1 c. 1 § 2 n.) 

MERGO. V. Murativi. 

MEIUaN ( de ) scrisse Dell * in- 
fluettza delle scienze su la poesia. 
(IR. c. 4 $ 6 o.) 

MER1DE, nel Diction . attic. , de- 
scrive I’ aritene. (MW. p. 8,9, 25.) 
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NERIGNE, eroe , acquistò dalla 
dama, testimoni Omero e Luciano, 
l’agilità nel combattere ed il decoro 
de’ movimenti guerrieri. (MPC. v. 4 
t. 9 n.) 

NF.HK. V. Nove«brf.. 

MERLATA corona. V. Danici. 

KKROPH. V. Maffei 3. 

NERSEN di Middelburgo acquistò 
una gemma originale , edita nelle 
tavole aggiunte all’opera del Bracci, 
rappresentante Meleagro assiso a ter- 
ra, come stanco della caccia, con 
appresso il teschio del terribile cin- 
ghiale da lui occian, il cane a' piedi, 
ed in mano la famosa sua lancia. 
(OV. v. 1 p. 166.) 

MERLLANA è il nome d’un quar- 
tiere a Roma tra il Celio e I’ Esqui- 
lino, ove nel 1791 si scoperse un 
raro Bacco Indiano. (OV, v. 4 p, 
998.) 

MERUK- V. Acatro I. 

MESA (Giulia). V. Alfssàudro 54. 

MESEMBRIA , città della Tracia, 
su le cui monete s’incontrano do- 
rismi. (IG. v. 5 c. 5 S 6 n.) 

MESI. Con essi e con I dodici se- 
gni che in cielo li distinguono, hanno 
corrìspondema le dodici principali 
divinità del paganesimo. (MC. p. 41, 
46. ) Molte naxioni antiche li conta- 
vano da un plenilunio all’ altro. 

( MPC. v. 7 t. 19 n. ) In parecchie 
medaglie battute nella Siria notansi 
emblemi che sembrano allusivi ad 
alcun mese in particolare. Anche 
nell - epigrafi de’ tetradrammi degli 
Arsacidi si legge spesso il nome de’ 
mesi del Calendario macedone, di- 
venuto dopo la conquista quello di 
tutti 11 stali fondati da’ successori 
d’Aless8ndro. (IG. v. 5 c. 13 $ 19.) 
V. Cleobolo, Dumi» , Grifi , Lev», 
Tutei.J. Re de’ mesi. V. Mesh. 

MESH. V. Ecstorfils, Istrii. 

MESNY Bartolomeo, doli., scrisse 
una dissertazione su li altari e le 
are degli antichi, stampata a Firen- 
ze nel 1763. (MC. t. 18 ec. n.) 

MESOPOTAMIA. V. Cosrsazo 1 , 
Osroese, Otri, Strsbosb 1, Tausao 5. 

MESSA nuova, li Visconti compo- 
se su tale argumento un sonetto. 
(OV. v. 4 p. 611.) 

MESSAGGERI degli del. V..Iridr 
1, Mbrccrio. 

1 MESSALA. In questo titolo, eou 
solitesi analoga forse alle pronunzie 
d’ allora, lì aniicbi cangiarono quello 
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di Messana, onde appellatasi il vin- 
cilor di Messina. (OV. v. 1 p. *5.) 

1 MESSALA, magistrato moneta- 
rio, notò in una moneta il consolalo 
del proprio padre. (IR. c. 2 5 6 n.) 

3 MESSALA (L. Vipstano). V. Vir- 
STiao. 

4 MESSALA (M. Valerio). pretore, 
incaricato a Roma de’ processi degli 
stranieri. Fra’ monumenti publicati 
dal Chiahull è la sua Intera in greco 
diretta, a nome del senato e popolo 
romano , alla città di Teo per con- 
servarle le sue immunità e per ri- 
conoscerne la neutralità in riguardo 
al culto di Bacco, a cui eraai dedi- 
cata. (OV. v. 3 p. 583.) 

5 MESSALA (Valerlo). Non merita 
fede la medaglia che rappresenta 
la sua effigie. (IR. c. S n. fin.) 

1 MESSALINA, imperatrice, uscita 
di famiglia potente, sfrenalo in am- 
bizione , disoiutezza e crudeltà. Im- 
molata alla giusta vendetta di Clau- 
dio suo sposo, lasciò nella storia in- 
delebili orme di sua infamia. Rap- 
presentata con i figli Britannico ed 
Ottavia. Forse con questo titolo co- 
lei s’ avvisava di stabilir per sem- 
pre la sua influenza alla corte , e 
d'assicurarsi almeno l’impunità de’ 
suoi delitti. Scampò dallo catastrofe 
di cui ella fu vittima, una sua statua, 
scoperta fuor della porta a. Lorenzo 
di mezzo all» pozzolana, ove appo- 
sitamente venne forse nascosta. (OV. 
v. 4 p. 906 ec.) Due piume di pa- 
vone, scambiate dagli antiquari per 
due spiche, appajono davanti al bu- 
sto di lei nella superba medaglia, io 
gran bronzo, ad onor suo coniata a 
Nicea. Nella leggenda le al attribui- 
sce il titolo di nuova Giunone. (MPC. 
v. 7 t. 97 n. — OV. iv. p. 507.) A 
lei aollentrò nel talamo imperiale 
Agrippina. (IR. e. 4 $'8. — MPC. 

iv. t. 36.) V. Geaaisico I, Livicli 5. 

5 MESSALINA (Statilia). In meda- 
glia recata dallo Spanheim è in for- 
ma di Cerere. (MC. t. 16 n.) 

1 MESSALINO. Tibullo in una sua 
elegia ne celebra il qulndecemvirato. 
(MB. p. 595.) 

i MESSALINO (TI. Claudio), della 
tribù Fabia , nominato in raro mo- 
numento riferito dal Visconti. (MPC. 

v. 6 t. 59 n.) 

MESSANA. V. Messìi.» 1. 

MESSEiDE , fonte in Tessaglia , 

menzionato da Omero, scoperto dtl- 
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I’ Eckbel su le medaglie di Perde , 
versa le sue eque da un mascherone 
con lesta leonina. (OV. ». 3 p. 363, 
363.) 

MESSE A', di Pausanie. ( IG. ». 1 
c. I s » n. ) V. Teocio, Timo. 

MESSIA. V. Salone 3. 

MESSICO. Varj monumenti di 
quella regione presentano figure as- 
sise su' taléri. <OV. ». 3 p. 209.) 
Nella Storia iti Mestico del Solfa 
si narra che I covollleri spagnuolt 
sembrarono agli occhi de' Messicani 
lotto un animale essi ed il cavallo. 
(MPC. v. 4 l. SI n.) V. Dori, «un- 

BOLDT. 

MESSINA. V. Deluso , Massaia 1, 
Poareo 5. 

MESTOLA. V. SlMroriVM. 

METAFISICI, libri d' Aristotele. 
(OV. ». 3 p. 73.) 

METAFORE in cifra a’ incontrano 
nella storia di molte nasioni. (MW. 
p. 77, 7S.) 

METALLI. V. Asciavo, Attici, 
Cisto, Conaaacio, Gemme, Lasso, Mes- 
cati, Torbumata. 

METAMORFOSI d'Antonino Li- 
berale (OV. ». A p. IS.) e d’ Ovidio. 
(MB. p. 116. — MW. p. mi. — OV. 
v. 3 p. 161.) 

METAFORA. V. Lisia 2. 

METAPONTO. Ivi surgeva un tem- 
pio a Giunone, sostenuto da colonne 
vitinee. (MPC. ». 5 t. i n.) In quelle 
medaglie vedesi Bacco con le corna 
arietloe, ora barbato ed ora no (Iv. 
t. 6 n.), e Mercurio con lo ali legale 
al capo di un semplice nastro. (Iv. 
v, ) t. 6.) Nel tesoro de’ Metapontini 
in Olimpia era una stallia d'Endi- 
mlone , U’ avorio nel nudo , e forse 
d' oro nel manto, della quale Pausa- 
nte non rammenta l’arteAce. (Iv. v. 
4 t. 16 n.) 

METASTASIO Pietro. Il suo nome 
/T arcadico era Artino. ( OV. v. 4 p. 
617. ) Incomparabile nostro drama- 
tiea. (MPC. ». 3 l. 33 e n.) Ce- 
lebre snnotalorr della Poetica d’ O- 
rasio. (OV. v. 3 p. 46U.) Dipinge il 
carattere d’iillsee. (MW. p. td9.) Fa 
parlare il padre di Scipione l’Afri- 
cano iti cielo, alludendo alla sua mor- 
te ed a quella di suo fratello nel 
battersi generosamente per la di- 
letta lor patria. (Iv. p. 118.) Di lui 
si ricordano [‘Alilo d’ Amore (MPC. 
i». n.), ['Achille in 5ciro(MW. p. 109.) 
ed il Sogno di Scipione. (Iv. p. 418.) 
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I METE, divinità bacchica subal- 
terna, preside alla gioja dell' ubria- 
chezza, di cui porta il nome. (MPC. 
v. 4 t. 20 ; ». » t. 7. — OV. ». 3 p. 
161; ». 4 p. 669.) Dipinta do 
Fausta in liguri di baccante che 
tracanna il vino da un raso di ve- 
tro. Era anche una delle tre staine in 
bromo onde Pressitelo adornò nn 
tripode in Atene. (MPC. T. 4 iv. n.) 
Rsppresentala in bassirlltevl. (I*. t. 
30 ; ». 5 I». — OV. ». 3 iv. ) V. 
llaaitcìiEiM. 

3 METE. V. Osco, INTERRIS- 
TI u.v, Suso. 

1 METELLA, moglie di Siila, al 
quale partorì alcuni tigli, morta dopo 
che quegli ebbe consacrata ad Er- 
cole la decima parte de’ suoi beai, 
e dati per più giorni al popolo splen- 
didiaaimi conviti. (IR. c. 3 $ 14.) 

2 METELLA (Cecilia), figlia di Q. 
Crelico, moglie di Crasso. (MFC- v. 
7 t. 36 n. ) Nel superbo suo mauso- 
leo (OV. ». I p. 167.) si rinvenne 
un grande sarcofago insignito di 
baccelli. ( MPC. v. 6 I. 46 n. ) La è 
forse la sicssa che avanti di mari- 
tare una nipote recossi al luogo sa- 
cro a pigliare li augurj. Questa già 
stanca le chiese I' unico sedile che 
vi fosse, e su ’l qnale colei stivasi 
assisa. Immantinente l'ottenne; e di 
ciò poi s’ aperse il senso quando po- 
chi di appresso, morta Metella, il 
marito di lei passò a nuove none 
appunto rnn quella stessa fanciulla. 
(MW. p. 36. - OV. iv.) 

I METELLO , censore. Celebra 
nella storia de' costumi e delia giu- 
risprudenza l’eloquente sua invettiva 
contro il celibato di libertinaggio 
introdultosi in Roma. ( OV. v.'f 
p. 58.) 

2. METELLO, generale valoroso, 
sconfisse due volto Andriaco re di 
Macedonia , ed, avutolo nelle mani, 
ne fece l'ornamento del proprio trion- 
fo. ( IG. v. 2 c. 3 S 7. ) Il cele- 
bre tempio del portico di Metello 
s' intitolò poscia d' Ottavia. ( MC. t. 
7.) Introdusse II lusso de' marmi ne’ 
tempj. (OV. ». 2 p. 388.) V. Lucu- 
toli, Ottzvia 1, Rasitele. 

3 METELLO, tribnno, vietò a Ci- 
cerone d'arringare al popolo nel- 
I’ ultimo giorno della sua magistra- 
tura. (IR. c. 4 S 3.) 

4 METELLO, patrono della fami- 
glia di Mario, s’inimica con questo 
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•adire, che nella guerra contro Giu- 
gurla fu poi auo luogotenente, dal qua- 
le è «ereditato e perfino spoglio del 
supremocnnimando, S'insidia alla sua 
lealtà, ed è cacciato in eaiglio, d'onde 
richiamato, la sua presenza umilia 
ed irrita il perfido Mario. (IR. c. 3 
$ 11.1 V. Mieto I. 

5 METELLO Pio. V. Piot»’. 

G METELLO (Q.) , collega d’ Or- 
tensio nel consolato , che a lui ce- 
dette il connotando nella guerra con- 
tro I Cretesi, d’onde quegli ebbe 
il sopranome di eretico. ( IR. c. 4 
$ 3 o.) V. Metcllì 1. 

7 METELLO Scipione , collega di 
Pompeo nel consolato, di cui questi 
sposò la figlia (IR. c. 1 $ 18.) 

METEMPSICOSI. V. Pitìcoiu I. 

METEORE. V. Piaouisiii. 

METE V. Bacco, Fiacre , Giove, 
Tralsà. 

MET IONE, avo di Dedalo. Tal no- 
me , più allegorico che storico, si- 
gnifica uomo inventore, uomo che 
escogita. (JiPC. v. 4 t. li n.) 

METOECOE. Còsi nomiuavansl i 
forestieri domiciliali io Alene. Questi 
comparivano, del pari che ir loro don- 
ne, nelle pompo Panatenaiche con 
li Ateniesi, adempiendo perù officj 
che ne accusavano l’ inferiorità. Im- 
perocché recavano io ispalla uua 
specie dì vaasoj pieni di varj ge- 
neri d' offerte, e massime di pani, 
detti perciò, dalla forma o dal prezio 
loro, o belle, d’onde l'epiteto di Obe- 
liafori a que’ forestieri, a cui da- 
vaai pur quello di Scafcforl. ( OV. 
v. 3 p. ili, 117, 133.) V. ScsFEFoai. 
Le loro donne si chiamavano Idro- 
fore dal portare idrie nelle pompe 
suddette. (Iv. p. 114.) 

METRO. V. llcansiia , Oaszio 1 , 
Porsi t, Scarto 1, Tsstsoroaia. Epigrafi 
metriche. V. Iscamoai. 

4 METRODORO, figlio d’ Erogeno. 
11 nome di questo magia! roto leggeti 
in medaglia coniata da' Bizantini. 
(IC. v. 1 c. 5 S 5.) 

1 METRODORO, ateniese ( IG. v. 
1 c. 4 <5 17. ), detto eziandio da al- 
cuni scrittori filosofo lampsaceno 

C PC. v. G I. 34.), perchè dimorò a 
mpsaco (IG. iv. n ), mccoiumandalo 
a’ posteri, più che dalla propria ce- 
lebrità, dall' amicizia d’ Epicuro, del 
quale fu discepolo e ludi visibile com- 
pagno. ( |v. S 17. — MPC. iv.) 
Quinci i tuoi vuoti e le ripetizioni 
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de’ suoi simulacri. ( IG. Iv. — MPC. 

iv. t. 10, 34.) Borì alcun tempo in- 
nanzi Epicuro. Ogni ventesimo gior- 
no di ciascun mese celebrala la loro 
memoria dagli Epicurei con un ami- 
chevole convito. (IG. iv.) Autore di 
egregie opere filosofiche e letterarie 
già perdute. (Ir. — MPC. Iv. t. 3*.) 
Le strane sue allegorie Omeriche 
non ci lasciano nutrir grande stima 
del suo poetico criterio. Una sua 
massima relativa alla felleiià è tri- 
stamente interpolata presso Cicerone. 
(MPC. iv. e n.) V. Epitimo. 

METROO o sia tempio della Ma- 
dre degli dei , presso il Ceramico. 
Colà dentro slava la gran botte d'ar- 
gilla ove riparò talvolta quH cinico 
di Diogene. (IG. v. 1 c. 4 ’j 13 n.) 

METROPOLI, città vicln di Cire- 
tìo, e con essa associata ne’ racconti 
degli avvenimenti guerreschi tra- 
mandatici da Livio. (OV. v. 3 u. 
«79. ) 

METROPOLITANI di Jonia. V. 
M set tuli. 

METTERNICII (di). V. Icottocuru. 
MEURSIO , autore de’ seguenti 
scritti : Cicropia , Uve ile Allunar, 
uree ( MW, p. Ili3. — OV. v. 3 p. 
111.), Ceramicui gemmile (OV. iv. 
p. 171.), Denariut Eylhagoricue (IG. 

v. 1 c. 7 S 6 a-), De fori, attie. 
(MC. t. IS ec. n.). De funere (MPC. 
v. 4 t. 15 n. ), De lutile Gracorvm 
(OV. v. 4 p. 170.), Diongiia (MPC. 

iv. t. 19 ii.), Blcueiiua (Iv. 1. 19 n., 
SO n ), Grada feriaia (MC. t. 36 ec. 
n. — MPC. v. 1 l. 33 n. ; v. 4 t. 
38 n.), In Theeeo (MW. p. 138.), 
Leti, unica (MPC. v. G l. SS n. — 
OV. v. 3 p. 113.), Miscellanei la- 
conici (MPC. Iv. 1 . 12 n.), Orchcelra, 
aine de ealtaUon. vetcr. (MB. p. 187, 
189. — MC. I. 36 ec. o. - MPC. 

v. 3 t. 30 n. ; v. 4 t. 29 n.), Pana- 
ihenaa (OV. v. 3 p. 1 38.), Reg.atiic. 
(Iv. v. 1 p. 308.) , Spicilegio. (MPC. 
v. 6 t. 3 n.) Nelle citate opere parla 
delle danze Cariatidi e Critonee e 
d’altre condulte intorno alle are de’ 
numi (MB. p. 187, 188.), della pir- 
rica (MPC. v. 4 1. 14 a.), degl’insigni 
monumenti ond’ era diviziosa l’A- 
crapuli (MW. p. 163.), delle inizia- 
zioni (Iv. p. 39. ) , della maggiore 
felicilà , secondo li etnici, degl’ini- 
ziali nella vita futura (MFC. v. 4 t. 
SO n.), del numero de’ disi retti uniti 
da Teseo per formare la sua ciltà 
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(MW. p. 438.), del mirto (OV. v. 5 

р. 4b.), dell’ incumbenza de’ Dafne* 
fori (MPC. i *. t. 38 n.) e del per- 
chè li Scafefori portassero tal deno- 
minazione. ( OV. v. 3 p. 438. ) De- 
scrive feste celebrate in Beozia ad 
onore di Giove. (MC. t. 6 n. ) Rac- 
coglie tutte le autorità su la vira e le 
geste del re Cleomene. (IG. v. 2 c. A 
n.) Riferisce un passo dell’ llduino, 
scrittore della vita di a. Dionisio 
areopagita, ove tocca delle varie re- 
pioni d' Atene (MC. t. 18 ec. o.), ed I 
luoghi degli antichi scrittori rispetto 
al cordace. (MPC. v. 4 t. 29 n.) Sem- 
bra che non conoscesse le corse de’ 
carri usate in Grecia per le pompe 
aacre. (OV. v. S p. 129.) Omette di 
ricordare la danza antica detta npo- 
teopmon. (MPC. v. 8 i. 8 n.) lin suo 
abbaglio cronologico intorno ad Eschi- 

10 fu corretto dal Corsini. (IG. v. 1 

с. 4 $ 8 n.) 

MEYER, illustre alemanno, scrisse 
annotazioni al Winckelroanu (MB. p. 
it. ) * Getehichte (ter Btld. KUntte 
(MW. p. Mli.) , Hiit. art . ijr. (MB. 
p. vi.) Contradice al Visconti intor- 
no al subjetto raffigurato nella sta- 
tua del gladiator Borghese ( Iv. p. 
iv. ) , opera , secondo lui , eseguita 
dopo Mirone. ( Iv. p. vi. ) Accolta 
da non pochi valorosi archeòlogi hi 
la sua opinione circa le lettere so- 
litarie HH nel campo ili moneta d’A- 
tene, con testa di Pallade goleata, 
sotto le quali crede celato il nome 
dell’ artefice che ne incise II conio 
(MW. iv.) 

MEYNIER dipinse nella sala de- 
gl' Imperatori al muieo Napoleone 
la Terra che riceve dagl' Imperatori 

11 codice delle leggi romane, dettate 
dalla natura . dalla sapienza e dalla 
giustizia. (OV. v. 4 p. 269.) 

MEZIa famiglia. Ne'rovesci delle 
sue medaglie apparisce Venere Vin- 
citrice, tutta vestita , da una spalla 
e dal petto io fuori , aoslenente la 
Vittoria nella destra, l’asta nella 
manca, e con a' piedi lo scudo. Veri- 
similmente vi fu ritratto il simulacro 
stesso d'Arcesilao. (MD. p. 121.) V. 
Modesto. 

MEZIO. V. ErarnoniTo 4, Gebuseo 
I, Modesto. 

MEZIR1AC (de) Dsrhcl , scrittore 
della vita d’ Esopo. (IG. v. 1 c. 1 $ 
9 n.) Corregge un luogo di Plutarco 
allusivo egli occhi d’ Alessandro Mt- 
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gno. (Iv. v. 1 c. 1 S I n.) Ne' suoi 
commenti inediti all' epistola Ori- 
diana di Lsodamia e negli editi su 
quella d’Issipile, parla di Protesilao. 
(MPC. v. 6 t. 18 n.) In que’ poi al- 
l'epistola di Briseide, parla d’A- 
chille (Iv. t. 17 n.) e di Pentesilea. 
(Iv. t. 21 n.) 

MEZZABARB4, Illustratore di me- 
daglie auliche. (MP£. v. 1 t. il n.; v. 
4 t. 16 n ) 

HH. V. Meteb. 

HI CASA , che leggeri in molte 
statue, si è spiegato per suiti do- 
rmiti. (MC. Pref.) 

«ICA RE digit». V. liloa». Sosti. 

MICENE. V. Giusoss, Obeste. 

MICIIAsMS. V. Lowrn. 

MICH.4UD L. G., tipografo a Pa- 
rigi. (OV. v. 3 p. 352.) 

MICHELANGELO. Celebre nel Mu- 
seo di Francia è una corniola di mi- 
nuto ed egregio lavoro sotto il nome 
del sigillo di lui. Il Mariette vi rav- 
visa meramente le feste della ven- 
deroia ; ma il bambino lattante nel 
sito più vistoso dello composizione 
par che ne distingua più ragione- 
volmeote il suggello per l’educa- 
sinne di Bacco in mezzo a Satiri, 
Ninfe e rustici che lo festeggiano, 
ed a gara gli recano le produzioni 
della campagna. Due Genj volanti 
reggono una tenda sovra il gruppo 
principale. Nell' esergo è la figura 
d' un pescatore. (OV. v. 2 p. 104.) 
V. Boossbuoti 2. 

MICilELOZZI, a Firenze. Un bsa- 
sorlllevo posseduto da essi , e pu- 
blicalo dal Gori , rappresenta la fa- 
vola di Proaerpinn. (MPC. V. 4t. & n.) 

MICII. LO. V. Ovidio. 

MICIPSA, primogenito di Massi- 
nlssa, a cui successe nel cotnmtndo 
de' Numidi il 118 avanti G. C., e del 
quale adotlò il figlio Slembale di 
quattro anni. (IG. v. 3 c. 19 $ 5.) 
Popolò di Greci la propria capitale 
Cirta. (Iv. c. 19 n.) 

M1CITO. V. Leosids 4, SmciTO. 

t MICONE, celebre artefice ate- 
niese (MPC. v. 5 I. 11 n. — OV. v. 
3 p. 140.), ch'era tuito insieme pit- 
tore e scultore. (OV. iv. ) Ornò di 
pitture, allusive alle favole argonau- 
tlche, il tempio Anaceo do’ Dioscuri 
( MC. t. 9 n. ) e l'interno di quello 
di Teseo con istorie Centauresche ed 
Amazoniche. (MB. p. Kivi. — MPC. 
Iv. — OV, iv. ) Ritrasse nel Peclle 
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d’ Atene le pugne delle Amazoni, de- 
gli Ateniesi e de’ Persiani. (MB. p. 
usti, invìi. — OV. iv. p. 159.) 
Dannato ad un’ ammenda per avere 
rappresentali questi più piccoli di 
quelli. (MB. p. xxxvn.) 

2 M ICONE, isola dell'Arcipelago. 
(OV. v. 3 p. 286.) 

MIDA, frigio illustre, celebrato 
dalle favole greche. (MPC. v. 2 t. 
37.) Su l coperchio del suo sepolcro, 
presso Cuma asiatica, il cui epitafio 
pervenne sino a noi, era una figura 
feminile, forse giacente. ( Iv. v. 5 
Pref.) Le sue imagini in intagli con 
nome greco ed in medaglie greche 
hanno il capo coperto del pileo fri* 
gio. (Iv. v. 2 iv.) 

MIDDELBURGO. V. Mersen. 

MIDDF.NDORP , autore dell’ opera 
De acadeiniis , il cui IV libro citasi 
dal Fabricio edito dall’ Harless. (IG. 
v. I c. 4 S 5 n.) 

MIDDLETON Conyers. L' «cel- 
iente sua opera History of thè lift 
nf Cicero può riguardarsi come una 
delle migliori storie di quel periodo 
della republlca romana, benché vi 
si giudichino sempre e uomini e cose 
secondo il parere di Cicerone. (IR. 
c. 4 $ 3 e n.) V. Azara (d’). Osserva 
che nella corrispondenza di lui non 
trovasi alcun cenno delia minaccia 
di ferirlo che vuoisi gli facesie Gn. 
Pompeo in Durazzo. ( Iv. c. 2 $ i9 
e n. ) Confuta trionfalmente 1* opi- 
nione di chi pretende M. Bruto il* 
legitimo frutto delia passione di Ser- 
vilia per Cesare. (Iv. $ 21 n.) 

MIDEI, abitatori de’carapi teuto- 
nici, ove Telefo regnò. E verisi- 
mile che segnassero nelle medaglie 
l’origine Erculea del loro eroe. (MPC. 
▼. 2 t. 9 e Ind. d. M. t. A.n. 1.) V. 

Vai ILA ST, WlNCKELMANN. 

MI DI A. V. Demostese i. 

MIE cesellò Genj bacchici insieme 
con Sileno sopra alcune pregiatissi- 
me tazze, conservate a Rodi nel tem- 
pio di Bacco. (MPC. v. 5 t. 13 n.) 

MIETITORI. (Ploro strumento, la 
falce, è sacro alla dea frugifera. (MPC. 
v. 7 V. 45.) 

MIGDONE. V. Amazon. 

MIGDONIO flauto. V. Flauti. 

MIGNOLO. V. Ambili. 

MIGNOT, abb., scrisse Sa l’antica 
filosofia dell’ India. (OV. v. 2 p. 3.) 

tUHB. V. Mitra 1. 

MUSCO. V. Meleaoro 3. 
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M IL ANIONE. V. àtalanta. 

MILANO. In questa città si feci 
un’ edizione compiuta di tutte le 
Opere del Visconti. (MPC. v. I Pref.) 
Spogliata da Napoleone di superbi 
monumenti artistici , che la decora- 
vano. (OV. v. 4 p. x.) Nelle sue scuole 
fu educato il glovenetto Virgilio. (IR. 
c. 4 5 5.) In mezzo alla publica piazza 
surgeva una statua in bronzo di 
Bruto. La vide Augusto, oè ordinò 
che fosse atterrata. (Iv. c. 2 § 21.) 
Sopra le sedici colonne presso ». 
Lorenzo in Milano scrisse, nel 1811, 
un opuscolo il eh. conte Ercole Silva, 
a cui il Visconti diresse il proprio 
parere su quelle preziose antichità, 
edito nelle OV. v. 2 p. xu, 105. Esse 
furono trasportate, forse ne’ basai 
tempi, nel luogo dove ora si trova- 
no, ed è probabile che appartenes- 
sero alla basilica , edificio publico 
che dove» levarsi presso il foro, con- 
tenente i tribunali , ia curia de’de- 
curioni . io borsa, e massime F Au- 
gusteo. In questo esser doveva anche 
la statua di L. Vero, erettagli forse 
da’ decurioni nel suo passaggio per 
la battaglia contro l Quadi ed i 
Marcomanni , con epigrafe diligen- 
temente trascritta dal marmo, e ri- 
portata nelle OV. La menzionata 
basilica sarà stata poco distante dal 
sito della suddetta chiesa, chiamai» 
la Vctra , nome corrotto dal latino 
vetera , e che conferma tale conget- 
tura. (Iv. p. 105 ec.) L’anno di una 
epigrafe illustrata dal Fabretti sem- 
brerà a taluno che accenni a qual- 
che deduzione di eolonia fatta in 
questa città. (MPC. v. 4 Leu. d. M. 
e n.) Jfem. ant. di Mil. del Pucci- 
nelli. (OV. v. 2 p. 105.) V. Ambro- 
siana biblioteca, Canonici, Italia I , 
Lamberti, Pacetti I, Pircotele, Pom- 
reo 4, Villincino. 

MILASA di Caria. L’antichissimo 
suo simulacro di Giove Labradeno 
terminava dal mezzo in giù a foggia 
d’erme, come si vede nel medaglione 
di Gela presso il Buonarroti (MPC. 
v. 6 Pref. n. ) , ed aveva su ’1 capo 
il calato o modio, come tutte le ve- 
tustissime divinità asiatiche. (Iv. v. 
2 i. 4.) Le colonne del tempio d’ Au- 
gusto, ivi eretto, quale apparisce dal 
disegno soggiunto all’opera del Cbi- 
sbull, avevano delle fasce intorno 
allo scapo tutte intagliate. (OV. v, 
1 p. 360.) V. Ioreade. 
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MILE, eliti, presso la quale M. 
Agrippa riportò una vittoria navale 
aonra i Pomprjani. (IR. c. 3 $ I.) 

MIljFrS glarioiu» ili Plauto. (MPC. 
v. 4 t. 35 n.) 

MILRSLB d’Aputejo. (MB. p. 97.) 

MILETO, città dell'Asia, liberata 
per Antioco M dal tiranno Tintarco. 
i IG. v. S c. 13 $ 3. ) Distrutta da 
Darlo, .perchè ribelle alla sua auto- 
rità. È probabile ebe in tal fran- 
gente alcuni suoi abitatori trasmi- 
grassero in qualche paese dell'Asia 
minore, ove forse fondarono la città 
di Tio. (Iv. c. IO S 2.) Mileto è la 
patria di Talete (Iv. v. 1 c. 2 § &.) 
e d'Aspasia, (Iv. c. 3 $ 1.) V. A col- 
lo , Diosisio H, Josia i. 

?l ILIADE regione soggiogata da 
Aleasandro Magno. ( IG. v. 3 e. 2 $ 
I n.) 

I MILIZIA. V. CaValliebi, Geeura, 

TjGos. 

! MILIZIA scrisse, le Memorie de- 
gli architetti , ec. |1W, p. 178.) 

MILLIARIA colonna. V. CuLosse. 

MILLLN Albino Luigi, cav. (OV. 
v. 3 p. 341. ) , uno de’ custodi del 
Museo di Francia ( IG. v. I Disc. 
prel. — OV. v. 2 p. 67.), beneme- 
rito dell' antiquaria per li eleganti 
suoi scritti elementari (OV. Iv.), let- 
terato celebre e di amabile società. 
( Iv. v. 4 p. 595. ) Agevola al Vi- 
sconti il modo di giovarsi del pre- 
zioso ed incomparabile tesoro alle 
sue cure affidato. (IG. iv.) A lui ap- 
partengono le opere seguenti ; An- 
nali enciclopedici (Uff. p. v. — OV. 
v. 3 p. 239.); Iraroduction i l'elude 
dee juerre» grrniee ( OV. v. 5 p. 
115.); Magazino enciclopedico, opera 
periodica (MFC. v. 7 t. 6 n. — OV. 
v. 3 p. viti, 146, 399; v. 4 p. 595.); 
Monumenti ani. inediti ( MB. p. iv. 
— HPC. iv. t. 4L n ); Pelature» de 
tate» (MW. p. 40. — OV. v. 4 p. 
259. ) ; Piaggio nel mezzodì della 
Francia. ( MW. p. xvn. _ OV. iv. 
p. 595. ) Detta I' elogio storico dcl- 
l'Kckhel. (OV. v. 3 p. 399.) Publica 
il vaso Durand (MB. p. iv.), le Osser- 
vazioni del Visconti sopra un carneo 
antico, rappresentante la morte di 
Dafni , communicalegli per lettera 
dal Bonelll (OV. iv. p. 539.), quella 
sopra una medaglia greca inedita, a 
cui innesta alcune sue poche rifles- 
sioni (Iv. p. 341.), ed una dotta il- 
lustrazione del suddetto Visconti 


d'egregia statua egizia di basalte. 
(Iv. p. vili.) Mercè i consigli di 
questo intraprende la compilazione 
d’ un catalogo d' incisori in gemme 
cronologicamente distribuiti. (Iv. v. 
2 p. 115.) Fa un giudizioso estratto 
della lettera di lui intorno a' monu- 
menti d' Antonia Augusta. ( Iv. p. 
ix. ) Attesta la grande parte che 
quegli ebbe nell’ illustrazione dei 
MW. p. v. Gli tributa meritate Iodi 
(MPC. v. I Not. biogr. d. V. - OV. 
v. 3 p. ix. ) , ed afferma lui essere 
la più bella delle conquiste fatte in 
Italia dalla Francia. (MPC. iv.) Ap- 
porla simulacri di Candore. iMW. p. 
xvu.) Emenda un errore del Winckel- 
mann circa un vaso fittile, rappre- 
sentante Minerva la atto d’ immor- 
talare Alcide. (Ir. p. 40.) La sua 
interpretazione d’ altro vaso lascia 
luogo a molte difScultà. (OV. v. 4 
p. 359.) 

MILLINGEN Giacomo, dotto anti- 
quario (OV. v. 4 p. 158.), perito nu- 
mismatico ollandese ( IG. v. 3 c. IO 
$ 4 n.), scrisse Peinturet antique» 
de vaie» greci, etc., ed Ànc. u ned. 
inon. (OV. iv. p. 358, 887.) V. Lal» 
(de). 

HILLIO, Miniarla colonna. V. Co- 
lo* * E , Eusedio 3. 

MILLKOMMES , scultore, menzio- 
nalo in lettera del Visconti. (OV. 
V. 4 p. 673.1 

I MILODiE, atleta celebre di Cro- 
tone. (MW. p. 133.) V. PuzcT. Toso. 

3 MILONE in un accidentale in- 
contro occise Clodio, nimico suo e 
della publica tranquillità. Cicerone 
ebbe un esito Infelice nel perorarne 
la causa. (IR. c. 4 $ 3.) V. Asconio. 
In essa degli 81 giudici scelti, 45 
caduti in sospetto si rifiutarono dal- 
Farcusatore ed allretsnti dal reo. 
( 0 V. v. 2 p. xt.) Avendo egli sorpresa 
la consorte, figlia di Siila, co ’l suo 
amante Sallustio, fé’ severamente 
battere costui , e no ’l lasciò uscire 
se non fattasi pagare una grossa 
somma di denaro. ( IR. iv. § 4 a. ) 

IUILTA. V. Tibia*. 

MILTON. V. SlIàXESPEAUE. 

I MILZIADE, figlio di Cintone, 
disceso da famiglia che si gloriavi 
d’ eroica nobiltà. Pe‘ suoi militari 
Salenti e per le sue civili virtù re- 
sta assolto dal delitto appostogli per 
aver esercitata legitima e paterna 
sovranità au ’1 Cbersoneso , nella 
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quale successe al fratello Stessgora. 
Ài suo coraggio e valore ai debbe 
la elafi»» giornata di Maratona 
(IG. v. I c. 3 $ 1.) , la celebre vit- 
toria su' Persiani, 490 anni prima 
dell’ e. c., d'onde alla Grecia la sua 
liberti. ( MiV. p. 184. ) In memoria 
di essa consacra una statua al dio 
Pan. Indarno chiede a’ eeloai con- 
cittadini l'unico premio della coró- 
na d'olivo. Accusato di tradimento, 
e, salva per grazia la vita, si con- 
danna a sborsare una somma equi- 
valente alla spesa dell' infelice sua 
spedizione marilima contro l' isola 
di Paro. Impotente a ciò, Miltiade 
è messo In carcere, dove, anche per 
le riportate ferite, se ne muore. (IG. 
iv. ) Ailor 1‘ Invidia si disarma , ed 
egli viene sepolto con i compagni 
nella pianura di Maratona , presso 
al trofeo che non lasciava dormire 
Temistocle , ed ivi gli si erge di- 
stinto monumento. (Iv. — MW. iv.) 
Reputalo come il primo tra’ bene- 
fattori della Grecia. (IG. iv. n.) Molti 
suoi ritratti posseduti da’ Greci. (Iv. 
$ 1.) A' tempi di Psusania non si 
ebbe vergogna di cancellare l'epi- 
grafe dalla tua statua in Atene, e 
forse toglierle anche la testa per 
sostituirvene una di qualche oscuro 
magistrato. (Iv. — MPC. v. 3 t. 41, 
45 n.) Paneno lo dipinse in atto di 
dar il segno della pugna; ma gli si 
proibì di farne ronuscere I’ effigie 
con l' iscrizione. ( IG. tv. e n. ) Su 
d'uno de’ suoi busti Irggevansi due 
epigrammi editi più volte, e ripor- 
tati anche dal Visconti. (Iv. e n. — 
MPC. v. 7 l. 33.) Pidia ne condusse 
in marmo una statua, che fu collo- 
cata nel tempio d’ Apollo in Delfo. 
( IG. iv. S C ) Rappresentato ezian- 
dio in antica corniola. (Iv. e n.) 

3 MILZIADE, figlio di Cipselo, 
fratello di Cintone e fondatore della 
colonia ateniese nel Cheraonrso, con- 
fuso da Cornelio nipote co’l prece- 
dente. (IG. v. 1 c. 3 $ t e n.) 

3 MILZIADE , più antico degli 
anzidetti, e che s' ignora ae appar- 
teneste alia famiglia del prode guer- 
riero, fu arconte d’ Atene l'anno 
880 prima di G. C. ( IG. v. 1 c. 3 
S I n.) 

4 MILZIADE, ateniese, figlio di 
Paterio, probabilmente visauio nei 
secolo V dell’ e. v. , e discendente 
dal ceppo dell' eroe di Maratona. Se 

Tot. H. 
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ne legge il greco epitafio in vera! 
nell'Antologia di Celala e negli Jna- 
Iteti del Brunck. ( IG. v. 1 c. 3 $ 
i n.) 

MIMALLONI, rustici dell’Asia, a 
cui la poesia antica attribuiva il 
suono degli strumenti da fiato, co- 
me apparisce da un verso di Nero- 
ne rapportalo da Persio. (MPC. v. 4 
I. SO e n.) Facevano parte del coro 
dionisiaco. (MW. p. 99.) 

1 MIMI . detti Rifalli, imitanti la 
figura di Priapo , a' abbigliavano di 
tunica talare. (MPC. r. 1 t. 50.) 

3 MIMI , specie di farse. V. Li- 
si tuo. 

MIMNERMO. Si cantavano le sue 
poesie orile solennitédi Grecia. (MPC. 
v. 6 t. 30.) Presso Ateneo , afferma 
che il Sole dormiente viene tulli i 
giorni trasferito in un letto lavorato 
da Vulcano alo dal confine dell’ oc- 
caso, e che, lasciando l’oceano, ai 
leva al cielo. (Iv. v. 4 I. Iti e n.) 

MINARETI. V. Som (a.). 

MINAZIO (M.) Sabino, proqtirslo- 
re, nominato in medaglie di Pom- 
peo , da lui coniale , le quali fu 
primo l’Eckhel ad attribuirle al- 
I’ epoca della guerra de’ figli d'esso 
Pouipeo contro Cesare, ed a rico- 
noscerle come fahricate in Ispagns. 
(IR. c. 3 S 18 c n.) 

MINAZJ. V. Seicss. 

MINCIO. V. VmsiLio. 

MINERALI. Hmoire di» minéranr 
del Buffon. (MPC. V. fi t. 59 n.) 

MINERVA o Minerva in latino 
( MPC. v. 3 l. Si n. ), forte a ino- 
un ufo, perchè divinità preside del- 
l'intelligenza e del consiglio (Iv. v. 
4 t. 18 a.), o, secondo altri, dalia 
voce green menoj , animi ardor , 
impetui animi concitali , allusiva 
al suo furor militare od all’aspetto 
minaccioso ( Iv. v. 3 t. SS e n. ) od 
all’ indole bellicosa e feroce orni' ella 
è appellata Philoptolemon. ( MB. p. 
18!.- MPC. v. 3 t. SS.) V. Misi 1. 
In greco Palla s. Pallide, da paltein , 
cioè dal vibrare e scuotere la terri- 
bile, fatale sua lancia. (MPC. iv. e 
v. 4 I. li n.) V. P i lì. sue 3. At- 
tica dea ( Iv. v. 5 t. Sfi. ) , vergine 
per eccellenza (MW. p. 136, 137.), 
vergine occhiaiurra (lv. p. 8.), ver- 
gine guerriera ( MPC. v. 2 t. 33.) , 
uscita armata del cervello di Giove, 
aperto dalla scure di Vulcano ; na- 
scita singolare rappresentata nel- 
14 
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r Insigne patera Cospiana. ( MC. t. 
I! e n. - MPC. v. 4 I. 8; v. 4 Ind. 
d. M. t. B. n. I. - OV. v. 3p. 91) 
V. Bologna I. Dea del sapere (MB. 
p. 37. — MPC. v. 8 t. 37. — MW. 
p. 6, 7. - OV. v. 2 p. 25.), della 
guerra (MPC. v. 1 t. 8.), del valore 
(Ir. v. 3 t. 37.), dell’Ingegno, Il 
perchè le si pongono le ali alle 
tempie (OV. iv. p. 465.), ed il suo 
simulacro s'addice ad ogni ginnasio, 
massime letterario. (Iv. p. 25.) Sim- 
bolo della dottrina. (Iv. p. 26.) Tu- 
telare delle scienze, dell' arti (MPC. 
v. 3 t. 37. — MW. p. 7.) e dello 
zodiaco. (MPC. v. 7 t. 47.) Emblema 
del fuoco etereo, dell'anima del 
inondo (Iv. n. ), dell'etere e della 
luna (Iv. t. ò n., 47.); ond'è che la 
Gorgone apposta alle sue imagini 
potrebbe simboleggiare anche la luna 
piena. (Iv. t. 6 n.) Minerva è l'aria 
più sublime (Iv. v. 4 t. 18.) e pura.- 
(OV. v. 4 p. 461.) Custode e Genio 
d’Achille, al quale diè la celata che 
ci primamente portò. (MB. p. 37.) 
Ottiene dopo Giove i prossimi onori. 
(MC. t. 12. — MW. p. 6.) Con essa 
E antica teologia confundeva altre 
dee. ( MW. p. 119.) S’ accoglie a 
congresso con Venere e Giunone. 
(MC. t. 8.) V. Mesto. Le sue nozze 
sollecitate da Vulcano. (MPC. v. 4 
l. 11 n.) Rifiuta costui per marito. 
(MW. p. 81.) Opera la metamorfosi 
d’Èrcole e d’ Ulisse. ( Iv. p. IO. — 
OV. v. 4 p. 261.) Chiude Erittonto 
nella cesta , e vieta alle figlie di 
Cecrope il guardarvi dentro. (MW. 
p. 48.) Ricama la clamide di Giaso- 
ne (MB. p. 429.), ed a lui si unisce 
per lavorare la nave d'Argo. (MPC. 
v. 3 t. 37.) Congiurata più che ogni 
altro nume a'd.mni di Troja. (Iv. v. 
t t. 39. ) Salita su 'I carro di Dio- 
mede, e, fallo scenderne l'auriga 
Stenelo, piglia ella stessa le redini, 

ed, inspirando coraggio a Diomede, 
io spinge furiosa contro M.irte. (OV. 
v. 1 p. (22. ) V. Jc.nkiss. Combatte 
con i Giganti ( MC. t. 17. — MPC. 
v. 4 t. 40 n. — OV. v. 4 p. IS.) e 
con Nettuno (MC. t. 42 n.), già suo 
rivale pe’l possesso dell'Attica. (OV. 
v. 3 p. 91 , 102.) Atterra c scon- 
fige Pattante ed il compagno Encela- 

do. (MPC. iv. - OV. v. 4 p. 377.) Re- 
duce dalla battaglia , non lavasi le 
sanguinose braccia prima d’ avere 
terso dagli affaticati cavalli la pol- 


vere ed il sudore. (OV. v. 2 p. 364.) 
Ungesi d’ olio, siccome li atleti. (MC. 
t. 25 n. ) A lei specialmente dedi- 
calo il gallo. (Iv. t. 35. — MPC. v. 
7 t. 26 e n. — MW. p. xxxt.) Suo fre- 
quente accessorio la sfinge. (IG. v. 2 
c. 9 $2 n. — MB. p. 37.) Il suo culto 
In Grecia assai spesso congiunto 
a quello di Giove. ( MC. t. 42. ) Le 
sue feste, appellate Atenee, furono 
instituite da Eretteo, poscia da Te- 
seo si dissero Panatenee per la 
communione de’ popoli. (MW. p. 139, 
159.) V. Paxatenbja. De'tempj a lei 
consecrati (IR. c. 2 § 40. — MB. p. 
189. - MG. p. 17. — MPC. v. I i. 
8; v.1 t. ! n.i v. 3 t. 43 ; v. 4 l. 
43 n. ; v. 5 t. 44 n. ; v. 7 t. 32 n. 
— MW. p. 7. - OV. v. 2 p. 169; 
v. 3 p. 154 , 455.) celebri sono 
quelli in Egina (MW. p. xxii, xxvtt.), 
in Tegea d’ Arcadia (MB. p. 485.), i 
due eretti sotto Pericle nel Sunio e 
neU'Acropoli d’Atene. (MW. p. xxvtt.) 
Ammirabile quest* ultimo , e deno- 
minato il Partenone. ( Iv. p. xxvtt , 
436.) V. Partenone, Quatrekère. Sic- 
come la religione gentilesca le dà 
moltissime e diverse attribuzioni, ed 
essa fu particolarmente adorala in 
tanti luoghi, cosi moltissime e sva- 
riate sono le sue figure , moltissimi 
i nomi ond’è celebrata. (MC. t. 12.) 
V. Marziano 2. Il Begero ed II Conti 
a’ intratengono di questo argumento. 
(Iv. n.) Alea. Il celebre suo tempio 
in Tegea suddetta , architettato da 
Scopa , ornavasi delle statue delle 
Muse , ed aveva al di fuori colonne 
joniche, ed all' interno due ordini, 
dorico il più basso , corintio il più 
alto. ( MB. p. 485. — MPC. v. 4 t. 
8. ) Area , così detta dall’ Areopago, 
aveva in Atene un’ara dedicatale da 
Oreste, dopo che pe’l suo voto egli 
andò assolto dall’accusa intentatagli 
da’ parenti d’Eglsto. (MPC. v. 3 t. 
37. — MW. p. 138. ) Bappresentata 
in bassi rilievi. ( OV. v. 2 p. 168.) 
Armata. Pìaque al Winckelmann darle 
una tal denominazione quando cinge 
il pnrazonio. (MC. t. 13.) Nota quei- 
I' erudito che Pausania appella Zó- 
t tèria , o acciiujen» te , o che ai 
arma, uni Minerva, e crede giusta- 
mente d’applicar questo epiteto alle 
figure sue che cingono quell' arnese. 

( Iv. n. ) Calcierò o sìa Minerva al 
tempio di bronzo , tutelare de’ La- 
cedemoni , di cui essi meritar ere- 


Digitized by Google 


MIN 


MIN 


m 


deano co* severi costami e co 1 va- 
lor guerresco la protezione. (IG. v. 
3 c. 4 § 1.) Calinitide o Frenatrice, 
dall’ invenzione del freno, venerala 
in Corinto. Perciò nelle sue feste 
ateniesi avea motta parte la caval- 
lerizza. Ella frenò II Pegaso; favola 
simboleggiatile il salutare ritegno 
che il sapere e la critica pongono 
all' estro ed olla fantasia de* poeti e 
degli oratori. (OV. v. 2 p. 20.) De- 
dala è uo altro suo epiteto. ( MPC. 
v. 4 t. il n.) Ductrix. La sua sta- 
tua recava In mano la civetta. (MC. t. 
<2 n.) Rare però le sue imagini con 
questo simbolo ateniese. (OV. iv. p. 
338.) Egidarmata. Fra le divinità ella 
è la più communemente armata d’e- 
gida (MC. t. i2, 44. — MPC. v. 4 t. 
8; v. 2 t. 22; v. 4 t. 4 ec. — 
OV. v. 4 p. 196, 197.), detta perciò 
da Omero, quasi per proprio titolo, 
figlia di Giove Egioco. ( OV. iv. p. 
197.) Lo stesso poeta descrive l’e- 
gida contornala di fiocchi. (MG. p. 
162.) Apparisce ornata, e talvolta 
quasi a frange, di squame e di ser- 
penti. ( MPC. v. 3 t. 37. — OV. v. 
3 p. 167; v. 4 p. 23.) Per lo più le 
è attaccata la testa delia Gorgone , 
recisa da Perseo con l’sjuto della 
dea, a dimostrazione della virtù ter- 
rifica di quell' armatura. (MC. t. 14. 
— MPC. v. 4 t. 8, 9 n. — OV. v. 4 
p. 198 ; v. 3 p. 98; v. 4 p. 23.) V. 
Medusa. Minerva se ne copre quando 
move alla pugna. (OV. v. 4 p. 49.) 
Spesso se I’ adatta a guisa di cla- 
mide o di corazza. (Iv. v. 4 p. 196.) 
Le ne fu fabricata una da’ Ciclopi. 
(Iv. p. 200.) Egizia. V. Iside. Ello- 
lide. A Corinto si celebravano in 
suo onore delle feste, delie Ellotle, 
e le si offerivano corone di mirto. 
(Iv. v. 4 p. 377.) Eretria. V. El»o 2. 
Ergane , sopranome venutole dalla 
sua presidenza a varj generi di la- 
vori. (MPC. v. 7 t. 26 n.) Inventrice 
di que’di lana. (MC. t. 43 n.) Glau- 
copide per aver li occhi glauci, al 
par della civetta ( MPC. v. 4 t. 8 
n.), uccello a lei sacro (Iv. t. 8. — 
MW. p. xxxi, 128.), ed a cui, scac- 
ciata per la troppa loquacità la cor- 
nacchia, essa s’appigliò. (MC. l. 12.) 
Questa con testa feiuiniie è simbolo 
della dea. (MPC. v. 4 t. 40 n.) Igiea 
o Medica o Salutare, simboleggiata 
dal serpe. ( Iv. t. 4 ec. n. — MW. 
p. 419. — OV. v. 2 p. 167.) Iliade. 


V. Ebaclea 2, Foste.™. Itonia, vene- 
rata sotto questo nome, e nell’ atti- 
tudine di movere per la pugna e 
fulminar 1 nimici.a Itone da’ popoli 
della Tessaglia. (IG. v. 2 c. 2 $ 5.) 
Apparsa alla sua sacerdotessa Joda 
mia, questa all’aspetto della Gorgo- 
ne divenne sasso. (MPC. v. 4 t. 8.) 
Effigiata in medaglie. ( IG. iv. c. 2 
§ 5; c. 3 g 3.) Lemma o sia Massi 
ina. La statua di lei sotto tal nome, 
posta nell’ Acropoli, era il capo d’o- 
pera di Fidia, cosi chiamata per la 
somma eccellenza dell' arte. Non 
sembra che rappresentala fosse con 
alcun simbolo marziale. (MW. p. 7.) 
Lindia. Il suo tempio in Grecia fon- 
dato dalle Danaidi. (MPC. v. 2 t. 2 
n.) Medica. V. Minerva Igiea. Mergo, 
adorata a Megara. (Iv. v. 4 t. 40 n.j 
Musica. Famoso ed ammirato in Ate- 
ne il suo simulacro, non già di De- 
silao, ma bensì di Demetrio , i ser- 
penti di bronzo della cui armatura 
erano con tanto d’ arte e di sotti- 
gliezza lavorati, che, al toccar di 
una cetra, sibilavano. (Iv. v. 1 t. 0 
e n. — OV. v. 2 p. 443.) Nici, Ni- 
cefora (MW. p. 119. — OV. iv. p. 
467. ) o Portatrice di Vittoria. Nel 
colosso Fidiaco del Parienone sos- 
teneva il simulacro delia Vittoria 
lutto d'oro. (OV. iv.) Simboleggiata 
dall* ali agli omeri. (MW. iv.) Oftal- 
miiide. V. Licurgo 2. Pacifera. Sotto 
questo titolo onorata da' Romani 
(OV. v. 4 p. 14.) e distinta dalToltvo 
germogliato per virtù sua dal suolo 
attico., ad assicurarsi, in compe- 
tenza di Nettuno , la protezione di 
quella contrada. (MPC. v. 1 t. 9 ; v. 

3 t. 37; v. 4 t. 48 n. — MW. p. 
6, 455. — OV. v. 2 p. 25, 168; v. 

4 p. 44. ) Ella poi ne fece un dono 
agli uomini (MPC. v. 4 iv. ; v. 5 l. 
26. — MW. p. 8.), e perciò nelle 
sue effigie si vede l’aritena o vaso 
da olio. (MW. p. 6, 11, 128.) Qucl- 
1’ olivo conosceva»» in Atene sotto il 
nome di ryyhón ,6 8» conservava 
oncor vivo in una specie (li portico 
presso il tempio di Minerva Poliade 
(OV. v. 2 p. 169.) ; favola vetustis- 
sima in che si volle veder adom- 
brata quella preferenza che il popolo 
ateniese risolse dare agli sludj ed 
all’ arti pacifiche su la pirateria da- 
gli Ateniesi stessi esercitata , ad 
esempio delle più antiche nazioni 
raaritlnie. (Iv. p. 25.) La dea versa 
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ad Ercole I* ambrosia. (MPC. v. 4 l. 
3S n. ; v. 5 t. 26. — OV. v. 4 p. 
261.) In Alene ebbe simulacri senza 
arredo guerriero. ( MFC. v. 5 le. ) 
Qualche «olla apparisce velata. (WY. 
p. 12. ) V. Mortorio. rairoa virgo, 
della da Calullo, perchè non al di- 
stacca dal genitore. (Iv. p.6.)Poliade 
o tutelare della città, venerata dagli 
Ateniesi. (IG. v. 2 c. 4 S »•) L’an- 
tica sua atatua di legno dlcevasi 
caduta dal cielo. (OV. v. 3 p. 144.) 
Il vetustissimo suo tempio, in Atene, 
Tu arricchito e celebralo dal re Eril- 
tonio, il quale poi ebbe in esao la 
sepollura. (Iv. v. 1 p. 26S.) Ritratto 
nella tavola Iliaca del Campidoglio su 
la rocca diTroja. (MG. p. 17.) Sembra 
costruito durante la guerra del Pe- 
loponneso. Se ne conservano ancora 
degli avanzi , mal grado I’ incendio 
avvenuto il 406 avanti i'e. C. (OV. 
v. 3 p. 154.) Dell’ insigne epigrafe 
concernente quella fsbrica, scritta 
volto l’arconte Diocle, 409 anni 
prima dell' e. c. , e trasferita, non 
ha mollo, in Inghilterra, c publicata 
dal Chandler, il Visconti riferisce 
un frammento. (MB. p. 189. — MPC. 
v. 4 t. 43 n. e Ind. d. M. t. B. n. 
9. — OV. Iv. p. 154, 155.) Da quel 
tempio due Cenefore portavano su ’l 
capo i sacri panieri in uno speco 
vicino all’ Acadcmia. (MW. p. 155.) 
All’invisibile dragone creduto dagli 
Ateniesi divorare ogni notte le of- 
ferte che là si deponevano, e vigi- 
lare a guardia del luogo, si amma- 
nita quotidianamente , Innanzi la 
guerra persiana, il cibo dalia sacer- 
dotessa. (OV. v. 2 |i. 167; v. 4 p. 
17, 377.) Minerva ai denomina al- 
tresì Pronao o Prolem]ilarit o sia 
davanti al tempio; epiteto antichis- 
simo o fri dato perchè riverita in 
Delfo negli aditi del tempio d’ A- 
pollo. (Iv. v. 4 p. 243.) V. Pnovi- 
uevza. Propugnai rice. Nell’esterno 
del ano tempio era colossalmente 
rappresentata tutta in armi da Fi- 
dia. (11W. p. 7.) V. Mts. Tifea. A’ 
piedi del suo gruppo I' autore col- 
locò il più terribile de'nimici degli 
dei. (OV. v. 4 p. 16.) l'iroso, detta 
da’poeti latini per venirle attribuito 
un certo che di virile, che non si 
può decidere se alle sue forme si 
riferisca , od a’sitoi portamenti cd 
alle sue cure. (MC. t. 1 5 n.) Minerva 
non rappresentasi mai succinta , nè 
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scoperta le mammelle. ( MPC. v. 2 
i. 15 n. ; v. 4 t. 41 n. ) Porta cla- 
mide lunga, ricca e grandiosa, af- 
fibbiata sopra lì omeri ( MC. t. 
13, 14. — MPC. v. 3 t. 37 ), e che 
talora av volge tutta la figura. (MPC. 
v. 4 t. 8. - OV. v. 4 p. 12.) Le 
conviene la tunica senza maniche, 
oli’ uso delle Spartane, ed il manto 
dalla cintura stessa della tunica as- 
sai bizzarramente ripreso, che, an- 
dando alla guerra, lascia cadere su 
le soglie paterne. (MPC. v. 1 t. 8, 
9.) Di lana il suo cinto. (MC. t. 12 
n.) Le ai attribuisce lo scudo argo- 
llco (Iv. t. 12. - MPC. iv. t. 9; v. 

2 t. 22.), che or posato a terra gen- 
tilmente regge con la manca. (MPC. 
v. 1 Iv.) Con asta (MC. iv. — MPC. 
v. 1 iv.; v. 4 i. 18. — OV. v. 1 p. 
167. ) , alla quale talor con la sini- 
stra a’ appoggia, e con la destra sì 
riposa su’l suo ginocchio sollevalo 
sopra d’ un sasso. ( OV. i*. p. 167, 
16S.) Co’l parazonio. (MC. t. 13 n. 

— OV. Iv. p. 167.) Co’l fulmine. 
(MC. t. 13 n.,14 n., 15 n ) Co I dia- 
dema. ( OV. r. 2 p. 166.) Co’ polo. 
(MPC. v. 2 t. 12 n.) Con la celata. 
V. Elio 2, Con patera e vaso. (Iv. 
v. 5 I. I, 26 e n.) Con sandali tir- 
renici. (Iv. v. 1 l. 25.) Con un pie- 
de aU’aliro sovraposto, e co ’l brac- 
cio sinistro al fianco ed il destro 
sn l'aita, su cui reclina straordina- 
riamente la persona; politura assai 
lontana dalla nobiltà e semplicità 
delle attitudini greche. (Iv. v. 4 t. 
18. ) Per lo più è Mante. ( |v. v. 2 
t. 13.) Nel gran peplo o velo ebe 
serviva di cortina al suo colosso, 
e che ogni cinque anni ofirivasi a 
lei nelle grandi feste Pantiensicbr, 
era lavorala a ricamo la pugna de’ 
Giganti. ( Iv. v. 4 t. 10 n. - OV. 
v. 4 p. 16. ) V. AnaeroRC Distinte 
le tue itnagini per serietà scevra 
d’ ogni debolezza di sesso , e per 
pudore verginale. (MC. t. 15.) Delia 
ferocia ed asprezza , attribuita da 
qualcuno al suo sembiante, non si 
conoscono esempi ne’ monumenti. 
Spessissimo però viene alleggiata 
in aria risoluta e forte. li Palladio 
trojano è una delie sue più antiche 
intagini. (Iv. n.) V. Palladio 1. Le 
sue statue (Iv. I. 12 e u., 13, 14. 

— MPC. V. 1 t. », 9; v. 2 t. 22; v. 

3 t. 37 e n. ; v. 4 l. 38 n. — OV. 
V. 4 p. 12, 18, 21 , 376, 377, 481.) 
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assai moltiplicale ab amico. Il solo 
Fidi* n' esegui porecchie di gran- 
deise colossale (OV. Iv. p. SI.), ira 
cui una in bromo denominala la 
Bella. (Iv. p. 481.) Effigiolla tutta 
in armi nel colosso d’avorio e d’oro 
eh’ era nella cella del tempio del 
Partenone. (MW. p. imi, 6, 7, 138. 
— OV. v. 3 p. 165 ) Ammirabile la 
Minerva veliterna. (OV. v. 4 p. 388.) 
V. V ELteTai. Strabene narra favola 
d’una vetustissima in Eraclea. (MPC. 
v. 3 ». 3 n.) V. Alcanna 4, Doari. 
Rappresentata in basslrilievi. ( MC. 
t. 15 e ». — MPC. v. 3 t, 37 e n. 
e Add. d. A.; v. 4 t. IO n., li, 18 ; 
v. 5 t. 1, *6. — MW. p. 3, 8, 11, 
161.) In busti. (MC. t. 15. — MPC. 
V. 1 t. 41 n. ; v. 3 I. 37 n. ; v. 6 
t. J. - OV. v. 4 p. *81, 380, 388.) 
V. EaatTaaa. In gemme (MC. Pref. 
a t. 13 , 14 n. — MPC. v. 1 t. 
49 n. — MW. p. 138. — OV. v. 1 
p. 1JS, 194 ; v. S p. 134 , 165 ec., 
337, 338, 373; v. 3 p. 403.), In una 
delle quali notabile ilo scherno della 
aua celala cangiantes! in faccia Sl- 
lenica (OV. v. 4 p. 333.) V. Aspa- 
sia. In medaglie ( IC. v. 1 c. 1 § 
1 ; e. 3 S 4 Add. d. A.; v. 3 c. 3$ 
3; c. 4 « 1 ; c. 5 S 1. 7; c. 9 S 1, 
S ; c. tt S 1 ec.; c. 13 $ 3, 10; e. 
13 S 3, 16 n. , 20, SI , 33 ; v. 3 e. 
15 $ 11. - IR. c. 3 J 18. — MPC. 
v. 1 t. 9; v. 3 t. 33 n.; v. 3 t. 37 
n. ; v. 4 t. 18 n. ; t. 1 t. 16 n. — 
MW. p. 9. — OV. v. 1 p. 35 ; v. 4 
p. 14.), su le quali vedevi Impresso 
anche II sun trono. (MPC. v. 7 t. 
45. ) In musaien. ( Iv. v. 1 Pref. d. 
A.) In pitture. (MC. 1. 14. - MPC. v. 4 
t. IO n.) In vasi ( MC. t. 13. — 
MPC. V. 3 t. 37; v. 4 t. 40 n. - 
MW. p. IO, 31. -OV. v. 1 p. 196.), 
unn de' quali assai prezioso e sin- 
golare , molle volte edito e molte 
altre diversamente apiegato. (OV. v. 
4 p. 361.) Minerva e Vulcano, due 
numi dell' arti, uniti in una coppia. 
La greca mitologia li suppose uniti 
eziandio en’ vincoli dell’ amore. (MG. 
p. 163.) Minerva e Tifeo. V. Tinto. 
Minerva e Nettuno. V Attuto 1. Mi- 
nerva p Giove. ( MW, p. 3.) Jfoj. 
Minervalet. V. Conici. Oc Minerva 
deU'Albrico. (MC. I. 13 n.) Hymn. 
in Minerv. d' Aristide. (MW. p. 6.) 
Hymn. in lavacr. Pallai!, di Calli- 
maco. ( MPC. v. 1 t. 8 n. ; v. 7 t. 
47 n.) V. Emi, Piumato. Preaso 
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la Minerva, a Roma , si scopersero 
molti monumenti egiziani, che di- 
mostrano essere ivi stato il cele- 
bre Iseo o tempio d' Iside, eretto 
anticamente nel campo Marzio. (Iv. 
v. 1 l. 37.) V. Buosiitnon I, Fi 
satiri 1, Poarto 4. 

MINIA, regione, ferace di bei de- 
strieri, callii'iloe, detta da Pindaro. 
Governata dal re Ergino. (MPC. v. 
4 t. 39.) V. F.nciso. Que’popoll di*, 
armarono Interamente I Tebanl, ed 
essi poi furono conquisi da Ercole 
con la lancia, forse unica volta in 
cui, al dir d’ Euripide, quell'eroe 
adoperasse un tale arnese. (Iv. n.) 

MINIADE, poesia, citata da Pausa- 
nte , parla della barca salila da’ 
morti , del vecchio barcajuolo Ca- 
ronte e dell'Impresa di Teseo e Pi- 
rltno. (MPC. v. 4 t. 35 e n.) 

MINICIANO. V. Y Eliso. 

MINIC.I noti alle storie romane. 
(MG. p. 144.) 

MINIF, re egiziano, il rui epitaRo 
consisteva nella figura d' un porco 
sculpito sopra il suo tumulo, per de- 
notare la disnlutezza de' suoi costu- 
mi. (MW. p. 77.) 

MINIME , religiose , presso il cui 
monastero, su l’Esquilino, ti fe' re- 
centemente una ricca scoperta d’an- 
tichi argenti. (OV, v. 1 p. 310.) V. 
Aaccarr.nu. 

MINIO. V. Coioai, lacatziosi. 

MINISTRÀTOR. V. Steioi uro. 

MINISTRI di varj ordini dati dal- 
l'etnica teologia a ciascuna divinità, 
da' Greci appellali Demoni, Angeli, 
e Genj da'Lntini. (MPC. v. 5 t. 13.) 
V. Ceneri. Ministri sacri. V. Sazia- 
no* m. 

MINOSSE. V. Annasi, Èrcole II, 
Gionniunri, Ridiiisto, Testo, Tono. 

MINOTAURO vinto da Teseo. (MPC. 
v. 1 t. 7 o.; ♦. 3 t. 2t n.; v. 5 t. 
37 n.) In pittura d' Ercolano è con 
testa di vitello. In vaso etrusco, 
presso il Winckelm.mn , ha bovine 
le zampe davanti ( MPC. v. 3 ir. ) , 
quantunque non si rappresenti coti 
dagli antichi. (OV. v. 3 p. 860.) Le 
maschere dette Minotaiirtehe veg- 
genti adorne di diadema bacchico. 

( MC. Pref. — MPC. v. 5 t. 9 n. ) 
Erroneamente s'appellano con tale 
nome le simili a quelle delle bac- 
canti e de'Fauni, barbale e con 
corna bovine. (MPC. tv.) 

MtNOTCHETR. V. Malici tir. 
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MINTURNO. V. Mario 1. 

M1NUCIANO. v. Livilla 2. 

MIMICI!) Felice . nel suo O.-fotr, 
paria de' Castori. ( MC. t. 9 n. ) Af- 
ferma che Giove nel celebre tempio 
capitolino avea per distintivo il ful- 
mine. ( OV. v. 3 p. ixi. ) Un suo 
luogo, concernente Diana Efesina, 
guasto da' critici, fu ridulto a giusta 
lezione dall’ Olstenio. ( MFC. v. i 
t. .11.) 

MINUTA. V. Codicilli. 

MlONNET. A lui il Visconti som- 
ministrò lumi per la continuazione 
della sua opera, intitolata Descri- 
zione delle medaglie , re., e intorno 
a'sopranomi che distinguono i dif- 
ferenti Ariarati. ( IG. v. I c. 6 f, 3 
Add. d. A. n.; v. S c. 11 § 3 n.;c. 13 
S 18 n.) Attribuisce inesattamente 
una medagliu al re Leucone, padre 
di Perisade I , poiché la testa im- 
pressavi è il volto ideale di qual- 
che divinità. (!v. v. 2 c. 7 $ I n.) 
Parla d* alcune medaglie di re sco- 
nosciuti del Bosforo cimmerio con- 
temporanei d* Augusto. (Iv. c. 7 n. 
fin. ) Ne’ suol Supjdimenti non fa 
motto d’ una medaglia antica degli 
Aulari, subjetto di varie dispute an- 
tiquarie. ( OV. v. 3 p. 242. ) Si diè 
grande cura di moltiplicare le im- 
pronte de* nummi del Museo pari- 
gino e d’ agevolarne l’acquisto a chi 
se ne volesse far bello. (IG. v. 3 c. 
15 § 24 n.) 

MIRABILI. V. Mostacium. 

MIRANDOLA. V. Avrosio 7, Fl- 
ussi, Fiatiamo. 

MIRINA. V. Demetrio 15. 

DURINO ( L. Giunio ) , liberto di 
L. Giunio Rustico filosofo stoico, alla 
memoria del quale dedicò un erme, 
come leggesi nell’epigrafe riferita 
dal Visconti. (IR. c. 4 § 9.) 

MIRIOMM A. V. Iside. 

MIRKHOND, maomettano, scritto- 
re storico del secolo XV , sfornito 
d’ ogni critica , la cui Storia de* 
Sassanidt fu tradutta dal Sacy. Ad- 
dita Palasch o Vologese V come go- 
vernatore del Kirman. { IG. v. 3 c. 
15 $ 24 n.) Racconta che Bahram I 
fece appendere alla porta d’ una 
città In pelle di Dianole poc’anzi 
giustiziato. Attribuisce a Sapore III 
la qualità della morte che altri ascri- 
ve a Sapore I. (Iv. c. 16 $ 2 n.) 

MIRMIDONI , seguaci d’Achille, 
son da Omero paragonati a lupi as- 
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srtati, che vanno a torme. ( MB. p. 

38. ) 

MIBMILLONL V. Gladiatori. 

MIRONE da Eieutera ( MPC. v. 3 
t.2G.), artefice egregio (lv. v. 4 Ind. 
d. M. t. B. n. 7.). discepolo di Age- 
lada (Iv. t. Ir. 13 n), fiorito in eli 
più remota di quella d’Agasia scultore 
efesino. (MB. p. vi, 15.) La massima 
parte delle sue opere sono in bronzo 
( MPC. v. 7 t. 24 n. ), distinte per 
secchezza e rigidezza di stile, e man- 
canti perciò di morbidezza e d’ele- 
gante disinvoltura. (MB. p. 15. — • 
MPC. v. 4 Ind. d. M. t. B. n. 7; v. 
7 t. 24 n.) Per la prima volta adoperò 
la maniera d’effigiare Ecate o Diana 
Triforme in tre figure addossate 
Luna all'altra. (OV. v. 2 p. 180.) 
Un capo d’opera di scultura era il 
suo Ercole. (MPC. v. 1 t. 14.) Della 
vecchia ubriaca, da lui sculpita in 
marmo, e conservata a Smirne nel- 
l'età di Plinio, forse si ha tuttavia 
un’imitazione antica. (Iv. v. 7 t. 24.) 
Assai lodata fino da’ tempi d’esso 
Plinio ne* carmi di celebrati poeti 
fu la giovenca, chiamata dagli au- 
tori bucula, vaccherella, ripetuta in 
più geni di bronzo per ornamento 
di edifirj romani. Non le si assegna 
alcuna azione determinata; se non 
che qualche scrittore la descrive 
muggente. I poeti antologici sup- 
pongono che de’ vitelli ingannali cer- 
cassero il latte da quel bronzo. (Iv. 
t. 3l e n.) Famoso il suo discobolo. 

V. Discobolo. 

MIRRA. Da questa pianta esce 
gomma di grato odore: perciò fu 
detto che Mirra, cangiata in pianta, 
generò Adone; ed essendo quel suc- 
co che distilla assai fervido, si 
finse Adone amato <la Venere. (MC. 
t. 36 ec. u. — MPC. v. 4 t. (7 n.) 

1 MIRRI Lodovico ottenne da Pio 

VI, U 4 agosto dell’anno 1778, la 
privativa dell’edizione del MPC. del 
Visconti (MPC. v. 1 Pref. d. A. 
- OV. v. 2 p. 601.) ; nè risparmiò 
cure e spese per rendersi beneme- 
rito degli amatori dell'antiquaria e 
dell’ arti del disegno. (MPC. v. 2 
Pref.) 

2 MIRRI Luigi. Presso lui si tro- 
vavano miniate alcune copie d’ an- 
tica pittura, già colorite su la cassa 
d’ un cembalo, indi incise, allusiva 
al supplizio di Marsia. (MPC. v. 5 
t. 3 n.) 
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MIRRINO. V. PBLTA. 

M1RTALK, consorte del medico 
Claudio Agatemero . nominata in 
epigrafe greca riferita dal Visconti. 
(IG. v. 4 c. 7 S ».) 

MIRTEA. V. Verere. 

MIRTETO (Poggio). V. Mcsaico. 

4 M IRTO, unn delle mogli di Socra- 
te. (IG. v. I c. 4 § 4 n.j V. Socrate 4. 

2 MIRTO, albero sacro a Venere, 
sempre verde. (UIC. I. 27 n. — MPC. 
v. 6 f. 45 n., 39 n.) Pianta propria 
de’ vincitori. Se ne incoronano Er- 
cole (MC. t. 43 n.), Cerere, i Jero- 
fanti e le sacerdotesse ne f misteri 
di questa dea. (MPC. iv. I. 39 n. — 
OV. v. 2 p. 15.) Virgilio dà il mirto 
ad Augusto quando se Io figura di- 
venuto un nume de* campi, e quasi 
un novello Trittolemo. (OV. iv.) Co- 
rone di mirto si offerivano a Miner- 
va. (Iv. v. 4 p. 377.) V. Minerva. 

MIRTOESSA, ninfa libica, compa- 
gna d’Anchirroe, dalla quale derivò 
I' appellazione ad un promontorio 
della Cirenaica. (MPC. v. 3 Ind. d. 
M. t. A. o. 9.) 

MIS ceseltò nello scudo del gran- 
de colosso di Minerva Propugnatrice, 
eretto nel mezzo dell’Acropoli, re- 
sterminio de’ Centauri operato da Te- 
aeo. (HW. p. 140.) 

MISCELLANEE. V. Campidoglio, 
Fra I , Lecca, M cirsio, Pelleris, Spos, 
Vsxczia. 

MISE. In Miseri , inno d’ Orfeo. 
(MPC. v 2 t. 28 n.) 

MISERATI. Il loro alloggiamento, 
adorno dell’ edicola di Ifeltuoo arric- 
chita probabilmente di nobilissimo 
pavimento, che in mezzo a liste di 
vaghi misthj rinchiudea un bel grot- 
tesco di musaico avente la Medusa 
nel centro, secondo li antichi topo- 
grafi, era su P Esquilino. (MPC. v. 
4 Pref. d. A.) 

MISENO. Del suo funerale parla 
Virgilio. (MPC. v. 4 t. 25 n.) Si 
rinvenne su I’ Esquilino una patera 
che avea sgraffilo il prospetto d’ un 
porto, facilmente quello di Miseoo. 
(Tv . v. I Pref. d. A.) 

MISlA o Mesia. V. Adramitteo , 
Ecatostila, Filetero 4. 

MISITEO. V. Trasqcillira. 

MISONE, nativo di Chen borgo 
del monte Età, è annoverato da Pla- 
tone fra i Savj della Grecia in luogo 
di Periondro. (IG. v. 4 c. 2 $ 2 n.) 

MISOPOG. V. Giuliano 2. 
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MISSILI, monete, che si distribui- 
vano in occasione dì spettacoli e di 
feste. (OV. v. 2 p. 51.) Se ne cono- 
scono alcune che portano f accla- 
mazione lo triumphe. (Iv. p. 64.) 

MISSIONE (della), padri. V. Moste- 
ClTORIO. 

MISSIRINl Melchiorre, abb. (OV. 
v. 4 p. 601.), autore della Pitn di 
Jntonio Canova. (MG. p. li.) A lui 
dedicate sono le poesie del Visconti 
raccolte per cura del nipote di que- 
sto, il cav. Pietro. (OV. iv.) 

HISSORJ. V. IU'sti, Piatti. 

MISTAGOGO. V. Jkrofarti. 

MISTERI. L’ inslituzione dì essi 
attribuita a Bacco (MPC. v. 4 l. 20.) 
ed a Cerere (Iv. v. 7 i. 45.), e I in- 
troduzione fra li uomini alle Ninfe 
del mare. (OV. v. 4 p. 426.) Il dio 
n’è Arpocrate (Iv. v. 2 p. 242.), 
simbolo la sfinge. ( MPC. iv. ) V. 
Apollo, Dova e, Jsiuati, Jamblico, Sah- 
cofagi , Tespie. Misteri bacchici. V. 
Bacco. Cabirici o Samotracj. V’. Ca- 
ribi. Egiziani. V. Daraidi. Egitto. 
Eleusini. V. Elecsi. Fallici. V. Fallo. 
Milriaci. V. Mitra I. Sabazj. V. Sa- 
razio. Tesmoforj. V. Lecislaziose , 
Tesmoforie. 

MISTI HE mostruose. V. Mostri. 

MISURATORI di legname , me/i- 
sores machmarii , forse dal silo ove 
s’adunavano erano delti fori Pisca- 
rii , come apparisce da un’ epigrafe 
riferita dal Visconti. D' una tal pro- 
fessione sì ha memoria nella legge 
VII de' Digesti. Un Elio Rustico , 
rettore di quel collegio, offerse loro 
in dono simulacri de’ Castori. ( OV. 
v. 4 p. 77, 78.) 

MISURE degli antichi. V. Peda- 
tura , Peto 5 , Piedi , PLBTBRE . 

Mi IELLA, ornamento feminile del 
capo , che si levava nel mezzo e si 
diminuiva da’ lati, splendido di ri- 
cami e di gemme. Nella parte po- 
steriore stringe vasi con lacci, detti 
redimicula o anodemata. Ne ragio- 
nano con accuratezza il Pascalio, 
il Solerio ed il Buonarroti. Ne vanno 
fregiati i simulacri di Cerere, di 
Venere (MC. t. 7.), della Terra (Iv. 
t. 44 n.), della Fortuna, della Spe- 
ranza e di molte deità romane. (Iv. 
t. 7, 48 ec. ) In ispecial modo poi 
adorna sempre il crine a Giunone, 
alle volte a guisa di corona, ed alle 
volte in più semplice forma. (Iv. 
t. 7.) 
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MITILENE . capitale dell' itola di 
Lesilo. (IG. ». I (. 7 J 7 n.) VI ai 
parlava il dialetto eolico. ( SI PC- I. 6 
r. 21 n.) Vi ,ai venerava grande- 
mente la dea Diana, la quale vedeai 
rappresentata ancora con i tuoi at- 
tributi in parecchie di quelle mo- 
nete. (IG. iv. e. 5 $3 Add. d. A.) VI 
si concedevano con assai faciliti li 
onori eroici. (Iv. c.7 $ 7.) Mercè li 
olle] del cittadino Teofane, fo bene- 
ficata da Pompeo Magno. (Iv. c. & 
S 3.) Ne’ tipi delle, citate monete non 
al veggono altri personaggi che 
quelli nativi di coli, come Saffo, 
Alceo, Plttaeo, Teofane e fora’ anche 
Sesto empirico, ed altri. (Iv. e. I | 
4; c. 7 $ 7 e n. - MPC. v. I t. SI 
n.; v. 3 t. 18 Osa. d. A. — OV. 
v. S p. 29(1; v. 4 p. 188.) V.Eataa», 
Cielia 19, Livills S, Nausicaa. 

MITOLOGIA. Omero ed Esiodo 
ne tono I padri. (MPC. v. S t. 11.) 
Campo universale dove I’ arti belle 
degli antichi ai spiegarono ed eser- 
citarono. Argumento il più proprio, 
gradito ed interessante di esse arti 
(Iv. v. 3 t. 50 n.; v. 5 t. 31.), ese- 
guici ad esserlo, secondo ogni ap- 
parenta, per molti secoli. (Iv. v. S 
t. 37 n.) La poca nudili delle figure 
è circostanza ne'aubjettl mitologici 
molto rara e strana. (Iv. v. 5 Iv.) 
Pressoché lutti i fatti della mitolo- 
gia, massime I ripetuti da più scrit- 
tori, vanno suggelli ad alterazioni. 
(OV. v. 4 p. 139.) Quando s'entra 
nella mitologia simbolica non è cosi 
facile potersi restringere. (MB. p. i 57.) 
Sii lohgia del Banier (MC. t. 11 n. 
— MPC. v. 2 t. 8 n.) e del Conti. 
(MC. t. 36 ec. n.) Myihologicon di 
Fulgenzio. (MB. p. 97. — MPC. v. 
4 t. 34 n.) mythograt>hì Ialini, edili 
dallo Staveren. (MPC. iv.) Opuscoli 
mitologici del Galleo. (MC. t. il 
Glun. d. A. n. — MPC. v. 8 t. li 
n.) V. Ciclo, Favola, Mit«a 1, Oao- 

ItintA, STATOt. 

1 MITRA, nome straniero (MB. p. 
150.), che nell’ originale Mihr suona 
amante o benefico (MPC. v. 2 t. 19 
e n ), dato al Sole (IG. v. 2 c. 7 
Sin.— MPC. v. ì iv.; v. 3 t. Si; 
v. 4 t. 18; v. 7 t. 7.) e propriamente 
anche a Venere. (MPC. v. J t. 19 n. ) 
Simbolo di quel dio persiano è la 
cbiave. A lui sacri II corvo ed II 
grifo. (Iv. t. 19.) Domatore del toro, 
significa la forza del Sole, quando 


costringe le influenze lunari a di- 
fendersi su la terra per fecondarla. 
( Iv. v. 7 t. 7. ) I segni equinoziali 
reputati la sua dimora. (Iv. v. 2 iv.) 
Come Sole, può essere l’emblema del 
tempo , dell'anno, del secolo. (Iv. 
Oss. d. A.) Le peregrine, tristi e 
barbariche cerimonie, I riti, i mi- 
steri di lui, provenienti dalle super- 
stizioni persiane, si celebravano ne- 
gli antri. ( Iv. t. 1 n., 19 ; v. 3 t. 
11. - OV. V. 4 p. 460, 470.) V. 
Padue, Porte 1. Fin dall’ età di Sta- 
zio conosciute in occidente (MPC. v. 
3 iv.), dove irono suggette a strane 
alterazioni. (Iv. v. 7 t. 7.) Figura- 
rono per qualche tempo nell' impero 
romano su le ruine della mitologia 
greca (MB. p. 151. — MPC. v. 2 t. 
19.), e nel decadimento di quello 
erano in grande voga e fervore. 
(MB. iv.) Nondimeno detestate dagli 
acrittori cristiani. I Leontici , nome 
singolare d’alcune di esse cerimonie, 
ai trovano menzionati in lapidi. Fra 
le imagini di Mitra ve n’ aveano delle 
simboliche , che si rivelavano solo 
agl’iniziali a’ suol misteri. (MPC. 
iv.) Moltissimi i bassìrilievi che offro- 
no imagini Mitriache (Iv. e v. 3 t. 
11 e n.; v. 7 t. 7. - OV. v. 4 p. 
4*0, 470.) , uno de’ quali con epi- 
grafi è il più ragguardevole di quanti 
monumenti ci rimangano in tal ge- 
nere. (OV. iv. p. 480.) V. Lajard, 
AV.wv Rari però i 'simulacri ed 
I gruppi di tutto rilievo ed al na- 
turale, te bene ve n'abbia qual- 
cuno. (MC. Pref. — MPC. v. 2 Iv. ; 
V. 3 iv.; v. 7 Iv.) Il leontocefalo e 
serpenticinto che vedesi in parecchi 
musei, attribuito a quel nume, non 
è suo, ma bensi di Eone o sia Se- 
colo. (MC. Iv. — MPC. v. 2 Iv. e 
Oss. d. A.) V. Labcs, Serpeste. Mi- 
tra si effigia nell’ attitudine dì sa- 
crificare il mistico toro. (MPC. v. 7 
t. 7. — OV. v. 4 p. 461.) In abito 
persiano. (MPC. v. 3 t. il ; v. 7 t. 
7. — OV. v. 4 p. 461.) Con tiara. 
(MPC. v. 3 iv.) Con ali. Con i segni 
dello zodiaco. Con sotto a’ piedi il 
globo. (Iv. v. 2 t. 19.) Oc ìlilhra 
del della Torre. (Iv. v. 3 ivn n.) V. 
Mitbidate I, Paride. 

2 MITRA. C‘>si denominavasi tanto 
da’ Greci , come da' Latini un ador- 
namento (MPC. v. 2 Ind. d- M. t. B. 
n. 4 ) a larghe fasce per cingere II 
petto o custodire la chioma, fornito 
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a’ capi di redlmicoli o nailrl per al- 
tacciarlo. (MC. 1.18 n., 31. — MFC. v. 
5 l. 10.) La maggior parte degli an- 
tiquarj chiama con questo nome i 
diademi delle figure feminili, contro 
1’ eaprrasa testimonianza d’ bipiano. 
(MPC. ». 1 t. 31 n.) Li antichi ne 
avvolgevano le teste dello Buse e 
delle dee. (IG. ». 1 c. t $ 6. — MC. 
I. Iti.) Tal aceonciatnra . a guiaa di 
enffia , vedesi anche nelle ligure di 
vecchie. (MPC. ». 5 Ind. d. M. t. 
B. n.4.1 Parte del vestiario teatrale. 
(Iv. t. 37.) S'addice anche a Bacco, 
t MC. t. 38 n., 31 en.) Differisce però 
dalla benda e dai eredemno dì lui. 
(I». t. 31 n) Mitra, o piieo, o tiara 
frigia, detta anche chiari da scrit- 
tori ai greci, come latini. (MPC. v. 
S t. 37 e n.) Mitre dell» diti. V. 
Cittì’. 

M1TRADATE. V. Mitbidite 1. 

HITREJO (C.), maestro della gio- 
ventù, la coi moneta in bronzo fu 
edita da diversi antiquari- (OV. v.3 

p. 68.) 

t MITRIDATE, o più esattamente 
Mitradate, parola che significa dato 
da Mitra. Voltandola in greco, direb- 
beai Eliodoro. (IG. v. 3 e. 7 S 3 n.) 
È un sinonimo di Meerdate , e la 
differenza di questi due nomi deriva 
da quella de' diversi dialetti persiani. 
(I*. ». 3 c. 15 § 17 n.) Funesto il 
Bosforo a' principi che portarono un 
tal nome. (Iv. v. 3 i». S 13.) 

3 MITRIDATE I. V. Ansare 7. 

3 MITRIDATE II. V. Ansate IO. 

A MITRIDATE III. V. Aasace 14. 

5 MITRIDATE, figlio di Rudohate, 
governatore del Ponto, inalzò una 
statua n Platone neU’Academia d’A- 
lene. (IG. v. * c. 7 $ 3 e n.) 

6 MITRIDATE , figlio d'Arlobar- 
zane, reggeva il Ponto allorché que- 
sta regione fu conquistata da Ales- 
sandro. Poco mancò che non cadesse 
vittima de’ sospetti destati da Un so- 
gno nell’ animo d'Antigono, che dopo 
18 anni lo spense per aver parteg- 
giato a favore di Cassandre. (IG. v. 
3 c. 7 S 3.) V. Asncono I. Quan- 
tunque egli regnasse sotto la dipen- 
denza dì esso Antigono, si riguardò 
non pertanto dagli antichi come 
fondatore dell» monarchia dei Ponto. 
(I». n.) Sun figlio era 

7 MITRIDATE III, re del Ponto. 
Può dirsi con verità il fondatore 
delta monarchia , benché questo ti- 
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tnlo, secondo altri, spetti al padre 
di lui. Rendette Indipendente il suo 
impero, e In stese su la Psflagonia e 
la Cappadocia. L' era de’ re del Pon- 
to, adottata poscia anche da que’ dei 
Bosforo cimmerio, comineiò nel aun 
rrgoo, il 487 di Roma , 397 avanti 
l’e, c. Indi a 36 anni di dominio 
mori il 366 avanti l’e. c. Il Visconti 
con molta probabilità gii ascrive un 
tetradrsmma d’argento, dall’Eckhel 
assegnato a Mitridate II. Un'altra sua 
medaglia fu acoperta dal Setlini. 
(IG. ». 3 c. 7 $ 3.) V. Ksobelsdobfp. 

8 MITRIDATE IV, re del Ponto, 
ebbe due figlie, che portarono am- 
bedue il nomedi Laodice. L’una fu 
moglie d’Antioco il Grande, l’altra 
d'Arheo suo cugino. (IG. ». 3 c. 13 
S S n.) 

9 MITRIDATE V Evergete, suc- 
cessore a Farnace re del Ponto , aa- 
aecondò le mire de' Romani in tutte 
le loro guerre , li soccorse comro 
Arislonico ed anche contro Carta- 
gine , si che n’ ebbe in gratitudine 
la riunione della magna Frigia a' 
proprj stali. Intitolato da’ sudditi o 
cortegiani Evergete , cioè benefico. 
Tramutò la sede de' re del Ponto da 
Gaziura a Sinope, già conquistata da 
suo padre. Peri in una congiura il 
133 avanti Fé. c. Le sue sembianze 
cl vengono additate da una meda- 
glia sincera ed autentica , se bene 
affatto perduta , o vero sepolta in 
qualche sconosciuto musco. (IG. v. 1 
c. 7 S 4.) 

10 MITRIDATE VI Enpatore , o 
Mitridate il Grande (IG. v. ! c. 7 
5 5.), ottavo discendente dello sa- 
trapo Mitridate che regnò sotto An- 
tigono (Iv. $ 3 n.), re del Ponto e del 
Bosforo cimmerio, il più bellicoso 
di quanti strinsero lo scettro dopo I 
figli di Filippo (Iv. ? 5.) , Il più 
grande tra’ principi dell’oriente (Iv. 
v. 3 c. 15 $ 9.), distruggitore d’ In- 
tere generazioni e della più bella e 
ricca contrada del mondo antico (Iv. 
v. 3 Iv.), nimico terribile di Roma. 
(Iv. $3n , 5 e n.) Rato verso il 135 
avanti I’ e. c. Re a 13 anni. Su le 
insidie ed I tradimenti forma la sua 
cruda natura, nulla addolcita dal- 
l’ amore che purta alle scienze, alle 
lettere, alla musica. Difidenza, so- 
spetto, gelosia, che solo spegno nel 
sangue, è la continua sua febre, per 
la quale immola perfiu la madre, il 
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fratello , le mogli , i figli. Però la 
smodala ambizione e la fecondità 
de 1 suoi mezzi ne velano alquanto la 
ferocia su le pagine della storia. 
Giovene ancora, respinge e balte li 
Sciti, ed arbitro diviene di quasi 
tutte le contrade circostanti all’Kus- 
sino ed alla Meolide. In tre guerre 
tremende pugna co* piu famosi ge- 
nerali romani. Grande per la de* 
sirena in procacciar ripieghi ne’ 
casi più disperati. Eroe d’ energia, 
ma nondimeno nè prode capitano, nè 
avveduto monarca. Sprnvisto di for- 
ze per la salute dell'Asia, ove tanti 
ha nimici quanti gli sono sudditi 
per terrore. La mossa contro Cizico 
e la difesa contro Lucullo indegne 
d’un eccellente guerriero. Abbando- 
nato da Tigrane e da’ suoi soldati, 
stretto da Pompeo in un angolo del 
Bosforo, espulso da’ suoi suggelli, 
tradito dal figlio, più che settuage- 
nario ai reca da sé stesso la morte, 
e con la spada d* uno straniero. (Iv. 
8 II.) Già fu sconfitto a Cheronea e 
ad Orcomeno. (1B. c. 2 § 14.) Due 
sue figlie, inghiottendo il veleno, lo 
precedono al sepolcro. L’energica 
sua fisionomia ci viene offerta da un 
tetradramma di buon lavoro e da 
una medaglia in bronzo. (IG. iv.) La 
sua diviziosa collezione di gemme 
incise, preda de' Romani, fu collo- 
cala da Pompeo nel tempio capito- 
lino. (Iv. e n. — OV. v. I p. 205 , 
209.) Atteso il trasporto eh' ebbe per 
esse potrò forse rinvenirsi fra li an- 
tichi incisori un Mitridate ed un 
Farnace, i nomi de’ quali par che li 
mostrino nativi del Ponto. Intorno 
a che il Visconti molossi di parere. 
(OV. v. 2 p. 332, 370.) Cultore delle 
scienze naturali e della medicina. 
(IG. V. 1 C. 7 S 6.) V. ClUTCYATE 2. 
Le memorie da lui scritte su le pri- 
me e su diversi rami di farmacia 
assai stimate dagli antichi , e da 
Pompeo fatte voltare in latino. Dotto 
in ventidue lingue , nè soccorso da 
alcun interprete per rispondere a 
qualsiasi l’affare che abbia con venti 
diverse nazioni. Meravigliosa la sua 
valentia negli esercizj equestri. (Iv. 
v. 2 c. 7 $ 6 n.) Appassionato per 
la caccia. Educatore d’un cervo, 
rf un cavallo, d’ un toro, guardiani 
al suo padiglione campale. (Iv. $ 6.) 
Il maggior beone di tutta l'Asia. Li 
storici ricordano una statua d’ ar- 


gento ed un busto d’oro massiccio 
a lui eretti. (Iv. n.) Dona un bel 
vaso ad un collegio d’ atleti, forse 
per uso delle polveri. (MPC. v. 6 t. 
37.) La sua lettera ad Arsace, Fraate 
IH, regnatore su' Parti, riferita per 
esteso <ia Sallustio. (IG. v. 3 c. 15 £ 8 
n. , 9 n.) La storia della guerra 
Mitridatica, scritta da Appiano, è il 
libro che maglio d’ ogni altro ci ap- 
prende la vita ed I costumi di lui. 
(Iv. v. 2 c. 7 $ 5 n.) Marniate, dra- 
ma di Bacine. ( OV. 2 p. 473. ) 
Un suo figlio naturale aggiungeva al 
proprio nome, ch’era lo stesso di quel- 
lo del padre, 1' appellativo della città 
di Pergamo, ove naque. Militò bra- 
vamente sotto Cesare nella guerra 
d'Egitto. In uno scontro con quel 
vecchio apertissimo d’ Asandro ri- 
mase estinto, assodando cosi il rivale 
sn quel trono che il suddetto Cesare 
avevo a lui destinato. (IG. iv. § 7.) 

11 .MITRIDATE dell’antica fami- 
glia di Mitridate il Grande e degli 
Achemenidi. Credesi nipote di Dario 
discendente di Farnace II. Cacciato, 
mal grado la sua resistenza, dal Bo- 
sforo, ove regnava, da suo fratello 
Coti, che sa porlo in sospetto a’ Ro- 
mani. Prigioniere, finisce a Roma i 
suoi di, intrepido però ed orgoglioso. 
Il fratello gli succede nel trono. Le 
sue sembianze a noi serbate da me- 
daglia. (IG. v. 2 c. 7 $ 1*2.) La sua 
prigionia avvenuta il 49 dell' e. v. 
(Iv. 8 13.) 

22 MITRIDATE Filometore, prin- 
cipe della piccola Armenia. Quan- 
tunque chiamato solamente satrapa 
da Polibio, ei governava da sovrano 
assoluto, facendo a suo talento la 
guerra e la pace , e conchiudendo 
trattali co' re asiatici. E probabile 
che sia ii medesimo nato da una 
figlia d Antioco il Grande, ed al quale 
Antioco Epifane, zio di lui, avrebbe 
concessi lì stati di Serse , re d’Ar- 
samosata, ove sentimenti più gene- 
rosi non ne lo avessero distolto. 
Deve riguardarsi come anteriore al- 
l’età di Tigrane. Ce ne vengono 
esibiti il volto ed i titoli da meda- 
glia, che il Visconti prova dovergli 
appartenere (IG. v. 2 c. 12 $ 5.), e 
clic altri antiquarj attribuirono ad 
altri re omonimi. Ravvisato dal Mas- 
son in una seconda medaglia rappre- 
sentante un personaggio dei lutto 
diverso. (Iv. o.) 
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13 MITRIDATE I (IG. v. 2 c. 13 
§ 10.), regnatore nella Coinmagene 
contemporaneamente al fratello An- 
tioco li, figli d’Antioco I. Il Visconti 
ne legge il nome ed il titolo di gran 
re e r epiteto di Filadelfo in meda- 
glia creduta rappresentare In sua ef- 
fìgie. (!v. $ 5, 9 e n.. 10.) Commen- 
dante le genti della Commagene ite 
In soccorso di M. Antonio nella guer- 
ra contro Augusto. (Iv § 9 n.) Morto 
Tiltima delle tosidie del fratello. (Iy. 

S *0.) 

14 MITRIDATE li Callinico, figlio 
di Mitridate I, regnatore nella Com- 
tnagene. (IG. v. 2 c. 12 $ 10.) Fan- 
ciullo ancora fu investito da Augu- 
sto di quella signoria ctr' ei poscia 
trasmise a’ suoi discendenti, i quali 
ne godettero fino alla terza genera- 
zione. (Iv. « v. 3 c. 14 14.) Il Vi- 
sconti a'argumenta di riscontrarne 
l’ imsgine in medaglia. (Iv. v. 2 iv. 
$ fi n , 10.) 

15 MITRIDATE, incisore. V. Mi- 
tridate 10. 

MITSCHERLICII, Àd Homi., re- 
puta favoloso l’ atroce eroismo di 
Atilio Regolo. (MW. p. 49.) 

MIUS in luogo di meus non è 
ignoto a* vetusti grammatici. (OV. 
v. 1 p. 48.) 

MNASCKYRE o piuttosto Mna- 
scyre (IG. v. 3 r. 15 S 8 n.) , re o 
satrapa deH'Apolloniaiide. (Iv. c. 17 
$ 11.) Il Visconti, a cui sembrò rav- 
visarne l’imagine in medaglia, che 
poscia, mutandosi di parere, riven- 
dicò alla regina Termuaa (Iv. n.) , 
lo trova figlio della regina Arse, da 
lui creduta figlia o parente di Frante 
IV. Congettura essere lo stesso che 
quel Mnasckyre di Luciano che visse 
fino a* 96 anni. Li storici moderni 
lo pongono decimo nella serie de'prin- 
cipi Arsacidi ; arbitraria cronologia. 
Se quel nome proprio non è altro nella 
sua origine, quale stima il Sacy, che 
V epiteto di minotchttr, germe ce- 
leste, potè appartenere a varj prin- 
cipi di diversi tempi, tulli ambiziosi 
di provenire dalle divine schiatte 
degli Arsacidi o degli Achemenidi. 
ilr. $ II.) 

MNASEA riferisce una tradizione, 
secondo la quale li stinfalidi erano 
donne nimiche ad Ercole e favore- 
voli a’Molionidi avversarj di lui. 
(MPC. v. 4 t. 40 n.) Su la sua au- 
torità 1’ altra tradizione dell’ uso che 
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fé’ Mercurio delle foglie di palma 
per segnarvi le prime lettere da 
esso inventate, ci fu serbala da Me* 
lnmpode in alcuni scnlj inediti a 
Dionisio il Periegeta, lodati dal Fa- 
hricio. ( I v. v. 3 t. 41 o.) 

HKÉilÉ V. Menomi. 

MXF.MOSIifF,. V. Menomi. 

MNESAHCIliDE. V. Ecìupids 

MNESARCO, padre del filosofo Pi- 
tagora (IG. v. 1 c. 4 S *•)> «ra In- 
cisore d’ annoili, cioè di pietre dure 
(Iv. n.) , e dalla durezza della sua 
maniera sì mostra anteriore al se- 
colo d’Alessandro. (OV. v. lp. 117.) 
V. Euripide. 

MNF.SICLE. V. Acropoli. 

MÌNETE, re, la cui pielà inalzò in 
Menti un sontuosissimo tempio al- 
T egiziano Phtha, arricchito poscia 
da parecchi suni successori, e par- 
ticolarmente da Sesostri. (MW. p 
80.) 

MKEV1S. V. Toro. 

MOABITI. V. Beth-DàGON. 

MOAGETE. re di Cibira, nella ma- 
gna Frigia. Le medaglie che gli ven- 
gono attribuite recano il suo nome, 
non il suo ritratto, ma bensì rima- 
nine di qualche divinità. (IG. v. 2 
c. 9 n. fin.) 

MOBEDI. V. Magi. 

MOBILI. Ne* piedi o sostegni di 
essi li antichi usavano collocare ad 
ornamento effigie d’animali, zampe 
di leone o di grifo. Se la figura del 
mobile avea base con angoli, da. 
vansi due corpi all’ animale che 1* 
sosteneva , come si è fatto da’ mo- 
derni ne’ quattro leoni che reggone 
il Vaticano. Rade sono le are trian- 
golari che non siano sorrette agli 
angoli inferiori da tre animali acni- 
pitivi, ora imitati da' veri, ora chi- 
merici , e spesso ancora aventi due 
corpi che vanno a riunirsi sotto un 
solo petto. (MPC. v. 7 t. 34, 41. — 
OV. v. 2 p. 371.) 

MODELLATORI. V. Scultori. 

.MODENA. Sotto le sue mura r ir 
vinto Antonio. ( IR. c. 2 $ 25.) T. 
Lepido 1 , Mecenate. A quel ducale 
palazzo appartenevano i simulaci 
di L. Vero, di Commodo, di Miner 
va, trasportati poscia al museo Na 
poleone. (OV. v. 4 p. 343, 345, 376.) 
Cosi questo guerriero la spogliò di 
superbi monumenti che la decora-- 
vano. ( Iv. p. x. ) V. Maffei 3. Iv| 
publicavasi il JS’uovo giornale de’) 
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letterali. ( I». v. ! p. 448. ) II Ba- 
rnldl stampò in quella cimi una sua 
Jimiiia biografica del Cancellieri (Iv. 
v. 4 p. 575.) eil un' «lira aceuratis- 
sima del Mnrrrlli (le. v. 2 p. 605.) 

MODERAZIONE. V.Jebosz I, ffe, 
eie., Tintalo 5. 

MODERNI inferiori agli antichi 
nelle orli. (MFC. ». 2 I. IO, 28; ». 
4 Pref. ) Meno riaervali di quelli 
nell' eieguìre statue frmlnill ignuda. 
( OV. ». 3 p. 57.) Avvezzi a vedere 
ne'loro quadri espressioni prr lo più 
false od almeno eccessive. (MPC. v. 
2 |. SI ; ». 4 iv. ) I moderni scul- 
tori anche abili, audaci più degli 
antichi solo perchè meno illuminati, 
hanno perduto affatto ne' lor capric- 
ciosi bassirilievi, ne’ quali pretesero 
imitare mite le apparente ed usur- 
par lutti i meni delta moderna pit- 
tura , quel bello e meraviglioso ef- 
fetto ti bene raggiunto dagli antichi. 
(Iv. ». 4 Iv.) V. Abteuci. I moderni 
sapienti ignari delle lingue morte, 
sprenatnri perciò degli studj anti- 
quari- Et eonseguema della buona 
direxione che al dava alle ricerche 
scientifiche, se da minor numero di 
cogaiaioni li antichi ritrassero frutti 
maggiori di noi moderni. Noi sa- 
puto, più di fisica, e sismo mrn ro- 
busti e meri sani : più di morale, ed 
icapi d’opera delta legislaiinne sono 
degli antichi; abbiamo scoperto un 
nuovo mondo , ed essi arcai più oro 
e forte più commodi e più piaceri ; 
ibhiamo più scienze , e pure siamo 
ia lettere ed arti tanto inferiori. (Iv. 
v. 2 Pref.) 

MODESTIA, Decenza, virtù inse- 
gnata dalla natura. (Mi), p. 103.) 
Osservata dagli artefici anche nel 
T effigiar Venrre ignuda e nelle al- 
itsioni lascive, quanto agli oggetti 
specialmente di religione. ( Iv. p. 
132.) V. Mese, Nuditi’, ScttiTuai, 
SomiTc I, Veseue, Vesti. 

■ODESTO, prefetto d’ Egitto. È 
probabile che si chiamasse M. Mezio 
Mtdesto. Questo cognome essere usi- 
tato nella famiglia Mrzia dimostrasi 
per una bella epigrafe riferita dal 
Visconti. Modesto fu patrono del 
{ramntalico M. Mezio Epnfrodito, a 
Oli per le lue cognizioni pigliò 
traudissimo affetto , concesse is li- 
berti, e diede l’incarico d’istruire 
1 proprio figlio. (IG. v. I c. 6 $ 8 
« n.) 


1 MODIO (M.). V. Asiatico 2. 

2 MODIO o Calato , fregio con- 
sueto di molle antiche diviniti (MFC. 
v. 2 t. 12.). sssai frequente su le 
teste delle più vetuste invagini delle 
asiatiche. ( Iv. t. I. — OV. v. 2 p. 
158.) Simigliarne ad un cono tron- 
cato o od un cilindro. ( MFC. iv. t. 
12. ) Forse vestigio dello coioone 
sdorale ne’priichi tempi in vece de’ 
simulacri. (Iv. t. I.) LI antichi cre- 
dettero eh’ esso aggiunto fosse alle 
imsgini degli del per significarli 
datori d’ognì bene. (OV. v. 2 p. 
158, 160.) Segno della gralitudine 
degli adoratori, che mostravano cosi 
d’essere tenuti agli dei delle loro 
proprie ricchezze. (MFC. v. 1 t. 3.) 
Emblema d’ sbondsnza (Iv. v. 2 1. 1. 
— OV. iv. p. 201.), d'ubertà (MFC. 

iv. ind. d. M t. A. n. IL), di feli- 
cità (OV. iv.), di divizia. (MFC. Iv. 
t. I e Ind. iv. ) Simbolo di Giove 
( Iv. t. I. — M5V. p. 53. — OV. v. 
2 p. 158, 160.), di Serapide (MFC. 

v. i t. t e Ind. Iv. ; v. 6 l. 14. — 
Uff. iv. ). di Plutone (MPC. v. 2 
iv ), di Giunone (Iv. v. I t. 3; v. 2 
t. I.), di Diana, dì Nemesi (Iv. v. 
2 iv.) , della Fortuna (MC. t. 18 ec. 
n. - MPC. iv. t. 12.), del Nilo (OV. 
v. 2 p. 201.) e di figure bacchiche. 
(MPC. i». Ind. d. M. t. B. n. 8 , 9.) 
Rovescialo vedesl a’ piè di Proser- 
pina. (Iv. v. 6 t. 6.) Il sacro calato 
di Cerere, assai venerato nelle Te- 
amoforfe , fu da alcuni ntitiquarj 
preso per un’ara. (MG. p. 50.) 

MODUS optimut, sentenza carat- 
teristica dì Cleobolo. ( MPC. v. f t. 
8 n. e Oss. d. A. ; v. 6 t. 22.) 

MOELLKRI. V. Biaemo. 

MOF.R.H. V. PiacOE 

MOGLI. V. Noat. 

MOGLI A, scultore romano, acqui- 
stò e risorci un erme bacchico. (MC. 
t. 31 n.) 

MOINE (le), ne' commenti all’ Epi- 
stole di s. Policarpo, deriva la voce 
nbra dall’ebraico hhabra, compagna. 
(OV. v. 2 p. 80.) De Melannpharìt, 
tocca della voce paitopharion. (MPC. 
v. 7 t. 6 n.) 

MOIRAGA. Nella sua vigna fuori 
di porta Latina, a Roma, il "Visconti 
vide intero un grande sarcofago, 
rappreaentante li amori d’ Enea con 
Didono. (MPC. v. 7 t. 17 n.) 

HOITTE, artefice francese, nomi- 
nato in lettera del Visconti, il quale 
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afferma che riusciva più nel basso- 
rilievo che nella scultura isolata. 
(OV. v. 4 p. 552.) 

MOIZE. V. OnsuniniDR. 

MULINAR! , mona., nunzio, pos- 
sessore di gemme antiche. { OV. v. 

2 p. me, 108.) 

1 SOLINI, librajo, a Parigi, men- 
zionato in lettera del Visconti. (OV. 
V. 4 p. 546.) 

.2 MOLICI Giuseppe, tipografo di 
rffirenze ( OV. v. 2 p. 453. ), biblio- 
tecario del gran duca di Toscana 
(Iv. p. 496.), sospende per la morte 
del Visconti la ristampa del Museo 
Pio-Clementino di lui, consigliatagli 
dal dotto Schlegel, e cede le emen- 
dazioni ed aggiunte avute dall’ au- 
tore agli editori milanesi. (Iv. p. 
423.) 

MOLIOIfE. V. Ovt. 

MOLIOMDI. V. Stisfilidi. 

MOLLEZZA. V. Girne, LteeaTe, 
Toste», Veneti. 

MOLONE di Rodi, retore famoso, 
maestro di Cicerone e di molti no- 
bili romani. (MB. p. 71.) Uno de' 
migliori maestri di letteratura che 
abbia avuto Roma. (IR. e. 4 $ 3 n.) 

MOLOSSI. V. Case, Ceaseao, Piop- 
po, Teseo. 

MOLPADIA scocca la fatai saetta 
contro Antiope, già sua compagna , 
poscia nimica , dacché fu presa più 
alla beltà, che al valore di Teseo, 
and' ella divenne traditrice ed av- 
versaria della patria e delle com- 
pagne. Fuori d’ Atene ai vedesno le 
tombe di queste due Amazonl nel 
luogo stesso ove caddero. Il Visconti 
congettura Molpadla nella riferita 
azione essere il suggetto d’una mi- 
rabile atatua d'amozone. ( MPC. v. 
2 t. 33.) V. Teseo. 

MOLTITUDINE rappresentata infi- 
nita volle nella numismatico latina 
da una sola persona. (MC. Ind. d. 
M. n. 3.) 

HOMO, presso Luciano, avvisa tra 
i difetti di Bacco la sua complessione 
femioea e donnesca. ( MPC. v. 1 t. 
2Se n.) Dipinge quel nume vinto dalla 
sua bevanda c vacillante. (Iv. e v. 
4 t. 50.) 

■OMPELLIER. V. Peilissiei». 

MONACI o Soiitarj » dalla voce 
raonocAor, monachili. Così nel Mff. 
chiamali sono con modi» affatto ini- 
proprio i solitari che In Egitto istrui- 
rono Pitogor». (MVV. p. zzviii, 75.) 
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I monaci nel medio evo erano i soli 
che sapessero leggere, mentre l‘ Eu- 
ropa tutta non sapea che combat- 
tere. (OV. v. 4 p. ziv.) Per monache 
il Visconti scrisse sonetti. ( Iv. p. 
606, 607.) 

MONACO. Diciotto statue, insigni 
nella storia della scultura, aeoperte 
recentemente in Egina, adornano quel 
regio museo. (Uff. p. zx.ii.) Preziosa 
n’ è la raccolta di rasi fittili. ( OV. 
v. 5 p. tv.) 

MONARCA, nello alile d’Erodoto, 
è titolo che significa un uomo eser- 
cente in uno stato il potere assoluto 
senza compagni. (IG. r. 2 c. I { t 
n.) V. Re I. 

MONARCHIA, sotto un re giusto, 
è la forma più felice di governo. 
Praticamente ze ne riconobbe tal- 
volta la necessità. (IR. c. 2 § 21.) 
La suppreasione di essa fe’ perdere 
a Roma quella superiorità che le 
armi e la forza del suo governo le 
aveano ottenuto su le limitrofi na- 
zioni. (Ir. $ 2.) Intorno alla monar- 
chia importante è il dialogo di Se- 
nofonte. (IG. v. 2 c. < $ 3 n.) V. 
Jeanne I. I Macedoni e li Epiroti al 
sforzavano moderarla con ordina- 
menti civili e con costumante che 
sì potrebbero appellar democratiche. 
(Iv. c. 2 S 5 n.) V. Covebso , Rei- 
neccio, Rosi 3. 

MONDO, Oec&meni, Orbit terra - 
rum. Universo. (MB. p. 230. —'MPC. 
v. 1 t. 31 e n.) Il suo principio ni 
riconobbe da alcuni filosofi nell’ ele- 
mento umido. ( MPC. v. 4 t. 33 n. ) 
La cura ed il reggimento di easo ai 
attribuì dagli Egiziani al Sole, alla 
Luna e ad laide. ( MC. t. 3, 18 ec. 
n.) Osiride ne è l'emblema. (OV. 
v. 2 p. 114.) Simbolo della sua ge- 
nerazione è Venere Archilide (MPC. 
v. 2 t. <4 n. ), della sua anima, Mi- 
nerva (Iv. v. 7 t. 47 n.) ; sua forza 
vivifica e motrice, Giove (MC. t. 4 .); 
sua imagine, il globo (MPC. v. 2 I. 
19; v. 4 I. t8 ; v. 7 t. 21 n.); sua 
capitale, Roma. ( Iv. v. 2 t. 15.) 
Nelle vetuste cosmogonie l'idea del 
contrasto degli elementi e della loro 
necessaria unione per In creaziotu 
o formazione del inondo venne 
espressa in più modi. I poeti ne tras- 
sero la favola degli amori di Venere e 
Marte ; li artisti la Irasformarono 
nell'ideale di due belle figure dì 
sesso diverso, ciascuna cou la sua 
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propria espressione. (MB. p. 87.) La 
armonia dell' universo risulta dalla 
discorde concordia de' suddetti ele- 
menti , ed in essa indeficientemente 
persevera , secondo il famoso emi- 
stichio Aerimi concordia discor s. 
(Iv. p. 86.) Fra le divinità simboli- 
che deli’ antichissima teologia una 
era che a certi riguardi esprimeva 
questo universo come uscito del 
caos, a cui perciò si diedero i nomi 
di Protogono e di Protogenetore. 
Cosi fu detto anche Fanete, cioè 
la prima cosa che sia comparsa, e 
per la quale tutte le altre appajo- 
no ; cosi Meli o sia Intendimento, 
perchè forse parve giusto d'attri- 
buire questa facoltà a quel princi- 
pio , a quel tutto d'onde emanava- 
no , ed in cui si conleneano tante 
intelligenze ; finalmente Ericapeo , 
nome oscurissimo, nè per anche ab- 
bastanza inteso, pe’l quale si volle 
forse esprimere che II creato intero 
ricade per mezzo della sua distru- 
zione in quesio universo medesimo, 
e, modificandosi, ritorna ad esserne 
parte. (MFC. v. 6 t. 8.) La mitolo- 
gia de* Greci ammetteva quattro pe- 
riodi o età del mondo. Esiodo e li 
Aztechi ne contavano cinque , com- 
putando quella in cui tuttavia vive- 
vano. (OV. v. 3 p. 210.) Nel bassorilie- 
vo dell'apoteosi d’ Omero il Mondo, in 
sembianza di donna turrita, corona 
quel poeta. (IG. v. 1 c. I $ 1 n. — 
MFC. v. 4 Ind. d. M. t. B. n. «.) 
Cinto parimente di torri è nelle me- 
daglie Imperiali. (MB. p. 230. — 
MPC. iv. t. 31 n.) V. Cleto, Eracli- 
to 1, Genesi, Humboldt, Moderni, 
Nabucodososor , Providesza, Tripode. 
De anima mundi di Timeo da Lo- 
cri. (MPC. v. 5 t. 19 n.) De 
diti et mando di Sallustio. (OV. 
v. 4 p. 243.) De orbis situ di Dio- 
nisio. ( MC. t. 34 n. ) De situ or- 
bis di Pomponio Mela. (MPC. v. 2 
Pref. n.) Monda sotterraneo del Kir- 
aher. (MW. p. 65.) Slonum. orò. 
antiq. delfOberlin. (OV. v. 4 p. iv.) 
Motitia orbis antiqui del Cellario. 

( IG. v. 2 c. 43 § 1 n. — MPC. v. 

2 t. 13 n. ) Genitrix orbis, titolo 
ambizioso dato a Livia. (MPC. v. 6 
t. 64 n. ) Rector orbis. V. Didio. 
Mondo muliebre. V. Toc letta. 

MONDRAGONE. Nella superba 
villa tuscolana , detta di Mondrago-' 
ne, presso Frascati (MB. p. 253. — 


MPC. v. I t. 46 Oss. d. A.), appar- 
tenente al principe Borghese (IG. 
v. 1 Disc. prel. n. ) , era già una 
bellissima testa colossale d'Antinoo, 
che aveva li occhi riportati di mi- 
stura o di gemma. (MB. iv. — 
MPC. iv.) La grande sala d'essa villa 
s’ adorna della replica de’ ritratti 
d' illustri personaggi antichi già rac- 
colti dal Giovio. (IG. Iv.) V. Sixoessa. 

MONETA. V. Giusose. 

MONETE. V. Numismatica. 

MONETIERI. V. Plasco. 

MONGEZ , membro dell* Instituto 
di Francia (MPC. v. 2 t. 41 Oss. d. 
A.), valoroso antiquario, amico del 
Visconti ( IG. v. 4 Disc. prel. ), au- 
tore d’ una bella Memoria sopra 
Persepoli (Iv. v. 3 c. 46 $ 6 o.) e 
del Dizionario d’ antichità, il quale 
fa parte della nuova Enciclopedia 
metodica. (Iv. r. i Iv. — MPC. ▼. 6 
t. 43; v. 7 t. 36 n. — OV. v. 4 p. 
470.) Le tavole che aggiunse a que- 
st’opera riguardano l’iconografia, 
benché non sia questo il precipuo 
objetto da lui inteso. (IG. iv.) Nota 
è la sua Iconogr. roni. (MB. p. xm, 
xiv. ) Loda una testa in bronzo di 
Vespasiano. (OV. v. 3 p. vili.) Rav- 
visa nel gladiatore Borghese un eroe 
greco esercitantesi ne’ ludi ginna- 
stici (MB. p. iv.), ed in un celebra- 
tissimo gruppo, già Ltidotisi, or nel 
palazzo reale di Madrid, Antinoo ed 
il suo Genio. ( Iv. p. SUI. ) Prova 
evidentemente II suggello rappre- 
sentato in una statua . detta il gla- 
diatore moribondo, essere un bar- 
baro. (OV. v. 4 p. 326.) Vede, con- 
tro Il parer del Visconti, Elagabalo 
in un simulacro vulgarmente preso 
per Sardanapalo. ( MPC. v. 2 t. il 
Oss. d. A. ) Fa meraviglia eh’ egli 
ignori resistenza del flauto transver- 
so presso li antichi, e che perseveri 
in negarla. (Iv. v. 6 t. 43.) V. Fau- 
TCL 2. 

MONILE, Collana, Torque, orna- 
mento muliebre ( MC. f. I. ) , usato 
presso I popoli orientali fin dall’ età 
più vetuste. Se ne trova menzione 
in parecchi autori. ( IG. v. 3 c. 45 
$ 4 e n.) Suo non insolito fregio 
una mezza luna. ( MPC. v. 3 t. 2x. ) 
Se ne adornano barcanti (MC. t. 34 
n. ) , Arpocrate , Iside. Li antichi 
scrittori rammentano ii Laccato. 
Enea , fugente dall’ arsa Troja, na 
reca uno con sè. Galb* ne otlre uno 
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ricchissimo a Venere Capitolina, pri- 
ma da lui destinalo alla sua Fortu- 
na tuscolana. (Iv. t. 1.) De antiquo* 
rum /orquibus dello Scheffer. (MPC. 

iv. n.) V. Cibo 1, Crepu.vdj , Danze, 
Elena 4 , Erifile . Falere , Ugn- 
ai ISCOS , Masi i, Margarite, SvCV - 
Là. Monile di Diana e di Venere. 
V. Efeso, Venere. Torque gladiato- 
rio. V. Gladiatori. 

M0N1MA, uno de' principali per- 
sonaggi nel Mitridate di Bacine. (OV. 

v. 2 p. 473.) 

MONZESE, re della Caracene, la 
cui medaglia , argumcnto di contese 
letterarie ( 1C. v. 3 c. 17 § 7 n.), 
offre con le sembianze di lui la data, 

11 nome ed i titoli di Solere e di 
Evergete. Egli visse quasi un secolo 
dopo Adinuigao. (Iv. § 8.) 

NONNINA. V. Acrelia 4. 

MONOGRAMMI. Diction. de» roo- 
Noyr. del Chri&t. ( IG. v. I Disc. 
prel. n.) V. Cime, Lapréhie, Sallu- 
stio 2. 

HOtiOLlTUA o sia d’un sol pezzo 
di pietra. ( MPC. v. 5 t. 44 n. — 
MW. p. 69.) 

MONSERRATO. V. Bristol. 

MONTAGNANI Mirabili Pieiro Pao- 
lo publica una rara testa di Ve- 
nere. (MC. t. 27.) 

MONTAGNA’ disegna monumenti 
antichi con diligenza e sapere. (IG. 
v. 4 c. 4 $ 3 n. ; c. 6 § 3 ; v. 2 c. 

12 S 41 n.) 

MONTALTO. V. Necrosi. 

MONTANA. V. Diana. 

MONTANO. V. A promano 2. 

MONTE-BELLO, feudo de’ mar- 
chesi di Bagno, ove dalla terra di 
Gatieo fu trasportata un’ epigrafe 
chiaramente letta e riferita nelle 
OV. v. 2 p. 490. 

MONTE-CAVALLO. I colossi che 
ti veggono colà possono servire di 
carattere per riconoscere la maniera 
del grande artefice Agasia. Mirabili 
ne sono la sveltezza, la proporzione, 
il moto delle figure e sopratutto il 
gioco de’ muscoli assai maestrevol- 
mente indicati. Non si hanno però 
da tenere, egualmente che il gla- 
diatore Borghese , pe 'I migliore 
esemplare del modo di scolpire la 
carne. (MPC. v. 4 1 . 37 n.) Nel giar- 
dino di a. Andrea si rinvenne un 
gran vaso di basalle nero egiziano, 
guasto dal fuoco ed in molti fram- 
menti spezzato, ma che, risarcito 


con abilità e diligenza, parve degno 
d’essere posto nel novero de’ mo- 
numenti ceduti alla Francia pe’l 
trattato di Tolentiao. (Iv. v. 7 t. 
35 n.) 

MONTE-CITORIO. Ivi nel giardi- 
no de’ padri della Missione , presso 
la curia Innocenziana , trovosst il 
piedestallo della grande colonna di 
Antonino Pio, che vi si alzava sopra. 
( MPC. v. 5 t. 28 ec. n. ) V. Cen- 
tenario numero. Pio 3. 

MONTE DEL-GRANO. Nel mauso- 
leo che reca questo nome, fuor della 
porta a. Giovanni, per la via Asina- 
ria, creduto coinmunemente, ma con 
poca critica, di Alessandro Severo, 
trovossi una coppa o vaso lavorato 
a carneo, il più celebre certo d’ ogni 
altro che si conosca di tal genere. 
Fu già Barberini, ed è eseguilo in 
una finissima pasta o cristallo egre- 
giamente composto di due strati, 
uno violaceo o nmetistino , I’ altro 
bianco, ed in questo sono lavorati a 
manoeccellentissimi bas$irilie\i. (OV. 
v. 2 p. 429.) 

MONTEFIASCONE. Ivi si scoperse 
un’ epigrafe non romano che ricorda 
i vicomaeslri, riferita nel MPC. v. 
4 Lelt. d. 31. n. 

MONTELATICI. V. Borciiesc 4. 

MONTE- MAGNANAPOLI. V. Al- 

DORIUSDINI 2. 

MONTE PORZIO, presso Frascati 
(MW. p. xvii.) f già parte dell’ agro 
tuscolano. (MG. p. 22.) Il suo terri- 
torio communemente si crede il sito 
della villa di L. Vero. ( MPC. v. 2 
i. 41 e n. ) Vi si scopersero monu- 
menti antichi. (MG. iv. — MPC. Iv. 
— MW. iv.) V. Prata. 

MONTEPULCIANO. V. Uxsor. 

MONTE-ROTONDO forse l’antico 
Eretum de'Sabini. (MPC. v. I t. 43.) 
La via che mette ad esso corrispon- 
de all’antica Salaria. (Iv. n.) In 
quel territorio si trovarono preziosi 
moiuimenli. (Iv. t. 43 ; v, 5 t. 21 n.) 

MONTE-SALEONE. V. Doccette 
(de la). 

MONTE SARCHIO. V. Vasto (del). 

MONTE- SA VELLI. Nel cortile del 
palazzo Orsini è un sarcofago assai 
grande sculpito da tutte 4 le facce, 
rappresentante le forze d’ Ercole. 
(MPC. v. 4 t. 42 e n.) 

MONTE-SKLEUCO. V. Dolcette 
(de la). 

MONTESQUIEU, autore dc\V Esprit 
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dee lo le ( IR. e. 5 $ 14 n. ), delle Giove. (MW. p. xiv.) Sopre di resi 

Cuniidérationi tur la gramleur it celebrevensi le rumoroee orgie di 

la décadenre dee Rumami (Iv. g 9 Becco, ood' egli trae l’epiielo d’d- 

n.), e del Dialogue de Spila et fu- reti pimi ite, Frequentatore di monta- 

croie. Foree ingannato dall’ erronea gne. (MPC. v. 4 I. 30.) Rappresen- 
tazione d' un passo di Cicerone, cen- teli dalle mitologia greca e dalle 

•ura le leggi Milane di maeatii odi arti in sembianze ora virili, ora fe- 

iesa maestà. Troppo severamente ntinee, nudi dal mezzo in su. e se- 

gludica anche le Camelie. Tuttavia migiacenti. (Iv. t. 16; v. 5 t. (6;v. 7 

l’eccellente ritratto che fa di Siile t. <7 e n.) V. Amare, Aro, Canaan, 

• è annobilito da qttalclie bellezza idea- Cut aso, Larao 1, llooore 2, Tholo 1. 

le. ( Iv. $ 14 n. ) Delineo in poche Divinità de' monti sono le Najadi e 

parole il carattere politico di Pont- te Oreadi. (Iv. v. 4 t. 16. ) V. Ci- 
pro. (Iv. $ 18.) Afferma che il canrt. 

trattato fatto da Gelone con i Carta- S 2 BOTITI Vincenzo, cav. (MPC.v. 
storsi di dover supprimere il bar- / 1 Dei. — OV. v. S p. 485.), mem- 
barico costume d’ immolare i fan- bro del reale Instituto italiano, amico 

ciudi fu stipulato in prò del genere e discepolo del Visconti , amico al- 

umsno. (IG. \. te. IS 3.) tersi del Bettnni , che a lui dedicò 

MONTFACCON Bernardo, p. (OV. il Museo Pio Clenicntino edito a Mi- 

v. 1 p. 253.) , autore delle seguenti lano. (MFC. iv.) Sommo poeta. (OV. 

opere : Jntiquité expliguée (MFC. iv. ) Su l’opere sue sta I' impronta 

v. 2 t. 46 n.), Diario italico (iv. t. deli’immorialità. Mirabile la sua y tr- 
is n. ; V. 3 t. 21 n.), Ihmarchit sione del più meraviglioso poema 

frar.gaiie (OV. v. 3 p. 215.). Paleo- del mondo (MPC. Iv.), l’Iliade (1IB. 

grafia greca. (IG. v. i c. 5 n. fio. p. tz. — MW. p. sai ) ; lavoro cbe 

— OV. v. 4 p. 398.) Attesta il pre- fa onore a lui ed all' Italia , atto a 

gio delle Iscrizioni Triopee, ora Bor- risvegliare presso noi quel gusto 

gliesianr. (OV. v. 1 p. 253.) Fa in- severo e classico verso cui le (in- 
cidere in rame e publica una base gue moderne han bisogno d’ essere 

isiaca mandatagli dal Martini. ( Iv. richiamale di tempo In tempo da 

p. zi. ) Si procaccia da’ mouaci Be- qualche scrittore non ordinario; pa- 

nedetlini di a. Vigor piena contezza ragonabile a quel dell' Eneide per 

della curiosa lapezzeria ricamala Annibai Caro; non inferiore ad al- 

dalla regina Matilde, ne fa trarre cun' altra traduzione per esattezza 

uuovo disegno e la divulga. ( Iv. v. e fedeltà : a tutte poi superiore nel ca- 
li p. xvit, 215.) Riferisce un estratto ratiere dello alile e nella frase poe- 

della descrizione di prezioso codice fica. (OV. v. 2 p. 485 ec.) La prima 

antico della biblioteca di Vienna. edizione fu falla a Brescia ( Iv. p. 

(IG. v. I e. 7 S 6 n.) Non ammessa 387.); nella seconda egli ai valse 

dagli antiquarj una sua osservazione delle severe e copiose annotsziooi 

sopra medaglia della famiglia Poslu- inviategli , a sua richiesta, dal Vi- 

mia relativamente a’ Dioscuri. (MC. sconti, (iv. p. 486.) S’adoperò an- 

I. 9 n.) Spaccia per antica una sta- coro perchè più bella e leggiadra 

tua del Sonno moderna. (MFC. v. risorgesse l’italica nostra favella, 

1 t. 28.) Piglia un officiale pe ’l togliendola dalle inette mani de'pe- 

Genio del popolo romano ( Iv. v. danti. (MFC. iv. ) Nelle sue Lettere 

2 I. 15 n. ) c per Venere Augusto filologiche tu’l cavallo alato d'Jret- 

velato e radiato , ed afferma ninna noe, publicate nel 1804, s’ingegnò 

effigie di lui trovarsi radiala; onde provare con molla vivacità c con 

pare che quell’uomo doti, non ab- non minore apparalo d’erudizione, 

bis mai vedute le medaglie, tutta- contro il parer d’alcuni dotti, che 

via ronimunitstme, nelle quali Au- Vaici equui di Catuilu era lo struzzo, 

gusto rappresentasi per In più r.v- (OV. v. 4 p. 544.) Scrisse la bcllis- 

dlalo e vivente e dopo l’apoteosi. situa prosopopea di Pericle ad invilo 

(lv. t. 16 n.) del suddetto Visconti (Iv. p. 602.), 

1 MONTI preveduti da Diana, co ’l quale mantenne corrispondenza 

dalie Ninfe, da Ercole e da Silvano. epistolare. (Iv. v. 2 p. 485, 488.) 

(MPC. v. 7 t. IO.) Adattali per im 1 MONTJIOHENCY (di) Anno. V. 
vocare e adorare i numi, massimo Bolust. 
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S MONTMORENCY. Amene e sala- 
bri (uno quelle collise. (OV. t. A p. 
586.) 

MONTONE. V. Aiuttt. 

MORTORIO. Ivi ne’ giardlol de’ 
coali Giraud, dietro il fonte del- 
l’ aqua Paola , «urgeva una grande 
«tatua al naturale di Minerva Paci- 
fero. <»C. t. 13 n.) 

HONTORSOU (da) fr. Giovanni 
Angelo, allievo dei Michelangelo, 
eaegui le due inani ed il cubito eha 
mancavano nell’Apollo del Belvede- 
re. ( OV. v. A p. Si. ) È veriaimiie 
che la mano diritta si acosti alquanto 
dal corpo più che no T facesse l' an- 
tica. ( iv. p. SS. ) Su ’1 disegno da 
lui miglioralo del Bandloelll ri- 
staurò anche un braccio del Lao- 
cooute. (MPC. v. 2 I. 39 n. — OV. 

iv. p. 138.) 

MONTUCLA. V. MsTetsancne. 

MOSVBILKS. V. Aiu.sc. 

MONI. MENTÌ dell’ arti meritano 
riverenza e custodia, quasi destinati 
segnali alla buona o rea fortuna de’ 
più possenti Imperi. (OV. v. A p. 
zxtv. ) Allora solo torntno proficui 
che raccolti ed ordinati si spiegano 
a vicenda e a' illustrano. Disperai in 
luoghi o lontani o riposti, non ser- 
vono che ad una vans pompa ed al- 
l'orgoglioso fasto de’ lor possessori. 
(Iv. p. tv.) Usciti all'aprico sono un 
produlto intrinsecamente unito al 
auolo che li ha conservali, e gli ap- 
partengono come erediti degli ar- 
cavoli , niuno potendo, ni meno 11 
principe , senza abuso d' autorità , 
privarne i leghimi signori. (Iv. p. 
in. ) Gii da molti anni li studiosi 
vanno islantem ente chiedendo un'arte 
critica archeologlea , la quale additi 
con principi e teorie irrepugnabili 
come ai possano distinguere i vera- 
cemente antichi dalle imitasioni e 
contrafaiicni moderne, come statuir- 
ne con sicurczaa l' eli, l' uso, la de- 
stinazione, il significato, come in- 
dicarne con precisione li autori , Io 
alile , il pregio, T erudizione. ( Iv. 

v. 3 p. in. ) Qualche differenza fra 
le aiorie di cosa molto vernate ed i 
monumenti contemporanei A un se- 
gno dello sincerili di questi. (Iv. v. 
i p. AO.) Proibita con leggi la tras- 
lazione di essi. (MPC. v. 3 t. 3S.) 
Una fina croata argillosa suole co- 
prir sotterra i monumenti antichi. 
(OV. v, A p. 387.) Dalla lunga ed 

fot. II. 
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attenta osservazione di quelli, soia 
guida sicura per istabilime i ca- 
noni indubitati, apparisce il vero 
modo di rappresentar ciascuna di- 
vinità essere quello che trovasi ne' 
monumenti greci di vernato stilo e 
negli etruschi , come altresì io qtie' 
di tempi issai posteriori, ed nuche di 
basso e mediocre lavoro. Imperocché i 
primi furono i modelli di lutti i simu- 
lacri, ed I secondi le rozze imitazio- 
ni onde ai cercò sempre di risalire 
elle prime originali e famose inven- 
zioni. <MC. t. Si.) Ne’ greci In ima- 
gini degli dei e degli eroi ai distin- 
guono spesso da qnelle degli uo- 
mini non tanto pe’loro attributi, 
quaoto per la loro mole. Tal foggia 
non 0 coti usata ne’ romani. (MPC. 
V. & t. 37. — MW. p. 33. ) VI fu 
tempo che ravvisar si volle in ogni 
monumento la storia od i personaggi 
romani. (MPC. v. 3 t. U.) Que’ che 
a’ inalzavano agi'llluairi dal princi- 
piar della decadenza de’ Greci erano 
spesso semplici basairilievi. (OV. v. 
3 p. 373. ) Sembra che li sposilori 
delle più entiebe rappresentanze de’ 
monumenti ai moltiplicassero verso 
l’ epoca degli Antonini , di mano 
in mano che andavano offuscan- 
dosi le vecchie tradizioni. Allora 
fu probabilmente che i possessori 
gradirono d’ «vere aerini 1 numi delie 
Turo clalue. (MPC iv. I. ài.) An- 
ticamente al pratico I ’ impostura d'at- 
tribuirvl a capriccio I' un nome 
o 1’ altro di quell’ artefice che più 
quadrava. (Iv. v. I t. IO e n.) Quelli 
de' quali si hanno tuttavia repUcho 
antiche , debbono essere nati opera 
de’ più famosi. ( Iv. v. 3 t. 39 a. ) 
Frequente il trovarsi negli scavi mo- 
numenti simili e raddoppiali. (Iv. v. 
6 i. 39 n.) Una forae delle non più 
lievi cagioni della distruzione di 
tanti monumenti starici de’ grandi 
uomini della rrpnblica fu il deca- 
pilsrai degli antichi simulacri per 
riporvi ritratti di viventi. (Tv. v. 3 
I. 45 n.) Le decorazioni esteriori di 
quelli in pitture erano molto rare ; 
spesse e communi quelle in bassori- 
lievo. (Iv. v. 5 t. 19.) Il melodo di 
steccare assai le figure non è gran 
fatto lodevole, particolarmente ne’ 
monumenti marmorei, che ne con- 
traggono maggiore fragilità. ( Iv. I. 
38 ec.) V. Ann, Cu. isoli , Costone, 
Gc.ua estuo, Heroj, Iscbizio.vi, Leni, 
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Marmi » Statue. Siile menomentale. 
V. Fuseiv’ R. feltra monimenta, He.. 
del Ciamplnl. ( MG. p. 6. — MPC. 
t. 7 t. 46 n. - OV. ». i p. 169. ) 
Monumenti inediti, te. , del Wlockel- 
mann. (MPC. v. 3 t. 15 n. — OV. 
v. 1 p. 169.) Monumenti antichi 
inediti, o vero Kotieie tu le anti- 
chità e belle arti di Roma del Guatta- 
ni. (MPC. v. 7 t. *6 n. — OV. I*. p. 
vili.) Monument Inèdite d'antiquitéft- 
gurie, eie., del Raoul-Rocbette. (OV. 
v. 3 p. xiv.) Monumenti ani. inediti 
del Hillin. (MB. p. it. - MPC. T. 7 t. 
44 n.) Recueil dei monument antl- 
quei del Grivaud de la Vincelle. (OV. 
». 4 p. vili, ix.) Sglloge altera mo- 
nume nlorwin antiquorum del Mar- 
tini. (MPC. It. t. 3 n.) Explieation 
de quelquet monument itngulieri 
del Manin. (It. t. 7 n.) Ontreosfont 
topra alcuni monumenti del Radei. 
(MB. p. 180. - MPC. v. 3 t. 16 n.) 
V. Mosco. Monumenti sepolcrali. V. 
Scroccai. Monumenti gabmi. V. Gabj. 
Monumenti tcelli Borghetiani. V. 
Borghese I. 

MONZA. V. ConnETT a ■ 

MOI'SO, nome d' un Indovina de’ 
tempi di Seleuco VI Epifille. (IG. v. 
4 c. 13 § 41 n.) Da lui deriva la 
eliti della Mopao o vero 

MOPSUESTIA, nella Clliela. Que- 
sta parola lignifica altare di Mopso. 
( IG. v. 4 c. 13 S SI n. - OV. ». 
3 p, 447.) Seleuco VI Epifane affor- 
tificossi in della città ; ma i Bisogni 
del suo esercito avendolo renduto 
nn ospite troppo incomniodo, li abi- 
tatori appiccarono il fuoco al gin- 
nasio da lui scelto a dimora, nel 
quale incendio miseramente peri. 
(IG. i». 8 21.) Anlioco XI poi e Fi- 
lippo a' impadronirono dalla città, 
ne trucidarono I cittadini occlsori 
del fratello Seleuco, e ne distrussero 
li edIBcj. (I». S 23.) 

MORA, specie di gioco, che pars 
fosse indicato dall’ antichità eoo la 
frase «licore digiti!. (MB. p. 37, 58.) 

MORALE. V. Velletbi. 

MORALE. V. Aristotele, Ldcreiio, 
Monetisi, Moscmose. 

MORALISTA latino è Seneca. (MPC. 
T. 3 l. 17.) 

MORATORES ludi. V. Circo. 

MORCELLI Stefano Antonio, ahb. 
<OV. v. 4 p. 505.), chiarissimo (MG. 
p 90.), nato a Chiari. Stimato assai 
per erudizione e buon gusto nello acri- 
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vere latino. Appartenne alla Com- 
pagnia di Gesù. Nel 178) pubi Icò 
In Roma l'eccellente opera De etilo 
intcriptionum, nella qnale non aolo 
ci apprende I veri precetti ed in- 
apira il vero gesto per dettare epi- 
grafi latine, ma illustra ancora con 
molta erudizione parecchie centinaia 
d’ antiche lapidi, scelte come per 
esemplari , e apiega con elegante e 
nobile stile molti auggetti d'antichi- 
tà, ed infine apporta gran copia di 
iscrizioni moderne, la maggior parte 
sue, che servono di guida per l’ ap- 
plicaaione do’ precetti e per la ma- 
niera d' imitare li antichi ctempj. 
(MPC. V. t Noi. biogr. d. V. — . OV. 
Iv. p. 505, 506.) Nel 1783 stampi 
una raccolta d’epigrafi latine da lui 
composto in diverse occasioni , e 
le arricchì d’un sapiente commenta- 
rio , benché talora le allusioni alle 
frasi antiche per esprimere le coso 
moderne sembrino troppo dotte e 
ricercate. Ilo volume di poesie lati- 
ne, edito nel 1784, co 'I titolo di 
•Sermone* , come que’ d ’ Orazio , ri- 
guarda specialmente la critica lette- 
raria. Il Calendario della ehitta 
costantinopolitana greco-latino, pu- 
bllcato nel 1788 in due volumi 
in-*, su 'I manoscritto originale, al- 
lora nella biblioteca Albani, co’l 
commentarlo aggiuntovi, chiarisce la 
perizia sua nello lingua greca e ne- 
gli studj sacri. La sua Africa cri- 
stiana, edita a Brescia nel 1816 , 
riempie una lacuna della storia e 
geografia eccleaiaalica. ( OV. iv. p. 
506. ) Scrisse una disseriazione Su 
I' agone capitolino. ( Iv. p. 14. ) Le 
altre due Su ('apoteosi degl’ impe- 
ratori romani (MB. p. 134.) e Delle 
lettere degli spettacoli romani fu- 
rano divulgate con copiose annota- 
zioni dal Labus. (MG. p. ix. — MW. 
p. 117. — OV. iv. p. vi. ) Con ele- 
gante di modi e maestà di concetti 
dettò breve commentario latino tu’l 
Visconti. (MPC. v. I Noi. biogr. d. 
V.) Scrisse altresì l’ Indicazione an- 
tiquaria della villa Albani (IR. c. 4 
S 4 n. — MB. p. xxxi.) e l’epigrale 
su ’1 candelabro ebe ornar dovea il 
sepolcro del Piraoesi, riferita nel- 
T OV. v. 4 p. 485. Sotto la persona 
dell’antico Ennio cantò in aurei versi 
latini la scoperta del monumento 
degli Scipioni, e ne deplorò la medi- 
tala devastazione; ma inteso non fa. 
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(Ir. t. 1 p. 8. ) Fe’ dotte osserva- 
zioni intorno ni non vile ministero 
de’ littori. (MPC. v. 5 t. SS n.) In- 
terpretò le tre sigle S. J. S . di le- 
pide aquilejese per Siluri Aquilt- 
iensi Sacrum, che più volentieri pin- 
gue ni Labus spiegare per Silvano 
Augusto Sacrum. (HC. Pref.) Ap- 
pose ad un erme il nome di Seno- 
fonte, ma aggiunse tosto ebe poteva 
euere anche un Ertole vecchio , 
avendo la corona d’ olivo con le te- 
nie lunghe che cadongli dalle spalle. 
(OV. v. 4 p. 448.) Illustrò la singo- 
larità della sintassi d'una lapide tro- 
vila a Falerone. (MPC. v. I i, S n.) 
Sciolse I dubj promossi dal Mafleì con- 
tro l’autenticità di un’epigrafe conte- 
nente una risposta del senato roma- 
no a' deputati tiburtinl. (IR. c. S $ 
16 n. ) Parlò deli’ autenticità dell’ e- 
logio di Mario , che sembra stato 
tculpito su 1’ iscrizione che in ajtri 
tempi leggenti sotto alla slatdh 
erettagli torse nel foro d’ Augusto. 
(Iv. $ li e n.) Le sue Notizie bio- 
grafiche scritte dal Visconti ed in- 
viate al Labus. Accuratissima la Bio- 
grafia che a Nodena ne stampò il 
Bsraldi nel 1855. (OV. v. i p. 505.) 

MORDIEO. V. AroLtosta 5. 

MOR E A. V. CssTELLises. 

MOREL d’Arleus, autore del ra- 
rissimo libro intitolato Notice dee 
dustrta originaux du Multe centrai 
dee arte. In questo si contiene una 
breve Descrizione di 17 vasi dipinti 
d' argilla , detti etruschi , fatta dal 
Visconti. (OV. v. A p. xivi.) 

-^4 MORELLI Andrea , autore de’ 
' Centri (MPC. v. 5 t. 47 n.), dello 
Specimen universa rei nu maria (IG. 
V. I e. 4 S 13 n. — IR. c. 4 $ IO 
n. ) e del Thesaurus famitiarum. 
(IR. e. I Jl n.) 

5 MORELLI Federico , editore di 
"Dione Crisostomo. (IG. v. 1 e. 3 $ 

5 e n. ) Publicò in greco la prima 
delle due itcrisioni Triopee con ver- 
sione latina metrica, a Parigi, l'anno 
1607, unitamente ad alcuni epigram- 
mi scelti dall'Antologia greca e da lui 
tradutti in versi latini. (OV. v. I p. 
856.) Nella traduzione greca d'un 
brano d’ Ovidio imitò li antichi poeti 
greci e latini, adoperando versi opta- 
mele! mescolali agli esametri. (MG. 
p. 413.) 

J MORELLI Jacopo, abb. (IG. v. 
*t t. 18 $ 8 n. ), cav. (OV. V. 1 p. 
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tx.), prefetto della biblioteca di s. 
Marco a Venezia, autore della Dii- 
sertazione intorno ad alcuni viag- 
giatori veneziani poco noti. ( IG. v. 
3 c. 15 S 16 n.) Per lettera dei Ma- 
rini t avvisalo della supposta anti- 
chità di due musaici istoriati. ( OV. 
Iv.) Sparge nuovi lumi su la vita di 
Vittore Pisano. (Iv. v. 3 p. 339.) 
Hist. rom. fragmenta ab Jacobo 
Morctlio edita , Parigi, 1800. (IG. v. 
J c. 15 S 8 n.) V. Diose 8. 

MORER1. Nelle sue molte edizioni 
fa sempre pretermesso il nome d’A- 
pollonide clzicena , moglie d’ Aitalo 
I, re di Pergamo, e madre di quattro 
figli, tra i quali Eumene ed Aitalo 
secondi , che regnarono I’ un dopo 
l'altro. (OV. v. 1 p. 359.) 

MORFEO, pesante figlio e dio del 
Sonno (MPC. v. 4 t. 5, 58 n. ), dal 
quale veramente è diverso, perché 
presede alle forme de’ sogni , onde 
trasse il nome (Iv. v. 4 t. 16 n.), 
se bene talvolta sia preso per lui. 
(Iv. v. 1 t. 58 n.) Rappresentasi ne’ 
marmi antichi con all di farfalla in 
fronte, per indicare la leggerezza del 
suo volo. (MB. p. 400. — MI’C. iv. 
t. 6 e Ind. d. M. t. A. n. 5.) In pa- 
recchi monumenti é anche barbato. 
(MPC. iv. Ind. iv.) V. Sosso. 

MORGEKSTERN (di) Carlo, prof, 
e direttore della biblioteca neH'Lni- 
versità di Dorpat in Livonia , con- 
sigliere aulieo dell’imperatore delle 
Russie, d’amabile società, profonda- 
mente versato nella letteratura gre 
ca e latina, di gran gusto per le 
belle arti antiche e moderne, di cui 
studiò le opere ed I monumenti a 
Dresda , a Parigi ed a Roma. (OV. 
v. A p. 693.) 

MORGHEN Rafaeilo, membro atra 
niero de II’ Insti luto nazionale di 
Francia. (OV. v. 4 p. 578.) Egregia- 
mente incise una delle più belle te- 
ste d’ Augusto, scoperta negli scavi 
d’ Arida (MPC. v. 6 t. 39 n ), e, su’l 
disegno di Bon. Salesa, una copia 
d' esimio e Stupendo carneo rappre- 
sentante Giove Egioco. (OV. v. 1 p. 
491.) Non fu avvilito il suo bulino 
ne* viglietli da teatro. (Iv. v. 8 p. 
45.) 

MORI, specie d’uomini che ha 
per sne proprietà distintive , avvi- 
sate anche dagli antichi naturalisti, 

1 capelli crespi e lanosi, il cello 
schiaccialo, le labra tumide, il petto 
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ed il venire fuormisura rilevato ed 
obeso , le glnocclila alquanto scon- 
nesse, le gambe rincorsale. LI ichiavl 
mori erano frequenti presso I Ro- 
mani e nel numero de’ più vili al 
mercato. (MPC. V. 3 t. 34.) Faceva- 
no parte del loro lusso , e vennero 
rappresentati dagli antichi statuarj. 
(tv. — OV. v. 4 p. 521.) Boro di 
Venezia , dromo del Shakespeare. 
(OV. v. 5 p. 474 ) 

MORICO. v. UirtrcBos. 

MURIMENA, provincia della Cap- 
psdocia, nella quale i ieroduli di 
Giove , a’ tempi di Strabone , ascen- 
devano a 3,000. (OV. v. 3 p. 441.) 

MORIONI. V. Nani i. 

MOR1SON Colino , valente e col- 
tissimo scultore Inglese, possessore 
d' una bella raccolta d' antichità. 
IMPC. v. i t. 14; V. 3 t. 53 n.; v. 
G t. 18 n. — OV. v. 1 p. 174.) 

MORLANDO , Illustratore egregio 
della tromba idraulica di Cteaihio. 
(OV. v. 5 p. 30.) 

MORONI, villa, presso la porta di 

s. Sebastiano o Capena, a Roma, ove 
si fecero fortunati scavamenti. (MC. 

t. 36 ec. n. e Ind. d. M. o. 9. — 
MPC. V. 5 Ind. d. M t. B. n. 7; v. 
4 t. 38 ec. n. — OV. v. 1 p. 98 , 
104; V. 2 p. 159, 130.) 

MORTA, nome d’una Parca. V. 
Mosti. 

MORTARO egizio, presso Dente- 
trio costantinopolitano , si dice per 
significare un mortaro di porfido, le 
cui cave d’Egitto sono negli scrlt- 
*torl le più famose; dall’uso de’quall 
mortaci nella farmacia 4 venuto il 
termine tecnico di porfirizzare. (MPC. 
V. 6 t. 59 n.) V. Scafefori, Tane. 

MORTE o Tonato. (MB. p. ziti.) 
In molti epigrammi sepolcrali chia- 
mata son no sacro, sonno fatale, sonno 
dovuto ad ogni mortale, tonno senza 
risvegliaraeuto. (OV. v. 3 p. 178.) 
V. Sosao. Da Espcro effigiato con 
la face rivolta all* ingiù per simbolo 
•lei dì che muore, si è forse preso 
l’emblema della Morte» come se 
fosse la sera della vita. (MPC. v. 4 
t. 14 n.) Per esgioue della prima 
donna, essa, già tarda e lontana, 
affrettò a sterminio degli uomini il 
lento passo. (Iv. ». 34.) Li etnici , 
massime greci e latini , studiarono 
di spogliarla a loro potere del suo 
orrore, e d’impiegare perciò od 
usi funebri quelli oggetti che sem- 
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bravano più acconci a suscitare in 
vece Imagini voluttuose e gaje. (Iv. t. 
59 n.) Riserbato ne è il dominio alle 
Parche. (Iv. v. 5 t. 12.) V. Neces- 
sità*. La Parca della Morte, assi- 
stente al trono di dove, fu da’ La- 
tini detta Morta , e qualche volta 
da’ Greci Gir t hanatoto. ( Iv. v. 4 
Ind. d. M. t. B. n. 1.) Sua divinità 
è Nemesi ( OV. v. 1 p. 150. ), suo 
simbolo, la farfalla che arde su lese- 
cele faci o su'! rogo. (MB. p. 99, 100.) 
Rappresentata generalmente da’ Gre- 
ci su’ monumenti sepolcrali come un 
congedo. (MW. p. 14.) Supplimento 
alla disse nazione del Letimq tu la 
maniera di rapprctcntar la ino ree 
dell’ Ilerder. ( MB. p. 506. — MPC. 
v. 3 t. 44 n., 44 n.; v. 4 t. 
25 n.) 

MORTI, Defunti, Estinti, Trapas- 
sati. Si consideravano assunti ad uoa 
condizione superiore , e si avevano 
per altretanti dei ( MC. t. 8 n.); il 
perchè alle loro imagini al appo- 
neva il serpe, quasi per indicare che 
trasmutati erano in semidei locali 
od in eroi. (MPC. v. 5 t. 19.) Plu- 
tone ne fu creduto il dio ( Iv. v. 5 
t. 1.), che presso li Egisj si chia- 
mava Serapide. ( Iv. e v. 6 t. 14. ) 
Grande Mn tempo verso di essi la 
pietà de' congiunti. (Iv. v. 4 t. 34.) 
Intrecciate di fiori le corone loro pro- 
prie. (Iv. v. 7 t. 13 e n.) Supersti- 
ziosa la credenza che i misteri ed i 
riti bacchici molto potessero per il 
riposo e la felicità di essi. (Iv. v. 3 
t. 43.) Con profusa magnificenza an- 
che di giochi, spettacoli, combatti- 
menti gladiatorj se ne celebravano 
la memoria ed I funerali. (03’. v. 1 
p. IO; v. 2 p. 51, 53.) In tali oc- 
casioni si battevano ancora delle tes- 
sere o medaglie plumbee. (Iv. v. 
2 p. 54.) A quelle funebri cerimonie 
teneva allusione l’imagine di Mer- 
curio. (Iv. p. 53.) Andavasi discinto 
e scalzo, chi vuole per riverenza, e 
chi per lutto. (MPC. v. 5 l. 34 e n.) 
Ncll'esequie e negli anniversarj teta- 
no luogo sacrificj funebri. (Iv. t. 34.) 
Ne' sacri riti d'Egitto tutte le donne 
della famiglia del defunto con le 
loro vicine ivano intorno per la 
città, percuotendosi con le mani, e 
con I capelli acapnigliall e con le 
mammelle igoude. ( MC. t. 5.) V. 
CoacLiiEiiojE. LI epilal], larghi spes- 
so di false lodi, non sogliono tacere 
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i «ri fasti del defunto. ( OV. v. 1 
p. 58. ) La Venere Sepolcrale de’ 
Greci a’ adoperava ad offrire le li- 
bazioni n le inferie , doni unici de’ 
ritenti agli eatinti, e da questi tanto 
aggraditi. Lo dea per siffatto inca- 
rico, presso i Romani, ebbe il nome 
di Libitina. ( MPC. v. 4 t. 85 e n. ) 
Cene mortuali. V. CncsTvu , Lem. 
Proprio panneggiamento d’ essi è la 
coltre, entro cui s’avvolgeano i ca- 
daveri , e che vedesl in alcuni mo- 
numenti. <1 v. v. 7 t. 17 n.) Drappi 
o mantelli de’ morti ai rammentano 
da Euripide. (Iv. t. & 1 . 18 n.) Ome- 
ro disse che l’ ombra d’ Achille re- 
gnava su i morti. (OV. v. 1 p. 387.) 
Dirti, mori, di Luciano. (MPC. v. 4 
t. 34 n., 36 n.) V. CtDzvani, Kiacn- 
niax , Lisciti , Laosvs , Miscnene , 
Mevasio , Nessi ni , Oaosc , Sepolcsi , 
SCPPEVAHEOM. 

Hónrcuos. Cosi fu detto Bacco 
dal mosto, onde in Sicilia si asper- 
gevano li ermi propilei , o posti in- 
sanii alle porte delle case, che por- 
tavano il autonome. Quinci il pro- 
verbio , più pano di Morico , o del 
Bacco Erme, che, in vece d'entrare 
nelle case, s' intratiene al di fuori. 
(MC. t. 31 n. - MPC. v. 6 t. 8 n.) 

MOSA. V. Cosbdi-ose. 

1 MOSCA rovesciata in corniola 
sopra una foglia di fico. ( OV. v. 2 
p. 331.) In forma di essa è una te- 
sta di Giove in gemma, qualificata 
di Giove Apomujo o sia Scacciamo- 
sche. (Uff. p. 53.) V. Giovi. Con 
sottilissimo ed acuto itilo Domizia- 
no, ancor giovenetto, dava la cac- 
cia alle mosche. (Iv. p. 101.) 

3 MOSCA, città. V. Cenisi, Dino- 
fooste (, Elicsi. 

MOSCA Carlo, commendatore, di 
Pesaro, già possessore di superbo e 
raro intaglio in corniola, rappresen- 
tante tre teste jugate a sinistra : 
la prima laureata d’Augusto in età 
senile, la seconda nuda di Tiberio 
suo figliastro e figliuolo adottivo, 
con una terza ideale diademata, forse 
del Genio di Roma, n piuttosto quello 
d' esso Augusto ; Genio cotanto al- 
lora nell' impero romano onoralo. 
Nojnso ed Inutile sarebbe ripetere 
li errori di chi pretese dar altre 
spiegazioni di questa gemma. (OV. 
v. 5 p. 304.) 

MOSCHEA. V. Zzimi. 

MOSCHIDE, liberta di Acte, men- 
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zionata In epigrafe Fabrettiana ri- 
ferita ne’ MG. p. 97. 

MOSCHtONE , poeta , di cui ci » 
ignota la patria e l'età in che visse. 
Tuttavia il titolo d’ una delle sue 
opere lo mostra posteriore a Temi- 
stocle. ed i pensieri filosofici sparsi In 
esse chiariscono che lo era parimente 
ad Euripide ed a Platone. Se Clemente 
alessandrino e Stobeo non ne aves- 
sero citato il nome e serbati molti 
frammenti delle sue tragedie e co- • 
medie , pieni di concetti e di mas- 
sime morali , occulti ce ne sareb- 
bero i rari talenti nella comica e 
tragica scena. (IG. v. 1 c. 1 J 
Rappresentato in una statuetta pro- 
veniente dalla galleria Farnesiana . 
con epigrafe sculplta su ’l plinto . 
cinto di corona d’ edera adorna di 
due benderelle o lemnfsci. (Iv. — 
MPC. ▼. 3 t. 13 n. ) Molli perso- 
naggi portarono questo nome, tra i 
quali anche un medico. (IG. iv.) 

I MOSCO, nome frequentissimo 
ne' marmi greci e latini. (MW. p. zi.) 

3 MOSCO, filosofo, vissuto prima 
della guerra di Troja e spacciato 
inventure dell’ opinione corpuscolare . 
A luì si attribuisce un marmo sepol- 
crale trovato In Atene. (MW. p. zi, 
37.) 

3 MOSCO, poeto, coetaneo di Blo- 
ne e Teocrito sullo il regno di To- 
lomeo Filadelfo (MW. p. 37.), autore 
d ’ldyll. l'iella sua Europa, descrive 
il calato di questa tutto d'oro, ce- 
sellato da Vulcano. (MPC. v. 4 t. 17 
n. ; v. 5 t. 17 n. ) in sogno le fa 
vedere i due continenti , I' Asia e 
l’altro all’opposto, in sembianza di 
due donne che se la contendono. 
(OV. v. 3 p. 65, 86.) 

MOSCOPOLO . nella vita d' Euri- 
pide , afferma che questi si diè in- 
teramente alla poeala dramatlca mos- 
so dalia persrcuziune sofferta da 
Anassagora. (IG. v. 4 c. 4 S 10 n.) 

1 MOSÉ eresse un altare là dove 
disfece Amaleeco. (MC. t- 18 ec. n.) 
Alla presenza di Dio si levò i cal- 
zari. (iv. t. 36 ec. n.) il suo taber- 
nacolo traeva luce da candelabri ar- 
denti. (MPC. v. 7 t. 14 n.) Quello 
che Dio gli commandò di costruire, 
errando tuttavia lì Ebrei pe l deserto, 
era distinto pe’l suo partirsi in sette 
calami o scapi , ciascun de’ quali 
contenea tre tazze o crateri , alter- 
nate da un aonello o pome e da uu 
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fiore. (I». v. 4 i. 1 ec.) Il Palrick, 
> quel luogo dell’ Eiodo, pene» che 
le suddette lazze , oltre al raccòrrò 
quanto cadeva dalle lucerne, conte- 
nessero dell' aqua. ( Iv. n. I La sua 
storia fa uteniiooe del vitello d’oro, 
q I v. v. 7 t. 76.) Attesta le corna es- 
sere ab antico emblema di grandei- 
7.1. ( MW. p. 55. ) V. Piiaro. Statua 
di Nosè. V. BcosaaaoTi 1, E»colaso, 
Italia 1. 

2 MOSÈ di Corene , storico d' Ar- 
menia del V o VI secolo, può bene 
aver tratti i suoi materiali dalle 
croniche più antiche dell’ ignorante 
n temerario siriaco Mar-lbas , senza 
guadagnarsi perciò maggiore ere- 
ticata. Sembra che il Freret trop- 
po si apponga a lui quante volte il 
suo racconto par contrario a quello 
degli scrittori greci e romani. Il 
Visconti nello scorrere l’ opera di 
Mosè si ì convinto che spesso gli 
avvenga ciò che lo stesso Freret 
suppone accaduto ad alcuni storici 
greci e latini, scambiare, cioè, per 
sovrani de’ Parti I governatori d’un 
cantone o qualche commendante di 
uno o d’altro corpo militare. (IG. v. 
.1 c. 15 n. fin.) V. Artassia I. 

MOSF.BaCII Filippo Guglielmo, 
autore del libro De praeonibut ve- 
terani. (MPC. v. 6 t. 36 n.) 

MOS1S. V. Mose. 

HOSTELLARIA di Plauto. (MPC. 
v. S t. 28 e o.) 

MOSTI, re de’ Traci, la cui notizia 
dehbeai alla aola numismatica. Pro- 
babilmente regnò poco dopo Lisi- 
maco. ( IG. v. J c. 5 $ L > V. Pel- 
itnis. Taorouro. 

MOSTO. V. Móm cnos. 

MOSTRAFIAKCHl. V. Turici. 

MOSTRI, come, per esempio, i 
Centauri, I Tritoni, I Giganti, i Sa- 
tiri, le Sirene, presso i Greci, hanno 
la loro bellezza , ed alcuni eziandio 
molta grazia, ed i terrìbili non sono 
perciò ributtanti. I mostri Idola- 
trati dalle altre nazioni appsjono 
per usato egualmente schifosi , che 
spaventevoli. Li anelici nostri non 
si guardarono abbastanza da sif- 
fatta pecca nell’ effigiar i diavoli , 
sacrificando per lo più ogni Idea di 
bello ad un* espressione mendicata. 
(MPC. v. 4 t. 10.) Sapevano li an- 
tichi dalle stesse mostruosità della 
primitiva e barbarica idolatria pro- 
curarsi un nuovo genere di bellezza, 


cembiosndo Insieme tulio che di gra- 
to e nobile potrano somministrare 
le forme di ai diversi individui. (Iv. 
v. 6 t. 6.) Quanto v’ ba di più mo- 
struoso nell’ Idolatria greca vuoisi, 
non senza ragione, derivato dalle 
barbariche religioni de'primi popoli, 
che , ignote ancora per essi le mi- 
niere e le regole del bello , mesce- 
vano le forme sensibili delle cose 
naturali per comporne una specie 
di geroglifico, ed esprimerne in tale 
guisa le qualità e le relazioni che 
P intelletto volea discernere nel sag- 
getto rsppresentsto. Così 1' espres- 
sione della forza e della potenza 
produsse i Centimsni ; cosi la aupc- 
riorità dell' Intelligenza e dell'accor- 
tezza poti simboleggiarsi eoa più 
capi o con molti occhi. ( Iv. t. 8. ) 
Le misture mostruose usate dell' arti 
egizie ed snche dalle greche anti- 
chissime. (Iv. v. 5 Ind. d. M. t. B. 
n. 1; v. 7 t. 38.) Mostri marini scul- 
pili intorno a’ sepolcri possono al- 
ludere alla dimora de’ beali nelle 
Isole dell'oceano. (Iv. v. 7 t. 13.) V. 
Isocrate, Madre, Mcszico, N cecidi , 
Stistalidi. 

MOTACILLA. V. lisce. 

MOTORE. V. Bai et de. 

MOURADJEA d’ Ohsson puhtico 
un estratto d' alcuni scrittori orien- 
tali sotto 11 titolo di Quadro Dorico 
dell'oriente, di cui giovossi il Vi- 
sconti per l’ iconografia storica de’ 
re di Persia. (IG. v. 3 c. 16 % In.) 

MUCIA Epìctcai ed il consorte suo 
Puteolono mentovali in epigrafe ri- 
ferita dal Visconti. (OV. t. I p. 103.) 

MliFIONI. V. Tracelapi. 

MCGELLABO Filosofo. V. Cocchi. 

HVLCIBER . V. Vclcaso. 

MULI assegnali al carro della Lu- 
na. (MPC. v. 4 t. 16 n.) In bassori- 
lievo, preceduti da Ileo, traggono il 
plaustro a quattro ruote con aopravl 
la salma d' Ettore. (MW. p. xxxii.) 
In altro bassorilievo traggono pare 
quello d’iton pompa trionfale. (MPC. 
v. 5 t. 31.) V. Falere. 

MULLEO. V. Sacrifici. 

MiìLLER Ottofredo , archeologo 
valoroso , nell' Handbuch der Ar- 
chaeol. , fa eco all’opinione di chi 
vede nelle lettere solitarie MH in 
campo di moneta ateniese nascosto 
il nome dell’ artefice ebe ne incise 
il conio. (MW. p. xxxi.) Bel 1813 
con profitto e ditello considerò net- 
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1’ Appulilurcombc Housr i preziosi 
eimelj ivi adunili dal Worsley. (Ir. 
p. XXXIV.) 

BVLOMBD. di Vegezio. (MPC. v. 
6 l. 33 n.) 

MULTE. V. Si meni. 

HVl.TlUUitMA V. Efeso. 

MUMMIE degli Egiziani signifi- 
cale da' Greci con le voci tanchoi 
e larichenein. (MPC. v. 7 l. 31 n. ) 
La muliebre cbe ai descrìve dal 
della Valle, fino a noi pervenuta, 
è fornita nelle gambe di circolari 
ornamenti o di periscelidi. ( MB. p. 
4SI.) In curiosa gemma di alile 
egizio dei lenipo de' Romani appa- 
risce una mummia rinchiusa io un 
serperne che la ricinge. (UV. v. 3 
p. 333.) V. Fasce, Seroicai. 

MUMMIO (L.), proconsole, buono 
capitano , ma rozzo ed ignorante, a 
guisa degli antichi Latini, all' in- 
tendere il prezzo offerto ad un qua- 
dro d’Aristide meravigliò, creden- 
doti nascosta qualche magica virtù. 
Cosi non capiva come la celebrità 
imperla valore alle opere d'arte, 
senza ricorrere a si ridevole finzione. 
( IG. v. 1 c. 9 $ 2 n. ) Prese e di- 
strusse Corinto nel 60$ di Roma. 
(Iv. - OV. v. S p. 117; v. 3 p. 24, 
35.) Tolse da Tespie le Tespiadi di 
Cleomene per abbellirne la capitale 
dei mondo, ove furono collocate nel 
tempio della Felicilà. ( OV. v. 3 p. 
25, 26.) 

MUSAZIO. V. Cntsiuo 2, Plssco. 

MUNCKERO , filologo moderno , 
commentatore d’ Igino. (MB. p. zzr, 
44. — MPC. v. 4 I. 9 n.) 

MUNDA. V. Lzbieso 2. 

NU.VD1CIO. V. Felice 5. 

NUMERARIO distribuiva le tessere 
a’gladialori vincenti, come segno e 
testimonio della mostrata prodezza. 
(MG. p. viti.) Me' libelli munerarj, 
de' quali I’ Ardili allega li esernpj 
scritti su le pareli di Pompei, sono 
notate le molte volle che aveva com- 
battuto ciascun gladiatore. (Iv. viti, 
tz. ) 

HUlMCIPJ antichi affettavano fa- 
stosi d’ imitare nel lusso degli spet- 
tacoli il furor della capitale, e ne’ 
loro edifici publlcl le situazioni, i 
disegni e li ornamenti de’ fori e de’ 
tempi <11 essa. (MG. p. 95. — MPC. 
v. 2 t. 2. — OV. v. 2 p. 37.) Deca- 
duti da quello apirilo puklico che 
aveali animali ne’ giorni della li- 
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berlà, s’avvilirono a gara, imitando 
Roma, nelle più fanatiche adulazioni 
verso i potenti loro despoti, e cele- 
brarono giochi c feste ora per la salu- 
te, ora pe’ voli, ora pe* funerali degli 
Augusti e delle loro famiglie. (OV. 

iv. p. 32.) Chi per essi mostravasi 
liberale e grandioso ottenea profusi 
onori per sé e per i suoi congiunti. 
(MG. p. 139.) LI aggravj de’magistrati 
municipali nelle feste e nelle liberalità 
publicke andarono all’ eccesso ne’ 
tempi dell’ impero. (MPC. v. 2 t. 34 
n.) E da accettarsi solo per sem- 
plice congettura I' opinione del Ma- 
rini che li impieghi municipali po- 
tessero servir quasi di scala alle 
cariche della città. I municipi sub- 
urbicarj aveano talvolta composto 
il senato per la maggior parte di 
membri stabiliti nella città, che an- 
che in Roma tenevano perciò le loro 
adunanze. (MG. p. 93.) pi rado nelle 
città municipali che non furono 
d' origine greca si dissotterrano 
que’ pezzi di scultura che testimo- 
niano l'eccellenza degli ani ichi. (MPC. 

v. 2 t. 36.) V. Collegi, Cosvito, Le- 
cisuziose. Stazio, Stille. 

KVNVS. V. Osobe. 

MURA chiamate da Omero mitre 
della città. (MB. p. 230.) Mura di 
bronzo co’frrgi d’azurro, esaggera- 
zione di ricchezza , sfoggio deila 
fantasia de’poeti.(MPC. v. 4 1. i ec. n.) 

MURALE corona. V. Cibsle. 

MURAT, generale, avea nella casa 
di campagna a Neuilly, presso Pa- 
rigi, due gruppi di Amore e Psiche. 
(OV. V. 4 p. 551, 558.) V. Czsovz. 

MURATORI, autore delle seguenti 
opere: Annali d' Italia (HG. p. 153.); 
Ilerum italicarum , ile. (OV. v. 1 
p. 258. ) ; Anecdota ijraca ( Iv. p. 

314. ) ; A ooui thn. inicr. (Ir. v. 4 
p. 399.) Parla delle dedicazioni a uh 
aicia. (Iv. v. 1 p. 306.) Adduce esem 
pj d’ imprecazioni contro i violatori 
degli antichi sepolcri. (Iv. p. 314, 

315. ) Erra intoroo ad alcuni marmi 
scritti. (MC. Pref. — MG. p. 102. 
— OV. v. I p. 92.) 

MURCO. V. Stazio 5. 

HURDIO (L.) Eracla menzionato 
in marmo di Smirne riferito nel 
M\V. p. ziti. 

MURENA , cognome antico della 
gente Licinia. Licinio Murena aveva 
una villa, coll denomioata sneh' oggi, 
a ire leghe da Roma, presso la via 
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Latina, tenuta de’ conti Giraud , nel 
territorio dei Tuicolo o di Fraacati, 
ove si rinvennero monumenti anti- 
chi. ( MPC. v. 1 t. 41 e n. - OV. 
v. 4 p. 181, S8J.) Il console Mure- 
na . difeso da Cicerone, era nativo 
di Lanuvlo. (MPC. v. 3 t. 31 n.) V. 
Roseto 3. 

MURRAY, tipografo a Londra. (OV. 
v. 3 p. si.) 

MIRTI 4. V. Vzsene. 

1 MUSA (Antonio) , celebre medi- 
co d' Augusto, che per lui guari da 
pericolosa malatfa. Stimato a’ auol 
tempi re della medicina. ( IG. v. \ 
c. 7 n. fin. - MG. p. 8. - MPC. 
v. 6 t. #1 n.) Fratello d’ Euforbo. 
Libertino di condislone. Probabil- 
mente non romaoo. (IG. iv.) Aveva 
in gran pregio e raceommandava la 
aque minerali di Galij, che prefe- 
riva alle termali di Baja e di Poz- 
auolo. (MG. iv. — MPC. iv.) A Ro- 
ma per decreto del veneto gli fu 
eretta una statua a costa di quella 
di Esculapio nel tempio sacro a que- 
sta delti. Per altro II suo ritratto 
non giunse fino a noi. (IG. iv.) 

1 MUSA Orsobaride. V. Oasoesame. 

3 MUSA (Petronia). V. Petrosi*. 

* MUSA Pomponj. V. Ponrosi. 

MUSAGETE, epiteto dato ad Apollo 
(MPC. v. I t. iò.) e ad Ercole. (MC. 
t. 35 n. — MPC. v. 1 t. 16; v. 4 I. 
38 n.) 

MUSAICO. I nomi di » miteum , 
muti putii, opus muieium, opus mu- 
timtm , che contengono l’etimologia 
della moderna voce musaico , erano 
dedicati a significare più particolar- 
mente que’ lavori di simll genere, 
ne' quali, amichi pietrutie, erano 
inserite paste di vetro o smalti. 
Questi da principio servirono al solo 
ornato delle volte, e di li passaro- 
no poi nelle pareti e ne' pavimenti. 
La diversità de’ nomi anticamente 
dati allo stesso genere di lavori pro- 
veniva in Ispecie dalla diversità delle 
materie adoperate. (MPC. v. 7 t. 46.) 
V. LithostrAtos, Settile opero, 

, Stocco, Tessellata opera, VeaateouT» 
opera. I Greci del basso impero usa- 
rono spesso del termine pieghi- 
ti» sassolini , per indicare il mu- 
saico. (Ir. n.) Quello di smalti non 
era presso i Romani per anche In 
uso a’ tempi d’ Augusto, ma bensì a 
que' di Plioio, ansi è probabile che 
il lusso ve lo avesse introdutto fino 


MUS 

dal regno di Tiberio Cesare. (Ir. t. 
46.) V. Hicsrono 4. Il musaico Inven- 
tato nel lusso de’ re asiatici, e adot- 
tato tosto dalla suntuosità romana, 
fu ignoto a’ secoli della Grecia li- 
bera , nella quale Pausania non ne 
registra pnr uno. Perciò le compo- 
sisioni fatte direttamente per ese- 
guirai in musaico non possono ap- 
partenere a' secoli aurei dell’ arti 
greche, bensì a quell’età solo in eui 
le arti del disegno si sostenevano 
ancora ; ma corrotte dal lusso e 
traspìanlale fuor del clima natio re- 
stavano alquanto indietro agli am- 
mirati esemplari. (OV. v. I p. 168.) 
Le cose ed I paesi d’ Egitto ( MPC. 
v. I t. 8 n. — OV. Iv. ), fatti ad 
imllasione de’ tapeti alessandrini , 
le maschere ed t generi di pittura 
inferiori, e finalmente l’ornato ed 
il grottesco furano le composisioni 
Ideate appositamente per l’opera de’ 
musaicisti. (OV. Iv.) Se dunque v’è 
alcun genere di musale! che ci rap- 
presenti i capi d’ opera della greca 
pittura, è quello solo contenente 
istorie che pnssiam credere copiate 
da’ famosi quadri de’ greci pittori. I 
quali mosaici sono perciò i più rari 
ed interessanti, come l’Europa ra- 
pita nel palano Barberini, e l’E- 
sione di villa Albani. (MPC. v. 7 iv. 
— OV. iv. p. 169.) V. Asasoto. Li 
antichi congiungevano in essi II più 
squisito lusso ed il miglior gusto 
co ’l commodo e con la proprietà. 
Poiché, oltre la varieté maggiore che 
si otteneva co’l musaico sopra I pa- 
vimenti formati di tavole di marmi 
misebj, oltre il più vasto campo che 
cosi aprivasi alle arti, esso con le 
frequenti commessure delle minute 
pietre colorate che lo compongono, 
forma un suolo men lubrico delle 
lastre marmoree, e perciò più pro- 
prio alla sua destinatione. Questa 
felice scoperta fu poi arricchita con 
la grazia , con la scelta , con la va- 
rietà degli ornati, de’ compartimenti 
e de’ suggelli che «1 si delincaro- 
no. (OV. v. S p. 109.) Spesso ne’ 
musaici degli antichi pavimenti s’in- 
contrano rappresentanze di deità, 
mostri ed animali marini, forse per 
l’uso che d’essi facevaai in quelli 
delle terme. ( MPC. v. 7 t. 46. ) 
Sorprendenti i musaici che ador- 
nano il Vaticano. ( Iv. v. I Pref. 
d. A.) Fra I parecchi venuti in luce 
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( It. ». 1 Pref. d. A. e I. 8 e Osi. 
il. A. ; ». 7 I. 46 c n. ec. — OV. 
». 1 p. Hi ec.; v. 1 p. 109 ec. ) il 
Vliconli li tratiene di due istoriati, 
scoperti nell'agro romano, scriven- 
done un'apposita Dutertazione (OV. 
». i p. viti , ix , Hi ec.), e d’ altro 
trovato a Poggio Mirteto nella Sa- 
bina, della cui rappresentatila offre 
minuta Kipotlzione. (Iv. ». 1 p. 109 
ec. ) V. Preseste. Di questo argo- 
mento trattarono in ispecinl maniera 
ì dotti Ciampi e Furietti. Questi 
però nei libro De muti vii, edito 
in Roma l'anno 1751, lascia deside- 
rare maggior chiarella. (MPC. ». 7 
t. 46 e n.) V. Buttasi, PtvtaesTi. 

MVSCARIVS. V. Giova. 

MUSE, dalla voce moni , che si- 
gnifica perqulsiiione o ricerca (MPC. 
». I t. 27 n. ) , figlie di Giove ( Iv. 
t. 6, 57 n. — OV. v. 4 p. 615.) e 
.Iella Memoria (MC. t. 59. - MPC. 
Iv. t. 8, 19. - OV. V. 3 p. 34; ». 
4 p. 615.), vergini, dee d'Elicona 
(MPC. Iv. I. 15, 35.), di Pindo (Iv. 
v. 4 t. 14.) e del Parnasso. (I*. v. 1 
t. 38.) Presidi antichissime delie arti 
e discipline ; perciò il lor coro ap- 
pellasi da Frdro urit'um cKorum. 
(Iv. t. 16 n.) Presidi dal teatro. (Iv. 
v. 3 t. 34.) Hanno molta parte negli 
spettacoli. ( Iv. v. 1 l. 16. ) Grande 
l’avvedimento dell’antichità nel sup- 
porle dee dell* arti e delle scienze, 
Sglie della Memoria e della (uria 
dell’intelletto adombrata In Giove. 
(Iv. t. 37.) Questi le generò di Mne- 
mosine, poich'egli fu il maestro delle 
discipline che riguardano I' erudi- 
zione, le quali può dirsi che s' acqui- 
stino con la ricordanza e la medita- 
zione delle cose. (Iv. n. e Oss. d. 
A. ) Ninfe dette da Virgilio ( Iv. t. 
16.) e dolce» onta ottima Mime. (Iv. 
v. 4 t. 14.) Ninfe Coricie dall'antro 
Coricò). (Iv. ». 1 Ind. d. M. t. B. n. 
1.) Volute Genj delle sfere planeta- 
rie, che tessono intorno al Sole dan- 
za armoniosa e perpetua. ( Iv. t. 
13. ) Ornamento della vita e le più 
forti incantatrici delle umane vicen- 
de. (Iv. v. 4 t. 14.) Le quattro ap- 
pellazioni che lor ai danno di Libe- 
tridi, dal monte Libetro, ove se ne 
onorava!) le statue, di Pimpleidl , di 
F.liconiadi, di Tespiadl sono indiffe- 
renti per un poeta. Non cosi per lo 
storico dell'arte, che intende descri- 
verne i simulacri, llissiadi chiama- 


vaaaìle Muse adorate In Ateae su le 
rive dell’ Illeso. (OV. v. 3 p. 34, 15.) 
Spesso i poeti nelle loro invocazioni 
abusarono i nomi di esse, pigliando 
uno per l'altro.Specialmente li autori 
variano nell' assegnare li impieghi 
di ciascuna. (MPC. ». I i. 16 n. ) 
Apollo Licio n’ i il giovane corifeo 
(OV. ». 4 p. 38.1. Apollo Musagete il 
conduttiere e compagno. (MC. I. 39. 
— MPC. ». 1 t. 15; v. 4 1 . 14.) Non 
si disgiungono nè dalle Grazie , né 
da Amore. (MPC. v. 4 Iv. ) Unite a 
Minerva (Iv. v. I t. 8. ), e guidale 
da essa. (I». v. 4 I».) Possono tro- 
varsi unite anche con Bacco. (MC. 

iv. ) Onorate a Tresene di un' ara in 
commune co ’l Sonno, divinità, so- 
pra ogni altra, loro amica. Grande- 
mente accetta ad esse la Fantasia. 
(MPC. v. I t. 36.) Loro s’attribuiscono 
sedili guernili di morbido origliere 
e semicircolari. (Iv. v. 3 t. 15.) V. 
Semi. Alle Muse si addice l' alloro 
(tv. v. I l. 16.), la carona di rose 
(Iv. t. 13.) ed il volume. (OV. v. 2 
p. 176.) Vicino alle loro figure si 
veggono scrigni pieni di folli volumi. 
( Iv. v-, 1 p. 319.) Ornate le fronti 
di penne, o come trofeo della vitto- 
ria ottenuta su le sirene, a cui tar- 
parono l'ali, o come memoria dei 
punito orgoglio delle sorelle Pleridi, 
trasformale in piche per aver pre- 
teso rivaleggiar con csae in valentia 
di canto. (MPC. v. 1 t. 35 ; v. 4 t. 
14 n. — MW. p. 17. — ÒV. v. I 
p. 32i ; v. 4 p. 876.) V. Aldrovasdi. 
Benché per aollto rappresentate mo- 
deste e decenti ( MC. I. 39 e n. — 
MPC. v. I t. 17 n , 35 ; v. 4 t. 38 ), 
pure talvolta mostrar si possono in 
abbigliamento di Ninfe, n sia semi* 
nude. ( MPC. v. 4 Iv. ) I Greci Im- 
pressero alle loro imagini un' aria 
verginale ed un’ acconciatura sem- 
plice di capo. (OV. v. 4 p. 46.) Ve- 
nite dell’ orlostadìo (MPC. v. 1 t. 
16 n. e Oss. d. A.) e della tunica 
axillnrii. (Ir. t. 16.) Per lo più cal- 
iate di aocci. (Iv. v. 3 t. IO. — OV. 

v. 4 p. 468.) Descritte da Esiodo 
sggirantisi s danza Intorno all’ara 
di Giove. ( MB. p. 187.) Poste ad 
ornamentode'porlici d’Ottaria e del- 
l’arca di Cipselo. (MPC. v. 1 I. 15.) 
Cesellate in antica argenteria (OV. v. 
1 p. 310. ) e nell’ aurea cetra di 
Evangelo. (MPC. Iv. ) V. Tbspiadi. 
Fra’ monumenti che le rappresentano 
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(Iv. v. 4 t. 14 e n., 15 e n. — OV. 
v. 3 p. 15 ; v. 4 p. 40 ec-, 51 ec. , 
170, 195, 376, 389.) ve ne sono de’ 
distìnti, come le monete dell* fami- 
glia Pomponio (MC. Pref. — MFC. 
v. { t. 26.), il bassorilievo dell' a- 
poteoii d'Omero (MC. iv. — HPC. 
iv. t. 46, li, 16 e Ind. d. M. t. B. 
n. I.), il sarcofago capitolino (SIC. 
iv. — MPC. iv. t. 46, 16 e Ind. 
iv. n. 2.), il Matlrjano (MPC. ir. t. 
21 , 96. ) e le pitture ercolanesi 
accompagnate da epigraO greche. (MC. 

iv. -MPC.iv. t. 16,47, 23, 26.) Dopo 
la celebre colleslone della regina Cri- 
stina, la pià completa e conservata è 
quella del MPC. V. Aaaajoss. Queste 
Muse scoperte per la maggior parte fra 
i ruderi della villa tiburtlua di Cassio, 
copie forse dì grandi originali, e 
probabilmente delle insigni di Fili- 
sco, non sono della stessa misura. 
(MC. Pref. e t. 19 n. — MPC. v. 1 t. 
8, 16, 17,23; v. 2 t. 24, 27 Oss. d. 
A. — OV. v. 3 p. 25; v. 4 p. 
615.) Quelle gii della raccolta del 
cardinale di Polignac, risarcite dagli 
Adam in guisa elle rappresentassero 
la favola d’Achille in Sciro, furono, 
nel 4808 , trasportate da Charloten- 
bourg a Parigi. ( MPC. v. 1 t. 15 
Oss. d. A. — OV. v. 4 p. 51. ) La 
stessa Musa, eccellente opera del- 
l’arte antica, s’imitò da' tre artefici 
Alllone, Cronio ed Onesa. (OV. v. 
I p. 103; v. 1 p. 131.) V. Smozzi 4. 
Di porfido la Farnesiana. (MB. p. 
78.) Quella della galleria di Firenze è 
lavoro forse del IV secolo dell’ e. c., 
ed opera di Atliciano afrodisiese. 
(MPC. v. 1 t. 51 Oss. d. A. - OV. 

v. 1 p. 94.) A Roma, presso il circo 
Flaminio, vuoisi surgesse un tempio 
dedicato alla loro memoria. (OV. iv. 
p. III.) I Genj delle Muse effigiati 
in bassorilievo. (MPC. v. 4 t. 45.) 
Ad esse paragonale le donne culle 
e gentili, e queste amavano compa- 
rir sotto le forme di quelle. (MB. p. 
167. - MPC. v. 3 t. 15. - OV. v. 
4 p. 198.) Decima musa è detta Saffo. 
(MPC. v. 1 t. 11.) Elogi delle Mute 
di Petronio Afranio. ( Iv. t. 46 n. ) 
L'opera immortale d’ Erodoto fu dal- 
l’ammirazione de’ suoi contemporanei 
couaecrata co ’l nome delle nove 
Muse. (IG. v. 4 c. 5 $ I. ) V. Bat- 
scbi, Duro, Sicmaaio. 

MUSEI ÀRWS. V. elicerono 4. 

MUSEI VE opus. V. Mosaico. 
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i MUSEO , o tempio delle Muse , 
a Trezene, rammentato da Pauaania. 
non lungi dal quale aurgeva un'ara 
antica, su cui sacrificsvasi a quelle 
dee ed si Sonno. ( MPC. v. 1 t. 28 
e n.) 

1 MUSEO, grammatico, descrive 
li amori di Ero e Leandro. (MPC. v. 
2 t. 23 n.) 

3 MUSEO ed Eumolpo , suo figlio, 
al dir di Pistone, danno a’giusti per 
parte degli dei premi assai puerili. 
Essi, avendoli ne' loro discorsi con- 
dutti all'inferno, e fattili reclinare 
a mensa , ed apparecchiato loro un 
convito di santi, li deacrivono tra- 
passar tutto il tempo coronali ed 
ubriachi, atimando la miglior mer- 
cede per la virtù un'eterna ubria- 
chezza. (MPC. v. 4 t. 25 n.) 

MUSEO Chiaramonti. V. Cait- 
naaosTi. Museo Pio-Ctementino. V. 
Pio 3. Hutto ll'urtleyano. V. Woa- 

SLIT. 

MIISEUM V. Mosaico. 

Ml'SGB AVE , uno degli spositori 
d’Euripide. (MPC. v. 4 t. 30 n.) 

1 MUSICA , epiteto di Pallade. V. 
Mietavi. 

2 MUSICA, parte aasai essenziale 
dell' intlituzione greca (OV. v. 2 p. 
268.), originata, secondo alcuni, da 
Mercurio, simboleggiata dalla lira 
(MPC. v. 3 t. 4L), consacrata ad 
Euterpe (Iv. v. 2 t. 25 ; v. 1 t. 14. 
— OV. iv. p. 475. ) c ad Erato 
(MPC. v. 1 t. IL), ornamento delle 
mense (Ir. v. 4 t. 15 n.), delle nozze 
(Iv. t. 14.), del teatro tragico ( Iv. 
v. 4 t. 49 ), delle fette Panatemi- 
che (OV. v. 3 p. 428.) e Tesmoforie. 
( MPC. v. 2 t. 32 n. ) Ne’ certami o 
concorsi de’ cori di musica commu- 
nemente dai vincitore si otteneva in 
prriuio il tripode. (OV. v. 4 p. 476.) 
Alcuni critici di Svetonìo in un 
passo difficilissimo di lui , ove par- 
lasi di Nerone, prendono sinistra- 
mente la voce agone per le disfido 
musicali. (MPC. v. 5 t. 36 n.) V. An- 
nose 4, Convito, Costco, Danze, Fi- 
lodeio, Nenone 1, Organo, Pi. cun- 
eo 4, Stesicoro. Ludi musicali. V. 
SiLvssvao (s.). Numeri musicali. V. 
Osatosi. 

MUSI PUH. V. Mestico. 

MVSMONES. V. Tnaciuri. 

MUSO.NIA. II frammento della sua 
pietra sepolcrale è regiatrato nei 
Catalogo d’ alcune iscriiioai greche 
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della collezione Elginiana. (OV. ». 3 
p. 195.) 

IHISTACEI. V. Cui. 

• MI STOXIDI , cav. Le sue fon- 
geilure intorno al tempio creduto 
di Giove Fnnellenio in Egina furono 

f iublicale nell’ Evinta, elemerlde fi- 
ologica, scientifica e tecnologica, e 
dal greco vulgare tradutte io ita- 
liano dal Bellotti. (MW. p. ixtt.) 

MVSl'RIO, presso Macrobio, alleata 
che le feste vinali erano dedicate a 
Giove e non a Venere. (MC. t. 36 
ec. o.) 

MUTI, orti, al Viminale, ore si 
scopersero belle antichità. ( MB. p. 
50, t09 , J38. - MPC. v. I I. 1!. ) 
Il lilarliano afferma essersi trovale 
ne( sito or’ è memoria del lavacro 
d'Agrippina, statue con epigrafi che 
attestavano aver appartenuto a’ delti 
bagni. (MPC. ir. e n.) 

MdTUSCA. V. Tastici*. 

Ml'ZIA , figliuola di Scevola, terza 
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moglie di Pompeo, dalla quale, re- 
duce dal combattimento asiatico , si 
divise per cagione del suo liberti- 
naggio. Da lei naquero Coen e Se- 
sto. (IR. c. 9 S <9 n.) 

1 MdZiO (C.l, architetto romano 
de' famosi tempj dell'Onore e della 
Virtù, encomialo da Vitruvìo. (OV. 
v. i p. Ai I, Ali.) 

5 MdZIO Scevola. Il suo coraggio 
fu ritratto nella sala de' Romani al 
museo Napoleone. (OV. v. A p. i7i.) 

I troxvs. V. Gut so. 

ttnWECRS. V. Cesto. 

KyROLECPTHOS, ampolla un- 
guentaria, recata in mapo da uno 
schiavo etiope, £ simile a quella che 
ne' basslrtlievi esprimenti la morte 
di Meleegro vedasi dalle sorelle ap- 
pressata alle narici di lui per con- 
fortamelo con la fragranza de' bal- 
sami ivi contenuti. (MPC. v. 3 Ind, 
d. IH. t. B. n. i.) 
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N. L’epentesi ili quest* letter* si 
confà mollo a’ dialetti della lingua 
greca costumali in Italia, che ama- 
rono d’ interrompere con la N le 
terminazioni pure di quella favella : 
epentesi analoga eziandio al genio 
del prevalente in Italia dialetto do- 
rico, aecondo il quale, come avvita- 
no i grammatici, anche le termina- 
zioni pure de’ verbi s' interrompono 
con la Pi. (MPC. v. 4 lnd. d. M. t. 
B. n. 1. ) La mancanza di essa in 
alcune parole latine è un arcaismo 
cosi noto, che da uno simigliente si 
derivò I' abbreviatura usala in ogni 
tempo di Co*. per Consut. (OV. v. 

I p. 38.) La JV è anche segno del 
nummo o sesterzio. (MG. p. 131.) 

NABATEI. V. Aarra 3. 

NaBIDE, principe perfido e cru- 
dele (IR. c. ! 5 II ), successo a 
Cleomene nel trono di Sparta. Dopo 
ta caduta di Filippo fu travagliato 
dalla Lega achea. e tremava sotto la 
verga romana. (IG. v. 1 c. 4 $ I e 
n.) La sagace antiveggenza di Pia- 
minino s' adoperò a conservarlo in 
Lacedemone, mentre Antioco il Gran- 
de stava per tragittar nella Grecia 
con formidabili truppe per cacciarne 
i Romani. (IR. iv. -OV.v.3 p. 581.) 
(Sabbie quindi non potè mai aver la 
pretensione d’ imprimere su le mo- 
nete il proprio ritratto. (IG. iv.) 

NABUCODONOSOR vide in sogno 
un colosso composto di cinque mo- 
torie differenti e separate, cioè, oro, 
argento, bromo, ferro ed argilla. 


La traditione delle cinque età del 
mondo sarebbe stala nota a’ Caldei 
se è permesso congetturare su For- 
me del Dante che quel colosso allu- 
deva ad una tsle opinione. ( OV. v. 
3 p. 210. ) 

NÀC. V. S»cv (di). 

NACCHERE, strumento usato nelle 
feste di Cibele ( MPC. v. 1 t. 39. ) , 
proprio de' Satiri e degli altri se- 
guaci di Bacco. (Iv. t. 46.) 

NÀHHÀSCH , voce ebraica, la 
quale come nome denota un serpe, 
e come verbo significa prendere au- 
guri, indovinare. (MPC. v. 7 t. 41 n.) 

NUDE, meretrice famoso, con la 
quale fu confusa Laide. (IG. v. I c. 
S 5 1 e n.) Avea sortiti bassi natali. 
Gn. Domitio Enobarhn n’ andò per- 
dutamente innamoralo, onde s'ehbe 
le beffe di M. Antonio. (IR. c. 2 (j 23.) 

NaìGEON. V. Diderot. 

NAJ.ADl , divinità de’ fonti (MPC 
v. 7 t. IO. ) e delle montagne. ( Iv. 
v. 4 1 . 16.) Non istraniere ad Ercole. 
(Iv. v. 7 Iv.) A loro s'adilice la nu- 
dità. ( Iv. v. 1 t. S e Oss. d. A.) 
Veggonsi ne’ monumenti versanti 
aqua dalla conca (Iv. v. I t. 47.) e 
giacenti appoggiate su l’urna. (Iv. 
v. 4 iv.) Ad onore di esse dedicalo 
è un bassorilievo capitolino , su ’l 
quale sono sculpite in compagnia 
delle Grazie e de’ Fonti; unione pri- 
ma del Visconti non mai dilucidala. 
(Iv. t. 13.) Nell’ antro delle Najadi 
Omero descrive un cratere di mar- 
mo. (MB. p. 190.) 
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NAKHDJIRKAN. V. Niesete. 
NAKSCHI Rouilam. V. Abtiseusz 
I, Onniàoi 1, Pirico, Sicr (di). 

ri A UÀ , parola greca, che incon- 
trali in epigrafi riferite dal Viaeonti, 
il quale congettura eh' essa, signi- 
ficante sgorgo o corrente, divenisse 
il termine proprio per indicare i 
simulacri od I bassi rilievi Nitrisci, 
dove lo sgorgo o la corrente della 
virtù generativa che la violenza del 
Sole fa discendere dalla Luna, forma 
l'unico od almeno il precipuo argu- 
mento delle sculture. (MPC. v. 7 t. 

7 e o.) V. Siamo. 

NANEA. V. AaiiTiDE. 
f NANI appelliti Morioni da’ Ro- 
mani. Li antichi diedero alle loro 
imagini una fisionomia sempre ridi- 
cola, e spesso anche stupida. (IG. v. 

4 c. 7 $ 9 e n. ) Alle corti de' si- 
gnori del medio Evo si costumò di 
adoperarli per valletti o per paggi, 
li Domenlchino a Grotta ferrata pose 
de’ nani nel seguito dell'imperatore 
Olone ; altretauto avea fatto Rafaello 
nelle storie di Costantino. ( OV. v. 

3 p. 290.) V. Tosoldo. 

3 NARI, museo, a Venezia, adorno 
di belle antichità. ( MPC. v. 2 1 . 34 
n. ; v. 3 t. 25 n. ; v. 7 t. 37 n. — 
Uff. p. 15.) Monumenta greve, et 
Ini. ix ntui. Jac. Nani t del Biagi. 
(MC. t. 9 n. - MPC. v. 2 Iv. - MW. 
p. ziti.) V. Pisteat. 
t NAPIONE Galeani, co. , di Coe- 
. " conato, personaggio stimabilissimo 
f per nuche, per opere scritte e per 
altre luminose qualità, fe’ nel 1794 
re sentire al Visconti, pe '1 ministro 
rioces, l’opuscolo intitolalo Sacra- 
rio gentilesco ed altri roii effigiati 
d'argento, tiùtenti nel museo della 
reale Università di Torino, re. In- 
torno ad esso, publicalo poscia nei 
1824 in varj fascicoli del Giornale 
arr-dico, pronunziò queU’sntiquario 
il suo sentimento in lettera riferita 
nell’ OV. v. 2 p. 4SI. 

/ NAPOLEONE Bonaparle. LI uo- 
mini sommi che lo precessero sodo 
li avoli suoi nella gloria. V. Egitto. 
Nulla a luì sfuge che grande , utile 
e hello non sia. ( IG. v. I Disc. 
prel. ) Accoglie ogni grande idra 
elficace ad imprimere nelle menti 
dell’ attonita Europa il concetto di 
sua possanza, ed a suscitar l'entu- 
siasmo per la sua gloria. (MPC. v. 
Il Noi. biogr. d. V.) Giovene valeu- 
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tissimo capitano delle falangi repu- 
blicane precipitate dall’ alpi, mal 
grado le promesse di tutelar la re- 
ligione , le proprietà, Parti, li in- 
gegni , spoglia I* Italia di quanto 
avea di più raro e prezioso. In let- 
tera al celebre astronomo Orìani 
protesta di voler particolarmente 
onorare le scienze, le arti ed i loro 
cultori. Scrive a’ quioqueviri fran- 
cesi del bottino artistico raccolto 
nelle conquistate città italiane. (OV. 

V. 4 p. tz, z.) V. Atollo. A lui pri- 
mo console decretata nel 4804 dal 
Corpo legislativo di Francia una 
statua, insursero varie e discrepanti 
opinioni circa il costume in che la 
si dovrà presentare. (Iv. v. 3p.47.) 

V. CmcoBT. Napoleone imperatore , 
commette al Viseenli la magnifica ; 
impresa dell' Iconografia greca e 
romana , ne accoglie la dedicazione, 
e con esempio unico, anziché raro, 
al mondo , non pago d’ averne alta- 
mente applaudito e rimunerato l’au- 
tore , vuole riserbala per sé tutta ; 
I’ edizione , e ne regala di propria 
mano II esemplari agli amici ed a’ 
compagni degli studj di lui. (IG. iv. 

- MPC. iv. - OV. v. 2 p. 98, 
484 ; V. 4 p. 567, 568.) Nel 1814 un 
lieve soffio della Providenza rovesciò 
con fracasso da rimbombar ne’secoli 
l'immenso colosso di politica e mi- 
litare possanza che, borioso per 70 
millioni di sudditi , 900,000 soldati, 
400,000 cavalli , quante forze non 
ebbero nò meno i Romani, minac- 
ciava padroneggiar la terra e pu- 
gnare contro il cielo. (OV. v. 4 p. 
zztv.) Museo napoleone. V. Fuseli. 

NAPOLI, città, che una volta ser- 
bava tutte le costumanze greche. 

( IR. c. 4 g 5 n. ) Ivi surgrva na 
tempio a' Castori, tra i cui fondatori 
s’annovera il cospicuo cittadina Ti- 
berio Giulio Tarso. ( OV. v. 2 p. 
93.) V. FairniE. In occasione della 
coovalescenza di Pompeo in Napoli 
forse inventossl per suo divertimeoto 
al gioco della palio una nuova spe- 
cie di piccoli palloni , poscia detti 
follkuli. (IR. c. 2 g 48 n.) Il se- 
polcro di Virgilio, che la riguarda- 
va come nna delle sue pii) gradite 
dimore , vi era venerato a guisa di 
tempio. Una continuata tradizione 
sembra additarcelo nel monumento , 
inciso in parecchie opere, che ve- 
drai tuttavia rido di quella città , 
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all' ingresso della grotta di Posili- Camino tutto negli occhi raccolto e 

po, o sia della strada aperta nella nell'attenzione. (MPC. ir. t. 31 en ) 

montagna che conduce a Poziuolo Adornasi di corona bacchica, quan- 
do Napoli. (Iv. e. 4 $ 5 n.) Iti «i tunque cacciatore ( Iv. r. 1 t. *9.); 

festeggiò la memoria de’ parenti di il perchè propriamente gli si dà la 

Claudio. (OV. iv. p. 5*.) Quel regno causia o pileo venatorio. ( OV. ir. 

fu spoglialo da Napoleone di quanto p. 19, 451.) In atto parimente di 

area di più raro e pregevole io arti. contemplarsi al fonte è rapprescn- 

(|v. r. 4 p. x.) Preziosa la raccolta tato sopra una corniola. (Ir. p. 451.) 

de’ rasi di quel reale Museo. (Ir. r. La sua trasformazione adombrasi 

4 p. ir.) V. Vasi. Medaglie autono- forse nelle pitture d’ egregio vaso 

me di Napoli. V. tarme. Nel Viaggio Aitile. (Iv. p. 19.) Col nome diNar- 

pittoreteo di quel regno si fa mro- cisso tutti li spositorl de’ monumenti 

zione d’un singolarissimo capitello romani conobbero e rammentarono 

di Brindisi con poca esattezza , e si un bel simulacro, in cui il Visconti 

tace della sua iscrizione. ( MPC. v. ritrovò i contrasegni di Adone fe- 

7 t. 43 n. ) Deicnztone rii napoli rito. (MPC. v. 4 iv.) 

del Celano. (Ir. t. 35 n.) Hitt. neap. * I NARDI Luigi , arciprete chia- 


del Capaccio. (HW. p. xvui.) Reale 
musco Borbonico descritto dal Pi- 
nati. (MB. p. X.) V. Pasascasdolo. 
Topogr. del r. di A’op. del Romanelli. 
(MG. p. 36.) V. Avr.Li.iso S. Baubdi, 
Cam-di-Moste, Cabali a, Corbauisi, 
Costasi iso 3, Nota (di), Vasto (del). 

NAPOLIONI, giureconsulto di mol- 
to grido, interpellalo dal Nardi circa 
il ristabilimento dell'ordine patrizio 
in Sabina. (OV. v. S p. 479.) 

NAPPI. V. Tazze. 

NAHBONA, città nelle Gallie. ri- 
nomatissima a’ tempi romani, di cui 
sarebbe stato servigio degno di molta 
lode e gratitudine suscitare le se- 
polte reliquie. (OV. v. 4 p. rii.) 

NARCISSO, giovene di Beozia, em- 
blema mitologico d’ un mal inteao 
amor proprio. (MPC. v. 4 t. 31. — 
OV. v. 4 p. 19.) Trasformato in 6ore 
a meraviglia bello, fatto germogliare 
da Cibele per inganno della nipote, 
ne’cadipi di Nisa in Sicilia. Alle sue 
foglie s'addice il color bianco. (OV. 
ir. p. 13, 19.) V. PaoscartSA. In Mar- 
ciato dee supporsi ambiguità di ses- 
to, giusta la tradizione serbataci da 
Pausania, onde si vuole che quegli 
avesse una sorella svisceratamente 
amata ed affatto a lui simigliarne, 
alla quale solca conformarti anche 
nell'aiuto. Perdutala, credea vagheg- 
giarla nella proprie effigie allo spec- 
chio d’un fonte, sinché dolore e de- 
siderio gli consumarono la vita. (MPC. 
ir. — OV. iv. p. 19. ) In parecchie 
pitture antiche vedrai assiso o di- 
steso su'l margine dell'onda incan- 
tatrice nell'attitudine di tacita, fissa 
e profonda contemplazione , e con 
le membra abbandonate quasi dal- 


risstmo, a Rimino, autore d un as- 
sai erudito lavoro sopra I Compiti. 
A lui il Visconti diresse una lettera, 
rapportata dagli editori milanesi, il- 
lustrativa di dne belle iscrizioni , 
delle quali ei gli trasalite la copia. 
(OV. v. 4 p. 489, 494.) 

4 NARDI Valentini Giambattista , 
abb. , rotante della suprema Segna- 
tura di grazia , inteso con molto 
zelo al ristabilimento dell' antico 
ordine patrizio di Sabina, sua patria, 
consultò in proposito con uno scritto 
pieno d’ ingegno , di dottrina e di 
filosofia uomini di gran voce ; ed 
anche il Visconti -gli trasmise per 
lettera il suo richiesto parere. (OV. 
r. 4 p. 479.) 

NARD1NI, nella sua Roma vetui, 
parla del colle di s. Urbano pretto 
Roma (OV. v. 4 p. 413.), d’ un tem- 
pio adiacente al circo Massimo (MPC. 
r. 4 t. 19 n.), commuue a Cerere. 
Proserpina e Bacco ( Ir. t. 19. ) . e 
d’ una replica dell’ Antinoo di Bel- 
vedere. (OV. iv. p. 438.) Penta che 
nel foro Olilorio «urgesse il tempie 
di Giunone Sispite e di Giunone 
Matuta. ( MC. t. 7 n. ) S’ abbaglia 
giudicando dorale le sistue delle 
Danaidi au’l Palatino (MPC. v. 4 t. 
4 n. ) e disconoscendo l’ esistenza e 
la atoria d’Olimpia, figlia d'Ablavio. 
(OV. r. 4 p. 181.) 

NaRSETE o Narsl , re di Persia 
della dinastia de’ Sassanidi, figlio di 
Varsrane II, successore del fratello 
Vararane 111. Salilo al potere, ele- 
gia tosto in quello dell’ armi il ao- 
pranome di Nakhdjlrkau venutogli 
djtl’amor suo per la caccia. Rompe 
guerra a’ Romani, e aoonfige Galario 
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Massimiano nominato Cesare da Din* 
desiano. Ma egli pure in parecchi 
scontri è battuto da sopragiunte im- 
mense forze romane. Costretto! paga 
il riscatto delia moglie e deile prin- 
cipesse . le cui virtù il vincitore 
stesso rispetta, solo contento di fre- 
giar con le loro intagini il suo trion- 
fo, e compera la pace con la ces- 
sione di varie provincie, si che vit- 
tima dell’ infortunio e della melan- 
colia soccombe di morte immatura 
il 303 dell’ e. v , quando già affidate 
aveva le redini del governo al figlio 
Ormisda 11. ( IG. v. 3 c. 16 $ 6. ) 
Da’ disastri di Narsete originò il 
decadimento dell' impero persiano. 
(Iv. o.) Le cinque provincie cedute 
a Diocleziano tornarono in signoria 
di Sapore II. (Iv. $ 6.) Se ne vede 
r effigie in un tipo medesimo sopra 
medaglia , congiunta a quelle del 
padre e del fratello. La sua tiara ba 
la forma del capo di un’ aquila o 
d’altro simile uccello di rapina. (Iv. 

S 5-) 

PIARSI. V. Nìrsetc. 
AARTHKCIVìi. V. D«»io 1, 

A AH THÈ CO PHOROS. V. Bieco. 

NARTHOWISTZ (di), co., .tin- 
tore de’ progressi della numismatica 
e dello studio dell 1 antichità. (IG. v. 
! c. 13 $ 18.) 

A ASCOR. V. Aatos. 

BASICA. Il confronto d’ una me- 
daglia in bronso, eu cui il Seguine 
ravviai la testa di Scipione Nasica, 
indicalo dalla leggenda A'tw ira che 
l’ accompagnava , con altre monete 
su le quali trovami uniti a tale leg- 
genda i vocaboli Calo, uria Julia , 
significanti una colonia romana della 
Spagna tarragonese che prese il co- 
gnome di Naasica, prova che que- 
st’ ultimo nome ai rileriace a quello 
della città , antiche a quello della 
testa aculplta su la medaglia, eh' è 
l’imagine d’ Augusto. (111. c. 3 n. 
fin.) V. Scipione 15. 

NASIDiO (Q.), ammiraglio, che 
militava sotto Srs. Pompeo , e che 
poi l' abbandoni in tempo delle sue 
sventure. La leggenda d' una meda- 
glia d'esso Pompeo ci offre il nome 
di lui. (IR. c. fi J 18.) 

NASO. Le sue mainile ai curavano 
in più occasioni con li alesai medi- 
camenti di quelle degli occhi. ( OV. 
v. fi p. 334. ) La forma dei naso di 
Mercurio è con la punta alquanto 
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ripiegata all - inai). (MPC. v. I t. 5.) 
Simo o schiacciato dà un' aria gra- 
ziosa alla fisionomia (Iv. v. S t. 17 
n. ), ed è proprio di Sileno ( Iv. v. 
1 t. 45. ) , delle maschere de’ servi 
comici (OV. v. 5 p. 368.), di Socrate 
(MPC. v. 6 t. 18 n.) e talvolta pres* 
so i Greci anche d'Amore ( MG. p. 
35.) ; quadrato, proprio delle statue, 
ed appartenente alia bellezza ideale 
(MPC. v. 8 t. 41 0». d. A.) ; aqui- 
lino, delle maschere psrasitiche (OV. 

iv. ): subaquiiino, di quelle della co- 
media greca. (MPC. v. 6 t. IO.) V. 
Filostiuto 1. La numismatica antica 
ci offre esempi d’ una figura assai 
esaggerata di nasi aquilini , indizio 
di fisionomie orientali, nell'effigie 
d’ alcuni principi. Il perché quelli 
che, secondo Platone, vedevano in 
bello i difetti del corpo ne' loro 
amici, davano 11 nome di naso reale 
ad uno smodatamente aquilino. (IG. 

v. 3 c. 17 S 7 e n. — MPC. V. » t. 
87 n.) V. fissone. 

NASONE, sopranome assunto da 
on ramo della famiglia degli Ovidj 
per distinguersi dagli altri. Le me- 
daglie e le iscrizioni ci additano 
degli Axj Nasoni, degli Antonj Na- 
soni , cc. Un cognome , qual è que- 
sto, che dovette principiare da so- 
pra nome tolto da qualche particola- 
rità nella conformazione del naso, 
convenir polca , alccont’ é di fallo , 
a parecchie persone e famiglie. (IR. 
e. 4 n. fin. ) Il sepolcro ornato di 
pitture, scoperto lungo la via Fla- 
minia ( Iv. — MPC. v. 8 t. I Osj. 
d. A. ; v. 6 t. 5. — Uff. p. xzi. — 
OV. v. 1 p. 360.), che per renderlo 
più interessante a' attribuì a’ Nasoni, 
e particolarmente agli Ovidj, appar- 
teneva a Naaonio Ambrosio ed alla 
sua famiglia. (IR. iv.) Pici. rat. te- 
pulchri Anton. Rtllorii et Cauttti, 
tic. (MPC. v. * t. 35 n. ) Pitture 
antiche del eepol. de’ Antoni due- 
gnnto da P. S. Bartoll. (IR. iv.) 

NASONIO Ambrosio. V. Naao.ve. 

NASONJ , qualunque sia stato lo 
stipite di essi, non erano li Ovidj. 
Alla famiglia de' primi spellava il 
mausoleo scoperto lungo la via Fla- 
minia. di cui II Bellori publicò la 
pitture, attribuendolo con gratuita, 
anzi erronea supposizione alla fami- 
glia de’Naaoitl. (IR. c. 4 n. fin.) 

NASSIA. V. Pericle 5. 

NASSO. V. Amassi, Pestile, 


Digitized by Google 



NAT 


aio 


NAU 


«ASTRI o Lemnisci. (OV. v. » p. 
26.) V. Al i 2, Anno»», Boa*, Boll*, 
Colombe. Fuori. Gemme, li» oli. Men- 
to mio, Hum 2, OnstosresnoSE. Pumi, 
Phormbiok , Pomi, Tesi*, Tobtili 
corone 

NATALI. Officio delle Parche è 
Ministeri- ad essi, come lo è pur an- 
che d' Disia. (MG. p. 163, 166. — 
MPC. v. 6 Ind. d. M. l. B. n. 3. — 
OV. e. 2 p. 232. ) Aaialit e dite 
natalit, giorno natalìzio, a’ incontra 
in nobilissima epìgrafe di Domizia 
Angusta ; ma i grommatici preferi- 
scono il secondo modo , usato solo 
eziandio da’ più vetusti scrittori. Del 
primo però, oltre l’ Egloghe di Vir- 
gilio, la eui autorità ci si vuol dare 
per equivoca , fan teqtimonianta le 
tavole Arvaliche sin dòli’ età di Ca 
ligola. (MG. p. 100.) Ne’ Palili o ne’ 
natali di Roma si acclamava al Ge- 
nio del popolo romano. A' pulitici 
spettacoli di quelle feste servivano 
forse alcuni piombi descritti dal Vi- 
sconti. Ne’ natali privali poi si fe- 
steggiavano i Genj privali. (OV. iv. 
p. 64. ) De die natali di Cenaorino. 
(IR. c. I ( I n.) V. A.vvivtnsiiJ , 
BtLtsceao. LsuaesTto. 

NATÀLIS. V. Giti «osi, Navau. 

NATTEB, incisore di Noriwbergs. 
(OV. v. 2 p. 269.) 

NATURA, phyttt (MPC. v. I Ind. 
d. M. I. B. n. I.). madre universale, 
fin snelle ile’ mostri. Ne sono sim- 
boli Diana Efesina (Iv. i. 31.), laide 
(MC. t. i. — MPC. v. 6 I. 16.). Pan 
e Priapo. ( MPC. v. 1 t. 50. ) Nume 
simbolico è Bacco. (OV. v. 2 p. 114.) 
Sua anima è Venere. ( MB. p. 130. 
— MC. t. 27 n.) Suo ministro mag- 
giore (OV. iv. p. ili.), ami dio vi- 
vificatore è ii Sole. ( MPC. v. 2 t. 
19.) I auoi arcani nascosti agli uo- 
mini, nè lice penetrarne l'oscurità. 
( MC- t. 1. ) V. Fii.oson. I teologi 
egiziani accennavano nel serpe ag- 
gruppalo tu le fronti de' loro ìdoli, 
a guisa di gomitolo . quella benefica 
potenza animatrice della natura chr 
per lutto corrisponde a aè stessa ed 
in sè stessa ritorna , aerpeggiaado 
egualmente nelie viscere della terra, 
che nelle sfere de' cieli , e dando 
vita all' universo, mentre, secondo 
I’ espressione del polla, marno se 
torpore miscet. (MPC. iv. t. 17.) Nel 
bassorilievo deli’spoteosi d’ Omero 
simboleggiasi la un fanciullelto an- 


cor non guasto dillo opinioni e da' 
costumi. (Iv. v. 1 Ind. d. M. t. B. 
n. 1.) Sotto le sembiante di Diana 
con molte mammelle rappresentata 
in piedi aapra una gemma, in cui 
leggesi l'epigrafe: La Natura estre- 
mamente variata. (OV. v. 3 p. 433.) 
Le «ole arti antiche uno perdono 
mai di vista il prototipo della più 
scrlta natura. ( MPC. v. 4 I. 31. ) 
Imitata dagli artefici greci non come 
dagli antichi statuarj, ma beasi come 
da r poeti nelle sue parti migliori 
e nelle sue perfesionl. (MW. p. 89.) 
Impossibile spiegare con regole e 
princìpi come li antichi si condu- 
cessero si nell’ imitazione e si nella 
modificazione delia forma ode! gar- 
bo di certi oggetti naturali. ( MPC. 
v. 7 t. 36.) li dominio della storia 
naturale s’ ingrandì assai per le con- 
quiste d’ Alessandro , segnatamente 
rispetto alla storia degli animali. 
(IG. i. I (. 4 J 8.) De rerum na- 
tura di Lucrezio. ( MPC. v. 2 t. 27 
n.) lisi- nat. di Plinio. (Iv. v. 3 
Ind. d. M. t. C n. 1. ) Hittotre ita - 
turelle del Buffon. ( Iv. t. 44 n.) V. 
Cip ldl ( de la ). Syet. n attira del 
Linneo. ( Iv. v. 7 t. 32 n. ) Quaet. 
nat. di 8enera. (IR. c. 2 $ 24 n.) 
V. Gnazis, Mci.viza, Mithiditz 10, 
Ose, T»u, Vita 1. 

NATURALISTI. Le loro arbitrarie 
e tempre cangianti nomenclature, 
ed il perpetuo abuso de' vocaboli 
antichi non si debbono curar gran 
fatto dall’erudito. (OV. v. 1 p. 208.) 
Il naturalista latino è Plinio. ( MPC. 
v. 7 r. 9.) 

NJTVS , participio di nate or, 
adoperato da’ Latini nel senso stesso 
che da' Greci il loro yiqnomennt . 
che egualmente significa nato ed 
essendo. In questo secondo modo 
debbesi spiegare nel noto verta at- 
tribuito a Cicerone, o fortunatam 
nolani, me cornute, Komatn ; cosi 
in Cornelio, in Plauto ed in altri 
luoghi simigliami. (IR. c. 4 $ 3 n.) 

MAUBATE, nome personale, che 
leggesi in greca epigrafe esecratoria- 
iiluslrala dal Visconti. (#V. v. 3 p. 
256.) 

NAl'CIDE, figlio di Motone, fra- 
tello di Pericleto (MC. 1 . 17 n.l, slà- 
tusrio argivn. (MB. p. 66. ) Esegui 
in bronzo I’ insigne simulacro d' E- 
cate, probabilmente triplice. (MC. iv.) 
Il Visconti crede che l'atleta veduto 
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da Pausatila, opera fra le più nobili 
di Naucide, conservato nel tempio 
delta Pace, non aia diverso dal di- 
scobolo che Plinio annovera tra' suoi 
lavori più perfetti e visibili In Roma. 
Questo scrittore latino ricorda altri 
due monumenti che attestano il 
merito di quell' artista. (MB. p. 56, 
57.) V. Cmaose. 

NAUCRATI. V. Eli. rato. 

NAUFRAGIO circense rappresen- 
tato in bassorilievo assai vivamente 
e con beila invemione. (MPC. v. 6 
I. 35 ec.) 

NAliLOCO In quelle vicinante M. 
Ajrippa riportò una vittoria navale 
contro i Pnnipejani. (IR. c. 3 $ I.) 

NAUMACO. V. Temistocle 1. 

NAIPLIO. V. Acce. 

NAUSICAA, eroina, che solo deve 
la ricordanza del proprio nome ad 
una medaglia battuta in atto onore a 
Minime. l,b sua acconciatura simi- 
gli» ad una delle varie maniere co- 
stumate da Faustina giuoiore. ( IG. 
v. t c. 7 S 7 e n.) 

NAUSICRATE. V. Tassici. l: I. 

NaUSISTR ATA, uno de'noml guer- 
rieri onde i Greci al placcano assai 
d’appellar le loro figlie, carne per 
augurio che un giorno caie diver- 
rebbero spose e madri d’eroi. (MB. 
p. itivi.) 

NaUZE (de la), erudito academico 
francese , in una sua disaertatione 
pretende dimostrare , su I’ autorità 
«l'ignorante scrittore del secolo IX, 
l’insussistente opinione che l’antica 
porta Capane a Roma foase nell'arco 
distante pochi passi dalla moderna. 
(<>V. v. 1 p. 5, 3.) In altra dìaaer- 
taaioae , intitolata Du co lendrler 
rqyptien , ammette un anno fisso in 
F.glflo dopo il regno d’Alessandro 
Magno, e ne assegna il principio; 
opinione ancor questa non bene pro- 
vata. (Iv. v. 3 p. 5. ) V. Fncnrr. 
Spone e sostiene con molta dottrina 
e sagaci!» il proprio parere intorno 
stia dibattuta cronologia delia vita 
di Pitagora. (IG. v. 1 c. 4 § 1 n.) 

NAVI, Navigli, Barche. Tipo di 
medaglie. (IG. v. 1 c. 13 S 7, 8. — 
MC. t. 9 n. ) Impresse in gemme. 
iOV. v. ! p. 117, 3811. 389.) Un mu- 
saico ne rappresenta alcune su T 
Nilo. (Iv. p. 459.) li segno , detto 
icrion , era, secondo alcuni antichi 
scrittori , l’ intingine della prora o 
della poppa, quale apparisce spesso 

rol. 11. 
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su’ monumenti, e che II antiquari 
descrivono con ie frasi prora navis , 
dimirtmm navit. (IG. v. 1 c. 5 ( ! 
n.) V. Aplcstho, Icriox. La prora 
è un attributo usato de’ simulacri 
d'Iside (Iv. v. 3 c. 18 § 19.), e tipo 
ordinario itegli assi. (IR. c. 3 $ 18.) 
Il rostro delle navi simbolo assai con- 
veniente al dio del mare. (OV. v. 

1 p. 344.) V. Renoso 4. In una 
statuetta, come in alcune monete, vi 
appoggia il piede, e vi sta aopra la 
Vittoria navale; semplice imitazione 
forse di quelle tante invagini che 
nell’auge dell'impero «l'Augusto a- 
vranno rappresentata la Vittoria asia- 
ca, unico combattimento navale che 
ci offra la noria ne’ tempi in che 
fiorirono le arti in Roma. (MFC. v. 
S t. II.) Frequentemente a tutela di 
esse si collocarono i Castori. (MC. t. 
9 n.) Drl religioso costume di rap- 
presentar le divinità egizie sopra 
un naviglio (MW. p. 114. — OV. v. 

2 p. 249.) diversi i molivi, tra cui 
il confronto del giro degli astri con 
una specie di navigazione pe T fluido 
dell'riere «ombro il più legnilo. (MW. 
p. 1 1 &.) V. Postisi 3. Nelle pompe 
egiziane i natigli erano quello che i 
carri nelle greche. (Ir. p. Ufi.) Oi 
navi rubricate fa cenno Omero. (OV. 
v. I p. 49.) Le corone navali , di- 
verse dalle rostrali , solevano darsi 
a chi s'impadroniva d' una nave ni- 
mica. ne ut tilt, navali dello Scheffer. 
(IR. c. 3 S < n.) V. Delfi mi. Fimi. 
Feliciti’, Leose 1, OsTti, Otsi, Pll- 
aoMirtj. Nave d’Argo. V. Anno 4. 

NAVIGANTI. Loro Dome Paleasone 
(MFC. v. 6 t. 3.) , diviniti) protet- 
trice Venere (OV. v. 4 p. 469.), au- 
spici e duci i Diotcuri. (MC. t. 9.) 
V. Fuoco, Tempesti. 

navigazione, v. b»«o , Dein’, 

Deleimi, Gusose I, Nivi, Ncmismiti- 
ci, Veseue. 

NAVIO. V. Arto 4. 

NAZIANZENO. V. Gbecowo 5. 

NAZIONI. V. Acrippi 4. Coposio, 
Epimesioe, Fmiscii, Nomismitici, Pro- 
VI DESTI, TlIllSO. 

Pi E r/utrl nimity beila sentenza ca- 
ratteristica , attribuita da alcuni a 
Solone (MFC. v. 1 t. 8 n. ; v. 6 1 . il.), 
e da altri a Cbilone. In Oelfo la si 
leggeva acuita a lettere d’oro. (Iv. 
v. 1 iv.) 

NEANTO certificava che Platone 
chiamatisi prima Aristoclc, e che 
16 
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il secondo nomi? gli venne dallo spa- 
zio»» sua fronte. ( IG. v. 1 e. 4 S 
5 n.) 

SBARCO. V. Zesose 3. 

NEBRIDE di Bacco è propriamente 
la pelle del cervo giovene e del 
capriolo (MB. p. 33 , 85. MC. t. 
34 n. — MPC. V. 4 t. 49.), aspersa 
di macchie, a guisa di gocce. (MC. 
iv.) Quel nome indistintamente si 
usò per indicare le pelli sia di tigre, 
sia di leone, sia di pantera , o di 
daino, o di capra, onde s'ammanta- 
vano il nume ed I suoi seguaci. (MB. 
iv. - MC. iv. - MPC. v. 1 I. 34, 
47; v. 3 I. 45; v. 4 t. 19. — OV. 
». 3 p. 467.) Veste sacra che mette- 
vano in tempo de’ sacrificj. (MC. iv.) 
Essa fu anche annoverala da Pol- 
luce fra le parli dell’ abbigliamento 
tragico. (MPC. v. 3 t. 26 n.) 

NEBROS. V. Ihpouute I. 

NECESSITA’, manti, a cui sem- 
bra che il Tato d'Omero abbia molta 
relazione. Con essa i filosofi pagani 
circoscrivevano la possanza del loro 
dio, e s' argumemavano di spiegare 
l’origine del male. I poeti de se- 
coli susseguenti non l’hanno sa- 
puta disgiungere dalla Fortuna. Ora- 
zio in una sua ode la chiama staivi. 
(MPC. V. 2 t. 12 1 n.) Necessiti 
della morte è l’inflessibile Atropo. 
(Iv. v. 4 t. 34.) 

NECIOMANZIA. V. Ovetto 4, Po- 

IICSOTO. 

MEDIMI). V. Pusto I. 

NEECMO. V. T tust llo. 

NEERA. V. Desostzse I. 

NEFELE , nome d’ una contrada 
della Tessaglia , presso la quale es- 
sendo tori furiosi, alcuni giovenl 
per domarli furono primi a montare 
su ’l dorso a’ destrieri , e dal ferire 
co’ dardi quo' lori ebbero P appel- 
lazione di Centauri, d’onde l’ori- 
gine de’ Centauri favoleggiati figli 
d' Iasione e il’ una Nube, in greco 
ntphile. (MPC. v. 4 t. 51 n.) Questa, 
divenuta dea, provede alia salvezza 
ni alla fuga degl’ infelici suoi figli 
Elle e Frlsso, dannati per la matri- 
gna Ino ad essere immolati dal pa- 
tire Ammalile sorpreso dalle impo- 
sture della perfida moglie, impe- 
trando da Mercurio, o, conte altri 
vuole, da Giunone il meraviglioso 
ariete dal vello d'oro, dalla voce 
umana, e che camminava per l'aria. 
Llono prezioso, ma troppo funesto per 
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Elle. La qual favola , di cui al Vi- 
sconti non sovviene altra antica rap- 
presentazione, si riconobbe da lui 
effigiala in bel vaso fittilo , già del 
museo Gualtieri, indi di quello del 
Jenkins. (Iv. *. 4 t. I ec. n. e Iati, 
d. M. t. A. n. I.) 

MiGOTlÀTOn. V. Bziufost. he- 
ijotialor terirariut. V. Sete. 

NEGOTIVV confeetum, in Ialino, 
significa affare terminalo, quantun- 
que, stando all’ etimologia della voce 
confeetum, da cnm e facio, si potesse 
tradur non male per affare trattato 
Insieme da più persone. (MPC. v. 3 
t. 45 n.) 

NEGOZIAZIONE. Mercurio n’è la 
divinità tutelare. (MPC. v. 1 t. 6.) 

NEGRA Cerere. V. Ficaie». 

NEGRO. V. P ciccamo, SesTio t. 

NEGRONI , villa crlehre , prima 
Montalto o Peretti o di Sisto V, su 
l’Esquilino, adorna di lielle antichità. 
(MB. p. 143. — MPC. v. I I. 1 n., 
14 n., 15 n.; v. 5 t. li) n.; v. 7 t. 

2 n. - MW. p. 86. — OV. v. 4 p. 
72, 470 ; v. 4 p. 479, 223.) Tutte le 
sculture della grande collezione Moni- 
alto passarono al Jenkins. (MPC. v. 

3 t. 44 n.) Nell’ antica casa di quella 
villo si scopersero due cantere fre- 
giate di pitture allusive a Venere, 
che furono descritte dot Venuti. (MC. 
t. 25 n.) Oa quelli scavi usci una 
Venere In allo di sperimentare la 
costanza degli Amori, scuotendoli da 
un albero. (OV. v. 1 p. 170.) 

NEGROPONTE. V. Eubea, Mauvi. 

NEITII. V. Egitto, Iside. 

NEITIDI pone di Tebe. (MPC. v. 

4 t. 37 a.) 

4 NELLO, personaggio mitologico. 
V. Ctoni 4, Netidso i,Pelia. 

2 NELEO di Scepsi, a cui Teo- 
frasto lasciò io legato tutti i proprj 
libri, fra’ quali erano le molllplici 
opere d'Aristotele. La trascuratezza 
de’ suoi successori poco mancò che 
non isperdessc per sempre quel pre; 
zioso deposito, obliato dagli stessi 
Peripatetici. (1G. v. 1 c. 4 S 9 n.) 

NEMEA, figlia d'Asopo, dalla quale 
tolse nome la famosa selva Nentea. 
L'imagine di quella ninfa assideva»! 
sopra un leone in una delle più ce- 
lebrale dipinture di Nicia, che in 
Roma abbelliva il comizio nel fon» 
d’Augusto. Vedrai anche in nitri 
monumenti. (MPC. v. 4 t. 44.) La 
prima e più uola delle dodici irn- 
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^rese d’Èrcole imberbe fu quella 
ilei Icone nemco, cosi appellalo da 
quella selva. (Iv. 1.40,41,45. — OV. 
v. 2 p. 551.) Egli ne indossa la bion- 
da spoglia (MC. I. 18 ec. — MPC. 
v. 5 I. 4,9.), Invulnerabile. (MPC. 

iv. 1. 9 ; v. 4 1. 39, 43.) VI si rav- 
volge dentro anche Ajace. (Iv. v. 5 
1 . 9 e Add. d. A.) I giochi Kernel 
veglinosi insinuili o dallo stesso Er- 
cole in memoria delia sconfina fie- 
ra (Iv. v. 4 t. 41 n.) , o da’ guer- 
rieri Adrasto ed Anfiarao in onore 
d'Archemoro (Iv. v. I t. 59 n. ; v. 

2 I. 43 Oss. d. A. — OV. v. 4 p. 
166.) , la cui morie fu certamente 
cagione di rinovarli. (OV. iv.) De’ 
vincitori nemcl , che riportavano in 
premio la corona di quercia, favella 
Pindaro nel suo Ntmton. (MPC. v. 

3 Pref. e n.; v. 4 t. 44 n. — OV. 
V. 2 p. 368. 369.) V. Sroscu. 

NEMEO (Tinlo). V. Pio 3. 

NEMESI o Temi (MPC. v. 4 t. 34 
n.), dea del Fato (MB. p. 66. — OV. 

v. I p. 150.) e della morte (OV. Iv.), 
personificazione allegorica della giu- 
stizia distributiva, della divina giu- 
stizia punitrice , che perseguitava i 
delinquenti perfino nella quiete se- 
polcrale , delia Fortuna (MB. p. 64. 
— MG. p. 67. — MPC. v. 5 I. 13 e 
n. : v. 7 t. 16. — OV. v. I p. 267 ; 
v. 4 p. 611.) e della divina indigna- 
zione (MPC. v. 5 t. 43.); caratteri 
che additati ci vengono dallo alesar 
suo nome greco. Distributrice de’ 
beni e de’ mali. (Iv. n.) Nimica de’ 
superbi. (Iv. t. 43.) Severa e riguar- 
dante di mal occhio le troppo grandi 
fortune. (OV. v. 4 p. 461.1 Compa- 
gna della pudicizia. (MPC. v. 5 I. 
14.) Trasformatasi In cigno per sot- 
trarsi agli amori di Giove. (OV. v. 
2 p. 348. 376.) Confusa con Leda. 
(Iv. p. 343.) V. Elcs» I. Strana- 
mente scambiata con l’Aurora. (MPC. 
v. 5 t, 43.) Tutti i tuoi offirj ed 
attributi dati dalla superstizione 
egizia ne’ primi secoli dell’ e. e. ad 
Iside. (Iv. v. 7 t. 46.) A lei sacrifi- 
cavano li antichi ogni volta eh’ era- 
no bramosi di godere, senza mistura 
d’ amaro, gualche inaspettata eleva- 
zione e felicità. (OV. v. I p. 461.) 
Venrratiasima nella Jonia e massime 
a Smirne (IG. v. 5 c. 40 § 5. — 
J1PC. v. 5 t. I. 43.), dove il suo si- 
mulacro fu da Bupalo armalo di ali. 
(OV. v. 2 p. 233.) Ivi pure t’adora- 


vano due Nemesi in un tempio che 
per ricchezza e magnificenza gareg- 
giava con l’efesino. (MPC. iv. t. 43.1 
V. Alessssdso 26. Quella di Ratn- 
nunte, borgo dell’Attica, era memo- 
randa per la devozione e per 1’ arto. 
(Iv. — OV. v. 4 p. Ifil , 267.) V 
Acciuchito. Le imagini Hi Nemesi 
(IG. V. 5 c. IO S 2. — MB. p. 34. 
— MC. t. 4. — MG. p. 67. - MP( 
v. 1 t. 28 n. ; t. 1 t. 43 e n. e Imi. 
d. M. t. A. n. 6; v. 4 t. 34 n. — 
M\V. p. 105. — OV. v. 2 p. 233. 
348, 376; v. 4 p. 611.) ai distin- 
guono dal gesto caralterisiico di ri- 
piegare il deliro cubito verso ti 
petto , indizio della giusta misure 
delle azioni umane, alle quali pm- 
porzionar poi o la ricompensa o il 
castigo (MB. iv. — MG. iv. — MP-i 
v. 2 l. 13; v. 4 1 . 43 n. — OV. \ 

2 p. 376; v. 4 iv.) , e tisi cornuco- 
pia cb’ essa regge nella manca. (MI,. 
Iv. — MG. Iv.) Inoltre si dà a Ne- 
mesi il rnodio (MPC. v. 2 t. 4. — 
OV. v. 4 p. 461.). I’ ampolla (Ml ( 

iv. t. 13 n. — OV. iv.), uoa corone 
lavorata con cervi c piccole figure 
(MC. I. I. — MPC. Iv.), un rann- 
erilo di frassioo , tolto da alcuno 
per quello di ponte (MPC iv. t. I., 
e n. e Ind. d. M. t. A. n. 6. — <1 \ . 

v. I p. (20; V. 2 p. 233.), la ruota 
(MB. p. 214. — MPC. iv. t. 13 n . 
v. 8 t. 50.), la spada (MB. iv.) e le 
sfinge alata. (MFC. v. 7 t. 16.) li 
grifo, che le 6 sacro, allude all’ ori- 
gine iperborea del culto di lei sotto 
il nome di Opl. (MB. p. 506. — MPt 
v. 2 t. 13 n. ; v. 4 t. 14 n. ; v. 6 t. 
SO.) Il freno che porla in man-, 
preso dal Buonarroti per una fionda, 
simboleggia la moderazione, spe- 
cialmente nelle parole. (MPC. v. 2 
t. 13 e n.) Grandi cose dissero i fi- 
lologi intorno ai sollevare del men- 
to ch’ella fa; tutte ingegnoae , o>n 
che nell'antica tradizione non han- 
no alcun appoggio. (Iv. t. 43.) Rap- 
presentata sedente (OV. v. 2 p. 37 . , 
alata (MPC- v. 3 t. 13 n. ; v. 4 t. 
43 n.), in atto di leggere i libri d>i 
destino (Iv. v. 4 t. 34 n.), panica, in 
erudita gemma, con i calamistri <■ 
ricci d’ Iside, con I’ elmo di Minori. 
(MW. p. 102.), con le sii fanalin i 
di Psiche (Iv. — OV. v. 2 p. 37ó.t 
e forse con il delfino d'Anfitrito m 
la relata. (MW. iv.) 

NTMESIANO (Aurelio Olimpio ), 
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scrittore di Bucolie., pari* delle fa- 
vole bacchiche. (MB. p. SI, 340. 

MC- t. 28 n.) 

NEM1. Quel duca, nipote di Pio VI, 
possessore d' alcune antichità. (MB. 

I>. 36, 261. — MW. p. 60.) Mei pre- 
zioso suo abaco o dessert sedeasi in- 
serita una statuetta rappresentante 
la eliti d’Antiochi». (MPC. v. 3 t. 
4G n.) I.ago di Memi. V. Disiti, Gr.s- 
isso. 

NEKOKBNI- V. Fu. uose 2. 
NF.MOUE.NSE. V. Vate. 

NBNV har. V. Loto. 

MEO Dionisio. V. Tolomeo il. 
NEO. V. Cloto. 

NEOCESAREA o città del giovane 
Cesare. Varie città (ondate o rico- 
struite in onore del giovane Ottavio 
portarono questo nome. (IG. v. 3 c. 
14 0 IO.) Se ne trova una nel Ponto, 
presso i confini della piccola Arme- 
nia, ed un'altra nella Bitluls. (Iv. n.) 

NEOCI.E, padre di Temistocle. (IG. 
v. i c. 3 §2.— OV. v. I p. viti.) 
Cosi chìantavasi rziandlo quello d'E- 
picuro. Dalla quale omonima coin- 
cidenza Monandro trasse questo ma- 
gnifico elogio del filosofo: Il figlio 
di Neorle francò la Grecia dalla ser- 
vitù ; il figlio d' un altro Beocla 
salvolla dalle follie. (IG. iv. c. 4 $ 
16 n.) 

NEOCORES o custodi de' tempj. 
(MPC. v. 7 t. 6 n. — OV. v. 3 p. 
446.) Di questo titolo si decorarono 
nlcuoe antiche città. (OV. Iv.) V. 

PlSTOFOnt, 

NEO E. V. Giovasi. 

S EOLIE A. V. CostitiTtsopoLi. 
NBOTBROS, parola greca, ch'e- 
quivale all’ italiana gluniore. (OV. 
v. 2 p. 89.) 

NEOTTOLEMO. V. Piano 3. 
NEPES1NI. V. Colimi. 
NF.POZIANO. V. Gikolamo (s.). 
NEREIDE, figlia di Pirro (IG. v. 
2 e. 1 S 5.) , nominata co '1 titolo 
di regina in epigrafe scoperta a Si- 
racusa, e riferita dal Visconti, quan- 
tunque Gelone suo marito non abbia 
mai regnato. (Iv. g C n.) 

NEREIDI, Ninfe (MPC. v. f Pref. 
tl. A.; v. 4 t. 33.) immortali (OV. v. 
4 p. (25.) , figlie marine di Nereo 
(MPC. v. 4 iv.), dee del mare (OV. 
iv.), di beltà incorrodibile e di vi- 
vace letizia. (MPC. iv.) Parenti d’A- 
chille , c tengono rapporto co’ suoi 
fatti. (Iv. v. 5 t. 20.) I loro nomi 
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poetici ed armoniosi , da Esiodo in 
poi, non cessarono d'abbellire i 
canti epici dell’ antichità. (OV. iv.) 
Maestre al genere umano della san- 
tità delle iniziazioni in espiamento 
de' delitti, e godenti alla virtù ed 
alia felicità di esso. Intrecciami cori 
al «unno delle cetre e delle tibie. 
Apparvero allegre su ’l mar tran- 
quillo quando l'età degli eroi of- 
feriva ad esse degna occasione di 
spettacolo. Mostraronsi agli Argo, 
nauti allorché sciolsero dalle les- 
sale sponde ; accompagnarono Is flotta 
greca nel partire d'Auiide ; com- 
arvero su' liti spartani a vedere 
irro navigare a Lacedemone per 
le nozze d' Ermlone. (MPC. v. 4 iv.) 
Effigiate da Scopa a' ammiravano lo 
Roma nel famoso tempio di Nettuno 
fra i capi d'opera del greco scarpel- 
lo, e delle quali probabilmente sono 
copie le molte che, tutte in leggia- 
dri alti ed in belle forme scolpite, 
ci rirasngnno sopra lami monumenti 
(Iv. e v. 5 I. 20 ; v. 6 t. 5. — OV. 
v. 4 p. 125, 130.), ne’ quali appari- 
sce spesso il mostro ideale del ligro 
merino. (OV. iv. p. 255.) Il rappre- 
sentarsi di esse io basslrilievi »e- 

F olcrali è allusione al tragitto dei- 
oceano, che l'anime doveano fare 
per giungere alla dimora de'beati nel- 
l’ isole di Saturno, ed è segno che 
li defuoli erano iniziali a' misteri. 
(1MB. p. 204. - MPC. v. 4 t. 33 e 
n.; v. 5 t. 20. - OV. v. 4 p. 135, 
126.) Nell' arca di Cipseio accompa- 
gnavano la germana Teli nell' all» 
di donare al figlio le armi divine. 
(MPC. v. 5 iv.) Spesso assise tu 
mottri marini. (Iv. v. 4 t. 33 n.;r. 
5 Iv. — OV. V. 1 p. 179.) Ritratte 
anche in meraviglioso musaico (MPC. 
v. 1 Pref. d. A.), in pitture di 
bel veto fittile (Iv. v. 5 iv.) ed lo 
gemme. (Iv. - OV. v. 2 p. 199; v 
3 p. 408.) Quando la Nereidc i Sola 
può supporsi Teli. (MPC. Iv. n.) 
Hy inn. in Nereidas di Orfeo. (Iv. v. 
4 t. 33 n.) V. Ecshel. 

NEREO. V. NtnEirn, Pilline, Tza- 
nzaiOTi, Teti 1. 

I NERO (del), famiglia. V. Poa- 

CICLI1SO. 

3 NERO, mare. V. Boscoso, Posto, 
Selltco I , WlIEL. 

1 NERONE, imperatore romano, 
degenere (MPC. v. 6 t. 4i.), indegno 
(Iv. r. & t. 36 n.), tiranno (MB. p. 
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251.), «Incitabile (WPC. v. 3 t. 4.), 
infame. ( Iv. v. 6 iv. ) ùltimo ile’ 
Cesari della stirpe (l'Augusto. (OV. 
v. 4 p, 309.) Ultimo degli Enobarbi, 
eclissa su ’l irono lo splendore di 
questa famiglia. (IR. e. * $ 33.) Adot- 
tato da Claudio, e scelto per suc- 
cessore a preferensa del figlio Bri- 
tannico (Iv. e. 4 S 8.), da lui poscia 
occiso. (OV. v. I p. 45.) Poppea era 
sua moglie ( iv. p. 307.), Acte tua 
concubina. (BIG. p. 97.) I piaceri e 
la molletta non ne addomesticano 
la feroce indole ereditata dagli avi. 
(IR. c. 4 8 *•) Con un parricidio 
tronca i giorni della madre Agrip- 
pina. (Iv. — MB. p. 361.) Per gelo- 
sia di stato ingratamente ricompen- 
sa con morte la fedeltà e la virtù 
di Corbuione. (IR. c. 3 8 3. — BIB. 
p. 251. — MPC. v. I t. 15 n.) Ono- 
ra il maestro Seneca (MPC. v. 3 t. 
17 a. — OV. v. 4 p. 535.) ed il 
governatore Burro, a’ quali, già di- 
venuti primi miniatri , affida le re- 
dini dell’impero per immergersi più 
liberamente nelle voluttà. Fa morire 
il primo in un ro’ fratelli ed amici. 
(III. c. 4 8 8-) Prodiga doni ed ono- 
rificenze al re Tirldale. (MB. p. 176.) 
Disipa immense ricchezze nelle più 
stolide prolusioni. (OV. v. 2 p. v.) 
Ila per festivo il di che, a ventidue 
anni, sì pelò per la prima volta la 
barba , nella quale occasione vuoisi 
institulore de' ludi celebrati dalle so- 
datila giovenili. Que' peli, chiusi in 
globo d’oro, li consacra a Giove 
Capitolino. (BIB. p. 360. — OV. iv. 
p. v, vi, 44.) Anche dopo morta la 
madre seguila a portar la prima 
tiorba non per anco rasa. (MPC. v. 
3 t. 17 n.) Institutore, nell’anno LX 
deli' e. e., de’ cenami, da lui detti, 
.Erronei , per la salvezza e diutur- 
nità del suo regno. (IG. v. 1 c. 8 
S 2 e n. — OV. v. 2 p. 24.) V. No- 
bili, QmaqtisassLi. Dà a Roma i cir- 
censi e le cacce per la salme di 
Claudio. (MG. p. 116.) Antepone allo 
studio de' carri quello della musica. 
(MPC. v. 6 t. 42.) In Grecia prosti- 
tuisce la propria dignità per otte- 
nere frivoli prrmj e trionfi ne’ gio- 
chi dedicati alia musica od allq corsa. 
Fanatico pe’l suono della cetra e 
pe ’l canto, monta i palchi Italici e 
greci a contrastar In palma co' più 
rinomati professori. Vago d’ essere 
reputalo egregio ed incomparabile 
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citaredo: ridicola ambizione che in 
lui tiene lungo il 'ogni altra mrn fri- 
vola e confacente al suo grado. (IR. 
e. 3 8 *• — MFC. v. 1 t. 15; v. X 
t. 4; v. 6 t. 42. - OV. v. 2 p. 307 ; 
v. 4 p. 289.) Affetta il nome e le 
sembiante di nuovo Apollo, e comi- 
tale vuol essere venerato. (MPC. v. 
1 Iv. ; v. 3 iv. ; v. 6 iv.) Si eser- 
cita con li atleti di corte; trateni- 
mento da lui preferito ad ogni altro. 
(Iv. v. 5 t. 36 n.) Fra le varie pai- 
zie, ha pur quella di passare per 
Bacco, o almeno di rappresentarne 
con puhlica ostentazione il perso- 
naggio. (MW. p. 59.) Invola molli 
insigni monumenti alla Grecia ed 
all'Asia per abbellirne Roma e la 
casa aurea che si era fabrlcola (Iv. 
p. 163.) su ’l demolito palazzo di 
Tiberio, la quale fu poi ella stessa 
abbattuta da Vespasiano e da Tito. 
(OV. v. 4 p. 148.) Da’ soli tempj 
(l’Apollo rapisce 500 statue in bron- 
zo d’uomini e di numi. (MW. |v.) 
V. Acrato 2. Nel suo incendio si 
credono periti la Venere e l'Amore 
di Prassitele. (MB. p. 107. — MPC. 
v. 1 t. il, 12.) Si pretende che a 
segnare adoperasse una gemma rap- 
presentante il supplizio del vinto 
Marsìa. (MPC. v. 5 t. 3 n.) Nel di 
della sua caduta aveva in dito un 
annetto inciso del ratto di Proser- 
pina. (Iv. t. 5 n.) Rinomate le sue 
terme nel campo Marzio. (Iv. v. 2 
Pref.) V. Pariose. Il primo impera- 
tore che sia stalo fregiato della co- 
rona radiata sopra le monete bat- 
tute sotto il suo regno. (Iv. t. 46 
Osa. d. A. — OV. v. 4 p. 309.) La 
publica esecrazione e vendetta , che 
ne perseguitò la memoria . è baste- 
vole motivo della rarità de’ suoi ri- 
tratti, e que’ che pur cl rimangono, 
da uno in fuori, ce’l rappresentano 
o in assai giovenili forme od all’A- 
pollinea, talché sembra che la simi- 
glianza raen viva ed evidente co’ 
sembianti di lui li abbia essa sola 
risparmiati. (MB. p. 260, 261. — 
MG. p. 71. - MPC. v. 1 |. 45 n. ; 
v. 3 t. 4, 17 n.; v. 6 t. 42. - 
OV. v. 4 p. 309 , 383, 506.) Ef- 
figiato in gemme (OV. v. 2 p. 307 ; 
v. 3 p. 426.) ed In medoglie. (1G. 
v. 2 c. 7 $ 13 e n., 29 n. fin. — 
MPC. v. 1 l. 1, 15 e n. e Ind. d. 
M. t. A. n. 9; v. 3 t. 4, 17 n.; v. 5 
t. 28 ec. n. , 32 n. ; v. 6 I. 42. — - 
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OV. V. 2 p. 24, 307; v. 4 p. tlò, 
303.) Alle sue statue si è n|j c giunto 
su ‘I cucuzzolo il ciuffetto per dargli 
I carattere di lottatore. (MPC. v. 5 
i. 30 n.) L'epiteto (rinviti», che 
•j li si applica in un piombo con sua 
testa laureata, allude alle vittorie 
agonali c Indierò da lui riportate. 
OV. v. 5 p. 67.) Contradistinin dalla 
fisionomia piuttosto formosa che ve- 
nusta, dal collo loroso ed obeso, 
•falla chioma bizzarramente raccolta, 
dalla corona lemniscata e adorna di 
gronde gemma oracolare, che non è 
semplicemente la laurea Apollinare, 
ma quella determinatamente de’ gio- 
chi Pitj, ottenuta in Grechi insieme 
con l‘ altre de* sacri certami, e che 
nel suo ingresso o trionfo citaredico 
in li orna stimò si degna da soste- 
nersi da lui nella desrra , mentre 
•vvea cinte Ir tempie dell* olivo olim- 
pico. ( MPC. V. 6 t. 45. ) Contradi- 
stinto altresì dall' atto e dall* abito 
citaredico. (Iv. — OV. v. 5p. 307.) 
I n suo verso è riportato nella I sa- 
tira di Persio. (MPC. v. 4 t. 50 n.) 
Sepolcro di Nerone volgarmente si 
appella un sito non lungi dalla via 
Cassia. (Iv. v. 3 r. 5 n., 50 n.) Aero 
di Svetonlo. (MB. p. 176.) Keeai 
sur tee règnee de Claude et de A’é- 
ron del Diderot. (IR. c. 4 $ 8 n.) 
V. Colosseo. 

2 NERONE, figlio di Germanico, 
latto morir da Tiberio nella sua gio- 
vrnezza. (MPC. v. 7 l. 36 n.) 

3 NERONE (Claudio), marito di 
Livia, nimico d* Ottavio. (OV. v. 4 
1». 199.) V. Livia. 

4 NERONE Claudio Druso. V. Dbu- 
so 4. 

5 NERONE. Questo nome era si 
proprio di Tiberio, figlio di Livia, 
che Orazio no T distingue che con 
esso. (IG. v. 5 c. 7 n. fin.) 

6 NERONE, il Calvo. V. Domzuao. 
Evvi anche un falso 

7 NERONE , che pretendeva al 
trono de’ Parti. (IG. v. 3 c. 15 $ 
19.) V. Arsace 25, 

NERONI Claudj. Nella loro fami- 
glia era molto commune il prenome 
di Tiberio. (MPC. v. 7 ». 36.) 

I NERVA (Coccejo)di età e salute 
mal ferma, magro dì volto, rugoso, 
principe buono, il quale non temè 
che un migliore , succedendogli , 
P eclissasse, ed il più mite e mode- 
rato fra 1 dominatori del mondo. 
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degno d’aversi scelto a figlio l’ot- 
timo Trajano (MPC. v. 3 t. 6.), con 
che provede alla felicità dell'impe- 
ro. (OV. v. 4 p. 509.) Rileva Roma 
dall'oppressione di Domiziano, ed 
assicura per lunga pezza la prospe- 
rità di gran parte del genere umano. 
Venerato qual nume. Onorata la sua 
memoria di terapj, di Flamini, di 
sacrificj. (MPC. iv.) Restituisce le 
medaglie in gran bronzo d’Augustn. 
(Iv. v. 6 r. 40.) Mal grado la rarità 
delle sue imagini (Iv. t. 43.), si ha 
nna statua colossale che ben accon- 
ciamente lo rappresenta assiso, quasi 
novello Giove, cinto della corona ci- 
vica, coperto del manto dal mezzo 
in giù (Iv. v. 3 t. 6; v. 6 iv.), e 
qualche busto, uno de* quali è vera- 
mente lavoro moderno, fatto però 
senza impostura « senza la menoma 
imitazione dello stile antico. (Iv. \. 
3 iv. n. ; v. 6 iv. — OV. v. 4 p. 
374, 509.) 

2 NEIIVA (M.) , proquestore di 
provincia; cosi legge*! in moneta 
battuta sotto H consolato di L. An- 
tonio, il quale forse l’ Incaricò dell » 
fabrica dì quelle monete in qualche 
straordinaria occasione. (IR. c. 2 
S 27.) 

NESSEL. V. V (ESSA 1. 

NESTORE. V. Apollosio 2, Filo- 
strato 1, Pisasdro, 

NETTARE. V. Vclcaro. 

1 NETTUNO , figlio di Saturno e 
di Rea (MC. t. 17.), dio, re, preside 
del mare (Iv. t. 24 n. — MPC. v. 1 
t. 35; v. 4 t. 32. - OV. v. 2 p. 199.), 
una delle divinità tutelari dell'Attica 
(MPC. v. 4 iv. n.) , scuotìtor della 
terra (Iv. t. 32.), padre di Neleo, di 
Pelia (Iv. v. 6 Ind. d. M. t. A. n. 
3.) e, dicesi, eziandio di Teseo. (MW. 
p. 139, 140. - OV. v. 3 p. 120.) V. 
Terrercoti. Dagli Ateniesi reputato 
mio figlio anche Demetrio Poliorcete 
(IG. v. 2 c. 5 $ 2 n.), in un tetradram- 
ma del quale il simulacro di Nettu- 
no Gaèoehoe , assuggettatore della 
terra, epiteto espresso dall* attitudi- 
ne della figura , allude alle forze ed 
alle vittorie navali che per lunga 
pezza procacciarono a quel re la pre. 
pondenanza su’ Greci. (Iv. $ 5.) V. 
Amazori. Inghiottito dal padre. (MC.. 
t. 17.) Varie le quistioni intorno al- 
l’etimologia del suo nome, alcune 
delle quali si registrano dai Ducan- 
ge e dal Votilo. ( Iv . t. 24 n- — 
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«PC. V. 4 l. 32 d. ) V. Tatui 4. Lo 
ai vuol derivato a nubendo, coprirà, 
velare, perchè il more copre, come 
d’un velo, la lerra aottoposta; ped- 
alerò ancor più ricercalo della stes- 
sa etimologia, che al Visconti sem- 
bra assai meno probabile della Sca- 
ligeriana, la quale deduce Aeptimue 
dai greco ni/nornenoi , lavane. La 
virtù di purificare, anche in senso 
mistico, attribuita dagli antichi alle 
aque marine può facilmente avere 
originato un epiteto anionomastico 
del dio del mare. I Greci , che lo 
dissero Poeeidón , da potis , pntu*, 
bevanda, ebbero riguardo a tutto 
l’elemento umido, che somministra 
bere a'viventi. (MPC. iv. — OV. v. 
3 p. 498.) Ne’ bassi tempi le super- 
stizioni dell’ isole britanniche ap- 
propriarono il nome di Nettuno ad 
un genere di Folletti. ( MPC. iv.) 
Nettuno combattè con Minerva { MC. 
t 12 n.), già sua rivale per il pos- 
sesso dell'Attica (OV. v. 3 p. 91 , 
402.), e con i Titani (MC. t. 17.), 
uno de’ quali ocrlse, cioè Polibote. 
( MPC. v. 4 I. 40 n. ) S’ accese di 
Teli ( MC. t. S n. — OV. v. 2 p. 
499.), scoperta alle sue ricerche dal 
delfino. V. Dccfiso. Rapi Amimene. 
I OV. iv. ) Amò sopra tutte le altre 
dee la sorella Cerere, c, trasformalo 
in cavallo, ebbe da essa l’immortale 
corridore Ariooe. (MG. p. 459. — 
MPC. v. 6 Ind. d. M. L B. n. 4. ) 
Gli è sacro l' ippocampo , animale 
che trascina II suo carro. Egli pe ’l 
primo fe’ nascere il cavallo dal seno 
della terra attica , percossa dal suo 
tridente. (MG. p. SS, — OV. v. 4 
p. 429.) Preside de’ giochi equestri 
(MC. t. 34 n. ), d'onde a lui il so. 
pronome d’ippio o d’Equestre. (MPC. 
v. 4 t. (2 n. - OV. Iv.) Il suo si- 
mulacro in Atene aspa un’ epigrafe 
che gli dava altro nome , ma che 
non tratenne Pausania dal ricono- 
scerlo per Nettuno. (MPC. v. 2 t. 
41.) L'ara di Nettuno o di Conso 
surgeva negli stadj greci egualmente 
che ne’ circhi Ialini. (Iv. v. 4 1 . 12.) 
Sotto l’appellazione d‘ Istmlco vene- 
ravasi n Corinto quale deità tutelare 
(IG. v. 2 c. 2 $ 2 n. - OV v. 1 
p. 299.), e vi si celebravano in suo 
onore i giochi Istmici. (OV. v. 2 p. 
198.) V. Szipwith. Agrìppa nel cam- 
po Marzio gli consecrò, come a sua 
divinità propizia, un superbo por- 
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ileo, chiamato di Nettuno o d’ A- 
grippa, indi degli Argonauti. (IR. 
c. 3 S 1. - MPC. v. 3 t. 48.) V. 
Acuirei 4. Assai onorato d’ omaggi , 
di giochi, di feste (MC. t. 24.) e di 
tempj ( MPC. v. 4 t. 18 o. - MW. 
p. 467. — OV. v. 3 p. 9a, 499 ; v 
4 p. 130.), tra i quali uno era fa- 
moso a Roma, monumento d’un Gn. 
Dontizìo Enobarbo. (IR. c. 3 e 23. 
— MPC. iv. I. 33.) V. FLvmato, Sco- 
pi 4. Sua edicola. V. Misesati. Le 
arti antiche impressero le sue mem- 
bra di bellezza sublime. (MPC. v. 3 
t. 6.) Il voltn ritrae alquanto dalla 
fisionomia di Giove ( MC. t. 44. — 
MPC. v. 1 l. 32.), seni’ averne però 
l’aspetto egualmente maestoso c se- 
reno (MPC- Iv.). come pure da quella 
dell’ altro fratello Plutone. Ora si 
presenta sdegnato, ora placido, quan- 
do barbato ( MC. iv. e n.) , quando 
nn , se bene di rado. (OV. v. 2 p. 
198 , 199.) Il petto di Nettuno di- 
stìnguesi da Omero come la parte 
più imponente delle site forme. (Iv. 
v. 3 p. 97. ) Il suo crine, di colore 
ceruleo derivato dall’ aque marine , 
che come cerulee ed atre si riguar- 
davano, e per tal ragione a lui sa- 
crìficavansi i tori neri (MC. iv. n.), 
apparisce bagnato (Iv. t. 24.), arric- 
ciato (OV. v. 2 p. 197.), artificiosa- 
mente raccolto, secondu il costume 
delle sue più vetuste imagini (Iv. 
p. 344. ) , ed anche diademato. (Iv. 
p. 197. ) La sua corona può essere 
di qualunque fronda usata tra’ vin- 
citori de’ giochi equestri. ( MC. iv.) 
La si vede anche d’ alloro. (MPC 
V. 2 I. 39 n.) A lui conviene la 
nudità (Iv. v. I t. 32 e n.), rispetti' 
alia dimora assegnatagli da’ mitologi 
( Iv. v. 4 t. 32 n. ), senza esserne 
però un distintivo particolare (Iv. 
v. 1 t. 32.), poiché talvolta è anche 
tutto vestito. (Iv. v. 4 iv. ) I suoi 
simboli più conosciuti sono il delfitt" 
(Iv. v. 1 t. 32 ; V. 4 t. 35.) ed il 
tridente (MG. p. 159. - MPC. v. 4 
iv. — OV. v. 2 p. 197, 198, 344.!, 
in luogo del quale alcuni monumenti 
greci ponevano l’asta. (M4V. p. 155.) 
V. Tainrim. Altro suo simbolo è 
I’ splustro (MPC. v. 4 t. 12.) ed il 
rostro di nove , che ne richiama II 
verso di Panfo ove Netlnoo si di- 
ce autore d’equestri armenti c di 
velate navi. ( OV. iv. p. 344, 372.) 
Rappresentato egli ed I suoi altri- 
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liuti in bassirilievi (MPC. v. 4 t. 33. 
— mv. p. 156. — OV. v. 3 p. 91 
ec., ISO.), in busto (MC. t. 24 e n.), 
in gemme (MPC. v. 3 l. tt n. — 
OV. v. 3 p. 197, 198, 200, 344, 
362, 372; v. 3 p. 40$.), in medaglie 
(IC. v. 1 c. 1 S 6 ; v. 2 c. 2 5 2 e 

n. - IR. c. 2 S 18 ; c. 3 8 1- - 

MC. t. 24. - MPC. v. 1 t. 32, 33 ; 
v. 2 t. 39 n. ) ed in istante. (MPC. 

v. 1 l. 1,32 e n.) In figura di toro. 

( Iv. t. 33. ) In atto d’ incedere su 
la puma de’ piedi, indiiio della ve- 
locità e leggerezza delle divine sue 
forine. ( Iv. v. 4 t. 32. ) Frequente- 
mente, a simiglianza del suo monu- 
mento d’ Anticira , solleva e posa il 
piede sopra un sasso od una gleba; 
gesto spiegalo da alcuno pc ’l suo 
dominio su la terra. (OV. v. 2 p. 
198, 344.) Di consueto non si vede 
giacente, nè co ’l simbolo del timo- 
ne. (MPC. v. 6 t. 28 ec. n.) Notabile 
il vaso a' suoi piedi. Stringe nella 
destra il fulmine. (OV. iv. p. 198.) 
Il suo trono, sculpito in due bassi- 
rilievi nel curo della chiesa di s. 
Vitale a Ravenna , fu illustralo dal 
* p. Belgrado. (MC. t. 24 n. — MPC. 
v. 7 t. 44 n. — OV. v. 4 p. 352.) 
Nettuno e Pallade. V. Ansito 1. Pom- 
peo su le medaglie rappresentasi 
quasi novello Nettuno. (M\V. p. 129.) 
Nevtuniue ilux. V. Orazio 1. 

2 NETTUNO, terra. V. Anzio 1. 

NEUFCIIATEAU millanta in so- 
lenne conclone I disegni c le geste 
della republica francese su ’l conto 
dell’Italia. ( OV. V. 4 p. zìi, sui.) 
Frenetica intorno alle arti ed agli 
artisti italiani. (Iv. p. xvn.) 

NEUIULY. V. Mi-rat. 

NEUMaNN, canonico, dotto anti- 
quario, custode del museo numisma- 
tico dell' imperatore d' Austria a 
Vienna, scrisse Populor. et reg. num. 
uff. inetf. (IG. v. 1 c. 5 8 3 e n. ; 
v. 2 c. 8 $ 6 n. — MPC. v. 1 
t. 33 n. ) Primo a riconoscere lo 
storico Teofane in medaglie milile- 
nce, e ad avvedersi che anche un’ al- 
tra del museo Tiepolo , falsamente 
nitribuiia u Giulio Cesare, era stata 
battuta in omaggio dello storico stes- 
so. Erroneamente suppone che la 
Storia della guerra di Pompeo io 
Asia , scritta da Teofane , fosse in 
versi. (IG. v. 1 iv.) Prova con molli 
nrgumenti numismatici che i lori a 
volto umano erano i simulacri de' 
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Fiumi , delti perciò tauriformi. (OV. 
v. 2 p. 202.) 

NEVE. V. Causi*. 

1 NEVIO (C.) nominato in fram- 
mento riferito dal Visconti. (MG. p. 
156.) 

3 NEVIO Plauzio. V. Ciste. 
NEWTON W. ebbe porte nell’e- 
dizione delle Antichità d' Atene dello 
Stuart. (OV. v. 3 p. 285.) 

NIBBY, prof. (OV. v. 4 p. 320.) , 
autore degli Elementi d' Archeolo- 
gia (MW. p. zzi.) e del Piaggio an- 
tiquario ne’ contorni di Roma. ( Iv. 

р. zzz. ) In una sua dissertazione, 
publicata a Roma nell’ Efemeridi 
letterarie, aparge nuova luce su 
l’opinione del Visconti circa il aug- 
ello raffigurato nella statua del gla- 
iator moribondo. (OV. Iv.) S’ abba- 
lla intorno alle reliquie del tempio 
orico in Egina. (MW. p. zzi.) 

NIC ANDRÒ , nativo di Claro, ri- 
guardato come colnfonio, e da qual- 
cuno detto anche clolo. Poeta distinto 
nel genere didattico. De' suoi poemi 
non rimangono che i concernenti la 
medicina. Uno porla il titolo di The- 
riaea , e tratta de’ rimedj e degli 
antidoti per i morsi de’ serpenti ed 
altri animali venefici. L’altro, Mie- 
xi/iharnMca , parla esso pure degli 
antidoti, ma insegna il come gua- 
rentirsi da' velrni che possono in- 
trudersi ne’ cibi e nelle bevande. 
Edito dallo Schneider. Se ne scorge 
l’effigie nelle miniature di prezioso 
codice antico. Indarno si è preteso 
ravvisarlo in un musaico. ( IG. v. 1 

с. 7 8 6 e n.) Ingiustamente fu cen- 
surato dal Sèvin. Pila greca di Ni- 
condro ecritta da un anonimo. ( Iv. 
v. 2 c. 9 S 2 n.) I varj autori della 
sua vita soggiungono cose inesatte 
ed in parte favolose. (Iv. V. 1 iv. ) 
V. IcsEUnosr.. Sebpests. 

1 NICÀNORE , figlio di Prosceno. 

V. A RISTOTr.I, K. 

2 NICÀNORE, generale d’Antioco. 
V. Affisso. 

3 NICÀNORE, generale di Seleu- 
co III, vuoisi che cooperasse all’ av- 
velenamento del suo principe ; il 
perchè fu messo a morte da Acheo. 
(IG. v. 2 c. 13 S 6 e n.) 

4 NICÀNORE (M. Ulpio). V. Ul- 
Fto 3. 

NICATORE o sia Vincitore. ( IG. 
v. 2 c. 13 8 I-) v - Affuso, Absace 
8, Dshetrio 14, Selzucò I, C. 
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NICCHIA, Nicchionl, Niccbj. V. 
Con* : be. Edicole, Eoiucj, Zothecà. 

NICCOLO. V. Boetticxr , Onice. 
Sopra d'un niccolo si legge, eseguita 
con molla diligerne a cameu, un’e- 
pigrafe greca equivalente oli’ italia- 
na : Non amo per non essere ingan- 
nalo, ma considero e rido : tramez- 
zala da alcune fronde in vece di 
punti. Essa è la divisa d' un uomo 
che profetsa di non innamorarsi. 
(MW. p. MI.) 

NICE. Vi Coniato ì. 

K1CÉ. V. Mutava, Vittoria i. 

NICEA. In medaglia ivi battuta è 
l’effigio di Teseo, scambiata dal 
Bracci con quella d’ Ercole. ( MFC. 
v. 1 I. SI n.) In altra superba me- 
daglia di gran bronzo, ad onore di 
Messalina, due piume di pavone po- 
ste innanzi al suo busto le danno il 
carattere di novella Citinone. ( Iv. 
v. 7 t. Vt n.) 

NICEFORE 0 Portatrici di Vitto- 
ria , epiteto dato spesso in Grecia 
alle divinità che ne proteggevano i 
varj popoii t relslivo a’ vantaggi ri- 
portali da questi sopra i loro ni- 
roici. Quelle recavano per simbolo la 
figura della Vittoria. (OV. v. 2 p. 
167: v. 4 p. 19.) V. Minerva. 

NICEFORIDE. V. Asclkpiade 5. 

1 N1CEFORO o Vincitore. V. An- 

tioco 5, Giove. 

2 NICEFORO, artefice dì gemme. 
Le sue opere, quando quelle che ne 
portano il nome siano originali , e 
non copie, si dovranno assegnare ad 
un secolo dì decadenza. ( OV. v. 2 

р. 127.) 

3 NICEFORO Calisto. V. Saìoie 2. 

4 NICEFORO (Giulio), museiariut, 
probabilmente liberto di Tiberio Ce- 
sare, nominalo in lapide Gruteriana. 
II suo prenome doveva essere Tibe- 
rio e non Tito, come fu mai letto. 
(MPC. v. 7 I. 46 n.) 

5 NICEFORO Gregora. V. Gregora. 

6 NICEFORO, imperatore. V. Con- 
SENO 2. 

1 INCERATO. V. Cleostrata. 

2 niCERATO, artefice, aculpì in 
broozo Alcibiade e sua madre. ( IG. 
v. I c. 3 S b.) Operò anche un si- 
mulacro d'Igia. (OV. v. 4 p, 232.) 

3 INCERATO, poeta epico, con- 
temporaneo di Tucidide. ( IG. v. i 

с. S S ~ n.) 

INCETA allegato dal Fobrlcio. (IG. 
v. 1 c. 4 $ 1 n.) 
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1 N1CIÀ . artefice, che, al dir di 
Plinio , non isdeguava d' esercitare 
la difficile opera di dar la tinta o 
la vernice alle statue. (MPC. v. 2 t. 
38 n. ) In una delle più celebrate 
pitture, (he in Roma abbelliva il 
comizio n»-l foro d’Augnsto, rappre- 
sentò la ninfa Nemea sedente sopra 
un leone, con palma in mano, allu- 
siva adertami de 1 giochi Neraei. (lv. 
v. 4 t. 41 e n.) In una sua pittura 
sepolcrale , che vedevasi anche a* 
tempi di Pausania ne’ suburbj di 
Tritea in Acaja, era un giovene con 
la clamide su la semplice tunica , e 
la figura del servo che l’accompa- 
gnava con giavellotti e con due cani, 
per dimostrare che non la guerra, 
ma la caccia fu lo studio e la deli- 
zia del defunto. (MB. p. ili. — MPC. 
v. ò I. 19 e n. — MW. p. 14, 15.) 

2 INCIA, guerriero. V. Stilbide. 

3 INCIA, tiranno di Coo, coetaneo 
di Strabono. Il Visconti ne dimostra 
impressa 1* effigie sopra medaglia 
battuta in quell isola , su cui parve 
all’ Etkhel di ravvisar quella d’ Ot- 
tavio. (IG. v. 2 c. 10 § 4.) V. 
Teomsesto 1. 

NICODORO, arconte, nominato in 
un decreto degli Ateniesi , riferito 
nel Catalogo ragionato d’ alcune epi- 
grafi greche della raccolta Elginia- 
«a. (OV. v. 3 p. mi ec., 188.) 

NICOLA (s.), in Carcere, a Roma. 
Nella sua chiesa in uu’ urna singo- 
larissima di porfido nero, sotto Fal- 
lar maggiore, effigiala è la Gorgone 
con la lingua fuor delle latra. (MPC. 
v. 1 t. 8.1 Là per le generose cure 
di Pio VII s’ammirano tuttavia li 
avanzi degli antichi tempj che una 
volta surgevano in quel luogo. (MG. 
Pref. d. A. n.)8. Nicola in Arcione. 
V. Gentili. 

NICOLAI Giovanni. Il suo libretto 
intorno agli ermi, edito a Lipsia, è 
citalo dai Fabricio, ma non riesci al 
Visconti di vederlo. ( MPC. v. 6 t. 
8 n. ) 

NICOLAO, scultore ateniese. A 
lui ed a Crilone si attribuiscono al- 
cuni simulacri di Canefore nella 
villa Albani. (MW. p. xyii.) V.. Ca- 
riatidi. 

NICOLO’ di Damasco, celebre fi- 
losofo Peripatetico, amico d’Augusto. 
(MB. p. 71.) I suoi Frammenti in- 
torno all' educazione d'ÀUijuilo fu- 
rono editi dal Coray. (IR. c. 3 5 1 
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«,) Smentito da autentici documenti 
i* il suo racconto detta morte di 
fonìa; ond'egii •attirò le censure 
di Plutarco. (Iv. c. 2 ; ?t n.) 1» fa 
conoscere un nuovo rapporto di Mi- 
iridate VI Eupatore con Bacco. (IC. 
v. i c. 7 5 5 n.) Per uno sua male 
intesa espressione si attribuiscono a 
Demetrio Ili Fìlopatore li amori del 
Pollarcele. ( Iv. c. 13 S 45 n. ) Il 
Visconti sta in forse d’ attribuire a 
Nicolò un bel ritratto di filosofo se- 
dente. (MB. p. Vi i 

NICOMACHE (Flavio). Dì lei non 
trovasi memoria in alcun autore o 
monumento aotico. Solo se ne legge 
Il nome sopra moneta di Mililene. 
Il Visconti la sospetta moglie di Se- 
sto empirico, e dell’onore imparti- 
tole da'Mìtìlenel ne erette effetto la 
celebrità del marito. ( IG. v. I e. 7 
5 7.) 

1 NICOMACO, padre d' Aristotele, 
discendeva dal ceppo d’ Esculapio, 
ed era ti medico più ìntimo d’ A- 
rainla suo re. V. Ptussiirze I. Anche 
il figlio di quel filosofo portava lo 
stesso nome. (IG. v. t c. i S 8.) 

4 NICOMACO, artefice illustre. 
Sembra che la sua tavola in Cam- 
pidoglio, rappresentante il ratto di 
Proserpina, non esistesse più a'tempi 
di Plinio , già forse consunta ila 
qualche incendio. (MPC. v. 6 t. 5 
e n.) 

t NICOMEDE , nome usato da' so- 
vrani della Bitlnia, quale da' re d’ E- 
gitto quello di Tolomeo. (IG. v. 4 c. 
S 5 1 n.) Appiano dà a questa re- 
gione quattro re di egual nome. (Iv. 
S f) 

4 NICOMEDE I, primogenito di 
Zìpete, vinti i contrasti degli emuli 
fratelli, signoreggia solo la Bitinta. 
Chiama i Galli in soccorso per re- 
sistere a' greci principi che lo cir- 
condano, c per Imbrigliar ic fazioni 
che lacerano i suoi stati. Nobilita il 
lungo e felice suo regno, fondando una 
capitale degna d’essere la sede d' un 
gran principe e di portare il nome 
di lui. V. Kicoueiiu. Per la sua morte, 
e massime per ta sua precedente 
deferenza alla regina, la Bilinia ri- 
cade ne'prìmieri guai (IG. v. J c. 8 
S 4.), e diventa il teatro della guer- 
ra civile. ( Iv. § 4.) Le fattezze di 
Nicomede ci vengono additate dalle 
medaglie. A’tempi di Pausania ve- 
dovati in Olimpia, sotto il portico 


del tempio di Giove, una sua «tatua 
d'avorio. (Iv. e (q v. Sévts t, 

3 NICOMEDE II, re della Bilinia, 
tenne lungamente uno scettro con 
violenza afferrato. Eo speranze rii 
impadronirsi della PafUgonta e della 
Cappadoclà, sposando la sorella di 
Mitridate it Grande , che n' era In 
regina, andarono fallite, per la co- 
stui ambizione e per la gelosia de’ 
Romani. In età senile è spento da 
una congiura; ma non è ancor bene 
certo, come si pretende, che uno di- 
sunì figli con la morte di lui siasi 
aperta la via al troni). Se ciò fosse, 
dopo 50 anni di dominio ei sarebbe 
radalo vittima d'un attentato eguale 
a quello onde fe’ perire il padre. I.e 
medaglie ci hanno serbata la sua 
effigie. L* epiteto d' Epifaue che si 
legge in una di esse, gii si può 
credere attribuito per avere sot- 
tratta la Bilinia all’ odioso e tirati 
nicn governo dei padre. ( IG. v. ì 
e. 8 § à. ) .Viromede , tragedi t del 
gran Corncllle , il quale cadde in 
abbaglio supponendo nell’ ambascia- 
tore romano un personale risenti- 
mento contro Annibaie trite avea fatto 
perire suu padre nella battaglia del 
Trasimeno. Errore perdonabile ad 
un pitela, ed originati! dall'altro di 
chi appellò Plaminio, in vece di Fla- 
minino, il romano incaricato della 
missione in Bilinia di chiedere la 
lesto d’ Annibale. (IR. c. ì 5 II n.) 

4 NICOMEDE III. Filopstore, re 
della Bitinta. Figlia si onorevole co- 
gnome o per esprimere l’affetto di 
un figlio verso ii padre, o per dìsi- 
par ugni suspicione eh’ egli parteci 
passe al parricidio, o perchè asso- 
dato al regio potere negli ultimi 
anni del governo ili Nicomede, voglia 
così attestargli la propria gratilu 
dine. Sostenuto da’ Romani e da’suol 
sudditi scavalcò il fratello Socrate, 
gin suo emulo per li scaltri consi- 
gli di Mitridate. Regna solo, ma non 
tranquillo. Disfatto da Mitridate , 
cerca in Roma un asilo. Riinrss" 
su ’l trono da Siila , vi si ntaniime 
per parecchi anni. Vuoisi erede rie* t 
libertinaggio di quella danzatrice di 
Nisa, sua madre. S’ignora chi fosse 
ta sua sposa. Pare che. in morendo, 
lasciasse un figlio o nipote ed una 
figlio. Questa avea lo stesso nome 
dell’ avola, e Cesare le portò affetto 
La fisionomia di Nicomede ti viene 

S * 
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addititi da un medaglione. (IG. v. 
2 è. 8 S 5 e n.) 

5 NICOMEDE IV, Eplfane, ultimo 
re de'Dillnj (OV. v. 9 p. 360.), fi- 
fjlio di Nicomede 111 ( IG. ». ì c. 8 
§ 5. ), amico equivoco di Cesare (OV. 

iv. ), elibe un regno hrcviasimo, r , 
morendo senza successori, volle ere- 
de del suo scettro il popolo romano. 
(IG. ir. $ I, 6.) La bella testa gin- 
vcnile che cinta di regio diadema 
fu con nobile artificio espressa in 
un antico vetro imitante un' agata 
a vena, è la stessa che i monumenti 
numismatici accertano per l'effigie di 
Nlromede. (OV. Iv.) 

NIC0MF.D1.4 eretta da Nicomede 
re di Ditinia, città per sei secoli flo- 
ridissima dell’Asia e degna d' essere 
sotto Diocleiiano la consueta sede 
de’ Cesari. (IG. v. 2 c. S $ I.) 

NICONE. V. Alevate. 

NICOPOLI o Vincitrice di città, 
nome della città cosi della per la 
vittoria asiaca. Potè , secondo l’ in- 
dole della lingua e del genio de' 
Greci, essere eziandio un nome pro- 
prio di donna . come racrogliesi da' 
monumenti. (MB. p. xxxvi. — MPC. 

v. ! t. 32 n.) 

MCOPORI o piuttosto Nicopoli 
(Flavia), moglie a T. Flavio Dafno, 
entrambi nominati In epigrafe sco- 
perta nell’ ipogeo degli Scipioni, e 
riferita dal Visconti. ( MPC. v. 1 t. 
31 n. — OV. v. I p. 62.) 

■NICOSTRATO. V. Tasi». 

NICTEUO. V. Bacco. 

NIDI. V. Albeiu, Clipeo. 

NIEBUflR , nel suo /Vrjyio , de- 
scrive alcuni monumenti orientali, e 
ne rapporta disegni poco accurati. 
(IG. v. 3 c. 18 S I, S n.) 

NIELLO , niyellum , specie di 
smalto, cosi detto dalla sua tinta fra 
bruna e verdastra , onde ne’ bassi 
tempi, e fori’ anche negli alti, so- 
levami decorare le argenterie. (OV. 

». 1 p. 222.) 

NIEliPOORT , autore dell’opera 
De rii. Hom. (MPC. ». 3 t. 19 n.) 

K 1 GRLLVM . V. Niello. 

NILANT. V. Baldciso. 

NILO , fiume portentoso ed il più 
rinomato dcH'universo. (S\V, p. 62.) 
Emblema della provideoza de’ numi. 
Antichi scrittori, moderni viaggia- 
tori spacciano meraviglie del corso, 
delle produzioni e degli accidenti di 
esso. (MPC. v. I I. 37.) La sua sur- 
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gente , subjetto di lunghi ttudj e 
grandi ricerche , secreto tentato , 
sempre indarno, anche da Ciro, Cam- 
bile, Alessandro, Cesare , già non è 
più problematica ed ignota , poi- 
ché il Paez recentemente la sco- 
perse. ( |v. — MW. p. 03 , 65. ) V. 
Licaso t, Paez. Quistionasi intorno al 
numero esatto delle sue bocche. Fra 
li Antichi chi ne ricorda sette , chi 
note, chi quindici: fra i moderni 
alcuni ne contano solo tre o quat- 
tro. (M\v. p. 63.) Si divide in sette 
correnti. (MPC. v. 3 I. 37.) V. Aca- 
todemovl. Le sue benefiche , mira- 
bili e quasi uniche inondazioni, pro- 
dutte, qual credessi, da' venti eiesj 
e dalla forza solare, e che costante- 
mente avvengono anno i segni del 
Leone e della Vergine, recano fe- 
condità ed abotidanza a tutto l'Egitto. 
(Iv. v. II. 37 e Osa. d. A.; v. 
3 Tnd. d. M. I. C. n. 1. - 5IW. p. 
62 , 66. - OV. v. 9 p. SOI. ) V. 
Aris. Preceduto dal dio Oro. ( MPC. 
v. 1 t. 37 Oss. d. A.; v. 3 Imi. d. 
M. t. C. n. I.) Su l’occidentale sua 
riva si levano quattro piramidi ed 
una sfinge (MW. p. 168.), emblema 
di esso e delle sue escrescenze (MPC. 
». 1 I». Oss. d. A. ; v. 3 t. 37. I , 
simboleggiate anche dal sistro. (NIC 
I. S.) Nell’anno XII dell'impero di 
Adriano la sua memorabile escre- 
scenza montò a sedici cubili. (MPC 
». I t. 37. — MW. p. 63.) Suo em- 
blema Il giunco detto sari , d’onde 
al Nilo il vetustissimo nome egizio 
di Siri , t I' epiteto di giuncoso, at- 
tribuitogli da’ poeti greci. (MPC. v. 
S I. 36.) Alle sue aque sì pregiale, 
vantale e paragonate alla fragranza 
del vino, Euripide diè l’epiteto di 
calhiiarlhenoe, feconde di leggiadre 
fanciulle. ( Iv. v. 3 Ind. d. 31. t. C. 
n. I. ) V. Medusa. Dell ’ uso di rap- 
presentare il Nilo in marmi di 6o- 
lore cupo ed oscuro sì adducono per 
motivi II color fosco de’ popoli da 
lui nel suo corso bsgnali e disse- 
tati, il color nero delle sue srene, 
onde JEyyptnt , Siehor c Melo fu- 
rono I nomi Che io diverse lingue 
lo significarono, l'oscurità delle sue 
cause e dell' origine sua , tal che , 
secondo alcuni, Aslapo, quasi fiume 
che dalle tenebre emerga, fu appel- 
lato ; finalmente l’ imitazione della 
scultura egizia , non usa s preva- 
lersi dei marmo bianco. (Iv. t. 37.) 
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V. Avoitoj. Quindi la sui effigie 
culussale nel tempio della l'ace era 
sculu in basalto nero. ( Iv. v. I t. 
37 n. ; v. 3 t. 47 e n. — MW. p. 
63.) La sua statua al naturale ili 
villa Albani ed altra vie maggiore 
in Vaticano sono lavorate in bellis- 
simo bigio morato, che poco cede al 
basalto in eguagllanta di tinta ed 
In lucentezza. ( MPC. v. 3 Iv. ) La 
superba scultura seniicolossale in 
marmo bianco , discoperta presso la 
Minerva , uno degli ornamenti più 
insigni del precitato Museo, fu an- 
teposta dal Vasari a' colossi del Qui- 
rinale. (Iv. V. I t. 37 ; v. 3 I. 47 n.) 
Il Nilo vedevi rappresentalo anche 
in avorio vaticano (Iv. v. 3 Ind. il. 
M. t. C. n. I.), in bassorilievo (Iv. 
v. 7 t. 14.), in busto (OV. v. 4 p. 
520. ) , In gemma ( MPC. v. 1 t. 37 
n. — OV. v. 2 p. 201.), In medaglie 
(MPC. v. 3 t. 47 e n. e Ind. d. M. 

iv. $ v. 4 t. 40 n. — NW. p. 63. ) , 
in musaico (OV. v. 2 p. 442.), in 
■statue (MPC. v. 3 t. 47 e n. - MW. 
p. 61, 64.), ed in incomparabile tazza 
•l’onice. (MPC. iv. t. 47 e n. e Ind. 
d. M. iv.) V. Tazze. Gli si di la so- 
lita forma di vecchio barbogio (MW. 
p. 62. ) ; è sereno d' aspetto ( MPC. 

v. 1 t. 37. ) ; avvolto dal mezzo ab- 
basso in un ampio manto sinuoso ; 
con capelli lutti rialzati intorno alla 
fronte ed assuggetliti ad un nastra 
o diadema, che vi gira per entro e 
raccolti ti tiene ( Iv. v. 3 t. 47. ) ; 
coronato di spiche , di biade e di 
piante egiziane ( Iv. v. 1 iv. ; v- 3 
iv.); ora assiso (|v. v. 3 Ind. d. M. 

iv. ; v. 4 t. (0 n.), ora giacente; in 
compagnia delle sue Ninfe (Iv. v. 3 
Iv.); co’l cocodrilo ( Iv. l. 47; v. 
7 t. 14.), co ’l serpente (Iv. v. 7 l. 
7 n.), co l cornucopia colmo di lulte 
sorta produzioni (lv. v. I t. 37; v. 
3 t. 47. - OV. V. 2 p. 201.), co I 
modio (OV. Iv.) e con fanciulli scher- 
tentigli sopra e d'intorno, emblema 
de 'cubiti della sua escrescenza. (MPC. 

v. 1 t. 37. — OV. iv. ) V. Porr» I. 
Spesso manca dell'urna. (MPC. v. 3 
Ind. d. M. iv. ) Suo tipo principale 
era una testa di leone , distintivo 
omesso da lutti i nostri artisti. (MW. 
p. 62.) Le sue imagini generalmente 
circondale sono da molti inalili at- 
tributi, come la s6nge , 1* ippopota- 
mo , il cocodrilo, l’icneumone, l’i- 
bi, Il fior di loto, il clamo , la coto- 


casia , il bihlo o papiro , poiché 
questi oggetti, anziché lui , simbo- 
leggiano l'Egitto. (MPC. v. 1 iv. _ 
MW. Iv.) Pellegrinaggi nilotici si fa- 
cevano dagli Egiziani nelle solen- 
nità de' loro numi. (MPC. v. 7 1. 14.) 
V. Canoro, Èrcole 7. 

NILOMETRO o Niloscopio ( MW. 
p. 64.), slrumeoto a foggia di cro- 
ce per misurare l'Inondazione del 
Nilo. (Iv. p. 76.) Oltre il famoso che 
era stabile, costruito vicino a Menfi 
nel tempio di Serapide ( MPC. v. 2 
t. I. — MW. p. 112.), s'adoperavano 
in Egitto de’nilnmetri portatili, che 
servivano a’ vnrj nomi, e si ripone- 
vano ne’ lempj degli dei , come poi 
si fece nelle chiese de' Cristiani. (M W. 
iv.) V. Piovose. 

NILOSCOPIO. V. Nilovetro. 

NIMBO, Disco, ornamento che 
quasi fingesi velare di chiara neb- 
bia il capo delle divinità, partico- 
larmente egiziane , non meno che 
de’ regnanti. ( MPC. v. 1 t. 31 e n. 
— OV. v. 3 p. 361.) I Greci, e mas- 
sime li Ateniesi, usavano fissare 
grandi dischi di bronzo, a guisa di 
ombrelli o piuttosto di nimbi , su 
la testa di quelle statue che collo- 
cavansi allo scoperto, per guardarle 
cosi dalle intemperie delle stagioni 
e dalle lordure degli uccelli. (MPC. v. 
3 I. 15.) In Atene siffatte rotelle 
appellavansi memteoe , menischi o 
lunette, dallo lor simiglianza co’l 
disco lunare , del quale possono es- 
sere emblema ( Iv. v. 1 t. 31 ; v. 3 
t. 15, 16 Oss. d. A.), come In sono 
de' pianeti. (MB. p. 182.) Sembra al 
Buonarroti che il nimbo, solito cir- 
condarsi alle imagini venerale da’ 
Cristiani ed alle teste de' nupii, degli 
eroi e degli Augusti presso i Ro- 
mani, non derivi da lai menischi. A 
lui però il Visconti non assente che 
que’ nimbi o diademi provengano 
dagli Egiziani, poiché il vetro vai- 
licei liano che ne adduce in prova 
par luti' altro che un monumento 
egizio. Del resto s’ argumenta da 
Aristofane che in Alene essi erano 
communi a tutte le statue. (MPC. v. 3 
I. 16 n.) Un nimbo radiato adorna 
in bassorilievo una lesta giovenile 
con acconciatura quasi feminea, che 
forse rappresenta il Sole con sem- 
bianze d uomo e d’avoltnjo, od anche 
Iperione padre del Sole e della Lu- 
na. ( Iv. v. 5 Ind. d. M. l. B. n. 
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2.) Il gran disco che contorna tutto 
il capo d' uoa Diaoa Efesina, luogi 
dall'essere un velo, come parve al 
Menètrler, è un emblema solilo ag- 
giungersi intorno al volto della deità. 
(Iv. v. A t. 31.) Il Wlnckrlmsnn fu 
a dritto censurato dall'editore ro- 
mano perchè spiegò il polo per un 
nimbo- (I*. v. 1 t. Il n.) 

NIMEGA. V. Srezio. 

N1MES, città rinomatissima nelle 
Gallie a' tempi romani, della quale 
sarebbe stato servigio degnissimo di 
laude e gratitudine perpetua susci- 
tare le aepolte reliquie. ( OV. v. * 
p. vii. ) Ivi surgeva un tempio alla 
memoria di Cajo e Lucio Cesari. 
(Iv. V. 1 p. 107.) Sun arena. V. Pou. 

NINFE , Agile di Teli (NPC. v. 4 
t. 18.), seguaci di Diana e sue com- 
pagne alla caccia (MB. p. 140, 205. 
— MFC. y. f t. 38. ) , aeguaci di 
Bacco e sue nutrici e compagne 
(MB. p. Il 8. - MPC. v. 2 I. 18; V. 
3 t. 43. ), amiche di lui e de’ bac- 
canti ( MPC. v. I t. 35.) , madri ed 
amiche de’ Satiri e de’ Siimi , e da 
eaat sorprese, assalite, insidiate. (Iv. 
t. 49; v. S iv. — OV. v. 2 p. 210.) 
V. Stivivi I. La prima origine del 
valersi li antichi del numero ter- 
nario nelle imagini di esse sembra 
fondata su l'appellazione che I mi- 
tologi danno di Ninfe alle tre Ore 
o Stagioni. V. Game, Ore. Fermo 
tal numero delle Ninfe per eccellen- 
sa, e coniecrato quasi dalla mitolo- 
gia , fu poi ritenuto quando doventi 
far menzione non già di quelle Ninfe 
dell’anno, ma d'altre minori divi- 
• nità locali. ( MPC. v. 7 t. IO e n. ) 
Venerale a Megalopoli. (Iv. v. 3 Ind. 
d. M. t. A. n. 9.) Divinità tutelari 
ile’ Rumi, ruteelli e fonti (Iv. t. 43 ), 
de' quali, siccome delle valli e de 
boschi, hanno cura. Annoverate an- 
rora fra le terminali. (Iv. v. 7 l. IO 
e n.) A loro dedicati li antri. ( OV. 
v. 3 p. 315. ) Tra esae fu educala 
Giunone. (MC. t. 7.) Rapiscono Ila. 
(MPC. v. 4 t. 43 a.; v. 7 iv.) Pian- 
gono a fiumi di lacrime il prrdulo 
Marsia. (Iv. v. 2 f. 1 e Osa. d. A.) 
Cantano il peane ad Apollo pe’l suo 
trionfo aovra Pitone, (iv. v. 4 t. 14 
n.) Giocano a’ tali. (MB. p. (40. — 
OV. v. 4 p. 423.) Dipinte dalia poe- 
sia greco sempre scherzanti su' mar- 
gini de’ fiumi e de” fonti. (OV. iv. p. 
305.) Spesso recano in mano fronde 


usate quasi per ventaglio o flabello. 
(Iv. v. 2 p. 1(14.) Cavalcano animali. 
(MB. p. 205.) Rappresentate in di- 
verti monumenti (Iv. p. 137 ec. , 
140. - MC. t.'29. - MPC. v. 1 t. 
<7 n-, 35 e n. , 49 e n.; v. 3 t. 43 
e Ind. d. M. I. A. n. 9 , t. C. n. fi; 
v. 7 t. 10 e n. — OV. v. 4 p. 187; 
v. 4 p. lillà , 423, 477, 4SI, 521. ) 
sopite (MPC. v. 1 t. 47.), erma- 
fmdite (MB. p. 118.), succinte (MPC. 
v. 3 t. 38.), seminude (Iv. v. I 
I. 17 n., 35; v. 4 t. 38 ; v. 7 t. 10. 
— OV. v. 1 p. 487.), e molte volte 
eziandio vestile (MB. p. 140. — MPC. 
v. 3t. 43.), con chioma lunga e distesa 
(IIW. p. xxi.), co’l crederono (MPC. 
v. 1 l. 29.), co'l serpe (Iv. v. * iv.), 
ron conchiglia ( Iv. v. 4 t. 35 ; v. 

7 I. 40.), con urna (Iv. v. I I. 49 ; 
v. 2 I. 2 ; v. 3 t. 43.), da cui ver- 
sano aqua (Iv. v. 7 iv.); talora con 
orco (MB. p. I4fi, 205.), che insieme 
ron il turcasso e la freccia girono 
ron Diana n prenderlo a Lipari da’ 
Ciclnpi nella fucina di Vulcano. (Iv. 
p. 205.) Di loro statue t’ abbellivano 
I fonti, e vi ai apponevano talvolta 
epigrammi gentili a raccommandazlo- 
ne del silenzio e della quiete per non 
dettarle; uno de’quati elegantissimo 
vlen riferito dal Gruferò, dallo Spon 
e dal Burmanno. (MPC. v. 4 4. 47; 
v. 1 l. 44; v. 3 t. 43 e n.) De antro 
Aymp/iarum di Porfirio. (Iv. v. 11. 
49 n ) V. Apollosi* 3, Arrisili, Cos- 
ai, Eoae I, Mese, Nerkim , Occhi, 
Oaeno 1, Prdserpixì, Tiberio 5. 

NINFEA. V. Loto. 

NINFIDE , icritture greco , rino- 
mato per la tua erudizione. Pare clic 
in quanto alla fine di Saffo abbia 
raccolta l'opinione generalmente frr- 
roa nelle persone più istruite. ( IG. 
v. I c. 1 $ 5 n.) 

NINFODORO allegato dslto scolia- 
ste di Sofocle. (MPC. v. 2 Pref. n.) 

NIOBE, figlia di Tantalo , moglie 
d* Anfione. La sconsigliala sua pre- 
sunzione, orribilmente punita, li’ a- 
vanzare in fecondiià Latons, è sub- 
jetto cosi di drarai, descrizioni, epi- 
grammi , come di gruppi, pitture , 
sculture , batsirilievi. (MB. p. xxzi , 
125, 228. - MPC. v. 4 t. 17 e n. 
— OV. v. 3 p. 166.) V. Uncinali, 
Esanco, Euripide, Funi I, Presiteli 
4 , Sofocle I. Essa fu convertita in 
sasso. Le antiche tradizioni variano 
intorno al numero de' suol figli tra- 
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fitti. Le femine si vogliono più de’ 
maschj. Nove giorni stettero tutti 
insepolti, ed ebbero tomba dagli dei 
impietositi. Non ancor ben certo il 
luogo della scena. I nomi delle Nio- 
bidi ci furono trasmessi dagli autori 
con qualche discrepanza. Da esse 
furono appellate le 7 porte di Tebe. 
(MPC. iv.) Il cavallo de’ figli vedeai 
sostenuto da una nube di polvere, e 
si crede straniero a quella favola. 
(Iv. v. f t. 33 e n.) V. Annose 2, 
Glori 1, Latoiu. 

NIPOTE. V. Cornelio 14, Ravenna. 

NIPOTI. V. Aristotele, Nomi. 

PiIPTOMRNOS. V. Nettcso I. 

4 NISA d'Arabia. V. Sileno. 

3 NISA in Sicilia. V. Narcisso, 
Proserpina. 

3 NISA, monte, ove fu nutrito 
Racco (NC. t. 28 n. ), il quale n’è 
detto nume. (IIW. p. 59. — OV. v. 
3 p. 443.) Nell’antro niseo, parimente 
a lui sacro, Apollo appese la vinci- 
trice sua cetra e le tibie dt I vinto 
Mania. (MPC. v. 4 t. 20 n.) 

4 NISA , ninfa , nutrice di Racco. 
(MPC. v. 4 t. 22, 24, 29.) li suo 
simulacro colossale e mobile di per 
sè in virtù di secrete raschine com- 
pariva nella pompa alessandrina su 
d’ un carro, e si rizzava in piedi, 
spargendo latte dalia fiala, che te- 
nea nella destra , ed a quando a 
quando tornava ad assidersi. (Iv. t. 
29. ) Recava ancora il tirso avvinto 
di mitre. (Iv. v. 5 t. IO.) 

5 NISA, danzatrice libertina, ma- 
dre di Nicomede III. (IG. v. 3 c. 8 
5 6.) V. Oesobaride. 

NISIBI , baluardo inespugnabile 
della frontiera romana, dato in pos- 
sesso al trionfatore Sapore II. (IG. 
v. 3 c. 4G $ 6.) 

# NOBILE , nome d’ un gladiatore 

che riportò dodici di quelle tessere 
che accompagnavano la palma de’ 
trionfali certami. (MG. p. ix.) 

NOBILI, Nobiltà. Presso li antichi 
Itali i nobili si dislingueano da’ cal- 
zari decorali d’ un segno a foggia di 
mezza luna. (OV. v. I p. 3S0, 333, 
334. ) I giochi celebrati dalla più 
ragguardevole gioventù romana, no- 
b iimm ludi , sotto Nerone , il 59 
dell’ e. c., ebbero il nome di Giove- 
nali. (IG. v. ì c. 8 § 3 n.) C. Mario 
concep) il disegno d’ abbassare la 
nobiltà, e, fatto tribuno del popolo, 
cominciò ad esalare il suo odio con- 


tro di essa, fino a dissetarsi del san- 
gue più puro di Roma. ( IR. c. 3 $ 
12.) V. Aristocrazia. 

NOBILIORE. V. Fulvio 2. 

NOCE. V. Faci. 

NODO simbolico apparisce in mo- 
numenti orientali (IG. v. 3 c. 16 $ 

5 e n., 6 e n.) ed in vasi, detti vol- 
garmente etruschi. (Iv. $ 6 n. ) V. 
Magi, Oromasde. 

NOÈ uscito dell’arca inalzò a Dio 
il più antico aitare che ci sia noto. 
(MC. r. IH oc. n.) 

NOE1IDEN , nel libro A telectiuu 
o( anciint coin$, accetta l’ opinione 
d’ altri archeologi intorno a due let- 
tere solitarie in campo di moneta 
ateniese, sotto le quali credesi ce- 
lato il nome dell’ artefice che ne 
incise il conio. (MW. p. xxxt.) 

NOINTEL (di), march., ambascia* 
tore di Francia alia Porta ottomana. 
(MW. p. 137. - OV. v. 3 p. 91 , 
304 ; v. 4 p. 398. ) Fa prendere i 
disegni delie mirabili sculture che 
adornavano i frontoni del Parte- 
none , » quali già si conservano a 
Parigi nella biblioteca reale. ( MW. 
Iv. — OV. v. 3 iv. ) Verso la fine 
del secolo XVII acquista nella Gre- 
cia, e vuol trasportali a Parigi pre- 
ziosi monumenti storici, celebri nell» 
paleografia greca, conosciuti sotto il 
nome di Marmi di Nointel. Vennero 
prima in potere del Thevenot , del 
Boudelot, dell’ Academia delle Iscri- 
zioni, e da ultimo decorarono il Mu- 
seo parigino. Parecchi li scritlu|i 
che li fecero scopo de’ loro studj. 
(OV. v. 4 iv.) 

NOJA (di), duca, a Napoli, posse*- * 
sore d’ un museo d’ antichità. ( MB. 
p. xLttl. — OV. v. 2 p. 156.) 

NOLA nella Campania. Virgilio vi 
teneva una villa. (IR. c. 4 § 5 o.) 
Vicino ad essa Annibaie fu rotto da 
Marcello. (Iv. c. 2 $ IO.) Naturale 
alla sua argilla, quando è cotta, un 
certo color rossastro. ( MB. p. xx. ) 
Osservabile ne’ suoi più bei vasi di- 
pinti la caduta e distribuzione delle 
pieghe degli abili. (OV. v. 3 p. 427.) 

NOLDIÒ Cris. , autore del dotto 
libro De vita tt f/'zlu ffcrndum , 
in continuazione del suo Siemmn 
Ilerodindum. (IG. v. 3 c. 14 $ 11 
li.) Parla di due Tigrani della stir- 
pe degli Erodiadi. (Iv. $ 7 n.) Pens* 
che il Giuba re di Libia, marito di 
Glaflra, fosse un regolo della Libie 
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propriamente detta, diverso dal Giu- 
ba II re di Mauritania. (Iv. c. 19 § 
2 n.) 

NOLLEKIN8, signore reputalissi- 
nio, richiesto del suo parere intorno 
al prezzo che meritavano i marmi 
figurati e scritti raccolti nella Gre- 
eia dairF.lgin e recati a Londra nel 
ISIS. (MPC. v. I Hot. biogr. d. V.) 

NOMADE. V. Posnimo 4. 

NOMADI. V. Rubidi*. 

NOMENTANA via antica. Lungo 
di essa, ad un millio circa dalla 
moderna porta Pia , sorgono la ba- 
silica di s. Agnese ed il tempio di s. 
Costanza. VI si scopersero preziosi 
oggetti d'antichità. (MFC. v. 7 t. il 
e n. — OV. v. 2 p. 454.) 

NOMI. I Romani usarono portarne 
tre. L’uno, detto prenome, distin- 
gue» la persona ; 1’ altro , il nome, 
indicava la famiglia di cui uno 
usciva; il terzo era il cognome, e 
ri feri vasi al ramo della famiglia , e 
talvolta più particolarmente desi- 
gnava la persona. (IG. v. 1 c. 6 § 
6.) V. COCSOMI , PBESOME, SOFRSSOME. 
I nomi gentilizi, nomina gemium , 

0 di famiglia, gens , si scrivevano 
dopo i primi , e , salve poche ecce- 
zioni , terminavano sempre in ius. 
(Iv. n. - IR. c. 5 S 2 2 n.) V. So- 
uales . Due o più nomi di gente 
s'incontrano dati alla persona stes- 
sa, massime nelle iscrizioni poste- 
riori all’ e. c. Nel secolo 111 le per- 
sone , specialmente di nascita di- 
stinta, praticarono segnarsi coti molti. 
Un bel monumento di tale yolyòny- 
mia ci vien riferito dal Visconti. (MG. 
p. 154. - OV. v. 2 p. 100.) Tal- 
volta si trovano cumulati parecchi 
nomi a cagione di replicate adozioni. 
(OV. v. i p. 57.) V. Iside. Un no- 
me medesimo imposto a due sorelle 
non è nuovo, nè strano negli usi di 
Roma. ( MPC. v. 7 t. il n.) Molte 
dinastie amarono d’ imporre li stessi 
nomi a principi che si succedevano. 
(IG. v. 9 C« v fi.) Diversi fra li 
antichi derivati sono dalla vita agri- 
cola de’ Romani e da* produtli della 
terra, come que’ degli Ovwlj, Torj, 
Suilj, Vaccei , da ovis , taurus , sus , 
vacca. (IR. c. 4 n. fin. — OV. v. 

1 p. 77.) Come i Romani a’ loro 
proprj aggiungevano que* delle tribù 
acuì spettavano, cosi i cittadini d'A- 
tene vi annettevano quello del pago 
•llJco» da cui provenivano, o dove 


NOM rón 

teneano possedimenti. Quindi la de- 
terminazione dell* individuo riusciva 
più precisa , essendo molti i borghi 
compresi in ciascuna tribù d* Atene; 
determinazione quasi necessaria a* 
Greci che non poteano con un solo 
nome tanto distinguersi , quanto i 
liumani con tre. (OV. iv. p. 323.) I 
Greci non avendo nomi di famiglia 
faceano grande uso de’ sigilli per 
distinguersi. (IG. v. 2 c. 1 § 3 n.) 
V. Sigilli. Presso di loro quel dH- 
l’avolo si riproduceva in alcuno de’ 
nipoti. (Iv. c. 7 SU- - MB. p. 114.) 
Ove neìl’epigrafi latine s’accenni la 
relazione de’ figli, nipoti od altri di- 
scendenti , il nome dell* antenato , 
posto al genitivo, è seguito da quello 
di relazione o tutto scritto, o se- 
gnato con le sole iniziali F.,Filius . 
A\, Xepos, ec. All’incontro quell»* 
delle mogli è seguito dal nome pro- 
prio del marito, parimente in genitivo, 
ed il nome appellativo di moglie e 
sempre sottinteso. (MPC. v. 7 t. 36 n. 
— OV. v. 1 p. 32.) Il più usitatc 
della persona che si onorava, im- 
mediatamente collocar soleasi sotto 
l’effigie per farne conoscere a prima 
vista il suggetto, e per lo più io 
genitivo. (OV. iv. p. 86.) Raro il 
trovarsi ne’ monumenti, massime del 
tempo più lootano, quel del soggetto 
rappresentato, in detto caso (MPC. 
v. 6 t. 22 ti. — OV. v. 1 p. 313.), 
nel quale e soli soglionsi per lo più 
segnar i nomi degli artefici d’antiche 
gemme. (MPC. v. 3 t. 4! e n.) V. 
Aaditi. Que’ degli scultori trovansi 
comuni nenie me in nominativo, a cui 
si aggiunge fecit o faciebat , e tal- 
volta anche in genitivo, ed allora 
antecede la voce opus o pure vi si 
sottintende. (Iv. t. 16 n. , 41 e n. 
e Oss. d. A. — OV. v. 1 p. 318.) 
Nomi d’ artefici Ialini assai rari nelle 
sculture antiche. (MPC. iv. t. 41.) 
Non è vero che qua’ che si leggono 
su le più sublimi statue antiche non 
appartengano a verun artefice di 
grido. (Iv. v. 1 t. 37 n.) Si costumi» 
d'apporre quelli degli autori primi- 
tivi alle copie stesse de* loro esem- 
plari. (Iv. v. 3 t. 49. - OV. v. 2 
p. 116.) S’incontrano bronzi con 
base marmorea ov’è segnato, il uo- 
me dell’artefice. (MPC. iv.) E com- 
mune vedere nelle medaglie de* gn*- 
ci popoli nomi abbreviati delle cit- 
tì} ove quelle furono battute. (Iv. 
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v. 6 Imi d. M. Add. d. A.) Fre- 
quente nell* amichili è I' impostura 
de’ nomi degli artefici ; frequentissi- 
ma presso I moderni. (OV. iv.) Il 
nome in genitivo premesso ad un 
epigramma ne significa indubitata- 
mente l'autore. (Iv. v. i p. 318.) 
Ad arbitrio s’imposero nomi a per- 
sonaggi satirici iolroduttl ne’ drami 
antichi. (MPC. v. 3 t. 42 n.) Negli 
autori greci e latini ridondano li 
esempi dell'uso d’un attributo in 
luogo del nome proprio di qualche 
deità. (Iv. v. 4 t. Il n.) Quando un 
nome può appartenere a piti indi- 
vidui. e ch'è sema particolare in- 
dicazione. la critica lo riferisce sem- 
pre si primo od al più celebre degli 
omonimi. (IR. e. 1 $ 9.) I Romani 
aveano la solenne usanza di chia- 
mare de’ loro proprj nomi i fore- 
stieri ingenui che, lor mercé, otte- 
nevano la cittadinanza romana. (OV. 
v. 1 p. 93.) Tra’ tenti e liberti ro- 
mani ai trovano in grande copia 
nomi principeschi e basilici. (Iv. p. 
370.) Al nome meramente relativo 
di liberto s'aggiunge anche quello 
del padrone. ( MPC. v. 3 l. 41 n.) 
Vietalo a’ «ervi, e perciò a’ liberti, 
trarne il cognome da nome romano. 
(MG. p. I4i.) V. bisesti. | Greci 
aveaoo nomi guerrieri che oltre- 
modo piaceansi d’imporre alle Gglir, 
tome per augurio eh’ fase un gior- 
no diverrebbero (pose e madri d'e- 
roi, e da' tempi mitologici fino alla 
servitù della Grecia ti trovano già 
falli communi (Ile figlie de' liberti 
romani. (MB. p. zzivi.) ti antichi 
fanno menzione di nomi scritti su le 
tessere de’ vestimenti. (MPC v. 2 t. 
41 n.) Nomi strani e speciosi di 
consueto non a’ inventano a signifi- 
care mi e costumi che tengono del- 
l’antica semplicità. All’ incontro no- 
mi tratti dalle lingue straniere tono 
usitati per denotare le variaaioni e 
le fogge che la moda introduce 
negli abbigliamenti. ( Iv. v. 7 u 
15 n.) V. Dzit»’. Nomi patronimi- 
ci. V. PstsctASo. Onomatiicon tll 
Polloce (Iv. v. 3 t. 42 n. — OV. 
v. 2 p. 363. ) , del Ulandorpio (IR. 
e. 2 S 7 n.) e del Stasio. (IG. v. 
4 c. 7 § 7 n.) 

HOMI. V. PtLODzno, Nizoirrso. 

NOMINATIVO. V. Noni. 

riOMOrnri.ACES o Custodi delle 
leggi aveano In Grecia l'ineuinbenza 


NOR 

di vigilare e dirigere le feste Pana- 
lenitiche. (OV. v. 3 p. 124.) 

fliOMOS. v. Ncn». 

1 NONIA Faustina. V. Attento. 

2 NONIA, liberta di Publio, ricor- 
data in epigrafe riferita nel MC. 
Pref. 

1 NONIO (L.) Asprena , membro 
del collegio sacerdotale de’ selle Epu- 
loni, nominato in epigrafe riferita 
dal Visconti. (OV. v. I p. Ili; v. 
4 p. 466.) 

4 NONIO (M.) Balbo. V. Buso 3. 

3 NONIO Marcello , De variti ti- 
gni f. zrrrn., loda ed esemplifica il 
verbo pelerà per «equi. (OV. v. 1 
p. 41.) Parla de" Lari appellati grun- 
tlules (MPC. v. 7 t. 84 n. ) e del 
cado. (MC. ,1. 41 n.) 

AOA NJ. V. Batta. 

NONNO, basso poeta (MB. p. 201.), 
Il più diligente scrittore di cose bac- 
chiche (MC. t. 34 n.), autore delle 
Dionytiaca ( MPC. t. 4 L 19 n. ) e 
dell’ Elegeti. (Iv. v. 6 t. 3 n.) Parla 
della favola d’Atteone (MB. p. 195, 
201, 203.), del colle del puerperio 
(MPC. v. 4 Iv.) e delle Imagini du- 
plicate del Fanete. (Iv. v. 6 iv.) Ap- 
porta diverti nomi di città indiane. 
(Iv. v. 4 t. 43 n. ) Attribuisce al 
sole unicamente lette raggi quando In 
rappresento in «tu di coronare il 
figlio. (Iv. v. 6 t. 45 n. ) Descrive 
Racco travestito da donna (Iv. v. 7 
t. 2 n. — OV. v. 3 p. 167.). Penteo 
In abito di baccante che batte dop- 
pia armonia co ’l duplicalo bronzo 
(MB. p. 240 ), li Indiani falli schiavi 
da Bacco (MC. t. 34 n.) ed i Satiri, 
non accennandone le gambe caprine. 
(MW. p. HO.) Celebra Anipelo figlio 
di Sileno. (OV. v. 2 p. 208.) Come- 
chè recente per alteatare Ir circo- 
stanze delle favole antiche , pure 
nelle tradizioni mitologiche, quando 
non ainno meri epitodj del tuo poe- 
ma, può averti per Imon mallevi 
dorè. (MPC. v. 4 t. 24 la.) 

AOAAT/S. V. Bacia. 

NORBANO Fiacco. La medaglia 
su rui aeulplta è la sua testa non 
merita fede. (IR. c. 2 n. fin.) 

HORIS, cird., autore di disaerla- 
zioni Ad eenotaphia insana (IG. V. 

2 e. 13 5 22 n. - IR. e. fi $ 3 n. 
- MG. p. tv. — «PC. v. 2 l. 2 n., 

3 n.), dell' Spili contiti. (OV. v. 1 
p. zi». ) e dell’ opera De epocfiis 
Sgro-Maettlonnm. (IG. iv. e. 13 o.) 
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Pi-uva che L. Cesare, d’A- divideva Intrespazj o riparli delti 

i;ripp» e di Giulia, mori a Maniglia più coramunementa custodie e da’ 

Il 755. (MG. iv.) Parla dottamente Latini vigilie. (*pc. v. 6 t 31) 

del culto prealato ad Angusto ed al La primitiva notte, dal cui seno 
auo Genio (MPC. iv. t. 5 n.), del a’ era dischiuso quest’ universo si- 

Cesareo (lv, t. 8 n.), degli Augnatali gnificosai nell' antichissima teogonia 

(IR. iv.) e d’ alcuni avvenimenti del da Venere, (lv. t. * n.) Rapprcsen- 

regno d’Aolloco X Eusebe. (IG. iv. tato il auo carro luffanteai nell’ o- 

s 5* n.) Concilia le discrepanti au- cenno, mentre quello del Sole a’ alca 

torità di Giustino e d’Appiano circa in oriente. (OV. lv. p. Ì07.) V Ano 

la durata del regno di Tigrane in 4, CtvtTva , Gain , Lastebsa Ma- 

Siria, (lv. c. 15 S 6 n.) La sua ero- leagso 3, Teodete. 

oologia, checché ne dica il Freret, NOTTURNO. V. Bacco, 

è assai sicura e stimata, (lv. c. i3 «OVATO. V. Galuose. 

n.) Attesta che le città dell Osroene ROFELL. Ut ter. di Fir. (MPC 
segnavano le proprie date con l’era v. 1 Noi. biogr. d. V. n. — OV v 
de’ Seleucidi. (lv. v. J (.15 (Il o.) t p. 489.) 

Avvisa l'abbaglio d' alcuni scrittori NOVEMBRE preseduto da Mercu- 
antichi che additano Giuba I siccome rio. In esso si destinavano de' giorni 

un re della Mauritania, (lv. c. 19 a frequentissime fiere o mercati. 

$ I **■) Molli giorni di questo mese notati 

NORTII Giovanni attribuisce alle nel calendario Lambcciano con l’ab- 

fhssrrtnzioni aniiictptiche da lui breviatura Mtrk. (MG. p. 56 ) Lo 

annotale , soggiunte alle opere di Scorpione ed 11 cane di Diana sono 

Sesto empirico, una grande enti- il segno e la tutela di eaao. (lv. 

chi là non riconosciuta da’ critici. p. 59.) 

(MPC. v. 3 t. 18 n. e Osa. d. A.) NOZZE, Matrimonj. Si attribui- 
NORTIIWIC11, milord, commuoici acono ad Erato. (MPC. v. I t. Jl.) 

•I Visconti un Impronto di medaglia Dea pronuba n è Giunone (MC. t. 7, 

attribuita a Lisimaco. (IG. t. Sc,i 8. — MPC. v. 4 t. 94. — OV. v". 4 

$ I Add. d. A. n.) p. 459.), ed Imeneo II Genio. (MPC. 

x- !^OSCE te ijìium, motto che viene iv. e v. 7 t. 16. ) V. Inesco, Pttoscae 
attribuito a Chilonc. (MPC. v. 4 l. Segno usato pe ’l geroglifico di case 
8 n.) a •. i il Tau. (lv. v. 5 t. 46.) Prima di ce- 

AOST1 o Ritorni , poemi perduti lebrarle era costume prendere una 
che trattavano delle favole trojane. specie d’augurj in alcuni luoghi sa- 
(OV. V. 9 p. 154, 567.) Si difunde- cri fuori della città. (MW. p. 36) 
vano assai su le pene di Sisifo, Is- In tutta l’antichitè, ed anche presso 

aione e Tantalo. (MPC. v. 5 t. 49 n.) i Greci, le novelle spose per rii» 

.’WTjE genititxr. V. Sessi. andavano velate. ( MPC. v. 4 t. 54 

NOTAI nominati rade volle nelle n., 44. — OV. v. 4 p. 861.) Il gran 

lapidi antiche in occasione di qual- peplo o velo onde a’ avvolgevano, 

che atto legale, Uno è l’esemplo era detto flammeo da’ Latini. (MPC* 

sovvenuto ol Viiconti. (BIG. p. 96.) iv. t. 54.) lo al fausta ricorrenza le 

A OTHI. V. Elevaste. corone che si cingevano al capo 

RiOTJO. La perdita della battaglia eraoo prima semplicemente di fiori, 

nivale fatta a quel Capo dagli Ale- poscia divennero d’oro e di gera- 

nlesi si dovette a’ Irgami del frivolo me. Rito solenne ed essenziale of- 

Alcihiade con Antioco. (IG. v. 4 c. frirti dall’ uno de’sooceri a bere in 

3 S b n.) una coppa al nuovo genero. Con 

NOTO. V. Astuto, Loculo, Tot.#- questa erudizione si spiegano le pi(. 

■eo 11. Iure d’ alcuni Tasi. (MB. p. zzziv, 

KOTOS in epigrafe antica è quan- xzzv.) V. SPORSVS. Le spose s' ac- 

to notor, cogmtor, per lo scambio compsgnavano alle cose de’ mariti 

della R nello avvertito da’ gram- fra io splendor delle faci (MC. I. 35 
molici e da’ Biologi, e confermato n.), e su T carro atesao saliva on- 
dagli caempj. (MG. p. 51.) che il paraninfo, appellalo parochos. 

NOTTE, madre Al Sonno (MPC. (MPC. v. 4 t. 24 n.) V. Faci. So 
v. 4 t. 58.) e delie Parche. (OV. v. leoni le frate nuziali de’ Greci e de' 

3 p. 109.) Ne’ vetuitiiaimi tempi ai Cartaginesi. (IG. v. 3 c. 19 S 5.) V. 

T ol. II. 17 
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Cos'ito, Fiuti, Mutici 1. Li sposi 
si coronavano di papaveri. (MC. I. 
36 ec. n. ) Quelli de’ tempi eroici 
solevano prepararsi appartatamente 
una nuova magione. (MPC. v. & t. 
18 n.) Allo cerimonie c pompe nu- 
ziali alludono alcuni monumenti an- 
tichi (IO. iv. — MB. p. xz*v. — MC. 
t. 7. - MPC. v. 4 t. 24; v. 5 t. 31; 
V. 7 t. 13 n. - OV. V. 2 p. 192 ; 
v. 4 p. 266.), tra’ quali, vuoisi, an- 
che una corniola Stoschiana , il che 
però al Visconti non sembra. (OV. 
v. 2 p. 833.) V. 1.0BEK7.0 (>.), Tiri I. 

NUBI. V. Atonico, Alilsrori.SE 2, 
Cr.smini, Giove, Ncfele, Pilone. 

NUDITÀ’. Nell’ alto Egitto non ai 
usavano altre vesti che le reclamate 
dalla decenza. (MPC. V. S I. 16.) 
Nudità delle fanciulle aparlane. V. 
Se juit». La nudità è talmente insepara- 
bile dalla scultura che in aleuti tem- 
po non si credi poterle sostituire la 
moda. (OV. v. 3 p. 48.) V. Scccto- 
»i. Le usanze, i climi, le religioni 
diverse la permisero più o meno, 
massime nel sesso virile. Essa non 
può aver formata parie del costume 
ordinario presso nessuna geme a cui 
note fosaceo le arli del disegno, la 
civilizzazione e la cultura della so- 
cietà , non disgiunte mai per loro 
indole da una qualche maniera di 
publlca onestà e costumatezza. Non 
si può negare che più le lidie arli 
abbiano 6orito presso quelle nazioni 
che in ciò sono state paghe d' una 
nten rigorosa decenza. (MPC. v. 4 
I. 33.) Osservabile in molti lavori 
antichi è la modestia usata nel ve- 
stiario delle figure, quando sotto le 
spoglie d’ un suggello mitologico 
(losca rappresentarsi qualche ritrat- 
to. (Iv. v. 3 t. 43.) LI artefici hanno 
sempre rinunziato di mala voglia a 
quel privilegio che , permettendo 
siffatta libertà di costume pittorico, 
rende la mitologia l'argomento più 
acconcio dell’ ani belle. (Iv. v. 5 t. 
31.) Assai adoperala da' Greci (MB. 
p. 1C9. — MPC. V. 3 1. 1. - MW. p. 
67.); non cosi da’ Romani (MW. p. 
67, CS.) : segno della preminenza di 
quelli nell’arte; chi chi sfuge l'e- 
same si confesse inferiore a chi lo 
affronta. (Iv. p. 67.) N«n di rado 
però s’incontrano simulacri nudi 
anche presso di questi (Iv. p. 68.), 
poiché adottarono tal uso negli ul- 
timi tempi della republica. (MPC. v. 
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3 t. 1.) Ne’feminili sono stati più 
riservati li antichi che I moderni. 
Essi non li presentano senza vesti 
se non co’l pretesto del bagno o 
del nuoto. (OV. v. 3 p. 57.) La nudità 
pare affano propria dei costume eroi- 
co. (MB. p. 3, 7, 169. — MC. t. 28. 
- MPC. V. 3 t. 9; v. 6 t. 18.) Nudi 

0 appena vestili i guerrieri delle 
Storie mitologiche. (MPC. v. 6 iv.) 
Nudi li atleti (Iv. v. 3 I. 26; v. & 
t. 35.), I pescatori (Iv. v. 3 t. 3!.), 
le statue Achillee ( MB. p. 41. — 
MW. p. CS.), le baccanti danzatrici 
(MC. I. 34 n.), i Cori Inni i e Curdi 
nella danza pirrica (MPC. v. 4 t. 9.), 
le Grazie (MC. I. 36 ec. n. — MPC. 
v. 4 t. 13.), Amore tMPC. v. 1 l. 
12.), Bacco (MC. t. 2S. — MPC. v. 

1 t. 28.), Diana talvolta (MPC. v. t 
I. 10.), Ganimede (Iv. v. 2 t. 35.) , 
Nettuno (Iv. v. I t. 33.), Priapn (Iv. 
t. 50.) , Prometeo (Iv. v. 4 1 . 34.|, 
Scilla (MW. p. zzi.), Venere, tua pure 
modesta (MB. p. 103. — MC. t. 36 
ec. n.) , e Giulia Soemia. (MPC. v. 

2 L 51.) V. Cossi, V cacai. Nude 
dal mezzo in su le deità muliebri 
e marine. (MC. I. 26 n.) Ordioarin- 
menie seminude sono le Ninfe (MPC. 
v. 1 t. 17 e n. , 35; v. 2 t. 2 e 
Oss. d. A.; v. 4 t. 24, 38.); semi- 
nudi fra’ Greci li uomini illustri in 
pace (Iv. v. 3 l. 14.), i Fiumi (Iv. 
Ind. d. M. t. C. n. 1.), Olimpo, il 
discepolo del male audace Marsia (Iv. 
V. 5 t. 3.|, spesso le baccanti (Iv. 
v. 4 I. 30.), talvolta le Muse. (Iv. t. 
38.) Quasi nuda anche la Vittoria. 
(MC. t. 34 n. — MPC. v. 2 t. 11.) 
La nudità nelle statue mostra l’al- 
tezza dei grado del personaggio rap- 
presentato. (MG. p. 22.) Quelle d’nru 
e d’avorio non erano mai nude. 
<MPC. v. 2 t. 41 n.) L’Academia del 
Nudo in Roma fu ampliata da Pio 
VII. (MC. Pref. d. A. n.) 

NI MA Pompilio , principe sabino, 
genero di Tazio. All’ elezione di lui 
terminarono i dissidj fra le due più 
polenti fazioni di Roma. L’ indole 
soave , la pietà , le cognizioni gli 
schiusero la via al regno. Il gene- 
rale concetto ebe seppe guadagnarvi, 
e che Fovea accompagnato ancora 
nel suo ritiro a Cure, lo presentò al 
senato ed al popolo. Addolci i costu- 
mi de’ suoi sudditi con politiche e 
religiose instituzioni , tra le quali 
memorabile è la aaiutar divisione 
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ile* cittadini per coadiiioDÌ e me- 
stieri, onde tolse la diversità della 
loro origine, che Romolo perpetuò 
classificandoli per tribù. Lungo e 
pacifico ne fu il governo. Esercitava 
personalmente le funzioni di flamine 
diale. (IR. c. 1 S 3.) lnsliluì i Salj. 
(OV. v. t p. 57.) Autorizzò il di- 
vorzio. (IR. c. 4 5 3.) Non voleva 
idoli nc' tempj di Roma. (IG. v. I 
Disc. prel. n.) V. Cicerone 1, Giura- 
RE* io, Termine. Apprese dagli Etru- 
schi 1‘ arte di trarre i fulmini. (MC. 
t. 4.) Li ioni da lui composti riso- 
navano ancora all' età de’ Cesari 
nelle feste degli dei. Plinio vide 
in Campidoglio una sua statua an- 
tica. Ravvisala ia sua fisionomia 
in erme antico Ui villa Albani. La 
storia ce lo rappresenta con la te- 
sta velata nell'atto della sua inau- 
gurazione. Dall' illustre sua famiglia 
diverse fra le romane si vantavano 
derivate, coma quelle de’ Pompon], 
degli Etnilj, da’ Cai pur n j , de' Marc j, 
«e bene le pretese delle due ultime 
siano più avverale. Quinci il vedersi 
le teste di Piuma «culle su le meda- 
glie che i magistrati discesi da si 
nobile germe fecero coniare in Ro- 
ma. 1 critici ne vollero creare un 
personaggio allegorico , come se il 
suo nome, eh' essi traggono dai gre- 
co nomo * , legge, non indicasse che 
un legislatore, o la legge stessa per- 
sonificata. Il prenome di Piuma usa- 
vasi spesso nella remota età li che 
questo principe visse. Suo contem- 
poraneo era un certo Ntinia Marcio. 
La sua Vita scritta da Plutarco. (IR. 
c. 1 § 3 e n.) Parallelo di Licurgo 
e di Auuia dello stesso autore, (lv. 
c. 4 $ 2 n.) V. Pollasi*. 

NI M AM INO. V. SciriosB S. 

A'L\VEA\ parola sinonimo di mi- 
rti*, cenno o movimento che si fa 
co’l capo. Lucrezio spiegò assai bene' 
con essa il moto de! capo In avanti, 
a guisa dì cozzo , costumalo nelle 
danze Cureticbe, (JIPC. v. 4 t. 9 ri.) 

NLMEIU. Mercurio n* è il dio. 
iMB. p. òli.) Trovatisi frequentemente 
segnati su le monete d<*' re del Bo- 
sforo. (Ili. v. 1 c. " S 12.) Le me- 
daglie antiche offrono spesso cifre 
numeriche che non esprimono la data 
di esse. (Iv. c. 2 § 4 •.) V. Ehe, 
Poppa 1 , Sette 2, X. Numero orato- 
rio, Numeri musicali. V. Oratori. 
Numero plurale. V. Plurale. 
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AL MERI, uno de’ Libri scrittu- 
rali. Vi si legge il nome diFarnaee. 

(IG. v. 2 c. 7 $ 3 vi t i ricor- 
dano i Giganti. (MC. t. 17 n.) 

.NL.MERIà.NO. Alcuni gli attribui- 
scono assurdamente un bronzo c j- * 
pilolino. (MPC. v. G I. 51 n.) 

1 NUMERIO Cereale. Questo no- 
me, o simile, fu trovalo dal Visconti 
nelle lettere d' una gemina amica. 

(OV. v. 2 p. 539.) 

2 NL 31 ERIO Qgulnio. V. OoUL^tt. 

NEMICO, fiume , ricordato dalia 

storia contemporanea di tyim*. (IR. 
c. 1 S 3 n ) 

.NLMIDIA, dianzi sterile ed infe- 
conda, rendala fertile dal re Massi- 
uissa. Numidi è voce che avvisa la 
corruzione latina della greca Noma- 
di, popoli pastori, significante il ge- 
nere di vita di quelle genti africane. 

(IG. v. 3 c. 13 S 5 e a.) Vincitore 
de' Numidi fu C. Mario. (IR. c. 2 % 

12.) V. Diadema, Gallisi. Marmo uu 
midico. V. Marmi. 

NT3II0, nome, di cui ci lasciò me- 
moria I* antichità romana. (IR. c. t 
$ 3 n.) 

NI MI SI ANO. Sotto di lui Galeno 
studiò la medicina a Corinto. (!G. 
v I c. 7 § 6.) 

NIMISIO, nome tramandatoci dal* 
l’antichità romana. (IR. c. 1 $ 3 n.) 

NUMISMATICA, Medaglie, Monete. 

La numismatica è depositarla fedele 
della più recondita e sicura erudi- 
zione. (MC. Pref. — MPC. v. 1 i. 

11.) Nulla può cosi diffìcilmente di- 
struggersi quanto i suoi monumenti 
(IR. e. 8 $ 21.), sì per la solidità 
della materia, come per la piccolez- 
za e per la circolare forma di essi. 

(IG. v. 1 Disc. prel.) Strettamente 
unita con l’archeologia rispetto a* 
tipi, con la paleografia rispetto ulta 
leggende, con la filologia e con la 
storia antica. (OV. v. 3 p. 391.) 
Spesso adoperata felicemente a riem- 
piere le lacune di quest’ ultima, a 
chiarire molti fatti, a confermar U 
verità di parecchi altri ed a stabilire 
1* ordine delle successioni e de’ tem- 
pi. (IG. v. 3 c. 15 S 15.) Ad essa 
dovuta ia maggior parte de’ ritraili 
storici. (Iv. v. 1 Disc. prel.) La forte 
copia de’ monumenti numismatici «* 
noi pervenuti , e che ogni giorno 
non si cessa di scoprire, la diver- 
sità de’ secoli e de* paesi a cui si ri- 
feriscono, la varietà de* caratteri o 
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delle lingue impiegate nelle leggen- 
de dà a questo studio una si vasta 
estensione, e tanti e si moltiformi 
sussidj addimanda, che in su'l finire 
del secolo XVIII non s’era per an- 
che osato ridurlo ad un sistema 
solo, e stringerlo in un solo corpo 
di dottrina. (OV. iv.) L'uso delie 
monete, segno tanto vantaggioso al 
commercio, inventato da’ Greci e da 
essi difuso, mercè la navigazione e 
le colonie , in oriente ed in occi- 
dente. (IG. Iv. e v. 3 c. 15 $ I.J Vi 
ai adoperava più particolarmente la 
lingua greca (Iv. v. 3 Iv.) , e tal- 
volta vi ai osservava la più remota 
paleografia. (MPC. v. 6 t. i n.) A 
certificarne il titolo ed il peso vi si 
collocarono per tipi od impronti 
imagtni od emblemi delle divinità 
tutelari delle nazioni, o simboli de* 
popoli e delle città. Talvolta vi s'im- 
primevano i nomi stessi de’ popoli, e 
non di rado quelli de’ magistrati pre- 
sidi alia zecca (IG. v. i Disc. prel.), 
collegandovisi cosi i fasti delle loro 
famiglie con que’ della storia. (Iv. v. 
S c. » | 5. — IR. c. 4 $ f.) Le au- 
tonome son quelle che senza nome 
di principe, nè d’ imperatore ven- 
nero batiute dalle città e dagli stati, 
nè perciò tornano men (itili s) alla 
geografia, e si alla storia. Il Pellerin 
si distinse assai in questo ramo di 
numismatica. (OV. v. 9 p. 480; v. 
3 p. 399.) Commune il trovare in 
quelle de* popoli greci abbreviati i 
nomi delle città dove furono bat- 
tute. (MPC. v. 6 ini. d. M. Add. d. 
A.) Commune altresì vederli muti- 
lati anche in principio, colpa per lo 
più dell’ imperfezione degli stru- 
menti che allor s’ adoperavano nelle 
zecche. (Iv. Ind. d. M. t. B. n. 4.) 
Fin da’ tempi remotissimi vi si ef- 
figiarono animati. (Iv. v. 7 t. 96.) 
V. Barici, Tetra diu uni. Sotto le mo- 
narchie si costumò sculpìrvi la per- 
sona o 1’ effigie del principe, o vero 
il suo nome ; onore In qualche città 
greca impartito talvolta anche ad 
illustri cittadini. Al governo riser- 
bato Il diritto di farvi imprimere i 
ritratti. Primo sovrano di cui ancora 
vivo siasi impressa l’ imaglne su le 
monete credesi Alessandro Magno. 
(IG. v. 1 Disc. prel.) Un tempo i 
numismatici non avcano per anche 
rivolta la critica ad esaminar le 
medaglie de’ re, e non erano affatto 
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persuasi che I ritratti basilici non 
fossero stati impressi su le monete 
che dopo il regno di quel conqui- 
statore. (Iv. v. 2 c. 5 $ 9.1 Le sici- 
liane son le uniche che serbati n’ab- 
biano i ritratti d’ alcuni principi più 
antichi di lui. (Iv. v. 9 Inlr.) La nu- 
mismatica de’ re somministra esem- 
pi d’ imagini rivolte verso la sini- 
stra dello spettatore. (Iv. v. 3 c. 15 
$ 94 n.) La leggenda non reca qual- 
que volta che una parte de’ loro no- 
mi. (Iv. v. 2 c. H S 3.) VI com- 
paiono spesso cifre numeriche che 
non esprimono la data. (Iv. c. 2 § i 
n. ; v. 3 c. 14$ 8 n.) I ritratti ro- 
mani sopra le medaglie greche non 
sono mai disegnati con quella mi- 
nuta esattezza di parti che ammirasi 
spesso in quelle de’ re o nelle teste 
degl’imperatori impresse su le roma- 
ne. (IR. c. 4 $ 3.) V. Scultura. Non 
rade le medaglie che recano per tipo 
una testa di cavallo, essendo troppo 
conveniente che siasi descritta rima- 
glile di questo animale su le monete 
di que’ re i cui eserciti primeggia- 
vano per la forza e pe ’l numero 
della cavalleria, o di quelli che im- 
peravano sopra regioni feconde in 
cavalli. ( IG. v. 2 c. 13 $ 1.) Gran 
numero di tipi che si veggono In 
medaglie greche e romane proviene 
da certe allusioni o a nomi o a per- 
sone o a cose. (Iv. c. 1 § 1.) Nelle 
onciali apparisce bene spesso l'ef- 
figie di Giove, siccome nume tute- 
lare n cui Romolo ebbe dedicai* 
Roma. (MC. t. 4.) Medaglie di fami- 
glia aoglionsi appellare quelle de' 
tempi repuldicani. (OV. v. 3 p. xxiv.) 
V. Cicocsa. La classe più copiosa è 
delle medaglie imperiali. (Iv. p. 395.) 
L’ uso d’ imprimere le teste de- 
gl’imperatori ser./a nome non ha 
quasi esempio sopra le greche che 
ne* primi Cesari, e questi pure as- 
sai rari. (IG. v. 1 c. 7 $ 3 n.) Re- 
gola ordinaria seguita in questa 
scienza , e fondata sopra infiniti 
esempj, si è che la leggenda incisa 
attoroo ad un’imagine indichi il 
personaggio rappresentato. Rado se 
ne incontrano di quelle su le quali 
la leggenda posta vicino alla t**sta 
indichi non il suggello del ritratto, 
bensì il personaggio che le fece co- 
niare, o che esercitava qualche po- 
tere nella città in cui si coniarono. 
(IR. c. 4 $ 3 n. ) Se in alcune si 
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vedesse la Iella il’ un imperatore 
con leggenda riferibile ad altro per- 
sonaggio, queste appartengono ad 
un’epoca in cui l'usanza d’ impron- 
tar au le monete I’ effigie del prin- 
cipe uvea generalmente prevalso, in 
cui tutti riconoscevano silfatta effigie. 
Itene o no incisa, e au ’l conto della 
quale nessuno potea prendere ab- 
baglio. (Iv. — OV. v. 1 p. viti.) 
Nella numismatica romana ahondano 
assaissimo le battute in Grecia , in 
Egitto, o nelle colonie , dalle quali, 
tranne che per l’epigrafe, non si 
può argomentare a chi spettino. 
(IG. v. 3 c. 13 8 3 n.) Vi hanno 
esempj d’imperatori di brevissimo 
regno, de’ quali non pertanto il nu- 
mero delle medaglie loro apparte- 
nenti è immenso. (Iv. c. ! S 3 n.) 
Se ne incontrano dì quelle che con- 
tengono errori grossolsni perfino 
ne' nomldell’Angiisio medesimo. (OV. 
v. 1 p. Cj.i La differenza delle fi- 
sionomie sopra medaglie ripetute e 
d' una fabrica stessa prova la diver- 
sità de’ auggettl rappresentati. Non 
dee giungere tirano che qualcuna 
di fahrie* particolare, eseguita da 
artisti poco aperti, e massime su ’l 
principio ilei regno d' un principe, 
ne offra le sembianze alquanto di- 
verse da quelle aopra le sue più com- 
muni medaglie. (IG. v. 3 c. ii $ 5 
Add. d. A.) Esse vanno sempre de- 
gradando in guisa che la degrada- 
zione nella fabrica loro può In qual- 
che modo servire di regola per dia- 
porle nella serie e per ravvisarne 
l’epoche. (Iv. c. 13 n ) In occasione 
di feste e di giochi, più che d' altro, 
si facevano coniare monete che ser- 
vivano di tesaere o sia di vlglietti 
d’ ingresso agli apettacoli , le quali 
si dispensavano al popolo. (Iv. c. là 
S li n. ■ IR. c. * $ Si.) Alcune 
in bronzo cooteogono acclamazioni; 
nò solo le festive o missili, come le 
tante con 1’ Io trium/ikt, ma quelle 
che, secondo ogni ragione, debbono 
aversi per monete. (OV. v. 3 p. 64.) 
Vi sono medaglie riconosciute come 
autentiche , le quali hanno tutta la 
sembianza d'eaiere aiate fuse negli 
stampi, lenza ricevere la loro im- 
pronta da un conio. La perizia de- 
gli antichi neH’ arte di fundere per- 
metteva d' usar tal mezzo per le 
mooete d’alciine città, massime quan- 
do non doveanp troppe moltiplicarsi, 
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e non erano labricate , come spesso 
avveniva, che al ricorrere di solen- 
nità n di spettacoli. (IG. v. 3 c. là $ 
13 n.) Notevoli li eaempj delia cura 
posta dalle antiche nazioni nell’ imi- 
tar le monete accreditate, ov’ anche 
li impronti non avessero alcuna cor- 
rispondenza co ’l principe o co ’l 
popolo che ne ordinava l imitazione. 
(Iv. c. 17 $ à n.) Marche monetarie 
si chiamano dagli antiquari alcuni 
segni che appajono nei campo delle 
monete, emblemi per io più de’ ma- 
gistrati che le (accano battere. (Ir. 
V. 1 c. I I 3. - MB. p. xsxix.) Il 
sito fuor deli’ area delia composi- 
zione dicesi, con greco termine , e- 
sergo. (OV. v, 3 p. 16.) Le incisioni 
delle medaglie sono pressoché infe- 
delissime io tutti i Tibrl numisma- 
tici. (MPC. V. à t. 1 ec. n. ) Meda- 
glie contorniate, dette communenieule 
cotroni (IR. c. à $ 1. — MPC. v. < 
t. Sfi; v. 3 t. 31 n. ; v. 6 1 . 37 n. — OV. 
v. 4 p. 310.), s’appellano i medaglioni 
circensi. (MPC. v. 3 t. 31.) V. Sal- 
lustio 3. Se ne ignora l’uso pre- 
ciso. Certo è che venivano falli e 
difusi in occasione de’ ludi circensi, 
massime per eternar la memoria de’ 
vincitori , e che su d’essi appajono 
frequentemente i ritratti degli uo- 
mini Illustri nelle lettere greche e 
Ialine. Eseguiti la maggior parie in 
epoca di decadimento per l' arti , 
cioè, nel IV e V secolo dell’ e. v. 
(IG. v. 1 Disc. prel. ec.l$l.— 
IR. c. 4 $ I, 4, 6, 7 n. - OV. v. 
3 p. 33S.) Quasi tulli somministrano 
esempj di discrepanze fra le teste 
ed i rovesci. (IG. Iv. c. 1 % 1 n. — 
IR. Iv. 5 10.) I loro autori cerca- 
vano di copiar I ritratti, pigliandoli 
dagli antichi monumenti, e non fa- 
cendoli a capriccio. (IR. iv. $ 7 n.) 
Fin da quando cominciò a rigermn- 
gliare in Europa II guato per l’ar- 
cheologia, molti abili artisti si die- 
dero a conlrafare i monumenti nu- 
mismatici (OV. v. 3 p. 394.), ed in 
gran copia nel aecoio XVI li ilalia- 
ni.(IG. v. 1 Dite, prel.) Anche presa» 
i popoli vetuatl v’ ebbero falsatori 
di niooele. Queste, massime d'ar- 
gento, tono innumerevoli, ed offrono 
spesso particolarità ripugnanti alla 
cronologia ed alla storia. (OV. iv.) 
V. Piasi.». Primo dopo il rinasci- 
mento dell' arti ad loirodur I’ uso 
delle medaglie cho non dovessero 
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servir di monete fu Vittore Pisano , 
imitnndo i contorniatl del IV e V 
secolo , ed 1 suoi medaglioni , ese- 
j»uiti per principi e uomini Insi- 
gni n lui contemporanei , sorpassano 
in dimeniione I più grandi monti- 
nienti della numismatica antica e 
muderna. (Iv. p. 338.) Primo altresì 
;» porgere esempio del cattivo gu- 
sto di rappresentare paesaggi su le 
medaglie ; scusabile però atteso lo 
stato d’ Imperfezione in che erano 
a’ suoi t*moi le ani del disegno. 
(Iv. p. 339.) Giornale numismatico 
puldicalna Napoli dall'Avellino. (MC. 
Ind. d. M. n. 3.) De tiav et j>r«* 
«ronfia nwfiijinafuMi dello Spanheim. 
»OV. v. 3 p. 385.1 V. 8rAMir.ni. De- 
.ter. mnn. vet. (1G. v. 2 c. 13 % 9 
n.), (ìeogr. ntnnism. (Iv. c. 3 n. fin.), 
Lettere numistnat. del Statini. (MPC. 
v. 6 1. 1 n.) Descrizione delle medaglie, 
ec., del Mionnel. (IG. v. 1 c. 5 $ 3 Add. 
il. A. n.; v. 2 c. Il $ 3 il. — IR. c. 
3 n. fin.) Piai, sopra le medaglie 
tlell Agosiinl. ( MPC. v. i t. 86 n. ) 
Dialoghi su r utilità delle medaglie 
dell’Adrilson. (MC. t. 18 ec. n.) K<- 
say on meduh del Pinkerton. (IG. 
v. 2 c. Il $ 8 n.) Icones nutnism. 
rum Pini. Ani. Angustiai del de Rie. 
(MC. t. 15 n.) Institusioni numi - 
.Tiuotiche dello Zaccaria. (OV. v. 2 
p. G8.) Lettres ù in. Orato ford sur 
fantiguité des mnnnaies del Vi- 
sconti. ( Iv. v. 4 p. xxxv. ) Lexicon 
unir, rei mim. del Rasche. (IG. v. 
1 c. ? § A n. ; v. 2 c. 6 § I n. ; v. 
3 r. 17 $ 7 n.) Medaglie de* re del 
Pellerin. (Iv. v. 3 c. 15 n.) V. Pct- 
ìEEix. Notitia eleni, num. (MPC. v. 
3 Ind. d. M. t. A. n. 2.), Beg. vet. 
numi, Ad numos regutn accento 
uova del Froellch. (IG. v. 3 c. C S I 
n., - o.) V. Froeuch. Aulii, ani. 
fa m. rom., JVuiti. imp. rom. pra- 
itoitt. (MC. I. 9 n.), A’iim. colonia- 
rum dei Vaillant. (MPC. v. 3 l. 16 
n.) V. Vaici ahi. Poimlor. et re j. 
num. vet. (ned. del Leumann. (IG. v. 
I c. 5 S 1 e o.j v. 1 C. S,$ 6 n. 
— MPC. v. I ». 38 n.) Num. pop. 
rt urli, del Gessnero. (MB. p. 4, 
299. — MC. ». 6 n.) Num. urb. 
’lluitr. dell’Arduino. ( IG. v. 3 c. 
16 ti. fin. ) V. Anodino. Numi pa- 
lerei auecdoti (OV. v. 3 p. 396.), a 
i ui serve d' appendice la Sylloge 
prima nvmorum aneedmorum thè- 
tauri Cueiarei (I». p. 400.), De do- 


ctrina nuinorum (Iv. p. 3»7.), Trat- 
tato elementare di numitmatica ale 
manna ad uio delle ecuole (Iv. p. 
400 ), De peeudomoneta (Iv. v. 2 p. 
68. ) , opere lune dell' Eckhel. V 
E< aiiei . è /(Menda ad Kckhelìi doctri- 
noni immorum veterum ex tfuedem 
autoyrapho poetumn dello Sleinbìi- 
chel. (Iv. v. 3 p. 398.) Numiem. del 
Wilde. (MPC. v. 3 I. 16 n.) Scienza 
delle medaglie del Jobert. (IR. c. 2 
S IS ».| V. JoueaT. Selecln numi- 
rinata del Seguloo. (IG. v. 2 c. 7 $ 
24 n. — IR. c. 2 n. fia.) Specimen 
unieertat rei utilitaria del Morelli. 
(IG. v. 1 c. i $ 13 il. — IR. o. 1 
S i n.. IO n.) V. Attica, Aveactnro, 
BAr.TiiLi.EVv, Bone beai, Boia (di). Br.i- 
TAKaici, Beovasaovi I, Chiami, Cave- 
dovi, Commetti, CotrsisEnv, Ditevi. 2, 
Fovoi, Goltiio, Gotha, Mevteb, Ma- 
cvav, Medici 4, MeutntnRA. IVoeuocv. 
OcatLEV, Pur. ita, Pativo, Pevuiiocee 
(di), Saci (di), Selefcidi, Sierosi, 
Tieroco, TonaevOEEA. Tvcusrv, Ve 
BUTI 3, VlLlOISOV, ZOECA. 

NUMITORE ristabilito jii ’l Irono 
■l'Alba usurpalo da Aninlio ilio fra- 
tello minore. (IR. c. I J I.) V. Rea 
2, Rii voto 1. 

KUMITORIO , nome Irniuandaloci 
dall' antichità romana. (IR. c. i $ 
3 n.) 

NIMMO. V. N, Sestebiio. 

NlflHONIA famiglia. Nella sua me- 
daglia 1 nimici che tentano assalire 
i Romani entro il vallo tono espres- 
si da un solo guerriero. (MC. Imi. 
d. 31. n. 3.) 

Nl'MONIO (C.) Vaia, romano fino ad 
ora sconosciuto, ma probabilmente 
chiaro pe ’i auo valore nell’ attorco 
d’un trinceramento nimico, trasmise 
a’ suoi discendenti il cognume datogli 
come una memoria del valium o 
trincera da lui superata. Se ne vede 
incisa la testa sbarbala, ma indi- 
cante età matura, sopra una meda- 
glia che porta il ano nome, e ehe 
fu restituita da Trajano. Sembra ch’e- 
gli foste anteriore al eccolo VII di 
Rftma, come poA argumentarsi dagli 
arcaismi del la lungo nel suo cogno- 
me indicato da uoa vocale doppia , 
e del non raddoppiamento della li- 
quida l, quale appunto esigeva l’e- 
timologia. I Numonj Vaia godevano 
repulat-ìnne sono Augusto ; ma il 
comioandame la cavalleria nella dis- 
falla di Quinlilio Varo per opera 
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■le' Germani degenerò assai da’ Guer- 
rieri e vinuoii suoi osi. Quesli pre- 
irndeii diverso dall’altro a cui Ora- 
rio indirizzò una delle lue Epistole, 
e che con la fuga contribuì «Ila dl- 
slruzlone^ dell’ esercito, lenza che 
perciò francar potesse la propria 
vita. (IR. t, 5 S * e «.) 

IWXCIO. v. lume I. 

UNGINE. V. Mini sto. 

NUNEZ, palazzo , a strada Con- 


XYC 26." 

dotti, a Roma , or’ era una testa di 
Pertinace, antica, ma alquanto ri- 
sarcito. (MFC. v. 6 t. 52 n.) 

A'ii.y. V. Atossico». 

NUTRICE. V. lisi tt. 

KVTUS. V. Nvmen. 
Nt'CTELIJ, orgle notturne , sa- 
rre a Bacco, proscritte per le ne- 
fande oscenità ond’ erano insozzate. 
(MC. t. 35 n.) 
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O, lettera nel nujaieolo romana 
facilmente scambiata co'l D. (OV. 
y. t p. 166.) Nell’ epigrafi degli 
ermi e di parecchie medaglie pre- 
senta talvolta una forma quadrata. 
( IG. v. i c. J S 1 n. ) LI Klruichi 
in vece dell’ 0 ai servivano del V, 
uso bellamente chiarito dal Lanzi. 
(MW. p. t 11.) All’ 0 greco equivale 
spesso \’V breve Ialino , del che 
si hanno esempi anche ne* monu- 
menti. (MG. p. 115.) 

OANÓ. V. Ciuaiaa. 

OBELIAFORI. V. ttF.TOF.COE. 

OBEL1E. V. MbtOBCOE. 

OBELISCHI destinati ad immor- 
talar la memoria di celebri perso- 
naggi. (MW. p. 169.) Consueto or- 
namento dell' apice di siffatte moli 
era un globo , simbolo forse del 
Sole, In cui onore aurgevano. (MPC. 
v. 5 t. SS ec. — SIW. p. IH.) 
Quello antico del Vaticano, rivestito 
di patina fina e lucicante, rendeva, 
percosso da’ raggi solari, bellissima 
vista. (MPC. iv. n. ) nell’obelisco 
Salitisi inno uoa delle serie de’ segni 
tracciati, rappresentante diverse fi- 
gure, tutte su la medesima linea, è 
ripetuta su la stessa colonna, ma I 
geroglifici sono distribuiti su due 
linee. (OV. v, 8 p. 111.) Celebre è 
1’ eretto da Augusto dopo la con- 
quista d’Egitto nel centro del campo 
Marzio, che con l'ombra del globo 
sormontante l’spice segnava la va- 
ria lunghezza de’ giorni. (MG. p. 60. 
— MPC. v. 6 t. 18 ec.) Plinio, men- 


zionando la palla che quegli vi col- 
locò sopra , lo dice artificio sugge- 
rito dall’ effetto che produce I' om- 
bra del capo umano. (#W. p. 75.) 
Vi ai veggono figure con fra le 
gambe il giunco tari. (MPC. v. 1 
Ind. d. 11. t. A. n. 6.) Esso inoltre 
a’ adorna di belle sfingi. (MC. t. 1. — 
OV. v. 3 p. 44.) Lo Stuart in una 
aua lettera discute ingegnosamente 
le dimensioni e la destinazione di 
esso. (OV. Iv. p. 190.) Giacente nel 
campo suddetto, fu sostituito al pie- 
destallo della colonna Antonina, che 
aurgeva dinanzi alla curia Innocen- 
ziana a Monte-Citorlo. ( MPC. v. 5 
t. 18 ec. n.) A Roma se ne trovò uno 
ne’ contorni del tempio d’ Iside e 
di Serapide. (OV. v. 4 p. 615.) Nel- 
l’isola del Tevere si scopersero due 
frammenti d’ un altro. (Iv. p. 517, 
518. ) Un obelisco solo apparisce in 
tutte le imsgini circensi , ed a ra- 
gione, perchè non si hanno bassiri- 
lievi di tale argumento posteriori a 
Costanzo, figlio di Costantino, che 
in Roma eresse il secondo nel circo 
Massimo. (MPC. iv. t. 38 ec. — OV. 
v. 3 p. 430.) De origine et uiuobe- 
lierorum dello Zoega. (OV. iv. p. 
HI.) De obelisco Caiarii Augusti, 
auctore Angelo Jf. Bandirne. (MPC. 
v. 6 t. 18 ec. n.; v. 7 t. 46 n. — 
OV. iv. p. 190.) Obelisco Eliopoll- 
tano. V. Estuinone. Obli. Pnmphil. 
del Kircber. (MPC. v. 1 t. 16 n.) V. 
Csssiooono, Conorio, Ksicbt. 

OBERLIN. V. Monito. 


occ 

OBIZZO. V. Cavajo. 

OBLAZIONI, Offerte, Doni sieri. 
Quelle de’ devoti per rito delle reli- 
gione pigine si ponetene in cumulo 
e si tmmoniiechiiviDO tu II elteri 
degli dei ; d’ onde venne forse che 
le are cosi sitamente ricolme sep- 
pellissero elteri. Ressnn'aitra ima- 
gine, più di quella d’ un candelabro 
Illustrato dal Visconti, concorre a 
spiegarci quelle fresi latine di Vir- 
gilio nrusre o cumulare attoria 
doni t, adoperate per esprimere il 
colmer le are d’oblailoni, e I' am- 
massartele sopra di maniera che vi 
ai sostenessero. ( MFC. v. 7 t. 87. ) 
V. Gru, Lmi, Masi I, Paresi, Pri- 
mizia:. Ritratti, Sscairtcì, Svia*. 

OBLIO. V. Tasso. Castello dell’o- 
blio. V. Pesata. Oblia Iosa bevanda. 
V. PSOTSSILAO. 

OBRBPi DARIUR , forse sincope 
d’ obruendariuin , voce che significa 
quanto sarcofago. Illustrata dal Fa- 
bretli, e derivata da obruere. verbo 
sepolcrale e solenne per indicare lo 
sepoltura d'un cadavere intero, co- 
nte lo era il verbo componerr, de- 
notante il ripar delle ceneri e delle 
ossa già arse. Anche in un epitafio 
vedevi omesso l’ u in quel primo 
verbo, leggendoviti obri per ubrui. 
(MPC. v. S Pref.) 

OBRI, Obrui. V. Obrekdjrium. 

OB RUBRE. V. Obr END j ri VM . 

OSSI DBS. V. Opsides. 

OBSTKTIUCU dearum. Re fa 
menzione Plinio, ove tocca della na- 
scita di Bacco. (MPC. v. 4 l. 19 
e u.) 

OCC A, strumento rustico, ch’era 
menzionato nel testo di Columella, 
ed ora, in grazia de’ critici che han- 
no bandita questa voce da’ lessici , 
più non vi comparisce. (OV. v. 1 
p. 46.) V. Erpice. 

OCCHI. Le parole rfieumo, diatht- 
sis, epiphora Indicano diverse specie 
d'oftalmie odi flussioni d'occhi. lOV. 
v. 3 p. 336. ) Li occhi inalzati che 
ti guardano In faccia, uno de’ carat- 
teri dell’impudenza. (IG. v. 1 c. 
1 $ 3 n.) La mancanza d’uno di 
essi avuta fra i sacerdoti di certe 
religioni straniere per un requisito. 
(MPC. v. 3 t. 18 n. e Ind. d. H. t. 
B. n. 6. ) V. Losco. Con più occhi 
presso li antichi popoli simholeg- 
giossì la superiorità dell' intelligen- 
za e dell' accortezza. (Iv. v. 6 t. 8.) 
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V. PasopTt. Ad occhi aperti era opi- 
nione che dormisse il Icone; il per- 
chè come simbolo della vigilanza lo 
si ponea dagli Egizj alle porle de’ 
loro tempj. ( Iv. v. 7 t. 39 n. ) Vi- 
cino agli angoli interiori di quelli 
del cervo sono cavità lacrimatorie. 
(Iv. t. 83.) I due occhi del cielo 
sono la Luna ed il Sole. (Iv. v. 4 
«.16 ss.) Tre occhi dati stranamente 
a Giove. (MW. p. 53.) V. Giove. Il 
Wincitilmaon avverte che li occhi 
dì Giove , d’Apollo e di Giunone 
hanno l’ apertura delle palpebre ar- 
cate , a guisa di globo, e più del 
solito strette nella lunghezza, il che 
produce archi maggiormente elevati. 
(MC. t. 7.) V. Gir, vose. 1 Ciclopi 
aveano un sol occhio In mezzo alla 
fronte. (Iv. t. 17.) 1 molti presso li 
Egizj erano attributo d'Osiride. (MPC. 
v. 6 t. 8 n.) Di color glauco , cioè 
fra il gialleggiante ed il verdognolo, 
proprj delle fiere più robuste e fe- 
roci. S’ attribuiscono eziandio a Mi- 
nerva ( Iv. v. 1 t. 8 n. ) , detta an- 
che vergine occhiazurra. (MW. p. 
8.) V. Miveavi. Que’d’Alessandro Ma- 
gno brillavano d’assai splendore, e 
la vivacità de’ movimenti destava l’i- 
dea del vigore della sua anima. (IG. 
v. 3 c. 3 § I- ) Quando sono bril- 
lanti e mobili sembra, per cosi dire, 
che nuotino in un cristallo, difficil- 
mente perciò rappresentabili dall’ar- 
tista. ( Iv. n. ) Sopraciglio ondeg- 
giante dato ad Antistene, segno d’a- 
nimo grande e severo. (MPC. v. 6 
I. 35.) Unite le’sopraciglia d’Augu- 
ato. (Iv. t. 40.) Nuova sfratto e si- 
gnificante l'espressione degli occhi 
d'una Danaide, prima creduta tale 
dal Visconti, iodi uoa ninfa pian- 
gente su ’l fato di Marzia , poiché 
socchiusi in modo che le palpebre 
superiore ed inferiore anno quasi con- 
tigue, seoza però che quello sia stesa, 
come nel sonno, tua soltanto ravvi- 
cinate ambedue, come avvenir suole 
negli occhi da lungo pianto spre- 
muti. (Iv. v. 3 l. 3 e Oss. d. A. ) 
Questi occhi, per cosi dire, conni- 
venti, differiscono assai da quelli 
d’ alcune statue di stile volgar- 
mente appellato etrusco , le quali 
ancora sembra che abbiano li oc- 
chi socchiusi , ma non è altro che 
uno stile o maniera di disegnare 
quella parte, propria della scultura 
più vetusta. Di qui si chiarisce con 
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somma probabilità una favola oscura 
circa un simulacro di PAllade, nar- 
rata da Strattone. (Iv. |. ì n.) V. 
Eraclea 2. Ad occhi chiusi rappre- 
sentato il Sonno ed Epimenide. (Iv. 
\. 6 t. 21.) Chiusi per cecità doti 
ad Omero (Iv t. 20, 21.) e n Tire- 
sia. (Iv. t. 21.) Occhi in fuori di 
Socrate. (Iv. t. 28 n. ) Li scultori 
greci soliti per lo più sopprimerne 
la pupilla. (ÓV. v. in. 180.) La ma- 
teria degli occhi nelle statue presso 
li antichi era diversa. (MPC. v. 7 t. 
29.) Talvolta formati nei loro bulbo 
di marmo più tenero erano coperti 
d' una lamina d’ argento, c doveano 
aver V iride e la pupilla distinte da 
smalti o da gemme incastratevi. Ar- 
tificio usato da Pidia ne’ colossi d'a- 
vorio e <T oro , c probabilmente ae- 
guito da chi poscia fé’ simulacri de- 
gli stessi o di simigliami materiali. 
Siffatto misto di pittura e di scultura, 
praticato in tutti i buoni tempi dell'ar- 
te in certe occasioni, dovette avere I 
suoi motivi plausibili nell’esperienza 
dell’ effetto , comechè ora qualcuno 
prevenuto da teorie certo non espe- 
rimentali s’attenti di disapprovarlo. 
Esempio l'Èrcole Farnesiano, il cui 
effetto è grande, ove si miri in una 
certa distanza , mirabile se più da 
vicino. (MB. p. 25C, 257. — NPC. 
v. 1 r. 46 e n. e Oss. d. A. — OV. 
v. 4 p. 216.) Li antichi artefici usa- 
vano significare il difetto d’ uno di 
essi con una lieve differenza nel ta- 
glio. (IG. v. 3 c. 49 5 4.) Spesso i 
volti antichi dì marmo, quando l’ar- 
tefice v’ ha sculte le pupille, ne of- 
frono una sola in uno degli occhi, 
il che procede dall'ineguale degra- 
dazione di questi cagionata dalla 
vetustà. (Iv. n.) Osavano altresì, ad 
esprimere il color nero delle ciglia, 
segnarle talvolta d' un contorno ta- 
gliente. (MPC. v. 2 t. 34.) Suggnm- 
rilutti, nome dato allo sporglmento 
del ciglio, che nelle fisionomie gre- 
che suol essere molto avanzato su 
rocchio. (Iv. t. 43 n.) V. Ernia 4, 
Europe 1 , Licurgo 2 , Maldicente , 
Marmi, Naso. Occhi d’Argo. V. Argo 
3, Pavone. Medici oculisti. V. TùcBoa. 

OCCHIAZCRRA vergine è Miner- 
va. (MW. p. 8.) 

OCCIDENTE infetto sino al secolo 
XVI dal contagio dell’ ignoranza e 
della barbarie. (OV. v. 4 p. XIV.) V. 
Costantino 3. 


OCEANO, nato dal Cielo e dalla 
Terra ( MC. t. 17.), fratello di Sa- 
turno, il più giusto de* figli del Cielo, 
dio, primogenito de’ Titani, e, secondo 
le dottrine Orfiche e della filosofia 
jonica, padre delle cote, jxtter re- 
rum. (MPC. v. 6 t. 5.) Suoi figli i 
fiumi. (Iv. v. i t. 36.) Il tuo carat- 
tere mitologico è il più umano e 
ragionevole che s’ incontri in tutta 
la teogonia greca. (Iv. v. 6 iv.) Ba- 
gna le isole fortunate de’ beali po- 
ste fu mezzo ad esso, o sia il luogo 
della felicità degli antichi. (Iv. v. 4 
t. 33 n.; v. 6 t. 5 ; v. 7 t. 23, — 
OV. v. i p. 332; v. 4 p. 126.) L'ip- 
pocampo, i Tritoni e le Nereidi, ef- 
figiati spesso ne’ monumenti sepol- 
crali, alludono al tragitto dell’ O 
ceano che dovean fare le anime de* 
defunti per recarsi alia dimora de' 
beati in quelle isole di Saturno. (MB. 
p. 204. — OV. v. 2 p. 201.) L’Ocea- 
no fu riconosciuto in erme attri- 
buito dal Visconti ad un Tritone. 
(MPC. v. 6 t. 6.) Rappresentalo con 
barba, e giacente. (Iv. v. I t. 36.) 
In ametista è distinto dalle branche 
di granchio, in luogo di corna, come 
nella bell’ara di villa Pineiana, e 
nel simulacro Farnesiano (lv. v. 6 

iv. ti. - OV. v. 2 p. 344.); nel- 
l’ aspetto e nell’ abito rassembra a 
Giove ; assidesì su d* un granchio 
marino, e, «per non confonderlo con 
Nettuno, ha un timone, anziché il 
tridente. Non v’ha monumento al- 
cuno in cui cosi chiaramente e con 
tanti simboli ed attributi venga ef- 
figiato. Quest’ imagine può dar qual- 
che idea di quella j>elngi specie* che 
con terribili sembianze s’ affacciava 
a Caligola ne’ torbidi suoi sogni. 
(OV. iv. p. 344, 345.) All’Oceano si 
dà ancora lo scettro. (Iv. p. 374.) 
Diana scelse a seguaci Ninfe oceani- 
ne. (MB. p. 206.) V. Bocca, Mare. 

OCELLO. 1 suoi libri sono dettati 
in lingua dorica. (.MPC. v. 3 t. 
«8 n.) 

OCH4ISÉ. V. Clipeo. 

OCHE, vittime povere e rusticali 
recate, in un piccolo bassorilievo, 
sopra le spalle d’ un pastore o bi- 
folco ds offrirsi nel sacro rito. (MPC. 

v. 5 t. 33.) Teste d’ oca poste alle 
due estremità de' gioghi equestri 
delle bighe circensi. (Iv. t. 38 ec.) 
V. Carri. Li antichi davano in tra- 
stullo a’fsociuUetli delle oche. (OV. 
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v. 4 p. 467.) t'n gruppo <0 questo 
suggello riconosciuto dot Winckel- 
mnnii per copia di quel di Boeto. 

( |v. p. 166.) Il Bonari, contro il 
parer del Visconti, pensò che sim- 
boleggiasse l'inverno. (Ir. p. 467) 
Tal piacevole composlrlone può adat- 
tarsi d’ un modo naturale ed inge- 
gnoso all' ornamento d' un fonte, del 
che appunto trovasi esempio. (Ir. p. 
468.) V. Borio. 

OCIISESHAUSEN. V. Icosocasrtt. 

OCKO dannato nell’ inferno a tes- 
sere indefessamente una fune di verdi 
giunchi , che di continuo andarasi 
rodendo da una giumenta mano ma- 
no che si attorceva. Tal favola, nota 
da più vetusti scrittori, è argomento 
di celebre pittura di Pollgnoto a 
Delfo e di rarissimo bassorilievo. 
(MPC. v. 4 t. 30 e n.) Ocno, al dir di 
l’ausonia . simboleggia un uomo pi- 
gro o renitente a correggere la sua 
donna sprecatrice de’ frutti delle sue 
fatiche, e punito di siffatto castigo 
nell' inferno. Erasmo raccolse pres- 
soché tulli i luoghi degli antichi con- 
cernenti questa favola. In uno però 
de’ quali il Visconti non sa conve- 
nire con quell' uomo insigne. (Iv. 
n.) V. K essiti. 

OCREE o Schiniere, parte dell’an- 
tica armatura, formate d’una sotti- 
lissima lamina di rame arrendevole. 
IMC. I. 18 ec. n.) Dal confronto de' 
monumenti sembra che alle volte 
fossero allacciate sia strisele , forse 
di cuojo. (Iv. Ind. d. M. t. A. n.l.) 
Se ne trassero alcune dal lago Tra- 
simeno lavorate con estrema poli- 
tezza. Difendono la gamba di Morte. 
(Iv. t. 48 ec. e n.) Date a guerrieri 
greci e trojani. (MPC. v% 6 l. 48 n.) 
violabili son due ucree ornatisaime 
Botto lo acudo d’una Roma, dinanzi 
un Brco terminato in teste di grifi. 
(Iv. v. 5 t. 28 ec.) È probabile che 
alcune estremamente ricche di fregi, 
dissotterrate a Pompei, a conservale 
nel Museo di Portici, appartenessero 
a gladiatori. (MB. p. 6.) 

OCRICOLI. V. Olmi od. 

OCTOSTIM tempj. V. Pomici 4. 

ODASI, pittore francese, possedeva 
un’ agata nera, su cui era inciso un 
grazioso Fauno sedente a terra su 
d' una pelle di pantera con due tibie 
fra le gambe. (OV. v. 2 p. 208.) 

ODDA. V. Ascsao 6. 

ODE, poesia cantabile, attribuita 


a Melpomene. (MPC. V. I t. 49.) V. 
Avscrcoste, 0 tulio 4. Odi Pindariche 
e Petrarchesche. V. Pimuho. 

ODENATO, principe di Palmiri, 
forte d' una potesti renduta legitima 
dalle sue vittorie e dal consentimento 
dell’ imperatore Gallieno , incorag- 
giati i pochi avanzi de’ romani eaer- 
citi, afironta I’ imbaldanzito Sapore 
aeminatore di guasti e di tumulti 
nelle [erre aviatiche , lo combatte, 
lo vince, e, risoaplnlolo ne' suol alati, 
lo minaccia fin dentro all’antica sua 
capitale. Lo scettro del vincitore 
passa in un con la sua spada nelle 
mani della vedova, che regna sicura 
V tranquilla. (IG. v. 3 c. 46 $ 2.) 

ODEO di Alene o teatro coperto 
con un soffitto di cedro, monumento 
superbo (OV. v. 4 p. 363.), febrica 
suntuosissima ristorala, anzi rino- 
vala da Erode Attico in onor della 
consorte Regilla Ivi sepolta. (Iv. p. 
S83, 353.) Vuoisi che fosse il mede- 
simo eretto da Pericle (Iv. p. 353.), 
arso da Aristione a’ tempi della guer- 
ra Mitridatica sotto Siila (IG. v. 2 
c. 11 $ 7. — OV. Iv.), e rifatto poi 
da Ariobarzane II un secolo circa 
prima d' Erode. (IG. iv. — OV. Iv. 
p. 384.) Vera una statua di Tolo- 
meo Latiro. (IG. v. 8 c. 48 5 44 n.) 
Odeo di Roma. V. Siivzsiao (i.). 

ODERICI, abb., nelle sue l.etiert 
liguetiche, parla delle vicende della 
città di Caffo. (MW. p. 184.) In due 
dissertazioni egregiamente Illustra li 
antichi collegj de’giovenl o della 
gioventù, (OV. v. 2 p. 37.) In altra 
dissertazione riporla un cippo che 
rammenta il consolato di C. Clodio 
Licinn e di Gn. Senzio Saturnino, 
riferito nnebe ne’ MG. p. v. In let- 
tera Ialina, intitolata De argenteo 
Orcitiriyii mimo, mostra di credere 
rhc II uotne di famiglia di Serviano 
fosse Elio, e non Giulio, e prova 
inverlilmile la congettura di cbi 
ravvisò il volto d’esso Orgetorige 
sopra una moneta gallica. (IG. v. 2 4 
Intr. n. -— IR. c. 3 S 3 n.) V. Oao- 
Loaio. 

ODF.SC ÀI. CUI «atta illustrato 
dal Galeotti. (MB. p. 148.) La colle- 
zione dì gemme, che poi fu dispersa, 
apparteneva alla regina Cristina di 
Svezia. (OV. v. 2 p. 134.) Fra queste 
avea grido un carneo, su cui alcuni 
pretesero ravvissre Alessandro con 
Olimpia, ed altri Tolomeo Fìladelfo 
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con Arsione, sua prima moglie , ed 
anche Tolomeo Everrete con Bere- 
nice. (IG. v. Se. 18 $ 4 e n. — OV. 

iv. p. 438.) Al suddetto museo spet- 
tava pure un celebratissimo gruppo, 
che passò a condecorare il palano 
reale di Madrid. (MB- p. sii.) Su- 
perbo il medaglione di M. Aurelio, 
avente nel rovescio Ercole trascinato 
su ’l carro da quattro Centauri Den- 
drofori. (MPC. v. 4 I. i6 n.) Negli 
orli Odescalchi presso la porta del 
Popolo erano due bassirilievl ivi 
trasportati dalle ruine di qualche 
antica villa. ( Iv. v. 5 t. Il n. ) V. 
Obici, Gottifredi, Oste*. 

ODIO. V. Sticb. 

ODIOSO. V. Plutose. 

ODISSEA d’ Omero , il cui sug- 
gello sono le avventure d' Ulisse re- 
duce in Itaca dalla guerra di Troja. 
(MW. p. 135.) La nautica Odissea sie- 
de a’ piedi del trono d’Omero con un 
aplustro di nave nel celebre basso- 
rilievo dell’ apoteosi di questo poeta. 
(MPC. v. 1 Ind. d. M. t. B. n. 1.) 

ODORI. V. Faci, Teofiusto I. 

4 OEA, nome di due demi ateniesi, 
Ippotoonlide l’uno, Leontide Peltro. 
Chi vi era popolare chiamavasl olneo. 
(OV. v. 3 p siti, 4 88.) 

3 OEA, città nella provincia tri- 
polina , ove dimorava Pudentilla, 
ricca vedova e di matura giovanez- 
za, che perdutamente s' innamorò 
d’Apulejn. (IR. f. 4 $ IO e n.) 

OECilttRKÉ. V. Mosdo. 

OENEIDE tribù. V. Melito. 

OEISOCHOOS, V. Mercurio. 

OENOPIONE , figlio di Bacco e 
d’Arianna, fratello di Statilo, cosi no- 
minato dall* essere un gran bevitore. 
Lo si vuol ravvisare in un elegan- 
tissimo Intaglio. (MW. p. 99, 400.) 

ORKOS. V. Viso. 

OFANIA gente ricordata ne’ Te- 
sori del Muratori e del Doni. (OV. 

v. 2 p. 44.) 

OFASIA gente menzionata ne Te- 
sori del Muratori c del Doni- (OV. 
v. 3 p. 41.) 

OFASIO (M.) Fermo Maro Corne- 
lio Cotsino menzionato in epigrafe 
accuratamente riferita dal Visconti. 
(OV. v. 3 p. 41.) 

OFELIONE, figlio d’Aristonida, ar- 
tefice d’ una statua simigliarne a’ 
ritratti di Se s. Pompeo, maggiore 
del naturale , lavorata in marmo 
greco eon istile grandioso, ma non 


molto corretto, e che par fatta per 
vedersi in certa distanza. ( MG. 
p. 33.) 

OFELLA, capitano macedone, che 
s* impossessò di Cirene, e fu assas- 
sinato in Africa da Agatocle tiranno 
di Siracusa. (IG. v. 2 c. 3 $ 8 n.) 

OFFA. V. Sacrifici. 

0 EFKFf D / CES. V. Apice. 

OFFERTE. V. Oblaxjojii. 

OFFICJ. De offictis di Cicerone. 
(IR. C. S S C a.) De divi n. off. di 
Ruperto. (MW. p. 180.) 

OFTALMIE. V. Occhi. 

OFTALMH IDE. V. Ltctmco 3. 

OGULNIA Ma eresse al liberto Nu- 
merio Ogitlnio Pisto un monumento 
riferito nell’ OV. v. 4 p. ziti. 

OGULNIO. V. Ocolria. 

0/, dittongo adoperato in luogo 
di V in qualche voce latina, fu chia- 
rito dal Sirmondo. (OV. v. 4 p. 37, 
38.) Li antichi monumenti greci non 
ci lasciano desiderare esempj della 
sostituzione dell '0/ per /. (Iv. p. 
316.) 

OINEO. V. Oea 1. 

OISEL10. V. Simulo. 

OLBA, piccolo principato nella 
Clllcia. (1G. v. 4 c. 43 $ 4 n. — 
MPC. v. 7 r. 44 n.) La città è posta 
su’ monti che a settentrione ed a 
pooente seguano i confini di quella 
provincia. (IG. v. 3 c. 44 § 2.) V. 
icosio. Vi surgeva un tempio in onore 
di Giove., (Iv. n.) Al principe d’essa 
era congiunta la dignità di sacer- 
dote di quel nume. Nella famiglia di 
que’dìoasti era molto usalo il nome 
di Teucro o d’Ajace. (Iv. $ 3.) SI 
volevano disceti dagli Eacidi. (Iv. $ 
3.) Il loro seggio occupalo da pa- 
recchi tiranni. (Iv. § 2 n.) V. Aua, 
Bei LEV, PoLEBOSE I. 

OLBIA situala allo sbocco del 
Boug e del Nieper. Fra le sue rui- 
ne si rinvenne una medaglia di Sau- 
romate V. (IG. v. 2 c. 7 8 36.) 

OLEARIO , annotatore ed editore 
de’ Filotiraii. (IG. v. I c. 4 g 9 n. — 
MPC. v. 6 t. 13 n. — OV. v. I p. 
349. ) Nella sua tavola aggiunta a’ 
Sofisti è un abbaglio cronologico 
circa Erode Attico. (OV. iv.) 

OLEASTRO, olivo selvaggio (MG. 
p. 150. — MW. p. 47.), arbusto fio- 
rifero assai continuile nella -Ionia 
(MW. p. 169.), onde per lo più si co- 
ronavano i vincitori d'Olimpia. Ercole 
lo recò in Grecia dagl' Iperborei. 
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(MG. iv. — MPC. v. 7 t. 40 i». — 
MW. p. 47.) Una delle corone d’ Er- 
cole siesso, ed anche la suo clava 
era, secondo Pausatila, d'olivo sel- 
vaggio. (MC. t. 43 n.) Vlcin d’Epi- 
daurose ne osservava una pianta an- 
tichissima , il cui trouco credeva**! 
raggirato ed attorto da Ercole, per- 
chè servisse di termine al territorio 
degli Asinei. (MPC. v. 6 t. 4 n.) 

OLEINE, licio , vate antichissimo 
e profeta d’Apollo, al dire d’ alcuni, 
tenne l'oracolo di Delfo avanti le 
Pitie, e fu primo a cantare in versi 
esametri. V. Iliti*. Vuoisi rappre- 
sentato nel celebre bassorilievo del- 
P apoteosi d’Omero. (MPC. v. 4 t. 
27 e Ind. d. M. t B. n. 4.) 

OLENJ campi. V. Giocose. 

OMBRIO. V. Ci aiouso, Gicliaiu. 

4 OLIMPIA conquistala dagli Ar- 
cadi, i quali vi celebrarono i giochi 
dello CIV olimpiade. ( MPC. v. 6 
Ind. d. M. t. B. Add. d. A. ) Vi si 
vedevano le imaglnl d'avorio e d'oro 
della famiglia di Filippo padre d’A- 
lessandro Magno, eseguite da Leocare 
(Iv. v. 3 t. 49 e n.), quelle di Chimo- 
ne (MB. p. 5G, 67.) e d' Omero (Iti. 
v. 4 c. 4 5 4 n.), un gruppo di To- 
lomeo Solere con i suoi figli (Iv. v. 
3 c. 48 $ 1 n.) ed, a’ tempi di Pau- 
sante, una statua In avorio di Nicn- 
raede I. (Iv. v. 3 c. 8 $ 4.) V. Cip- 
selo, Fiuppeo, Osata. Ivi era il te- 
soro de’ Cartaginesi. V. Lorica. Te- 
soro degli Epidamnj. V. Teocle. Te- 
soro de' Megaresi. V. Posta. Tesoro 
de’ Metaponiini. V. Mf.ta posto. Nel- 
1" Alti d’Olimpia, presso l’Ippodameo, 

10 scultore Licio distribuì su d’ un 
basamento in figuro di semicircolo 
43 statue* relative alla guerra tro- 
iano. (MB. p. 47.) L’aro delle Par- 
che era bislunga. (MPC. v. 4 t. 36.) 
A’ Giovi, od alle statue di lui làcon- 
secrate, «lavasi il nome di Zane* o 
meglio Zènes. (Iv. v. 6 t. 4 n.) Fra 
questi simulacri ve n'avca più d’uno 
ricinto le tempie di corona di fiori, 
(tv. v. 4 Ind. d. M. t. B. n !.)Qtiel 
nume vi si adorava eziandio sono 

11 titolo di Niceforo o Vincitore. (1G. 
v. 2 c. 43 $ 9.) V. Ciszta. Nel tem- 
pio olimpico fondato da Pelupe era- 
no sculte le imprese di Teseo e 
d’Èrcole. (MPC. v. 6 t. 48.) L’ori- 
gine de’giochi Olimpici nascondesi 
sotto il velo d’un'impenetrabile oscu- 
rità ; tuttavia in Diodoro siculo si 
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dice essere stati instrtulti da Ercole 
Cretese; probabilmente però li ha 
soltanto rinovatl. (MW. p. 47.) Una 
aquila di bronzo dava con mecanico 
artificio il segnale alla corsa delle 
quadrighe. ( MPC. v. 7 t. 26. ) Ne’ 
sacri certami d’ Olimpia f vincitori 
cingeano la corona lemniscata e tes- 
suta per lo più d’oleastro, ivi tra- 
piantato dal suddetto nume. (MG. p. 
460. - MPC. iv. I. 40 n. — MW. p. 
47.) Le vittorie olimpiche espresse au 
le monete aleute dalla Vittoria volante 
con corona in mano sopra un carro 
vuoto. (MW. p. 121.) V. Colote, 
Enne, Pestatio. Nello stadio surgeva 
I’ ara di Nettuno Ippio. (MPC. v. 4 
t. 43 n.) V. Esei giochi. Nel circo al 
portico appellato, dal suo autore, 
Agapto o Agnapto, o Agnampto, con- 
giungevasi l'edificio dell'Ale»}. Eravi 
l’ara rotonda di Taraxippo n dello 
Spauracchio de’ cavalli. Il Visconti 
offre una ragionata icnografia del 
medesimo circo e della pianta delle 
sue mosse. (Iv. v. 6. Ind. d. M. t. A. 
n. 4.) Fasti olimpici. V. Olimpiadi. 
Olyinp. di Pindaro. (Iv. v. 4 Pref. 
e n.) 

2 OLIMPIA. V. Ariosto. 

3 OLIMPIA, madre d’Alessandro 
Magno (IG. v. 4 c. 4 5 8; v. 3 c. 2 
$ 4. — MPC. v. 3 t. 43.) , discen- 
dente dalla schiatta de’ re d' Epiro 
e dal ceppo degli Eacidi (IG. v. 2 

iv. ), per amor della quale Giove Ara- 
mone si disse trasformato in serpe. 
(MPC. iv.) Per gelosia fece perire 
Filippo Arrideo e la sua consorte 
Euridice. (IG. iv. $ 8.) Errarono co- 
loro che per nobilitare con qualche 
celebrata avventura la rappresentan- 
za d’ un marmo pretesero ravvisarvi 
Olimpia, nienti*’ esso non è che il 
simulacro d’ una ninfa bacchica. 
(MPC. iv.) 

4 OLIMPIA, moglie e sorella d’A- 
lessandro figlio di Pirro. (IG. v. 2 
c. 3 $ 3.) 

5 OLIMPIA, nome, che leggesì in 
epigrafe votiva menzionata nel Ca- 
talogo d’ alcune iscrizioni greche 
della raccolta Elginiaua, su cui rap- 
presentata è in bassorilievo la parte 
sessuale della femina. (OV. v. 3 p. 
303.) 

4 OLIMPIADE, personaggio, che 
il Visconti prima crede incerto (MPC. 

v. 1 t. 3.), e poscia conobbe essere 
la figlia d Ablavio o piuttosto Abla- 
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bio , uomo prepotente , prefetto del 
pretorio sotto Costantino, e la sposa 
di Costante terzogenito di quell im- 
peratore , che regnò in Roma. (IG. 
v. I c. I 8 11. - MPC. iv. Osi. d. 
A.; v. 3 t. 16 Osa. d. A.; v. 7 I 8 
». — OV. v. 1 p. 426 ; v. 4 p. 181.) 
Indi a un decennio dalla morte del ma- 
rito. Costanzo la sposò ad un re 
unitene. (OV. v. 4 iv.) Nessun anti- 
quario si era avveduto, nè aveva 
parlalo di lei (IG. iv. n.), la quale 
diè nome alle terme, forse costrutte 
dal padre, su I Viminale ; nome che 
quel sito porta, senza dubio per an- 
ticipazione, negli atti apocrifi di 
s. Lorenzo. ( Iv. — OV. v. 4 iv.) 
Esse forse non diversificarono da 
quelle d’Agrippinn , e forse Ingran- 
dite ed arricchite di uuovi ornamenti. 
(OV. v. 2 iv.) Erano dove or surge 
la chiesa del suddetto santo, in Pa- 
nisperna , presso il qual luogo si 
scopersero belle antichità. ( IG. iv. 
S H e n. — MPC. v. I t. 2 e Osa. 
d. A. ; v. 3 |. 46 Osa. d. A. — OV. 
v. 2 p. 426; v. 4 iv.) É prokibile 
che verso la metà del secolo IV del- 
I' e. c. si abbellissero di scatti*- tolte 
dal teatro d’Atene. (MPC. v. 7 t. 
8 n.) 

2 OLIMPIADE ( Giulia ). V. Giu- 
lia 46. 

OLIMPIADI. I cronologi, per di- 
stinguere i tempi anteceduti alla ri- 
novazione di esae , si valsero degli 
anni del ministero delle sacerdotesse 
nrgive segnati nel bassorilievo della 
quiete d’Èrcole. (MPC. v. 4 Pref.) 
L’olimpiade CIV fu chiamata, dopo 
la conquista dell’ Elide falla dagli 
Arcadi, onolirapiade, e cancellata da’ 
fasti olimpici. (Iv. v. 6 t. 4 n.) V. 
Cronologia. 

OLIMPICI giochi. V. Olimpia I. 

OLIMPICO, uno de’ sopranomi di 
Giove. (MPC. v. 6 l. I.) V'. Alca- 
sene 2, Giove. 

1 OLIMPIO fu sopranominato Pe- 
ricle (MPC. v. 6 t. 29.) e talvolta 
anche Adriano nelle sue medaglie, 
ad esempio di Giove. (Iv. v. 5 i. 26 
e n. ; v. 6 iv. — OV. v. 4 p. 319.) 
V. Pericle 4. 

2 OLIMPIO. V. Afrodisia I, Nk- 

mesuno. 

OLIMPIODORO, famoso Platonico, 
dichiara simbolo arcano de’ misteri 
-leusinl la figura d Ercole. (31 W. p. 
12.) Nella Vita di timone, afferma 


che la fronte spaziosa ed insieme il 
largo petto furono causa del muta- 
mento del nome Arlstoclc in quello 
di Platone. (IG. v. I c. 4 § 6 a.) 

1 OLIMWO. inventore famoso di 
modi musici (OV. v. 2 p. 472.). di- 
scepolo dell’ ardito Marsia. ( MPC. 
v. 5 t. 3. — OV. iv. p. 172, 212.) 
Indarno supplica a favore di lui. 
(OV. iv. p. 172.) Rappresentato ado- 
lescente afflitto, seminudo, con tiara 
frigia e calzari , che piange sii l.i 
sorte dei male audace maestro. (MPC. 
Iv.) 

2 OLIMPO, monte, ricordato dalla 
favola nella pugna de’ ribelli Giganti. 
(MPC. v. i t. 10.) V. Liceo 2, Per- 

REUIA. 

OLINTO. V. Staciiu. 

4 OLIO d’olivo inventato da Mi- 
nerva e donalo a' mortali. (MW. p. 
xixi, 8.) Li Ateniesi si vantavano 
primi a conoscerne l’uso. (|v. p. 8.) 
Se ne ungevano li atleti e Minerva 
stessa. (MC. t. 25 n.) Il vaso che si 
soleva aggiungere ne’ giochi Pana- 
leuaici alia corona d' olivo , degno 
premio a’ vincitori , era pieno del- 
I’ olio espresso da quella sacra pianta 
che la dea fe’ spuntare dai suolo at- 
tico per assicurarsi in competenza 
di Nettuno la protezione di quelle 
contrade; favola vetustissima, in che 
talun vide adombrata quella prefe- 
renza che il popolo d’Aiene si ri- 
solse dare agli smdj ed alle arti pa- 
cifiche su la pirateria che anch’ esso 
esercitava. (MSV. p. 8. — OV. v. 2 
p. 26.) V. Otri. Olio di ricino. V. 
Lucerne. Olj odorosi. V. Teofra- 
sto I. 

2 OLIO (M.) Secondo, quattuor- 
viro, menzionato in epigrafe recen- 
temente trovata a Corsoli, edita dal 
Visconti. (MG. p. 93.) 

OLITORIO, foro, a Roma, ove sur- 
gevano i tempi di Giunone Sispila 
e di Giunone .'l auta. (MC. t. 7 n.) 
V. Nardi.vi. 

OLIVA, nelle sue Exercitationet 
in tnarmjr itiacum /Ionia nujnr 
tffosautn, cerca di stabilire I* epoca 
dell’ introduzione in Roma del culto 
isiaco. (MC. t. 3 e n.) 

ULIVETI tiburtiui. V. Leonardi, 
Mattbias. 

OLIVIER G. A. (MPC. v. 7 t. 3 
n.), socio drilTnsliluto francese (IG. 
v. 3 c. 15 $ Il u.) , autore dell* 
bell’ opera e piena di varia tura- 
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rione intitolata Fo yage dant 1‘ Km- 
pire ottoman , VÉgyple et la Perse, 
tic. < lv. c. 16 $ 5 n. — MPC. 
iv. ) Portò in Francia un prezioso 
teledramma dei re Fraate IV da lui 
rinvenuto presso le ruine di Ctesi- 
fonte. (1U. iv. c. 15 iv.) Descrisse 
per due figure muliebri due re della 
dinastia de* Sassauidi acuiti nella 
più piccola delle sale scavate nel 
sasso a Rirmanschah. (Ir. c. 16 iv.) 
Atlante ad uso del viaggio del si- 
gnor Olivier. (Iv. c. 15 iv.) 

OLIVIERI, autore del libro Mann, 
pisour. (MG. p. 135. — OV. v. 1 
p. xiv.) 

OLIVO, pianta utile, che richiede 
poca cultura, e che, oltre la virtù 
produttiva della natura , indico la 
previdenza del supremo reggitore. 
(OV. v. 5 p. ili.) Nata, secondo la 
favola , per voler di Minerva presso 
la rocca d’ Alene (MC. t. 12, — 
MPC. v. 3 t. 37.) , diletta a quella 
dea, simbolo del suo sopranome di 
Pacifera (MPC. v. 1 t. 9 ; v. 3 t. 37. 
— OV. v. 4 p. 14.), e da lei donata 
agli uomini. (MPC. v. 4 t. 18 o.) 
Emblema di pace (MC. t. 12. — OV. 
iv.), di preghiera , di misericordia 
(OV. iv. p. 31.) e di castità. (MC. 
iv. n. ) Accessorio conveniente ad 
ogni imogino d’ Apollo, nato a Deio 
vicino ad essa. (MPC. v. 1 t. 14 
Oss. d. A. - OV. v. 4 p. 31.) li 
procreato da Minerva si conosceva 
in Atene sotto il nome di eyphòn, 
e aerbavasi ancor vivo in una spe- 
cie di portico presso ii tempio di 
Minerva poliade. (OV. v. 2 p. 169.) 
La corona d* olivo propria di gare 
pacifiche e letterarie. Presso li Ate- 
niesi so ne cingevano i vincitori ne* 
giochi Panaleoaicl, e presso i Ilo- 
mani ne’ Quinquatri. (MW. p. 9. — 
OV. iv. p. 24.) V. Paxateneja. Pre- 
mio anche alle vincenti fanciulle 
elee. (MPC. v. 3 t. 27.) Con essa 
sacrifica vasi a Minerva. (MC. t. 15 n.) 
Talvolta ornamento della fronte di 
Giove. (Iv.t. 5.) V. Aiusteo 2, Caval- 
ieri. Abominati li olivi attici, ii cui » 
prezioso liquore credessi invenzione 
della suddetta dea. (MW. p. lui.) 
Notissimo fra’Greci fu sempre quello 
dell'Acropoli d’Alenc. (MG. p. 236.) 
Frequente il costume di portar rami 
d'olivo ne’ ricevimenti de' principi 
e de’ trionfanti, come io era pur an- 
che nel presentarsi de* suppliche- 


voli dinanzi agli dei od a* conquista- 
tori. ( Iv. p. 5fSI , 232. ) La voce 
thullos usata da' Greci, c massime 
dagli Attici, a significar propriamente 
il ramo d’olivo. Questo adoperavasl 
nelle lustrazioni, a guisa d’ asper- 
sorio. (MPC. v. 5 t. 33 e n.) Olivo 
selvaggio. V. Olcastro. 

OLLANDESI preparano su’ tetti 
delle loro case ricoveri per le cico- 
gne. (MPC. v. 7 L 28 n.) Letterati 
oliandosi. V. Fabhetti I. 

OLLE. V. Livia. 

OLMI. V. Faci, Protesilao. 

OLOCAUSTI. V. Sacrifica 

OLOFERNE. V. Ariarati: C, Giu- 
ditta, Gì usino 1, Suppedanei', v. 

OLOLfGAZ. V. Acclamazioni. 

OLOO o sia Loo, decimo mese 
dell’ anno macedonico, tolstizìole e 
primo delibatale, dedicalo ad Apollo, 
nel quale fu coniata una medaglia 
dì Fraate IV. Esiodo adoperò olóios 
o vero olòos in luogo d ‘ oloos, di- 
struttivo. il nome del suddetto dio 
ha la medesima radice e significa- 
zione. (1G. v. 3 c. 15 $ 11 e n.) 

OLSTENIO Luca, accuratissimo 
(MG. p. b.) autore della dissertazio- 
ne De fulcrii, tea verubut Diana 
Rpkesia appositi e (MPC. v. 1 t. 3l 
n.), di Eputola od diverso* (IG. v. 
3 c. 45 fi 12 n.), delle Adnotat. ad 
/tal. antig . Philivpi Cluveni (MG. 
iv.) o d' una traduzione di Porfirio. 
(MPC. v. 7 l. 7 n.) Offre la retta 
lezione il* un passo corrotto di Mi- 
riheio Felice intorno a Diana Efesi- 
na. (lv. v. 1 u 31.) Accenna mala- 
mente al più insigne monumento 
che si conosca di Cariatidi, ultima- 
mente passato ad arricchire il mu- 
seo Borbonico. (MW. p. xvm.) Collo- 
ca l'antica città di Gahj appresso 
al caste! dell’Osa, ch’egli confonde 
co ’l catte! $. Gittliauo. (MG. iv.) 

OLTHODOTÈS. V. Giove. 

OMBRATILE festa. V. Ombrelli. 

OMBRE. V. Herder, Letti, Mani 2, 
Obli. ischi, Ritratti, Scultura, Sff.ra. 

OMBREGERILO. V. Ombrelli. 

OMBRELLI. V. Clipeo, Nimbo. Fu 
sacro riio presso i Greci portare 
P ombrellino in segno di venerazio- 
ne sopra il simulacro di Bacco al- 
l’occasione delle pompe solenni, e 
v’ ebbe una festa detta scierà eurtf , 
festa Ombratile, descritta da Polluce, 
Pausatila ed Esichio. 11 Pacclamli, 
nella sua dissertazione De umbella 
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gestatione , riferisce diversi monu- 
menti bacchici in cui si vede espres- 
sa tal cerimonia. L’ incaricato di 
quell’ officio s'appellava Ombrege- 
rulo. <MC. t. 34 n.) 

OMERALE. V. Manto. 

OMF.RKO. V. Omero 1. 

1 OMERO, padre della poesia gre- 
ca (OV. v. 4 p. 4416.) , maestro de* 
versi eroici (MPC. v. I t. 26.), prin- 
cipe de’ poeti (OV. v. 2 p. iv ; v. 4 
p. 406.) , uomo prodigioso e poeta 
divino ( IG. v. i c. 1 $ 1. — MW. 
p. 173 ), allievo il più privilegiato 
di Calliope (MPC. iv.), surgente d’o- 
gnl antica e moderna letteratura 
(1G. iv.), primo autore storico presso 
i Greci, il più illustre scrittore del 
ciclo mitico ( MPC. v. 1 Ind. d. M. 
t. D. n. 1.), fondatore d’ ogni dot- 
trina, padre di tutte le bellezze onde 
ornar si possono le arti dell’ imagi- 
nazione e della favella. (Iv. v. 6 t. 
20.) Le arti sommamente debitrici 
fi fuoco del suo ingegno. (MW. p. 
125.) Fiorito un dieci secoli circa 
avanti G. C. (IG. v. 1 c. 1 $ 1.) 
Onorato il suo di natalizio. (MG. p. 
99.) Incerte le memorie dì sue molte 
vicende. Credesi nato presso Smirne; 
discendente, almeno dal lato mater- 
no, da famiglia ateniese; privo della 
vista prima che della vita ; vissuto 
alcun tempo in Chio; vagabondo, 
errante ; morto In età assai matura 
nell’ isoletta d' Io. (IG. iv.) V. Esiodo. 
Sette illustri città si contendono il 
vanto d’ essergli patria. (Iv. — OV. 
v. 4 p. 406.) Riverito da pressoché 
tutti i più grandi uomini dell'anti- 
chità. Celebrala la sua memoria an- 
che con tempj ed onori divini in 
ogni età, e quasi da tutte le nazioni 
del mondo. (IG. iv. e n.) Vicin di 
Smirne surgeva l’Omereo (Iv. § 1. 
— MW. p. 173.) o portico scoperto, 
quadrilatero, con simulacro e tempio 
dedicato al suo nome (MW. p. 173, 
174.) , e che ora aerve di sepolcro 
a’ Musulmani. Le superstiti colonne 
sono di portasanta. (Iv. p. 172.) Un 
piedestallo antico di marmo bianco, 
con mutila epigrafe, che probabil- 
mente sosteneva una statua , tiene 
luogo di pulpito, ne’ venerdì, ad un 
Iman turco per arringare l’udienza. 
(Iv. p. 173.) Se ne vede il disegno 
e la descrizione nelle tav. LXV11I, 
LX1X del MW. lo riva al paterno 
Mele (IG. iv. n. — MPC. v.l t. 26.), 
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reggendo i pugillari su le ginocchia, 
scrisse que’ carmi che doveano es- 
sere l’ incanto delle generazioni av- 
venire. (MPC. iv.) Superiore ad ogni 
rivalità per l’abondanza, la dolcezza 
e nobiltà della lingua, per la gran- 
dezza delle invenzioni e la maestosa 
semplicità del suo piano e de* suoi 
caratteri. (IR. c. 4 % 5.) Cantati I 
suoi versi nelle solennità di Grecia. 
Le sue opere formano il retaggio 
più prezioso della Vecchia età. (MPC. 
v. 6 f. 20.) Da esse lì artefici anti- 
chi trassero la maggior parte de' 
loro subjetti (OV. v. 1 p. 121, 158.), 
ed immensi vantaggi ridondereb- 
bero anche a’ moderni ove le studias- 
sero. (MW. p. 114, 125.) Tradirne 
dal Salvini, dal Cunich (MPC v. 5 
t. 27 n.), dal Pope (OV. ir. p. 123.) 
e dal Monti. (MB. p. ix. — MW. p. 
zzi.) V. Monti 2. Commentate da Eu- 
stazio. (MC. t. 11. — MPC. v. 7 r. 
47 n.) L’edizione di esse dovuta a 
Pisistrato ed a Licurgo. (IG. v. 1 
c. 1 § 1 n. — MPC. v. 6 t. 20 n. ) 
V. Hetne, Mercite. La stravagante 
idea di Metrodoro di spiegare con 
allegorie fisiche tanto i poemi che i 
personaggi suoi che sembrano meno 
favolo*!, si meditò riprodurre da 
qualche letterato moderno. ( MPC. 
Iv. i. 34 n. ) 1 suoi scoliasti tratti 
per opera dei Viiloison da' codici 
della libreria di ». Marco a Venezia. 
(IG. v. 1 c. 7 $ 6 n. - MB. p. 35, 
39, 46.) Varie sono le lezioni deH’l- 
linde d’ Omero. (MPC. v. 2 t. 37.) 
Dii’ edizione di essa era stata disposta 
da Alessandro Magno. (IG. ìv. c. I $ 1 
n.) V. Garnier 2. Subjetto dell’Od/f- 
seìl sono le avventure d’Clisse reduce 
in Itaca dalla guerra di Troja. (MW. 
p. 125.) I suoi inni raccolti dall’ II- 
gen e dal Mattia. (OV. v. 2 p. iv.) 
Taluno li vuole esclusi dalle auten- 
tiche produzioni di lui. (IG. iv.) V. 
Devofoonte 1, Ruhneenio. I critici nc 
tentano specialmente bandire quello 
hi Cererem, benché risalga a remo- 
tissima antichità. ( MPC. v. 4 t. 18 
n. — OV. Iv. p. tv, 5.) V. Cerere. 
Interpolati sono i versi dell’ inno ad 
Apollo, ne' quali par che prenunzj 
la futura sua celebrità. (IG. iv.) Egli 
è autore anche della Batracomio- 
machia. ( MPC. v. 1 t. 26 n. ) Lo 
stile e le frasi sue sì scorgono per 
entro a tutta la collezione Sibillina, 
e la Sibilla stessa scaltramente lo 
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accusa di plagio. (OV. v. 3 p. 370.) 
L’allegoria piu ingegnosa dell' Im- 
mortal sua gloria fu rappresentata da 
Apollonio prienro nel celebre bassori- 
lievo Colonnrse dello sua apoteosi, 
emerso dallo scovo delle Fra! tueibie, 
dottamente illustrato dal Cupcro e 
dallo Schotl. L’Universo ed il Tempo 
lo incoronano, e con le mani sollevano 
i volumi de' suoi poemi. Vi si veg- 
gono sculpite tutte le Muse. (IG. tv. 

- MFC. V. I t. 15 n., -16 n. , 17 e 
Ind. d. M. t. B. n. I ; v. tì t. 10, Il 
n. — MW. p. 4', 6. — OV. V. 2 p. 
217.) Omero da’grammatici, dagli ar- 
tisti e da’ critici si associa frequente- 
mente adArchiloeo. (MPC. v. 6t. SU.) 
V. Annestilo 3. Se egli talvolta dor- 
micchia , è però assai diffìcile I’ ap- 
pressarsegli anche solo da lungi. 
(OV. v. 1 p. xv.) Dalle sue imaginl 
traluce l’ inspirazione, (lv. v. 3 p. 
xxvt.) Le arti antiche ne crearono 
parecchie tra loro assai differenti. 
(IG. v. I c. I § 1 « n. — MFC. 
v. 6 Pref. n. e l. 20 n. OV. v. 
1 p. 289 ; v. 4 p. 408. ) E opinion* 
che siano tulle incrrte ed apocrife. 
lIG. iv. § I. — MPC. v. 6 t. 20 n. 

— OV. v. 4 lv.) Un busto d’esimio 
lavorio è quasi il solo noto a' mo- 
derni. (IG. iv.) Omero aialmiglii II 
lieve volitar dell’animea qnello del 
Sonno (MB. p. 100.) ed I Mirraidonl 
a lupi assetati che vanno a torme, 
(lv. p. 38.) Qualche sua eroina è 
in alto di coprirsi alquanto il volto 
co T velo. (Iv. p. 232.) Dice le 
mura e le torri mitre della cittì, 
(lv. p. 230.) Al carro del giorno as- 
segna due soli cavalli. (Iv. p. 154.) 
Annovera fra’ sudditi d'Atene i po- 
poli di Sslamlna. ( MW. p. 163.) 
Rammenta le navi rubricate (OV. 
v. I p. 42. ) ed il coro d'Arianna, 
opera di Dedalo. (MFC. v. 4 Pref.) 
nell’inno nd Apollo tocca della sua 
cecità e dimora In Chio. ( IG. v. I 
e. 1 $ 1 n.) Rappresenta Klena in- 
tesa al ricamo U’ un diplax. ( OV. 
v. 4 p. 42.) Il auo Fato , più forte 
della volontà di Giove, sembra avere 
multo rapporto con la Necessità. 
(MFC. v. 2 t. 11.) l’iella sua Ncelo- 
raanzia fa memoria di qualche eroi- 
na spenta per le frecce di Diana, 
(lv. v. 1 l. 29.) V. Ponendo. Un 
suo Inogo Insigne, che mostra ado- 
perata dagli artefìci antichi la di- 
vtrsità di atalura per distinguere 11 
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dei dagli uomini . non fu osservato 
mai prima del Visconti, (lv. v. & i. 
27 n.) Chiama contornala di Socchi 
l'egida di Minerva (MG. p. 162.), 
Jqeheera la dea Diana (MW. p. 70 ), 
veneranda e di grand' occhi Giunone 
( MI, i. 7. ), propensa al riso e dal 
bel crine d’ oro Venere Citerea (lv. 
I. 27 n.), smhrosj I capelli di Giove 
(lv. t. 5.), Bitrn-comati li nbitaiori 
dell’ Ettbra ( OV. v. 2 p. 260. ) e 
Giove Sotterraneo il dio Plutone. 
(MPC. V. 2 t. 1 n.) Adopera la voce 
Cordo in senso di garzone, (lv. y. 
4 t. 9 n.) Descrive la Chimera (OV. 
v. 4 p. 261.), il cinto di Venere (MC. 
I. 86 ec. ) , la favola de’ Niobidi 
(MPC. iv. t. 17.), Meleagro guer- 
riero (lv. v. 2 t. 34 ), nella cui aio- 
rie mostra ignorare la celebre cir- 
costanze del tizio fatale (MB. p. 407, 
208.), un antro sacro alle Ninfe in 
luca (MPC. v. 7 l. 36.), le tende 
greche (OV. v. 2 p. 473.), ed f ban- 
chetti antichi. (MB. p. 288.) Narra 
la metamorfosi d’ Ulisse operata da 
Minerva con un tocco dì verga. (MW. 
p. 10.) Dice che Leucotea diè M 
suo credeumo a quel naufrago, per- 
chè se ne valesse a salvamento. Dò 
il suddetto credemno anche ad An- 
dromaca ed a Penelope. (MPC. v. t 
t. 49.) Nun fa motto di Ecate. (MC. 
I. 17 n.) Parla d’Apollo (MB. p. 436. 
— MG. p. 45. — MPC. v. 1 t. 14 ; 
v. 7 l. I.) , di Giove Olimpico ed 
Egidarmato (MW. p. zzi. — OV. v. 

1 p. 193 ee.) e del suo cenno di 
capo (OV. iv. p. 404.), di Marte 
(MB. p. 35.), del caduceo di Mercu- 
rio (lv. p. 61. — MC. t. 23 n.), di 
Minerva e delta sua egida (MB. p. 
37 ec. - MPC. v. I t. 8 ; v. 4 i. 
41. — MW. p. 8. — OV. v. 1 p. 
113, 197; v. 4 p. 19. ), di Nettuno 
(MC. t. 24 n. — OV. v. 3 p. 97.) , 
di Vulcano (MPC. v. 4 t. li.), di 
Ganimede (MC. I. Il n. — MPC. v, 

2 t. 36.), delle llilie (MG. p. 164. — 
MPC. V. 6 lnd. d. M. t. B. n. 3. ) , 
de’ Giganti (MPC. V. 4 t. 10.), di 
Cebrìone ( lv. v. 5 t. 38 ec. ) , di 
Proleailao (MW. p. 14.), degli amori 
de’ Fauni e delle Ninfe (OV. v. 4 p. 
110.), dei Cerbero (MPC. v. 4 t. 8.), 
della porta infernale (lv. v. 6 t. 18 
n.), di Macaone estinto alla guerra 
trojana (IG. v. 4 c. 7 $ 6.), d'Aga- 
melinone che scorre !’ accampamento 
argolico per incuorare i duci dei- 
tà 
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p ««creilo (MB. p. «77. ), d’ Ulìwe 
che abbandona Penelope (MPC. v. & 
t. 19.), del drappo tessuto da que- 
sta per Laerte (lv- t. 18 n.) , d A- 
chllle e del «uo scudo (MB. p. *4, 
37, *0, 44, 46, 49. - MPC. v. 6 t. 
47 _ OV. V. 3 p. 149.), della morte 
d’ Enforbo (MPC. iv. I. *3 e n.), di 
Patroclo e del contratto Intorno al 
suo cadavere (Iv. v. 6 t. 1S. — OV. 
v. 1 p. 173, 174.), dello strallo d'Et- 
toTe, del suo riscatto e del plaustro 
a 4 ruote con «opravi lo sua salma, 
tratto da muli , preceduti da Ileo 
(MB. p. MI- - «W. P- “N'- “ 

OV. v. 2 p. 375.), degli eroi in batta- 
glia (MB. p. 8), c fuori (OV. v. 1 
p. 143.), de’cocchj (MPC. v. I t. 
Si.), dell* «qua ( OV. v. 3 p. 73.), 
de'craterl (MB. p. 288.). de’ lamplerj, 
■li candelabri ncllii regia d' Alcinoo, 
tutto sfoggio della poetica sua fan* 
tasta (MPC. r. 4 t. 1 ec n.), de’ 
tripodi (MW. p. 30.), de’ piromanti 
(OV. v. 1 p. 149.) c del gioco del 
pallone. ( lv. v. 4 p. 534. ) V. Pan- 
che. Nel rimprovero d' Ellore a Pa- 
ride varia è la Inione del suo lesto. 
(MI’C. v. 2 t. 37.) Male nelle sue 
versioni si è Iradutio la voce epl- 
tiihyria per fibule. L’ rpirpAyriun, 
talare o annello pe’ iBslleolì. era uno 
degli arnesi Indispensabili dell'anti- 
ca armatura, e da lui non omesso 
nella descrìatone di quella d’Achille. 
Lo si costumava riporlare sotto il 
gambale. (MB. p. *6.) De mia Ho- 
meri vuoisi autore Erodoto. (MPC. 
v. 5 Pref. n.) V. Wassettaatcn. Alle- 
qor. Moine,-. d' Eraclito, (lv. v. 6 
Pref. n. e lud. d. M. 1. A. D * 3.) 
Antichità Omeriche d’Everordo Fei- 
xio. (MC. t. 34 n.) Contesa d'Omero 
e d'JStiodo. (IG. v. 1 C. I S « n. ) 
Achillee Homcricus del Dreilncourl. 
<MB. p. 35. — MPC. v. 5 ». 17 a.) 
Fitjurc Omeriche del Tiaehbein. (IG. 
ir.) Cestirò Omerico d’ Apollonio soli, 
sta. (OV. v. 1 p. 291.) Paralipomeni 
Omerici di Quinto smirneo. (MPC. 
v. 51. 31. — OV. v. 3 p. SI.) Poti- 
Hom erica dello Tielaes. (MB. p. aviti.) 
Omero Ialino 4 Virgilio (MPC. v. 2 
t. 411.), della filoso!!» Piatone (IG. 
v. 1 e. 4 S !>.), della scultura Fidia 
(MW. p. 90.), della tragedia Solocle. 
(IG. lv. $ 9.) 

2 OMERO di Caria, poeta tragico. 
Indarno il Visconti ne ricercò il 
ritratto descritto da Cristodoro, che 
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adornava il ginnasio di Zeusippo a 
Costantinopoli. ( IG. v. 1 e. 1 n. 
fin.) 

OMINA. V. Ausoni. 

OMNRS. V. Q. 

OMOLE, città della Tessaglia, nel 
rovescio delle cui rare medaglie ve- 
desi un serpe e nel diritto la testa 
di Vulcano. (MG. p. 61. - MPC. V. 
7 «. 16 n.) 

OMOLO , uno de’ più distinti uo- 
mini consolari di Roma. L’ impera* 
ture Antonino, in visitandolo, mera- 
vigliò deile colonne di porfido che 
adornavano la sua casa, ed avendo- 
gli chiesto d’onde le traesse, gliene 
fece un mistero, da lui pallentemente 
tolerato. (MPC. V. 8 t. 59 n.) 

O.MOLOIDI porte di Tebe. V. 

Ansano. 

OMONIMIA. Nè nuova, nè rara 
presso li autori la confusione tra i 
personaggi omonimi della mitologia. 
(MB. p. xxiv.) V. Noni. 

ONARI e Dioclea, belle; due no- 
mi di donne, in caso vocativo, che 
leggonsi sopra bassorilievo sepol- 
crale, salutate con quali’ acclatna- 
xione, spesso adoperata dagli antichi, 
ed egregiamente illustrata dal Ma- 
xochi. (MW. p. 15.) 

ONASO, poeta antico. Un branu , 
ae pur è suo, dell' Amaconide, con- 
servato dagli scoliasti di Pindaro, 
Lieofrone ed Apollonio, accenna a 
Telamone in conflitto con Menalìppe. 
(MB. p. iv, il, 13.) 

ONaTA. Insigne in Olimpia il suo 
lavoro che rappresentava i dieci 
campioni i quali , «rinati solo di 
scudo e di lancio, accettarono la di- 
sfida di Ettore. (MB. p. 5.) 

ONCI1ESTO. Avendo Mercurio in- 
volati il giorno stesso che naque i 
buoi d' Apollo, per quanto con la sua 
avvedutemi a’ avvisasse di celare 
ogni indizio di tal furto, non potè 
sfugire alla visln d' un vecchio lavo- 
ratore de’cintpi d'Oochesto, al quale 
raccotmroandò con tutta energia che 
tacesse. (MPC. v. I l. 5.) 

ONCIALI monete. V. Nuaismtic». 

ONCIE in alcuni pochi monumenti 
indicate con linee rette. (OV. v. 1 
n. xt.) V. Piedi. 

ONES A , artefice greco in geninir 
(04. v. 1 p. 289.), di cui si lodano 
un Ercole (lv. v. 2 p. 218.) ed una 
Musa. (lv. v. I p. 203.) Il primo sa- 
rebbe il più bel ritrattò di quell eroe 
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giovene, se non conoscessimo il capo 
d'opera di Gneo. (Iv. v. 3 iv.) ile Ile 
sue gemme originali , o nelle loro 
impressioni, comparisce la lettera A 
senza la lineetta transversa. (Iv. v. 

1 p. 289.) 

OKESIMA. Nel bassorilievo della 
sua epigrafe votiva, dedicata a Giove 
Altissimo, e registrata nei Catalogo 
delle iscrizioni greche della raccolta 
Elginiana, è rappresentata una nmiu- 
niella, la guarigione della quale diè 
motivo ali erezione del monumento. 
(OV. v. 3 p. 203.) 

1 ORESIMO, conservo, eresse una 
lapide al benemerito Abascanio, in* 
trodutta nell' Ipogeo degli Scipioni 
e riferita dal Visconti. (OV. v. 1 
p. 60.) 

2 ONESIMO (C. Postumlo). V. Po- 

STUNIO 4. 

3 ONESIMO (L. Tizio), liberto, no- 
minato in epigrafe riferita nel MC* 
Pref. 

4 CRESIMO (Tizio) in una la- 
pide riferita dal Grutero è onorato 
dalla colonia Suessana d' un simu- 
lacro In premio de' giochi esibiti al 
publlco per la salute di Cooimodo. 
(MG. p. 116.) 

ONFALE, regina di Lidia (OV. v. 

2 p. 228; v. 4 p. 113.), bella roeo- 
nia (Iv. v. 4 iv.), vedova di Traolo 
(Iv. p. 114.), renduta celebre per le 
debolezze d’Èrcole. (Iv. v. 3 p. 195, 
228; v. 4 p. 113 , 383.) Famosa la 
sua regia per effeminatezza e volut- 
tà. (Iv. v. 2 p. 195.) Parecchi mo- 
numenti ce la rappresentano sotto le 
spoglie d'Èrcole e con la clava su 
li omeri. (Iv. p. 228 ; v. 4 p. 113, 
114, 383.) V. Jole. 

ORICE , nome, dal qnale V uso 
coinmune derivò la voce volgare di 
niccolo. Nella classe «Ielle onici ven- 
gono collocate dai Plinio francese 
tutte le pietre preziose composte di 
strati o falde a vario colore. (OV. 
v. 1 p. 208. ) Molti e grandi la- 
vori della gliptica greca del medio 
Evo pervennero fino a noi, rappre- 
sentanti suggelli sacri del vecchio e 
nuovo Testamento, e spesso insigniti 
d’epigrafi greche. Tale, per esem- 
pio , è I’ edito nel frontespizio del 
Tesoro de’ Dittici del Gori. Molti si 
distinguono per la mole e bellezza 
delle onici, n niccoli orientali a due 
colori. Il che dimostra che la deca- 
denza dell’ impero greco non le reo- 
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delle più difficili ad averti , o più 
rare. (iv. v. a p. 427.) Insigni le oni- 
ci del museo Odescalchi e dell’ ira- 
periate di Vienna, I cui baili a ca- 
rneo, quando a’aveasero per genuini, 
forte rappresentanti le imagini de’ 
re d’Egitto successori d’Alessandro, 
si potrebbero riferire circa al secolo 
di questo conquistatore. (MPC. v. 0 
Pref.) V. Boi.ttigu, Danto Gtm- 
uede. Tane, Vasi. 

O.MCMTK, pietra, ili cui parlano 
Strabono e Plinio. (MC. t. 25 n.) 

O.VIROCR1T1CI. V. Alt renino no. 

O.NOCENTAURO, mostro, compo- 
sto d’ uomo e d’ asino. (MPC. v. i 
I. 33 n.) 

ONOMUiRITO. A lui si attribui- 
sce il più antico poema ergonomico 
che porta il nome d’ Orfeo. (OV. v. 
3 p. 444.1 

OXOIUSTICOK di Polluce (MPC. 
v. 3 t. 42 n. — OV. v. 2 p. 368. >, 
del Glandorpio (IR. c. 2 $ 7 n.t e 
del Sassio. (IG. v. 4 c. 7 % 7 n.) 

ONOMASTO. V. Et rimo 2. 

ONORARE. V. Dtaosre.se 2. 

ONORE, deili, a cui eon (scoperta 
rapo sacrificavano i Romani , usan- 
dogliii cosi quella distinzione clic 
a’ era solito praticare verso li uo- 
mini degni d’ ooore. ( MPC. r. 3 t. 
49 n. — OV. v. S p. 406.) Il suo 
tempio in Roma, uno de’ più celebri 
dell'antichità, fuor delia porta Co- 
pena , ora chiesa di a. Urbano , fu 
Inalzato dati’ architetto Mutio per 
voto di M. Marcello, dedicalo dal fi- 
glio, ornato dai nipote, ristoralo da 
Vespasiano ed anche sotto li Anto- 
nini. Vi surgeva la sua statua. Quinci 
ntoveva ogni anno la famosa c pom- 
posissima cavalcala de’ romani ca- 
vatlieri per alla volta del Campido- 
glio a fare la rassegna davanti ai 
censore. Da esso passava*! in quello 
dello Virtù. (OV. iv. p. 387 , 409 
ec.) Dichiarazione del tempio del- 
1' Onore scritta dal Visconti. (Iv. p. 
387 ec.) V. Coesa. Honor è voce 
che bene spesso significa la dignità 
d’un magistrato, in epigrafe commen- 
tata da quell’ archeologo ai oppone la 
frase mandare honorem altrui al- 
l’altra mandare aiit/uem lamie, che 
vale far 1' esequie ed i funerali a<t 
alcuno. (Iv. v. 4 p. 51.) S’adopera 
talora anche per munur. e significa 
uno spettacolo, (iv. p. 81.) te frasi 
in honorem memoria ed in Aono- 
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rem ac mtmnriam di Unte lapidi e 
medaglie ialine dimoalrano chiaro 
volersi onorare de’ morti c non de’ 
numi, ed I morti che a’ onorano non 
essere siali assumi al grado degli 
dei e conaecrali. (SIO. p. 84.) Anche 
i Greci attribuivano li onori eroici, 
diversi da que' divini, a molli de* 
loro defunti. Do Claudio Gotico in 
poi a' attese meno a siffatta proprie!* 
di frasi,- e spesso allora con la men- 
zione delia Memoria significossi I’ a- 
poteosi. (Iv. p. 85.) Epigrafi onora- 
rie. V. Il, Iscriziosi. Statue onorarie. 
V. Statue, Trataso 2. 

ONORIO, figlio di Teodosio, fra- 
tello d’Arcadio. ( OV. v. I p. 90. ) 
V. Ciacoiaso, Sons (a.), Teodosio I. 
OMJFI. V. Toso. 

OPALI giochi celebrati presso il 
foro e ne’ tempi di Saturno e d'Opi 
in memoria dell' età dell’ oro. (OV. 
v. S p. v.) 

OPELIO. V. Mscatso. 

OPERE varie del Visconti In 
quattro volumi raccolte, edile e de- 
dicale al co. Tosi dal Labus, autore 
delle prefaxioni e preasochi di tutte 
le illustraaioBi e note che vi si tro- 
vano per entro. La parte artistica 
fu vigilata dal pittore Pelagio Pala- 
gi. (OV. v. 1, 2, S, 4.) 

OPUIS. V. Serpesti. 

OPI. V. Cibeie, Fiora I, Nemesi, 
Orsù giochi. 

. OPIMIANO. V. Fsiaano. 

OPIMIO, ex tribuno, principale 
strumento delle ranchine di Pompeo 
contro il sistema politico stabilito 
da Siila. Ortenaio vendicò li amici 
dell’ ordine , facendolo condannare. 
(IR- c. 4 S 5-) 

OPINIONI. V. Pitscora I. 
OPISINA od Opisana, città medi- 
terranea della Tracia presso il monte 
Rodope. (MFC. v. 2 t. 34 D.) 

OPISTODOMO o sacrario o tesoro, 
ch’era dietro alla cella del Parte- 
none d’Alene, ove si guardavano li 
oggetti preaiosi del tempio. Nelle in- 
vigni epigrafi che ne contengono 
I' inventario, puhiicateda! Chandler, 
si fa menzione anche di gemme e 
d’ innclli. (MPC. v. 5 t. 32 n. — 
OV. v. I p. 205; V. 3 p. 94, 196, 
198, 199.) 

OPISTOSPENDONE. Tale appol- 
laiasi un adornamento ferainile pe’l 
apo, fatto in guisa che , come una 
fionda, abbracciava co’l suo più 
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largo la parte di dietro della testa, 
e con le estremità più sottili ranno- 
davasi verso la fronte. La sfondone 
era un nastro simile , nta portato 
co T più largo al dinanzi. Male per- 
ciò altra volta fu così nominato dal 
Visconti il fregio più solido e con- 
sistente che su' capelli recano tante 
dee, eroine e matrone , detto diade- 
ma, e che dagli antichi srntbra com- 
preso sotto il nome generico di 
corononirnlitm , se bene largo esso 
pure nel mezzo e tonile negli estre- 
mi. (MPC. v. 4 t. 1 ec. c n.) V. 

tonvj. 

OPPIA legge. V. Vurnio 3. 

OPPIANO , nel suo Unheuticnn. 
considera l'arte di roalleare I me 
talli come l' invenzione principale di 
Vulcano. (NPC. v. 4 I. li n.) Parla 
del tridente attribuito dagli antichi 
a Nettuno. (Iv. t. 32 n.) 

, OPPO. V. LsomcE 1. 

OPSIDES per otwiiti, In epigrafe 
Scipionica commentata dal Visconti, 
sarebbe una voce più vicina alla 
sua etimologia, quando essa deri- 
vaste veramente dall’ebraico Aopafij, 
come pretenderebbe il Mszochi. (OV. 
v. I p. 30.) 

orsinoos. v. Sears. 

OPSOPF.O. V. Simili 1. 

OPTATINIO (T.) Varciano nomi- 
nato in curiosa lapide sepolcrale, ri- 
ferita dal Visconti ed illustrativa 
d’ un marmo Gruterlano in cui ai 
ricorda la medesima persona. (OV. 
v. 1 p. 103.) 

OPONTE , nome d’ una cittì del 
Peloponneso nell' Elide. (MPC. v. 2 
t. 34 n.) 

OPUNZJ. V. Locai. 

OPUS. V. Nomi. 

ORACOLI. V. Ammoke 2, Arano, 
Atere, Cìioei, Connii, Disimi, Del- 
fo , Dodosa , Oreste, Parsasso , Pao- 
sasia 1, Pitia, Savi, Sibilla 1, Son- 
no, Tripode, Var-Dale. 

ORAFI. V. Dattiuotechb , Siculi. 

ORANGE (d ). V. Lcxeubocrc 1. 

ORAPOLLO, ne’ suoi Geroglifici, 
parla delle sedie d’ Oro adorne di 
ieonl <MW. p. Ufi.), de’ simboli della 
Pallade Egizia (MB. p. 182. — MW. 
p. 114.), di deiwi egizie ermafrodite 
(MB. p. 117.), del Tati, senza perù 
intenderne le imagini ed i rapporti 
(MPC. v. 2 t. 16.), e del numero 16, 
che vuole geroglifico della propaga- 
zione. (Iv. v. 1 t. 31 n.) Indica per 
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quello della geometria o dell’agrimen- 
sura una linea curva che a’ avvolge 
intorno ad una retta. (MB. p. 61.) lo 
un auo luogo oscuro, e forte mutilo, 
la voce protomi non vale a favore 
della lontana antichità de’ busti, 
i MIT., v. 6 Pref ) Il Paw, Ad Mora- 
li oli. hierogl-t non troppo pratico de* 
monumenti sostenne, contro ogni ra- 
gione, che la eueupha d’ Orapollo è 
la civetta. (I v. v. 7 t. 45 n.) 

I ORARIO, nome proprio, che leg- 
gesi in un monumento votivo rife- 
rito nel Catalogo d’ alcune iscrizioni 
della raccolta Eiginiaoa. (OV. v. 3 
p. 491.) 

5 ORARIO, parte dell’antico ve- 
stiario. V. Los. 

ORATORI. 1 moti deH*anlmo onde 
t’investe l’oratore quando declama, 
crescono l’ eloquenza d’ efficacia e 
di forza. (IG. v. 4 c. 6 $ 4.) I falli 
narrati dagli amichi oratori si deb- 
bono accogliere con molta difidenza. 
Etti per giovare anche io cose me- 
no importanti alla causa che difen- 
dono, non guardano gran che alla 
verità. (Iv. v. 3 c. 43 $ 37 n.) Agli 
oratori successero i sofisti. (Iv. v. 

4 c. 6 $ 4.) Le smodate Invettive e 
le basse Ingiurie scagliatesi a vi- 
cenda da quelli d'Atene nell* arrin- 
ghe, durarono, mercè la loro elo- 
quenza, ne’ secoli susseguenti, e non 
ci trasmisero i loro nomi intemeratL 
(Iv. $ 4.) Li oratori di quella re- 
publica furono asso! rispettosi d’ al- 
cune regole di decenza oratoria fino 
alla guerra del Peloponneso. (MPC. 
v. 6 Ind. d. M. t. A- n. 4.) Principe 
de’ greci è Demostene. (1G. v. 4 c. 
6 S 3 n. - OV. v. A p. 314.) V. 
Attico 4, Cicesose 4, Escute 3, Or- 
tensio , PnoERtsio. I grandi oratori 
romani avrano moltissimo interesse 
a rimanere nella capitale. (IR. c. 4 
$ 3 n.) I ritratti de* principali ora- 
tori e degli uomini per maschia elo- 
quenza famosi erano i più ripetuti. 
(IG. iv. $ 4.) V. Ritratti. Ne’ se- 
coli degli Antonini i Greci ed i Ro- 
mani si recavano a vanto d'onorare 
la memoria degli antichi oratori, che 
così malamente imitavano. (IR. iv. 
$ 3.) Cicerone disapprova quel numero 
oratorio che si riferisce a certe regole 
inventate già dagli oratori e da’sofisti, 
per le quali si spinge» 1' indagine 
dell’armoniosa collocazione delle pa- 
role fino a pretendere che si potesse 
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riconoscere nell, prose cerio genere 
determinalo di misure poetiche, e, 
fr. le altre, 1 piedi denominati peoni, 
che doveano cadere tu ’i finir de’ 
periodi. Quella maniera di ritmo af- 
fettato , dipendente in gran parte 
dall' abitudine e da una specie di 
convenzione, a’ ignorava da Erodoto; 
e nondimeno l' armonia della tua 
prosa va assai celebrata, tanto i 
dolce, fluida, soave che, aeeondo Quin- 
tiliano , sembra contenere i numeri 
musicali. (IG. iv. c. & $ 1 n.) Ge- 
sto oratorio. V. Misi I. Bella la 
statua d' un oratore romano, delta il 
Germanico. (OV. v. 4 p. 317.) SI co- 
notcono pure un’ altra statua ed un 
busto incognito di oratore. (MPC. v. 

3 t. 53 ; V. 7 t. SS. ) V. Eloqoessì, 
Miseavz. Inelil. orni, di Quiotiliano. 
(MG. p. 90. — MPC. v. 3 t. S3 n.) 
De ora!, etruelura di Dionisio d'A- 
licarnaaso. ( IG. "v. 1 e. 5 S * l 
De arotoribus , dialogo attribuito a 
Tacito. (IR. c. 4 S 5 n.) De oratore 
(IG iv. c. 4 S 14 n.)e Deelarieora- 
toribui di Cicerone. (IR. c. 8 $ 6 
n. — MB. p. S19 ) l'ila decenti oro- 
lorum intruse fra le opere di Pln- 
larco. (IG. iv. Disc. prel. n. e C. 6 
$ 3 n.) V. Russe, Rcnsazaio. 

UH AZI A tribù. V. Vesos». 

1 OBAZIO (Q. ) Fiacco nato a 
Venosa da un onesto liberto, che ne 
curò premurosamente 1’ educazione. 
Passa a studiare in Atene. Dal ge- 
nio del suo tempo è chiamato alle 
armi. (IR. c. 4 $ fi.) Milita oltre 
mare sotto M. Bruto nella guerra 
civile contro i triumviri. (Iv. c. S 
$ 34 n.; c. 4 Iv.) A 33 anni com- 
maoda un’ intera legione, della quale 
6 nominato tribuno. Fugitivo dopo 
le due giornate di Filippi, proscritto 
e spoglio dello scarso patrimonio. 
Suo rifugio Id lettere. A’ suol talenti 
torride la corte d’ Ottavio. Resti- 
tuitosi a Roma, impiega il valore de’ 
recuperali beni in comprarti un po- 
sto nell’ officio de' questori. Li amici 
Virgilio e Vario lo presentano a Me- 
cenate, di cui nove mesi dopo acqui- 
sta la benevolenza e la protezione. 
Migliora grandemente di fortuna. 
Scelto fra que’ che accompagnarono 
Ottavio alla riconciliazione con M. 
Antonio. Ricusa la carica di secre- 
tano intimo del primo , dal quale è 
ricolmo di nuove liberatili. (Iv. e. 
4 iv.) Probabilmente conobbe Planco 
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in oso d’Asinin Pollione. (lv. e. t 
$ 21 a.) Nominalo suo erede Augusto, 
uel mese di novembre d’ noni 67, 
olio primo di G. C. , egli finisce In 
dolce e piacevole sua vita. Sepolto 
su ’l monte Esquilino vicin di Mece- 
nate. Psrag 0 D.no da esso Augusto ad 
■ino slajuulo. (Iv. c. 4 $ 6 e n.) La 
sua pinguedine in piccolo corpo nr- 
gumeuto d’altre mordaci facexle. He’ 
suoi versi delinea il proprio ritratto, 
ed è qual vedesi sopra medaglioni 
contorniati. (lv. $ 6.1 Vuoisi elfigiaio 
in una gerani» con le lettere H. F. 
(OV. v. ! p. 291.1 Sommo lirico fra 
quanti ci sono rimasti. (MPC. v. 2 
i. 12.) Imitatore d’Alceo. (OV. ». 4 
p. 32.) Principalmente seguace di 
Pindaro fra’ Greci, e fra’ Latini di 
Lucilio , se bene ad entrambi infe- 
riore nella copia e nel vigor di fan- 
tasia. (Iv. p. unti.) Con i talenti e 
I’ acume d’Archiloco annobilisce la 
satira latina tuttavia un po’ roana. 
Le sue Fpitlole scritte con semplice 
mordacità contengono eccellenti re- 
gole di morale, benché lievemente 
spruzzate d’ epicureismo. (IR. c. 4 
8 6.) Quella a' Piannl , che ebbe U 
titolo d’Jrta poetica, e che racchiu- 
de un Inoro di luminoat principi e 
di acnsatiaaime riflessioni, enunciate 
Ln quella dignitosa, semplice e forte 
maniero, tutu propria di lui sommo 
tìlosofo del pari che sublime poeta, 
io dimostra il più elegante , il più 
generalo ed il |dù concettoso fra’ 
poetici precettisti. (OV. v. 2 p. 469.) 
Fu annotata dal Metastasio. (lv. p. 
460.) Autore anche del Carmen se- 
cularé. (MFC. ». 7 t. 10 n.) Nello 
spiegare un passo de’ suoi Epodi, 
che accenna ad una villa tiiscolana, 
alcuni interpreti s’aldiagliarono, cre- 
dendovi allusione ad un suo predio, 
(lv. t. 47 n) Nelle sue poesie, tra 
cui si contatto le Odi, parli di Prome- 
teo (OV. v. 2 p. 2 Mi.), delle accla- 
mssioui popolari n’ trionfatori in 
Campidoglio (I». p. 408.) , dell’ a- 
trace eroismo d’Atilio Regolo (MW. 
p. 48.). de’ Dioscuri ( MC. t. » n.), 
della Fortuna (I». I. 18 ec. n. — 
MPC. ». 2 t. 12 e n.), d’ orgie not- 
turne in onor di Venere (MC. t. 86 
ec. n.), di Fauno (MB. p. 196.), di 
Paride (MPC. v. 1 t. 28.), da’ conviti 
degli antichi (I». v. 4 I. 15 n.), del 
canto profetico delle Parche (lv. I. 
34 ii.). dell’ inno de’ Sol] composto 


da Numa (IR. c. 1 8 3 n.) e di Sal- 
lustio perduto dietro le (emine, (lv. 
c. 4 $ 4 n.) Ninno più di lui de- 
scrive felicemente la situazione delie 
piramidi. (MW. p. 169) Avvila nel 
metro degli scrittori ialini un vizio 
d'oscurità produllo dai non essere 
quello abbastanza numeroso ed aceti- 
rato. (OV. v. 1 p. 53.) Censura il cicli- 
co poeta Anilmacn. (MB. p. 208.) Vede 
in sogno Bacco declamatore di versi. 
(MPC. v. 1 I. 43.) Riferisce nomi di 
Giganti eia loro ribellione, (lv. v. 4 
I. 10 c n.) Allude allo pena delle 
Danaldi (lv. t. 36 n.) , alle discinte 
zone delle Grazie (MB. p. 74.) ed a' 
benefiej d’Auguslo verso Virgilio. 
(IR. c. 4 S 8 n.) Dedica un’ode ad 
una fenvlna per nome Galalea (MPC. 
». 7 t. 19. ) ed un’altra a Pian- 
eo. (IR. c. 2 S 24 n.) Colloca Miner- 
va a costa di Giove. (MC. t. 12 n.) 
Invoco Diana siccome dea delle selve. 
Loda la vita rustica (Iv. I. 18 re 
n.) ed II poeta Accio. (IR. c. 4 $ 6.) 
Concede od Alessandro Magno un 
fino guato nell'artl, e glielo nega in 
letlrralura : del che vira ripreso e 
confutalo dal Visconti. (IG. v. 2 e. 2 
8 I n.) Non distingue Tiberio, figlio 
di Livia, con altro appellativo che 
con quello di Nerone. (Iv. c. 7 n. 
fin. ) Descrive Cleopatra. ( MPC. v. 
2 t. 44 n.) Dalla stretta inter- 
pretazione d'uno suo frase sembre 
rebbe che Froate IV a* abbassasse 
talmente ad Augusto fino ad ingl- 
nocchiargllsi davanti. (IG. v. 3 e. 15 
8 14 n.) Chiama Saffo mateula (MW. 
p. 50.), Silvano tutor finium, guar- 
diano ile* confini (MPC. v. 7 I. IO n.), 
Augusto .tutela pratem Italia 1 e 
preueni diaut (lv. v. 3 l. 2 n.), l’e- 
dera doctarum pramia frontìum (Iv. 
». 1 t. 18 n.) e vietricee hedertt (lv. 
». 2 t. 26 n. ; V. 8 t. 30 n.). Il Cer- 
bero bellua centicepe, e nota che li 
nngul gli s’avvolgono al collo (lv. 
v. 2 t. 8 n.), il figlio di Pontpeo, per 
derisione, IS’eptunìve dux (IR. c. 2 
J 18 n.) , Gahj luogo deserto (MG. 
p. 1, 7. - MPC. v. 1 Not. blogr. d. 
V.), lo deride ed avvilisce (MPC. v. 
6 t. 61 n.),ed or lo paragona a Ti- 
voli ed a Fidene (MG. p. 2.4.), 
rammentandone tuttavia la salubrità 
ed il pregio delle aque. (lv. p. 8. — 
MPC. iv.) Attribuisce a’ Greci uno 
smodato amore di gloria. (MPC. v. 2 
t. 42 o.) Canta II giovene eroe Ot- 
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invi» (IG. v. 3 c. 14 S IO n.), e spone 
infusamente l’Idea, a cui sembra dare 
fede, che questi sia Mercurio rive- 
stitosi, a vendicar Cesare, di corpo 
mortale. (IR. c. ! S !*•) 7‘ta Q- 
Horatli Ftacci, opuscolo del Massoo. 
Altra sua vita disposta per conso- 
lati, come la precedente, ma più 
succinta e con alcune nuove osser- 
vatlonl, precede l’ edizione dell 'ope- 
re di lui eseguita con somma cura 
a Londra dal Wekefield. Una tersa 
si aggiudica a Svelonìo. (Iv. c. 4 
S 6 h. ) Edito anche dal Sandfs. 
(MW. p. 107.) Annotato dal Dacier. 
lOV. v. 1 p. (GII.) Commentalo dal 
Mitscherlich (MW. p. 49.), dal Sana- 
don ( IR. c. 1 S ?4 n. ) e dal Tor- 
ronzio. ( MC. t. 13 n. ) Suoi antichi 
scollasti sono Acrone (MB. p. 74. — 
MPC. v. 6 t. Gl n.) t Antonio e Por- 
firlone. (MC. I. 34 n. — MPC. v. 4 
Leti. d. M. ) Lesione academica del 
Visconti su le parole d’ Orazio Are 
quarta laqui persona laboret. (OV. 
v. 1 p. 453 ee.) 

1 ORAZIO Coclite, che fa tagliare 
il ponte del Tevere per impedire a’ 
Toscani l' ingresso in Roma, e tutto 
armato si salsa a nuoto, è tipo tl'un 
preziosissimo medaglione d’Antonino 
Pio e di Faustina la madre, il quale 
nondimeno non può essere di veruno 
uso nell’iconografia. (IR. c. 1 il. 
fin.) 

ORAZIONE. V. Misi 1, Ohstosi, 
PaecetERi. Orazioni funebri. V. Fs- 
uiCLie, Font. 

ORAZJ e Curiazj. [Ielle vicinanze 
d’Albano le mine d’ un sepolcro an- 
tico sono dette la tomba di esai. 
(MW. p. 135.) Orasj , tragedia di 
Corneille. (OV. v. 1 p. 473.) 

ORBI A Ma, contubernale di Cre- 
scente Pubiico Peraiciano, de' quali 
due nomi il Visconti formò un solo 
cognome, Orbiana, in epigrafe da Ini 
riferita , e che per equivoco disse 
malamente Interrotto da un punto. 
(OV. v. I p. ziti, 60.) 

ORBIANA. V. Osai», Saziustia. 

ORB1S ttrrarum. V. Mordo. Or- 
bei. V. Tavola. 

ORCHESTRA V. Mediato. 

ORCIO. V. Giove, Gicrahesto. 

1 ORCO. Niijer Orcut è comniune 
presso I Latini. (OV. v. 1 p. 306.) 

1 ORCO, città. V. Dezisle, Istiea i. 

ORCOMENO , cinti della Beozia. 
Un' epigrafe della raccolta Elginiana 


ORE 

contiene un imitato fra essa ed Eia- 
tea della Focide , relativo alle ren- 
dite annue degli Orcomeni agli Elstri 
per la pastura delle greggie di quelli 
ne’ campi di questi. Assuggettat.i 
da’ Tebani ii 370 avanti G. C. (OV. 
v. 3 p. 197.) Nelle sue monete ve- 
desi impresso io scudo beotlco. (Iv. 
v. I p. 307.) V. Eact.vo, Meleziu. 
Mitridate 10. 

ORDINE. V. Fortcsa. Ordini no- 
bilissimi di cittadini ricordati nel- 
l’ antichità eziandio presto popola- 
zioni disperse e divise. (OV. v. 3 p. 
479, 430.) 

CIRIMONIA gente deriva il suo nu- 
me dall’ orzo. (OV. v. 1 p. 76, 77.) 

ORDIONIO (Q.) Pannico, Ordionio 
(Q.) Primigenio mentovati in epi- 
grafe riferita dal Visconti. (OV. v. 
1 p. 76.) 

ORE o Stagioni ( MB. p. 308. — 
MG. p. 163. — MPC. v. 7 t. 10 n.), 
figlie di Temi e di Giove (MPC. iv.), 
aseistrali al trono di lai , seguaci 
(l'Apollo (Iv. v. 4 Ind. d. M. t.B. n. 
1.) e di Diana (Iv. r. 1 t. 31.), com- 
pagne e ministre delle Parche, com- 
pagne delle Graaie (Iv. v. 4 Ir.), di 
Giunone (MC. t. 7.) e di Proserpina 
IMPC. v. 5 t. 5 n.), dee del Tempo 
(MB. iv. — MPC. v. 4 Iv.; v. 6 Ind. 
d. M. t. A. n. 6.) e delle Stagioni 
(MG. p. 163. — MPC. V. 4 iv. : v. 
5 t. & n.l, simbolo della vita. (MB. 

iv. — MPC. v. & Ind. iv. ) Confuse 
con le Graaie stesse (OV. v. 3 p. 
194.), e veramente lo anno dell’ an- 
no e delta natura. (MPC. v. 7 iv. ) 
Appellate velaci e dee celeri (Iv. v. 
5 t. 5 n.) e con 1’ assoluto nome di 
Ninfe (Iv. v. 1 t. 81 ; v. 7 iv.), con 
le quali si confundono. (OV. v. 3 p. 
315.) Fanciulle alate. (MFC. v. I Iv.; 

v. 5 t.. S e n. ) Alternano danze 
tu lo zodiaco. (Iv. v. 1 iv.) V. Dts- 
ze. Sogliono aver cura de' coccbj di- 
vini. Guidano quel della Luoa , at- 
taccano quello del Sole. (Iv. v. 5 
iv.) Racconciano i crini a Venere 
emersa dall’ aqua. (MB. p. 95.) Por- 
tauo a compimento le produzioni del- 
P universo, e governano le vicende 
della vii». (MPC. v. 4 Ind. d. M. t. 
B. n. 1.) Loro insegna I doni ed i 
produttl dell’anno. (MB. p. 306. — 
MG. p. 163. — MPC. Iv.) L’una reca 
un ramiceiio, l'altra un fiore, In 
terza un frullo. (MG. ir.) Dall' avere 
il grembiule pieno di fiori e frutta 
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ottennero do Pindaro l'appellativo di 
Polyanthcmor. (MTC. v. S t. i n.) 
’ Quelli ioiio «imboli evidenti de’ di- 
versi 'gradi rhe «I succedano nella 
vegetazione. I nomi di Carpo e di 
Tallo, o vero di Auxo e di Ferma, 
attribuiti sd esse ne' secoli più ve- 
tusti, quando non se ne conoscevano 
che due sole, corrispondono assai 
bene co 'I rami cello, ihalloi, e co’l 
fruito, carpai. Al Dorè allude il 
titolo Anthea, usitelo anch’esso, al 
dir d' Fsiodo, a significare quelle 
dive. (MG. p. 163. — MPC. v. 6 
Ind. d. M. t. D. n. 3.1 Anticamente 
erano soltanto tre. (MB. p. 106. — 
MG. iv. — MPC. iv. — OV. v. S p. 
7.1 Fra esse si contavano Irene e 
Dice, o sia la Pace e la Giustizia. 
(MPC. v. 5 t .4 n.) Tale distribu- 
zione dell' anno in Ire stagioni ave- 
va in Grecia la maggiore amichili, 
derivata dall'Egitto, e fondala in 
quo' climi su le variazioni più appa- 
renti della terra e deli' aria. (Iv. v. 
7 t. IO n.) Presso li antichi il nu- 
mero delle ore civili si nella notte, 
ti nel giorno era costante In ogni 
stagione. Le naturali si chiamavano 
isenterine o equinoziali. Di queste 
servonsi talvolta anche I vetusti 
scrittori: notizia che chiarisce due 
pasti di Svetnnio, de’ quali uno In- 
trigatisslmo. Tali doveano essere le 
ore che, secondo alcuni, l'obelisco 
d'Atigusio segnava nel pavimento del 
campo Marzio , dalle quali la lun- 
ghezza e la brevità de’ giorni, giu- 
sta i tempi dell’anno, venivano de- 
terminate. ( !UG. p. 39 , 40. ) Le 
iaiaginl doile Ore o Stagioni s' in- 
contrano spesso ne’ bsssirilievi , e 
massime ne’ sarcofagl antichi. (MB. 
p. 106. - MG. p. 163, 164. - MPC. 
v. I t. 31 e n.; v. 5 t. 6 e n c Ind. d. 
M. I. A. n. 6.) La sala delle Stagio- 
ni nel museo napoleone adornasi di 
fregi e monutneuti. (OV. v. 4 p.170, 
173, 196 ec.) V. Comodo, Onerosa, 
Osolocio. 

OREADI, divinità locali delle mon- 
tagne, sculpile in basslrilievi rap- 
presentanti la favola d’Endimione. 
(MPC. v. 4 t. 16.) 

ORECCHI, complicata labra del 
meato uditorio , lavoro della più 
grande maestria, labirinto della scul- 
tura e della pittura. (MC. t. 17 n ) 
La voce laconica aus, autos, o piut- 
tosto nur, au ros , secondo I* idioti- 


smo spartano di cangiare in rho il 
ti'jma della terminazione, vale orec- 
chio presso I Greci, e da questa si 
è formata si la parola latina ourir, 
come la greca concimine nu». (MPC. 
v. 4 t. 16 n.) V. Aureax, Auriga . 
Lzaai. Li orecchi sono nell’ etnica 
superstizione una parte sacra alla 
Memoria. (Iv. V. 1 t. 17; V. 4 t. 15.) 
V. Cenar , Masi' 1. I forami di essi 
chiamansi da Ginvenale molici in 
aure fendine. (MC. t. 27 n.l De- 
licati li orecchi del cavallo. (MPC. v. 
4 r. 16 n.) V. CaviLLi. Traforati pro- 
prj di Venere, e veggonsi ezlandie 
nella Leucotea ed in una testa idealo 
di basalte in villa Albani. (MC. iv.) 
Scabri e raggrinzati convengono a 
testa magra e senile. (MPC. v. 6 t. 
12 n.) Orecchi da palestrita dati ad 
Ercole imberbe (Ir. t. 12.), arlelini 
ad Ammnne (Iv. v. 6 t. 6.), caprini 
a' Fauni ed a' Satiri (Iv. v. 2 t. 30.), 
se bene li abbiano spesso anche 
grandi ed abbassati, che quasi «'ac- 
costano agli asinini. (MC. t. 34 n.| 
Simili a’ Fauneschi ed a’ cavallini 
que' de' Centauri. (MPC. v. 4 t. 11 a 
n.) V. CtsTsuat. Emani que' di Si- 
leno. (Iv. t. 17.) Piccoli e schiac- 
ciati que’ de' pugili antichi pe’ duri 
esercizi del cesto. (OV. v. 1 p. 119.) 
V. Atleti. Franti ed atletici, giusta 
la descrizione di Polluce, attribuiti alle 
maschere parasitiche. (MPC. v. 6 t. 
11 n.) Macrino ebbe un orecchio fo- 
rato, secondo il costume de’ Mauri- 
tani, come lo era parimente de’ Siri, 
degli Africani e degli orientali. Li 
etnici vi attaccavano della supersti- 
zione, testimonio un’epistola di s. 
Agostino. Unico monumento forse di 
siffatto costume è la bella testa di 
Csracalla a villa Borghese. (Iv. v. 
3 t. Il e n. — OV. v. 4 p. 515.) 
Que’ popoli solevano portarvi appesi 
degli annelli. (IG. v. 2 c. 11 S fi e 
n.) Nelle opere de’ più remoli pe- 
riodi dello scuola egiziana si osser- 
vano spesso li orecchi ravvicinali 
verso I’ estremità superiore delle 
lempie. (OV. v. 3 p. 44.) V. Giuro , 
Pederote, Tripode. 

ORECCHINI, abbigliamento di Ve- 
nere (MC. I. 17 n.), fino dalle più 
remote età usato presso i popoli 
orientati , e di cui fanno menzione 
molti scrittori. Orecchini si trova- 
rono nel sepolcro di Ciro a Pasor- 
gadi. (IG. v. 3 c. 15 $ 4 e n.) Le 
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teste delle Auguste nelle medaglie 
Imperiali non se ne mostrano ador- 
ne . come li sono alt' incontro la 
msggior parte delle teste feminill 
In medaglie greche. Orecchini detti 
con voce greca , adottata nel Lazio, 
stalagmiti . dalla loro foggia di sem- 
plici gocce, pendono dagli orecchi di 
città sacrificanti in uno de* più rari 
e superbi basslrilievi. De inauribut 
del Bartolino. (MB. p. *31) 

ORECCHIUTO scifo. V. Tazze. 

OREFICI. Orafi. V. Datti liotecbe, 
Gf.mmk, Sigilli. 

OREFORA, portata dalle Ore, uno 
de* litoti che si danno o Cerere nel 
suo bell* inno. Le stagioni di fatto 
snn quelle che recano il frumento o 
la Cerere a maturità. (MPC. v. 5 t. 
5 e n.l 

ORELLI, autore dell’ opera Inser. 
latin, coll e et. (MG. p. $6, 151.) 

ORENOCO. V. lame. 

ORF.SITROFO , nome d* uno de’ 
tre cani da* quali Ovidio vuote af- 
ferralo Attenne. (MB. p. *0*.) 

ORESTE, uno degli eroi dell’ ami- 
cizia. (MB. p. il.) Figlio d'Agamen- 
none. Approvato , anzi istigalo dal- 
l’ oracolo d’Apollo, e soccorso dal- 
I* amico Pilade. vendica su la madre 
Clitennestra e su ’l suo drudo Egitto 
la fraudolenta occhione del genitore, 
ricambi, indo parricidio p«*r parricidio, 
e punendo entrambi dell’ usurpatogli 
trono di Micene e delle tramategli 
insidie. (MPC. v. 5 t. ?! e n. — 
OV. v. 1 p. 155, 156.) Invasato, a 
pena della sua giusta vendetta, dalle 
Purie, protetto da Apollo e da altri 
numi, recupera la calma, ed assoluto 
dall’Areopago parecchie d’esse Furie 
fanno tregua, ed a quella sentenza 
s’acquetano, ma parecchie altre con- 
tinuano a straziarlo. (MPC. iv.) Anche 
Minerva dà II voto per la sua asso- 
luzione (Iv. v. 4 t. 1 ec. n ) V. Mi- 
sbova. Oreste credesl fondatore del 
piccolo tempio dell’ Eumenidi presso 
Cerinea in Arcadia. Non sarebbe 
strano ravvisarlo su ’l rovescio d’un 
medaglione conformato d* Apulejo. 
(IR. c. 4 H 10.) Le sue avventure 
rappresentate in basslrillevi, in vasi 
e In due musaici. (MC. t. 1? n. — 
MPC. t. 3 t. 37; v. 4 t. 17 n. ; v. 
b l. 25 e n. — OV. y. I p. 154, 
158, t 59.) V. Zopiho I.La sua statua 
nell’Ereo, a tenor dell’epigrafe, 
doveva aggiudicarsi ad Ottaviano 


Augusto. (MPC. v. 2 t. 41.) In gem- 
ma piange alla tomba del padre con 
in mano il pugnale, strumento della 
tragica e memoranda vendetta. (OV. 
v. 2 p. 283.) In bassorilievo della 
sala di Diana al museo Napoleone 
(Ir. v. 4 p. 272.) reca a Braurone 
la statua di Diana Taurica. (Iv. v. 
3 p. 144.1 Egli ed Elettra subjetto 
d’ un gruppo Ludovisiauo (Iv. v. I 
p. 158.) e d’un altro napoletano. 
(MB. p. x.) I gruppi d’Oreste e di 
Pilade frequentemente operati dal- 
s T arti antiche in pittura e scultura. 
(Iv. p. zi.) Ravvisati entrambi dal 
Winckelmann in due insigni statue, 
già nei palazzo della regina di Sve- 
zia, poscia in quello di Madrid , al- 
tramente però spiegate dagli anti- 
quari. (* v - P- xn * — OV. v. I p. 
156, 159.) Si vogliono raffigurerà 
ancora in raro gruppo di villa Bor- 
ghese attribuito a Mercurio ed a 
Vulcano. (MB. p. xt.) Nota nella fa- 
vola la sua nutrice, appellata Geiissa 
da pachilo, Arsinoe da Pindaro, Lao- 
damia da altri. (MPC. v. 5 t. 22 o.) 
Oreit. d’ Euripide. (MB. p. xt.) 

ORFEO, contemporaneo di Tauiiro 
(MPC. v. 4 t. 10 n.), annoverato il 
primo nel catalogo degli Argonauti. 
(OV. v. 2 p. 266.) V. Argonauti. Il 
suo nome incontrasi in bassorilievo 
napoletano. (MPC. ▼. 2 t. 41.) Edito 
dal Gesnero. (|v. v. 5 t. 5 n. ; v. 6 
t. 3 n.) V. Gesserò 2, Wbshf.urgio. 
Vulgarizzato dal Salvini. (MC. t. 40 
n.) La versione latina d’un suo inno 
fatta dallo Scaligero serba tutta la 
maestà dell’originale. (MPC. v. 7 t. 2 
n.) Orfeo parla della Luna (OV. v. 
1 p. 337.), di Sileno (MC. t. 40 n.) 
e de’Curetl e Coribanti. (MPC. v. 4 
t. 9 n.) Descrìve la tenzone di Pol- 
luce con Amico. (MB. p. 133.) Sem- 
bra che derivi da Nereo la cagione 
de’ terremuoti. ( MPC. v. 6 t. 5 n. ) 
Chiama Cecramenon il Genio del 
Sonno. (Iv. v. 3 t. 45 n.) Invagina 
Bacco maschio e fernina nel medesi- 
mo tempo. (MC. t. 28 n.) Vuoisi il 
promulgatore de’ fantssticl supplici 
d’ Issione, di Sisifo e Tantalo. (MPC. 
v. 5 t. 19 n.) Discesa d’ Orfeo al- 
I’ inferno. V. Vaticaxo. inni Orfici. 
( OV. v. 1 p. 304, 337. ) V. Cetra , 
Euridice I. Falso Orfeo. V. Pietre. 

ORF1TO. V. Scirioxs 20. 

ORGAGNA. V. Lami *. 

ORGANO- d’Ariatotele. (IG. v. 1 
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c. 4 5 8 n.) Un piccolo organo è 
forse quello strumento rhe tiene in 
mano uno de' tre musici rappresen- 
tati nel tipo del rovescio d* un me- 
daglione di Sallustio. (IR. c. 4 $ 4.) 

ORGETORIGE, principe elvetico, 
rammemorato ne' Commcntarj di Ce- 
sare, si è voluto ravvisare con poca 
Yerisimiglianza sopra una moneta 
gnnica, i cui tipi non sono che roz- 
ze imitazioni di quelli usnti da’ Greci 
e da' Romani. (IG. v. 2 Ini r. n.) De 
• irgentro Orntirigis ttumq , lettera 
latina deil’Oderici. (Iv. — IR. c. 3 
$ 3 n.) 

ORGIE bacchiche sono il frequente 
subjelto dell’ arti antiche. ( JIIPC. 
v. 4 t. 24.) V. Eicole 44, Are * 
TEMA • 

ORGIO , serpente, venerato ne* 
misteri bacchici. NeH’argento asiati- 
co è avvolto alla cista mistica, e ne* 
monumenti spesso rlcinge la testa 
rd il seno alle baccanti. {MPC. v. 
3 t. 43; v. 4 I. SI) 

ORI ANI. V. Napoleone. 

ORICALCO più prezioso dell’ oro, 
argomento dì osservozioni Pliniane. 
Vago fregio d’oricalco, al dir d’O- 
mero, appesero all'orecchio di Ve- 
nere le Stagioni. (MC. t. 27 o.) 

ORIENTE, culla beata deir antica 
sapienza. (MPC. v. 4 Not. biogr. d. 
V.) Metropoli illustre n’era Antio- 
chia. (Iv. v. 3 t. 46.) Que’ popoli ca- 
valcavano con mollezza. (MC. i. 35 
n. ) Usavano pranzare sdraiati su 
letti. (1G. v. 3 c. 19 § 5 n.) La loro 
Ignoranza nell’ arte della guerra fu 
cagione df sconfitte ogni qualvolta 
ebbero a cimentarsi con li eserciti 
europei. (Iv. c. 46 $ 4.) Lo spirito 
di gelosia dominò sempre fra' loro 
costumi, massime alle corti. Li sto- 
rici di colà, siccome poveri d’ ogni 
critica , stentano a distinguere uno 
dall’altro i principi del medesimo 
nome , e spesso ne confundono le 
geste. (Iv. 5 & n.) Questi andavano 
superbi del titolo di gran re. (Iv. c. 
17 $ 2.) Roma permetteva a varie 
di quelle città il governarsi da sè. 
(Iv. c. 44 $ 8 n.) Parte del vestiario 
orientale era una specie di calze 
o gambali che coprivano ambedue le 
gambe. (MPC. v. 3 t. 28, 29.) Note 
le vittorie che Ivi riportò Bacco. 
(Iv. v. 4 t. 33.) V. Bacco. Or iene è 
I’ epigrafe di medaglie d’oro di Tra- 
jano. (Iv. t. 44 n.) Imperituri orien- 


tale dd Bandurl. (IG. v. 2 c. 7 $ 
28 tu - MPC. v. 7 t. 26 n. ) Qua- 
dro stonco dell’oriènte del Mou- 
radjea. (IG. v. 3 c. 16 $ I ri.) Dr - 
scription of thè enti del Pococke. (Iv. 
c. 18 $ H n. — MW. p. xviii. - OV. 
v. 3 p. 35.) Founijei du leoant del 
Tourncfort. (OV. Iv. p. 314.) V. B.t- 
TlLLCS , Grecia, Grifi, OnEcctit, St- 
esi. WORSLET. 

ORIGENE. V. Celso. 

ORIGINALI insigni. Nulla ne pro- 
va mrgiio la celebrità, come pure la 
derivazione da casi, quanto le repli- 
che o copie dello stesso gruppo o 
della stessa figura in monumenti 
diversi. (OV. v. I p. 109; v. 2 p. 
424.) A copiarli lì artisti antichi di 
gran valore aveano minor ripugnan- 
za de’ moderni. (Iv. v. 4 p. 203.) Le 
più antiche eccellenti copie talvolta 
non sono scevre da una notevole 
trascuraggine negli accessori- (MPC. 
v. 2 t. 9.) SI può essere originale 
anche imitando. (|v. t. 27 n. ) V. 
Arti, Scc lidia. 

ORIGLIERE. V. Letterati, Letti, 
Otri. 

ORIGUELA. V. Despuic. 

ORIONE. V. Diasa. 

ORIZIA. V. Calai, Zete. 

ORLANDI Orazio, eh. (MPC. v. 1 
* t. 23.), autore d’ un Ragionamento 
su d un' ara antica. (MB. p. ix. ) 
Illustra uu bel bassorilievo rappre- 
sentante la lupa con i gemelli (MPC. 
v. 5 t. 24 n.i, edun altro cilindrico, 
su cui effigiali sono Paride ed Elene. 
(Iv. v. 1 iv.) 

ORLANDO. V. Torri. 

ORLÉANS (d*), duca. La dattilio- 
teca già sua, indi deli’ imperatrice di 
Russia, Pierres graviti du cabinet 
d f Orléans, venne arricchita di molte 
note e leggiadre e piene di studio e 
riflessioni da’ due francesi antiquarj 
il la Chaux ed il le Blond, se bene 
vi si desideri talvolta quella sicu- 
rezza di giuJizio ed opportunità c 
scelta d'erudizione senza le quali 
poco valgono anche i ponderosi vo- 
lumi. (MPC. v. 4 t. 42 n. — OV. v. 
2 p. 146.) Questi eleganti spositori 
*’ abbagliarono nello spiegare un ca- 
rneo rappresentante una figura pan- 
tea con li attributi di Cerere, di Ne- 
mesi, della Fortuna e della Vitto- 
ria (MPC. iv. t. 1 ec. n.), su *1 fatto 
de' Giganti e de’ Titani (Iv. t. 40 n.) 
ed intorno al tridente di Nettuno, 
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scambiato da loro, con idra molto 
inadequata dell'arte di simbolrggiare 
degli antichi, in uno scettro cosi va- 
riato per distinzione arbitraria da 
quello dell’ altre delti, (tv. t. 32 n.) 
V. B>cdei.ot, Meces»te. 

ORLO, o cordone, che apparisce 
in monumenti antichi, riguardato dal 
vulgo degli antiquar], come un ca- 
rattere certissimo di lavori etruschi. 
(MW. p. 1 19.) 

I ORMISDA I n aia Bormus al 
Horri o il Liberale, re di Persia, 
della dinastia de' Sassanidl, successo 
al padre Sapore I il STI dell' e. v., 
n morto, al più tardi, su 'I principio 
del 273. Li scrittori ne lodano l' in- 
dole, e ne biasimano la tendenza alla 
dottrina di Manete Dalle cifre orien- 
tali Intagliale su la sua medaglia 
fu tratto il nome d' Ormisda, e da 
questo l'altro accorciato di Uormu z. 
La sua effigie scolpita in sasso con 
sotto un’ epigrafe incisa in due spe- 
cie di caratteri pelhvi con la ver- 
sione greca fu scoperta a Nakschi 
Roustant. Traduttn il suo nome per 
quello di Giove. È tradizione con- 
fermata da’ monumenti che Ormi- 
sda simigliava all' avolo Artaserse 
si nell'aspetto, come nel modo d’o- 
perare. (IG. v. 3 c. 16 S 3 e n.) 

• ORMISDA II , figlio di riarsele, 
alla morte del quale si trovò pa- 
drone dello scettro di Persia. (1G. v. 

3 c. 16 S 5.) 

onyis. v. svismtDi. 

ORNITE. V. SvmriUDi. 

1 ORO, incisore antico di gemme, 
noto forse pe ’l solo squisito carnei) 
rappresentante Sileno coronato d* e- 
dcre. (MW. p. 134.) 

2 ORÒ, metallo , di cui si dicono 
custodi i grifi. (MPC. v. 4 t. 14.) Li 
antichi arcano il curioso costume di 
dorare per ringraziamento o per 
voto una parte sola del simulacro, 
come, la barba o la testa. (Iv. v. 2 
t. 2 n.) V. Leutìbi. L’ uso della co- 
rona aerata si concesse a Cesare 
dal senato. Sa ne ornavano anche I 
sacerdoti assistenti a Domiziano, che 
ei pur la clnges, nelle feste de’ cer- 
tami capitolini. Ne va fregiato ezian- 
dio Augusto. (Iv. v. 6 t. 40.) Aurata 
rostrale fu data ad Agrlppa do Otta- 
vio. (IR. c. 3 S 2.) V. Anszce 16, 
Avobio, BrjtturìI, Monetisi, Scil- 
tobì. Eli dell’ oro, Secoli aurei. V. 
Orati giochi, SaTtuuiiLi, Sarcnso. 
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3 ORO, nume egiziana, venerato 
pe ’l Sole d’estate (MPC. v. 2 t. 16. 
— OV. v. 3 p. 262.), pe ’l ilio della 
luce (OV. v. 4 p. 374.), detto Apol- 
lo da’ Greci (MPC. iv.), confuso ora 
con Arpocrate ( Iv. e v. 6 t. 6 n.), 
or con Osiride. (Iv. v. 6 iv.) Figlio 
d’ laide. ( Iv. v. 3 Imi. d. M. I. C. 
n. I. - M\V. p. 113.) Preside alte 
temperature dell’ aria e de’ venti 
(31PC. v. 3 iv.) , e specialmente alle 
aque del Nilo ed alle sue escrescenze. 
(Iv. v. I t. 37 Oss. d. A.; v. 3 iv.) 
Suoi ministri i venti Eteaj. (Iv. v. 
3 iv.) Suo attributo il leone (Iv. v. 
1 iv. ; v. 2 t. 46; v. 7 t. 79 n. — 
MW. p. 116. - OV. v. 3 p. 262.), 
delle cui imsgini s' adornavano I se- 
dili su’ quali ai si assideva. (MW. iv.) 
V. JsBLOsstv. Suo emblema la sfinge 
barbata. (MPC. v. I iv. ; V. 2 iv. n.) 
Suo distintivo una striscia o filo di 
barba peudcntegli dal mento. (Iv. v. 
! t. 16. — MW. p. 113.) La sua 

r iietù verso il padre Osiride simbo- 
eggiasi nell'upupa. (MPC. iv. Ind. 
d. M. t. A. a. 6.) Nella ciocca de’ 
capelli a lui data si pretese ricono- 
scere la forza produttrice e genera- 
tiva. Bianco, secondo le tradizioni 
sacerdotali, il suo colore (Iv. I. 16.); 
perciò sculpito frequentemente dagli 
Egiziani in pietre bianche. (OV. v. 
4 p. 374.) I Canopi barbati non sono 
che iraaglni di lui quale autore del- 
I' escrescenza del Nilo. (MPC. iv. n.) 
Lo si vede in sembianze giovenili, 
con in mano stretto pe ’l suo manu- 
brio l’embolo di un’ aollia, e con la 
spada nella sinistra involta nel man- 
to , spada che brandi nelle guerre 
contro Tifone. (Iv. v. 3 Ind. d. M. 
t. C. n. 4.) Rappresentato in prege- 
volissimo bassorilievo in legno di 
sicomoro variato a tre colori, bianco, 
rosso e nero, eh’ è il color naturale 
del legno. Il Visconti lo ravvisa 
parimente in un simulacro prima da 
lui attribuito a sacerdote egizio. (Iv. 
v. 2 t. 16 e n. e Oss. d. A. e Ind. 
d. lU.t. A. n. 6.) Oro infante che sta 
per essere allattalo da laide èsubjetto 
ripetuto in più monumenti egizj 
d' epoca non tanto vetusta. (MW. p. 
416. - OV. v. 2 p. 240, 382.) Un 
nobile frammento di statua alaba- 
strina sedente, conservalo in villa 
Albani , dovea misurarsi co’ sim- 
boli d’ Oro. (MPC. v. 2 t. 16.) V. 
Liiopoli. 
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ORODALTIDE, figlia di Licomede 
(IC. v. 2 c. 11 n. fin.)» regina di 
Bitinta, conaorte probabilmente d'urro 
de* due ultimi Nicomedi, la notizia 
delta quale debbesì solo a* monu- 
menti numismatici. L’Eckhel fu pri- 
mo a farla conoscere , publicando 
una moneta in bromo che ce ne of- 
fre l’effigie. In altra moneta si av- 
visa solo una differenza ortografica 
nel nome. (Iv. c. 8 § 6 e n.) 

1 ORODÈ I. V. Ansane 15. 

2 ORODE 11. V. Arsace 18. 

OROLOGIO solare, o sciotere (MG. 

p. 39, 170. — OV. v. 2 P . Sòl.), 
nuovo, elegante ed sassi conveniente 
emblema della storta (MPC. v. 4 t. 
14 e Ind. d. M. f. A. n. 7.) e della 
cronologia, allusivo all’ astrologia ed 
alta medicina (Iv. !. 14 n.), indica- 
tore (Iv. t. 14 e Ind. iv.) e misura 
del tempo (MG. p. 170.), simbolo della 
durata della vita di ciàscun mortale. 
(MPC. if. t. 34.) V. Atropo, Filosofi, 
Letterati. La forma più commune 
ed usitata dagli antichi era che si 
segnava in un segmento concavo di 
sfera, e paragonato quindi ad una 
specie di scodella o conca. (Iv. v. 2 
l. 12; v.4t. 15. — OV. v.2p. 327.) 
Essa riusciva la più acconcia alle 
ore degli antichi, ineguali nelle sta- 

S ioni diverse , essendo sempre do- 
lci le diurne. I varj archi segnati 
nella cavità sferica distinguevano 
agevolmente i tempi diversi. Di tale 
figura sono la maggior parte degli 
orologi che ci rimangono ne’ musei, 
e che rappresentati si veggono in 
pitture e sculture. La ragione ma- 
tematica ne fu esattamente ponde- 
rata dal eh. p. Jncquier in una let- 
tera edita insieme con le Disserta- 
zioni del dottissimo Oderici. Non 
ostante ciò, la difficultàche avevano 
li antichi nell* orizontore i loro gno- 
moni, facea che la varietà degli oro- 
logi solari non fosse racn grande di 
quella de* nostri n machina. (MPC. 
iv. n.) L'orologio si oppone al cer- 
copiteco, perchè, scaricando esso a 
periodi fissi e determinati V umore 
soverchio, imita in sè l'officio di 
quello strumento. (OV. v. 2 p. 351.) 
V. Df.l amore, Fedro 4, Polo I. 

OROMASDE, principio del bene. 
I pagani scorgevano molta confor- 
mità tra esso e Giove , dio benefico, 
il cui nome latino corrisponde par- 
ticolarmente a questo suo attributo. 
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(IG. v. 3 c. 1C $ 3 n. - MPC. v. 2 
t. 1 n.) V. Dualisti. Ogni suo ado- 
ratore nel cingere il kosti prcndeasi 
pensiero di formare quattro nodi 
misteriosi. (IG. Iv. $ 5 n.) Simbo- 
leggiato sopra intaglio persiano da 
una figura barbata , con corona ra- 
diata su ’l capo, combattente contro 
due grifi, emblema del contrasto di 
due prloclpj. (OV. v. 2 p. 382.) 

ORONTE, fiume, che poco prima 
di bagnare Antiochia scaturisce dal 
suo canale sotterraneo, detto Cariddi, 
ove a maggior distanza precipitan- 
dosi per 40 stadj si nasconde. (MPC. 
v. 3 l. 46.) In medaglie ed in altri 
monumenti è mezzo, ignudo, senza 
barba, con le chiome scendentìgli 
per le spalle, e surgente di sotto a' 
piedi di quell’ illustre città. (1G. v. 
2 c. 12 $ 6. — MPC. Iv. — OV. 
v. 1 p. 226 ; v. 2 p. 238 ; v. 3 p. 
452.) Ritratto anche in musaico edito 
per antico, ma di dubia autenticità. 
(MPC. Iv. n.) V. Apamea, Pacoro 2. 

OROPO. V. Causo. 

OROSCOPI. V. Lachksi, Secvc. 

OROSIO Paolo scrisse di Mitridate 
VI Eupatore. (IG. v. 2 c. 7 $ 5 n.) 

ORPI. V. Ciclopi. 

ORREI » Fondachi , MAgazini. In 
Roma ve n* erano parecchi, i quali 
si davano a pigione per certo deter- 
minato tempo a chi teneva in cu- 
stodia merci e granaglie per i pu- 
blici bisogni. Li autori ne rammen- 
tano diversi , come i Galbiani, i Se- 
janeì, que’ d’ Aniceto, di Verguntcjo, 
di Domiziano, ec. (OV. v. 4 p. 468.) 
V. Acisdisi. 

ORSA celeste. V. Artopilace. 
ORSEOLO. V. VSRSIA. 

ORSINI, palazzo. V. Bristol, Mos- 
tb-Savelli. 

. ORSINO Fulvio, dotto romano, 
Sfiorito verso la metà del secolo AVI, 
assai benemerito della letteratura 
per le svariate sue opere critiche, 
filologiche e numismatiche. (IG. v. 1 
Disc. prel.) Dopo il risurgimento 
delle buone lettere può dirsi il pa- 
dre dell* iconografia antica. (Iv. e c. 
6 $ 2. — IR. c. 4 $ 9.) Nella storta 
delle lettere non se ne trova forse 
un secondo di tanta dottrina e spe- 
ranza, e di tanto criterio in racco- 
gliere ed esaminare le qose antiche. 
(MPC. v. 3 r. 17.) Autore di un’Ap- 
pendice al libro De triclinio del 
Ciacconio. (Iv. v. 4 t. 25 n.) Editore 
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de' frammenti d’Erinna lesbia. (NB. 
p. 358.) V. Ebirsa. Ne publica altri 
di Dionisio d’Alicarnasso. (OV. v. 3 
p. 341, 350.) Ne’ suoi giudizj qual- 
che tolta prende abbaglio. (IG. iv. 
Disc. prel.) fila Fulvii Ursini del 
Caslalioue. (Iv. n. ) V. Castaliose, 
Fieni 3, Calilo, Lafréiue, Sciop- 
no. Nella sua collezione di rimiti 
trovasi una medaglia di Teo con 
testa barbala e diademata, in cui 
leggesi il nome d’Anacreonte (SW. 
p. 44.), ed il vago busto Matlejano 
rappresentante Cicerone. (Iv. p. 105.) 
Egli è il primo a publicarne uno 
di Milziade (IG. v. U*| I I.), ad 
esaminare un ritratto di Talete, sco- 
prire che l’epigrafe, mercè della 
quale gli ai data tal nome, era 
Ifllsa (Iv. c. 2 S 5.), e ad attribuire 
con ragione a M. Mrzio Epafrodito un 
monumento. (Iv. c. 6 $ ù.) Confessa 
che il nome di Diogene fu sculpito 
modernamente sopra due ermi che 
sorreggevano due teste incognite. 
(Iv. c. 4 $ 13 n.) L' ernie d’ Eraclito 
da lui edito fu rinvenuto acefalo, ed 
il volto sovrapostovi non è autentico. 
(Iv. $ 19 Suppl.) Ne discopre un al- 
tro co’ nomi di Temistocle, del pa- 
dre e della patria di lui; ma fatal- 
mente era auch’esso acefalo (Iv.c.3 
S 3.), ed un terzo che per 1* inscrit- 
tovi nome smozzicato aggiudica sa- 
viamente all' oratore Leodamante. 
(Iv. c. 6 $ 5.) Uno d’Andocide , da 
lui posseduto, con epigrafe, non fu 
•Dimesso dal Visconti fra’ ritratti 
genuini. (Iv. $ 7 n. fin.) lodarno 
pensa vedere l’effigie del suddetto 
Temistocle in una gemma incita. 
(Iv. c. 3 $ 3.) Nella raccolta Farne- 
siana trova una testa da lui e da 
lutti generalmente , dopo il secolo 
XVI, tenuta come di Seneca; intor- 
no di che belle ed arute osserva- 
zioni dettò il Visconti. (IR. c. 4 $ 8.) 
Gli viene confutata un'opinione circa 
una testa in profilo sculla o basso- 
rilievo, ed avente una corona di 
edera. (Iv. $ IO n. fin.) Chiama Si- 
leno un Bacco Iodico e barbato ; 
ma non avrebbe potuto nddur prova 
a confermare il suo sentimento ab- 
bastanza valida al confronto di tonti 
monumenti che ci mostrano Bacco 
espresso più volle sotto una simile 
figura. (MPC. v. 4 1.15.) Il suo prete- 
so Callistene è una maschera , ed U 
greco nome che vi al legge nulla ha 
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che fare co’l suggello della scultu- 
ra. (IG. v. 1 c. 1 o. fin.) V. Bros- * 
ses (de), Fulvio 1 

ORSOB ARIDE (Musa), regina di 
Bitinta, la cui imagine e contezza 
debbesi alle monete battute in Pru- 
siu. Il Visconti non accoglie il pa- 
rere di chi pretende il nome Orso- 
baride appartenente al padre di 
Musa. La storia rammenta un’ Or- 
sobaride, figlia di Mitridate, costretta 
a precedere il carro del vincitore 
nella pompa trionfale di Pompeo. 
Polrebh’ essere ia sposa di Socrate, 
re biiinico. (IG. v. 2 c. 8 § 7.) Pa- 
recchi eruditi cangiarono nel testo 
degli antichi autori il nome di Nisa, 
portato dalla madre e dalla figlia di 
Nicomede III, in quello di Muso. Nulla 
ci obliga o pensare che Musa Orso- 
haride e Nisa fossero una persona stes- 
sa. (Iv. n.) Il de Brosses, confutato pe- 
rò dall’ antiquario suddetto, l'appella 
Moize, e io v uole sorella a Mitridate, 
vedova d’Ariarate VII, sposala da 
Nicomede II per impadronirsi della 
Cappadocia. (Iv. n. fin.) 

URTA. Nel rubricarsi di quella 
catedrale, poco prima del 1733 , si 
trovarono due monumenti aotichi 
con un’ epigrafe riferita dal Visconti. 
Àntiquil'ites hortimiM del Fontanini. 
(MPC. v. 5 t. 8 n.) 

URTE. V. Alabastri. 

ORTENSIO (Q.) di famiglia illu- 
stratasi da più secoli con lo splen- 
dore delle magistrature. I suoi pa- 
renti nroteggitori de* letterati. A 
19 anni perora nel foro. Ammirata 
da' giudici e dagli uditori I’ arringa 
a prò degli Africani. La guerra so- 
ciale lo chiama all’ armi. Rapida- 
mente è tribuno , questore, edile, 
pretore, console. Si presta a favore 
degli amici, e sostiene nd ogni costo 
il partito creduto il più giusto per 
la republica. La politica sua conditila 
è la critica di quella di Cicerone, 
fattosi già suo frequente antagonista 
e censore, a prò del quale nondimeno 
egli compromette e dignità e vita. 
Indarno resiste all' ambizioso e pre- 
potente Pompeo. Sempre animato dal- 
lo stesso spirilo, e quando persegue 
1* ex tribuno Cornelio promotore di 
leggi coni rarie all’interesse dd senato, 
e quando difende Rabirio accusalo 
dopo 3G anni dalla fazione popolare 
quale omicida del sedizioso Saturni- 
no. (IR. c. 4 S - ) Celebre oratore 
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( OV. v. 4 p. SI 7.) , «I di sopra di 
quanti lo precessero, inferiore solo 
a Cicerone, «oli il più seducente di 
tutti il oratori romani. Largo, ma 
sentenrioso n'è lo stile; meravigliosa 
la fedeltà di Sua memoria; il gesto, 
il contegno, l’ abbigliamento d’ indi- 
cibile gusto e grazia Alquanto però 
dell'Incantesimo si dilegua in leggen- 
do le sue oraslonl. Seguace della filo- 
sofia d'Arisiippo. Amatore do* dotti, 
delle arti, delle mense, delle stille, de’ 
giardini, laghetti 0 viva], con grande 
lusso e splendidezza da lui curati e 
mantenuti. (IH. Iv.) V. Cidi». Primo 
de* Romani ad usare I pavoni arro- 
stili per cibo. (I». n. — MPC. v. 7 
t. Ì7 n.) Possessore d’ una deliziosa 
villa a Laurent». (HC. t. dò n.) 
Scrittore di licenziose poesie eroti- 
che e dì memorie storiche intorno 
le due campagne da lui falle. Per- 
suade Catone a cedergli la consorte 
Marcia , donna di conosciuta rirtò. 
Lascia due figli del primo imeneo. 
Il maschio per li indegni suni dìpor- 
latnentl rimane quasi diseredato, lo 
seguito cambia vita, e, morto il pa- 
dre , si dichiara pe’l partito repu- 
Idicano, ron la radula del quale sog- 
giace a Filippi. Immolato da >!. An- 
tonio su 'I sepolcro di suo fratello 
Cajo, di cui egli si credè I' occisore. 
La figlia d' Ortensio si rendette fa- 
mosa per l' eloquenza sua e per le 
attrattive dello spirito. Si pretende 
che l'arringa di iri contro un arbi- 
trario decreto che obligava le più 
ricche dame a grossa contribuzione 
attenesse felice successo. (IR. Iv. % 
ì.) V Hortalut che chiede a Ca- 
ndì» traduzioni di Callimaco è pro- 
babilmente Ortensio medesimo, spes- 
so da Cicerone indicato con lifialto 
nome, rlt'è una specie di diminutivo. 
(Ir. n.) Scomparvero I auoi ritratti 
nella ruina de' monumenti romani, 
senza lasciarcene quasi più venirla 
speranza. Se tino che a* dì nostri la 
sua fisionomia fu scoperta in erme 
con epigrafe riferita dal Visconti, 
probabilmente eseguito all’età degli 
Antonini, che annunzia la bontà ed i 
talenti ond'egli era fregiato. (Ir. $ 
2.) Ad esso ha molta analogia un 
altro di marmo pentellco ron ritratto 
romano. (OV. v. 4 p. 317.) //orien- 
titi» Quintili, eccellente articolo nel 
Dizionario del Bayle. De Quinto 
florte «no oratore Cieeronti amalo. 
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Dissertazione del Luzac. (IR. iv. n.) 
V. Lezic. 

ORTHOÀDISTKS. V. Gicstiso f 

OHTMOE. V. CosTonst. 

ORTROTRtCHÀS. V. Ficai. 

ORTI presedttlì da Venere. (MC. t. 
SS ee. n.) In essi s'adorava Prlapo. 
(MPC. v. f t. 50.) De hort. cult, di 
Cnlu turila. (MC. t. IS ec. n.) V. At- 
avo», Esperidi, Siluistio 7. 

ORTO. cane. V. Eacote 11. 

ORTOGRAFIA. V. Etienne I, Mi 
tratto. 

ORTOS1A. V. Diasi, Tittrosc 1. 

ORTOSTADH). V. Tesici. 

ORTrGlÀ. V. Diasi. 

ORVILLE (d’). La sua interpreta, 
zinne d' un marmo scritto applaudita 
dallo Zaccaria viene corretta dal 
Labus. (MC Prcf.) Nella sua edizione 
di Caritene illustra uu vezzoso epi- 
gramma anonimo inserito fra li Àrie- 
sporti negli Ànulecla del Brunck. (OV. 
v. I p. 77.) 

ORZO. V. Eut»i , Isids, Mjxà, 
Oruunsit. Tarrroizuo. 

OSA. V. Gmtuso 7. 

OS u: ARA, nome barbaro e senza 
esempi, che leggevi In un decreto 
degli Ateniesi, riferito nell'OV. v. 
3 p. ziti , sembra doversi con facile 
mutamento d’nlcune lettere cangiare 
in Asandre. (Iv.) 

OSACE. V. Ocsa. 

OSANN. V. Iscntztost. 

OSÀT . . . . leggevi in frammento 
di marmo scritto a grandi caratteri 
dissotterrato con altri a Terrsclna. 
(MG. p. 156.) 

OSCIII caratteri. V. Pipino. 

OSCI!. LÀ. V. Bieco, Misi 2 , Mi- 
schi: nr, Vir.cit.io. 

OSCL'RITA’, Oscuro. V. PitJTosr. 

OSIRIDE si eredea derivalo dal 
Nilo. (*1T. p. 113.) Iside sua ma- 
dre e ad un tempo sorella e moglie. 
(MC. t. 2 n.) Confuso con Adonedy. 
t. 38 ec. n.), con Oro (MPC. v. 6 t. 
6 n.) e co ’l Sole. (Uff. p. fi2.) V. 
Asnaoo Detto ila’ recenti antiquari 
Barro Egizio. (MC. t. 29 n. - MPC. 
v. 2 t. 16. - MW. p. 117. — OV 
r. 2 p. 114.) V. Aamssine 1. A Ini 
applicati li attributi ili Mitra. (MPC. 
Iv. t. 19.) Le sue superstizioni di- 
vennero in Grecia quelle di Bacco, 
dopo che inciampo ve le trasplantò 
dall’Egitto. (Iv. V. 5 1. 9 n.) Vuoisi 
inventore d-lle tilde. (Ir. v. 4 t. 25 
n. ; t. 7 t. 15 n.) Per rintracciarlo 
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perdalo laide si converse ili rondi- 
nell». (OV. v. 2 p. 510.) V. Sismo. 
Presso li Egiziani molli li occhi s 
lui altri bulli. ( MPC. v. 6 t. 8 n.) 
Emblema del Sole e dell' Un ire rio 
(OV. v. 2 p. Ili.) Suoi simboli il 
bue Apis (MPC. v. ilio.- OV. 
iv. p. 243. ), il leone (OV. in.), l'a- 
uro (IG. v. 3 c. IS S 10.) c lo spar- 
viero , nel quale trasformassi. (MC. 
i. 2 . — OV. iv. p. 540.) Rappre 
scoiato con barba e capelli. (MPC. ». 
2 t. 16.) Onorato In Egitto prumi- 
scunmenie ad Iside. Seti* sue sacre 
pompe, con alcune delle quali se ne 
celebrava la morie, portavasi con ve- 
nerazione un vaso d' aqua. (MC. Iv.) 
La celebre tavola Bemblna gli è com- 
mune con la suddetta dea. (Iv. n.) 
De Iside fi Osiride, trattato di Plu- 
tarco. (MPC. v. 1 i. 37 n.) Penare» 
Otirtdt*. V. Cesi. 

OSIS. V. Arcano I. 

OSPITE. V. Hospes. 

OSROE , nome che suona lo stes- 
so che Co, ree Pici tempo delle tur- 
bolenze dello Siria e delle guerre 
di que' principi co’ Parti, Osroe scuo- 
le il giogo de' Seleucidi, l'anno 137 
avanti l’e. c., s’erige rapo d’uns sol- 
lutazione , e fermi il suo dominio 
in una provincia dai suo nome chia- 
mala Osroene. (IG. v. 3 c. 14 § 13 e 
n.) V. Causalo. 

OSROENE, regione fertile e va- 
sta, che locca da settentrione le falde 
dei Tauro, e si estende da mezzo- 
giorno lungo la riva del gran fiume 
Cabora o Almra, che, recando le sue 
nque all' Eufrate, la divide dal resto 
della Mesopotamia. Li abitatori di 
essa riguardati dagli antichi come 
popoli arabi. ^ Que’ principi ognora 
tradivano Roma sotto vista di ser- 
virla. Trajauo ne distrusse il potere; 
Adriano Io ristorò. Cosi quel regno, 
posto fra l'impero de’ Romani e 
quello de’ Parti, e debole troppo per 
azzuffarsi con l'uno o con l’altro, 
slava io mezzo a due potenti rivali, 
n guisa di barriera che ne Impediva 
le reciproche offese. (IG. v. 3 c. 14 
§ 13e n.) Dopo la morte di Settimio 
Severo fiat d'essere governato da’ 
re. (Iv. 2 18.) V. Eotsss 1, 2. Le 
città deil'Osroene segnavano le loro 
ilate con l' era de’ Seleucidi. (Iv. c. 
15 5 It n.) Il Visconti illustra le 
vite ed i ritratti di vorj sovrani che 
regnarono in quella regione co T 
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nomo d'Abgaro e di Manno. (Iv. c. 14 
5 IS ec.) 

OSSA , monte , rammentato dalla 
favola nella guerra de' ribelli Gi- 
ganti. (MPC. v. 4 t. 10.) 

OSSIDRACI. Sella loro città Io- 
dica Alessandro restò ferito. (OV. 
v. 5 p. 300.) 

OSSI IRCI. V. Estuilo. 
OSSINONTE. V. Càiiicoao. 

OSSO. V. Barratisi. 

OSTI A, altra volta ricca città ma- 
ritimi. Probabilmente avrà avuto 
qualche tempio di riettnito. (MC. t. 
24 n.) Dagli acavi operati ne’ suoi 
dintorni, presao le terme e lungo la 
via che da esaa •'Intitola, emersero 

C orecchie antichità. (Iv. t. il e a., 
1 n. - S1G. p. 90. — MPC. V. t t. 
I, 5; v. 3 t. 45 a.; v. 4 t. il u.j 
v. 6 t. 30 n.,48 n.t v. 7 t. 31 n., 41 n., 
43 Add. d. A. — M'V. p.xs.— OV. v. 
2 p. 16; v. * p. 68, 557.) V. Fi- 
caia. Il suo porto, testimonio della 
magnificenza di Anco Marcio (IR. 
c. I S 4. ), rappresentato in meda- 
glie di Nerone , giacente , con un 
timone di nave nella destra e con 
un delfino nella manca. (MPC. v. 5 
t. 28 cc. n. ) Il tavaerum ostiense 
registrasi da Cspllolino fra le ma- 
gnifiche opere d l Anlonim> Pio. (Iv. 
v, 6 t. 48 n.) V. Astosiso 1, Fu 1. 
Plcrovisj. 

I OSTILIA Atti Je- Il sua cippo 
sepolcrale aerve di piedestallo ad una 
piccola statua di Cupido. Il Reinesio 
ne publleò t’ Iscrizione. ( OV. v. 4 
p. 500, 503.) 

J OSTILIA gente. Ne’ suol denari, 
zi male descritti dalt’Avercampo, ve- 
drai Diana caceiatrice non succinta. 
(MB. p. 24. - MG. p 75, 76.) 
OSTILI ANO. V. Gillo 6 . 
OSTILIO. V. Tui lo 2. 
OSTRACISMO. V. Tlvistocle i, 
Tucidide. 

OS TREVSE collegio. V. Tivoli. 
OTACIHA Ma leggesl ne’Monu- 
minienti Mattcjani. (OA’. v. 1 p. sui.) 

OTELLO, uno de’ principali per- 
sonaggi nei Muro di Venezia del 
Shakespeare. (OV. v. 2 p. 474.) 

OTO , uno degli Aloidi , presso 
Omero, che annodarono Martr d’a- 
spre catene. (MB. p. ts.) 
OTOCATAXI. V. Atleti. 

1 OTONE Everartlo , De lutei, 
vinr., parla de' maestri de’ vici. (MPC 
v. 4 Leu. d. M. n.) 
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2 OTONE , successore a Galba nel 
irono. (M\V. p. ivi. — OV. v. 4 p. 
431.) Vestito di candido lino osserva* 
va pubicamente la religione d' Isi- 
de. (MC. I. ?.) Breve il suo regno 
(OV. iv. p. 289. ), sotto il quale fu- 
rono allogate in diversi lunghi al- 
cune imagini di Nerone. ( MB. p. 
260.) La statua che il Visconti gli 
attribuisce, non ha, secondo il Ctarac, 
la fisionomia corrispondente « quella 
che ci è nota per le sue medoglie: 
tuttavia appartiene ad un personag- 
gio romano vissuto olla stessa epoca. 
(OV. Iv. p. 289, 290.) Quelle ce la 
fanno conoscere alla foggia della ca- 
pigliatura su lo froute, ripiegante 
indietro, nè molto scendente verso 
il sopraciglio; il resto poi delle 
chiome che vestono il capo, formasi 
in gradi. Per questo solo carattere 
il vulgo degli antiquarj aggiudicò 
parecchi ritratti In marmo a Salvio 
Olone. (MPC. v. 5 l. 32 n.) In Olho- 
ne dì Svetooio. (MC. iv. n.) V. Epi- 
HNE 2, VlTELLIO f. 

3 OTONE I, figlio d’Enrico 1’ Uc- 
cellatore, coronato imperatore da 
papa Giovanni XII nel 962, il quale, 
al riferir del Cusplniano, portava la 
barba lunga scendetegli per il pet- 
to, alla moda degli antichi Germani, 
e per essa soleva giurare. (MW. 
p. ivi.) 

4 OTONE II morto a Roma nel 
secolo X. Il suo corpo fu riposto in 
una vasca di porfido, tratta, a quanto 
dicesi, da altro monumento impe- 
riale, la mole Adriana; la qual va- 
sca serve ora di fonte battesimale 
nella basilica Vaticana. (11PC. v. 7 
t. H n.) 

OTOTLADJ. V. Atleti. 

OTREO. V. Ansiosi. 

OTRERÀ. V. Ippolita 2. 

OTRI, vasi, che sembro siano stati 
i più antichi, e per lunga pena 1 
soli ne' quali si conservasse il vino. 
(MC. t. 41 n. — MPC. v. 7 t. I.) 
Poscia cedettero il luogo a’doglj o 
vitiine di terra cotta, onde riempir- 
ne le ricche celle o cantine de’ Greci 
e de’ Romani. Cessandosi dal riporre 
il vino negli otri, questi rimasero 
impiegati o -contenere altri liquidi , 
come l’olio, o vero V aqua , alla 
quale par che fossero destinali fin 
da principio. Altre volte se ne va- 
leva per agevolare il tragitto de’ 
fiumi agli eserciti, onde i Romani 


ebbero corpi d’Otricolar) addetti al 
' servigio delle loro truppe, quasi co- 
me or sono i così detti pontonleri. 
Siffatta militare invenzione attribuì- 
vasi a Bacco ed a’ tuoi condui tieri. 
Egli se n' era giovato nella conqui- 
sta dell’ India. Così diventarono stru- 
menti di guerra quelli arnesi mede- 
simi che il lor uso primitivo sem- 
brava aver consecrati non già al- 
I’ ambizione del domatore dell’India, 
ma solamente alla gloja ed a’ banchet- 
ti dell’ inventor della vendemia. V. 
Marti. vi I. Anche oggigiorno tengono 
vece io oriente di scafa per varcare 
Il Tigri, I’ Eufrate e li altri canali 
della M^sopotamia, c di barche peT 
trasporto delle merci. (MPC. iv. e n.) 
La baccaglia degli otri che solea for- 
marsi del cuojo, mediante una legatura 
in poca distanza dall* orlo, ebbe da’ 
Greci il nome dì piede o peduccio 
dell’ otre. A tal boccaglia Erodoto 
paragona una lingua di terra nello 
atremo d’ una regione, e l’oracolo 
di Delfo trasse que' termini ad espres- 
sione enigmatica d’imagine oscena. 
(Iv. v. 4 t. 28 o.) V. Ecco 2. Nelle 
pompe bacchiche d’Alene si porta- 
vano su le spalle. (MC. t. 41 n.) Li 
artefici antichi trassero ingegnoso 
ed elegante partito da’ Sileni, Fauni 
e Satiri carichi d’otri, od appog- 
giati su d’essi, come su morbidi 
origlieri, od anche sopravi o caval- 
cione per l’ ornamento de' fonti. (Iv. 
t. 41. - MPC. v. i t. 47, 48; v. 4 
t. 28; v. 7 t. 3 e n. , 4. ) V. Asco- 
roai, Fljscones. 

OTRIADE, spartano, già mori- 
bondo, che scrive co ’l sangue su li 
scudi de'nimici ergivi la vittoria de’ 
tuoi , è argumenlo assai ripetuto 
d’antichi intagli, gradilo forse ne’ 
sigilli de’mililari. (OV. v. 2 p. 299, 
300; v. 3 p. 427.) 

OTRICOLARJ. V. Martin I, Orni. 

OTRICOLI ed anche Ocricoli, co- 
lonia o municipio, che i geografi 
antichi attribuiscono all’ Umbria e 
non alla Sabina. ( MPC. v. 7 t. 46 
Add. d. A.) Nelle mine della basi- 
lica (Iv. v. 2 t. 46, 47 n. ; v. 3 t. 3 
e n. e Osi. d. A.), che forse era la 
curia (Iv. v. 3 t. 3.), in quelle del 
teatro (Iv. v. 2 t. 24, 25.) e delle an- 
tiche terme edificate a spese d’un L. 
Giuliano patrono del municipio, come 
apparisce da lapide Gruierisnn . il 
ptrcbè i decurioni riconoscenti erei- 
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sero, a nome del publien, una statua 
ad onore di Giulia Lucilia llfjl a di 
lui (l\. v. 7 t. 40 Idd. (I. \.)» *i 
scopersero molte preziose antichità. 
<|v. v. I Pref. d. A. ; v. 2 1 . 20, 
2.1, 24, 25. 4c;. 47 n.; v. 3 t. 1, 3, 
8, 23 n., 24 n., 25 n. ; v. 5 t. I, li 
li.. 33 n.; v. 6 t. 1 n., 4t n., 53 n., 
57 ; v. 7 t. 46 e Add. d. A.) Del suo 
foro non ci rimane olrun sestigio. 
Esso forse circondato non ern di co- 
struzioni gran che notevoli. (Iv. v. 
3 t. 3 Oss. d. A.) Le fahriche di 
quello colonia , certo non delle più 
distinte, mostrano ne* loro avanzi 
moggiorniagnificenza di quanta osten- 
tar possano molte fra le niodernr cit- 
tà assai |dù ragguardevoli. (fv. v. 2 

t. 20 n.) La pianta delle sue ruine fu 
data dal Gusttani. La moderna città 
d* Otricoli siede su la sia Flaminio. 
(|v. v. 7 t. 46 n.) V. Antonino 4. 

1 OTTAVIA, sorella ad Augusto 
(IR. c. 4 § 5 n.ì, sposa bella e vir- 
tuosa o M. Antonio (IG. v. 3 c. 18 
4 j 19. — IR. iv. ) , ma da lui alfine 
ripudiato (IG. iv.), madre di Marcello 
(IR. iv. ), ohjettu di gelosio alla su- 
perba Cleopatra. (IG. Iv.) Restò si 
commossa dalla lettura de* 25 versi 
di Virgilio, nel libro VI dell* Eneide, 
allusisi alla recente perdita del fi- 
glio, che a Ini donò per ogni \rrso 
40,000 sesterzj, all’ incirca 400 luigi. 
(IR. iv.) I celebri tempj di Metello 
vennero chiusi nel grande edificio 
del portico «li lei. (MB. p. 138. — 
UIC. t. 7. - MPC. V. 1 t. S n.) V. 
Lucertola. Questo fregiava*! de’ si- 
mulacri di Giunone, opere di Dioni- 
sio e di Polirle (MC. iv.), della Ve- 
nere lavanlesi di Poliranno (MB. p. 
94.) , del famoso Amore, asserisce 
Plinio, di Prassitele (Iv. p. 107. — 
MPC. v. 4 t. 12.), d’altro, pnri- 
tnemr fumoso, co *1 fulmine di Giove, 
d* artefice ignoto (MB. p. 408.), di due 
Apolli (MPC. iv. t. 14.) e delle Muse 
di Filiseo, accompagnate daSI’Apolln 
di Timori hide (l>. t. 15.), e di 
due Fauni di mano incerta. (Iv. v. 3 
t. 40 n.) Ernvi anche un tempio d’A- 
pollo. (MB. p. 158.) Alle pinure co- 
smografiche che abbellivano quel 
portico aerviva di spiegazione una 
grand’opera di M. Agrippa, di cui 
approfittar seppe Plinio. (IR. c. 3 

S M 

2 OTTAVIA . figlia di Messalina 
(OV. v. 4 p. 207.), stibjelto d’ una 

lui. II. 
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tragedia di Seneca. (MPC. v. 2 t. 
24 n.) V. Itami** 1. 

3 OTTAVIA Cotulla , figlia di Pu- 
blio, moglie di Celadn, nominata in 
epigrafe riferita dal Visconti, quale 
è nel marmo originale, e prima letta 
assoi scorrettamente dal Boissardo e 
dal Cinterò. (OV. v. 1 p. 409.) 

4 OTTAVIA* (Scctnilo) , figlia di 
Rodine, mentovato in epigrafe rife- 
rita dal Visconti. (MG. p. 441.) 

b OTTAVIA Stralonice. V. Va- 
riale. 

OTTAVIANO. V. Affusto. 

1 OTTAVIO od Oltavionu. V. Ai- 
gesto. 

2 OTTAVIO, il più insolente de* 
commisssrj spediti dal senato ro- 
mano ad invadere la Siria sotto il 
debole governo del glovenissimo An- 
tioco V Ktipnlore, fu trucidato in un 
publien bagno dal popolo di Laodi* 
cea. (IG. v. 2 c. 43 $ 40.) 

3 OTTAVIO, console , immolato • 
su 'I suo tribunale da Mario contro 
la fede de’ trattali. (IR. c. 2 2 42.) 

4 OTTAVIO. V. 31 nucio. 

OTTOBOM , principe. (OV. v. 3 

р. 388.) Il suo palazzo e giardino, 
su la aia del Corso a Roma, adorno 
di pregevoli lAìiichilà. (MB. p. 149. 
— MPC. v. 3 t. 37 n.: v. 5 t. 32 
n. : v. 7 t. 10 n. — OV. v. 2 p. 
465.) Il card. Ottoboni divenne papa 
co ’l nome d*Aiessandro Vili. (OV. 
r. 3 p. 383.) V. Alessandro 28, Fa- 
bretti 4. 

OTTOBRE. V. Cerere , Marte , 
Piuopnt. 

OTTOMANO impero. V. Olivier. 

Ol DEISDORP. V. Apclejo 4, Ti- 
rchio 5. 

OVLÀMOS. V. Licdrco 2. 

OLSA. Una bellissima onice con 
epigrafe greca riferita dal Visconti 
ci fa conoscere il ritratto, il nome 
e le qualità di qtirsio principe d* 1- 
beria. Siffatto nome sembra alquanto 
simigliar»* o quello d’ Ossee, capi- 
tano de’Parli rammentato da Dione. 
L’ Ilngemann, dotto annoverese, eru- 
ditissimo nelle lingue orientali, crede 
rinvenirlo ne'Prrsiani di Esrhilo. «• 
tocca della sua etimologia e della 
rena maniera di leggerlo. (IG. v. 2 

с. 42 f. 12 e n.) V. Orz. 

Ol SULKY, autore dell' Epitome 
nf thè aneient Instar y of Persia (Iti. 
v. 3 c. 15 S 4 n. ) e delle Obser- 
ra trans vn some medals and geme 
19 
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hearing insrription in pahlavi or 
ancient persick character , stampale 
a Londra nel 1801. Legge pe’l pri- 
mo il nome di Vararane sopra un 
medaglione d’argento da lui attri- 
buito al principe quinto di tal nome, 
e dal Visconti al secondo. (lv. c. 16 

S * « «•) 

OUZ, parola persiana, che signi- 
fica uomo destro , uomo ingegnoso, 
dalla quale, secondo la giudiziosis- 
sima osservazione dell’ llagemann , 
potrebbe derivare il nome d’Ousa, 
principe ibero. ( IG. v. 2 c. 12 $ 
12 n.) 

OVI costumati per segno nelle 
corse del circo ed inalzati su colon- 
ne perchè fossero a tutti cospicui. 
(MPC. v. 6 t. 38 ec. eo. — 91 W. p. 
130.) Noti que’ di Leda e di Molione. 
(MFC. V. 7 t. 9.) V, Lu>4 , Pileo , 
SenpESTt:. Ovo cosmogonico. V. Fi- 
srte. Ovo di Cuef. V. • Jablonsk*, 
Phthà? Vulcano. 

OVIDIO di Sulmona (IR. c. 4 n. 
fin. — MPC. v. 1 1.38.), poeta 
amabile (IR. Iv.), autore de’ seguenti 
libri: Amori; Arte d'amare (MC. 
t. 36 ec. n. — MPC. v. 1 t. 21 en,- 
OV. v. 4 p. 64.); De Ponto (OV. v. 
i p. 1 45 ; v. 2 p. 22.) ; fusti (MPC. 
v. 4 t. 27 n. — OV. v. I p. 41.); 
Heroid. (MPC. v. 1 t. 33 n.); In 
Jbin (OV. v. 4 p. 186.); Metamor- 
fosi (MB. p. 118. — MW. p. ni. — 
OV. v. 3 p. 161.); Trist. (IR. c. 4 
S 2 n.) Scrisse altresì le epistole di 
Laodarofa, cT Issipile (MPC. v. 5 t. 
18 n.) e di Briseide. (Iv. t. 21 o.) 
Parla di Atteonc (MB. p. 195.), di 
Bleleagro (Ir. p. 208.), de’ Niobirii 
(Iv. p. 226. - MPC. v. 4 I. 17.), di 
Glauco e Scilla (MW. p. xxx.), delle 
figlie di Cecrope (Iv. p. 18.), de* 
Cureti e Coribanti (MPC. iv. t. 9 n.), 
della ninfa Ciane (Iv. v. 5 t. 5 n), 
del corno d'Ameliea (lv. v. 2 t. 4.), di 
Giano (iv. v. C t. 8 n.), d’una piace- 
vole avventura occorsa ad Ercole 
e ad Onfale celebranti de’ bacca- 
nali (lv. v. 4 t. 26 n. — MW. p. 
93. ), del papavero sacro a Venere 
(MC. t. 36 ec. n.), di Vertunno che 
prese le sembianze di vecchia (MPC. 
v. 2 Ind. d. M. t. C. n. 4.), della 
Venere d’Apelle (MC. t. 20 n.) , di 
Bacco (Iv. t. 28 n.,34n.), dello stre- 
pito usato nelle sue feste ( Iv, t. 
44 n. ), delle feste vinati, della tu- 
nica sciolta (lv. t. 36 ec. n.), dell* fi- 


lma (MPC. r. 4 i. 16 n.), di So» 
focle e delle sue tragedie ( MW. 
p. 42.), di Virgilio (IR. c. 4$ 5 n.), 
di Coti V, negli stati del quale Ovi- 
dio fu esigliato (IG. v. 2 c. 5 $ 5.), del 
fine di Rea Silvia (MPC. v. 5 t. 25.), 
della lustrazione delie greggie (lv. 
t. 33 n.), del gesto delia mano di- 
stesa allusivo alla facilità de’ parti 
(lv. v. 4 t. 19 n.) e del gran nu- 
mero delle imagini e dell’ are de’ 
Lari sparse per le romane regioni, e 
(lv. t. 45.) Descrive la favola d’Er- 
mafrodito (OV. v. 4 p. 60.) , il bel 
portico Palatino (MPC. v. 2 t. 2 n.), 
le avventure del puerperio d'Alcme- 
na (lv. v. 4 t. 37 n.) e l’ insaziabile 
fonie patita da Erisittone in pena 
d’ un suo attentato. (OV. v. 2 p. 
171.) Vuole Ajace vulnerabile nel 
petto. (MPC. v. 2 t. 9 Add. d. A.) 
Addita in succinto le imprese Ercu- 
lee. (Iv. v. 4 t. 41 n.) Narra come 
Giunone s’indispettisse per non es- 
sere concorsa al notule di Pollade, 
e coni’ ella restasse poscia feconda di 
Marte. (Iv. v. 4 t. 4.) Afferma che 
de’ suoi di non era vestigio alcuno 
del tempio di Giunone Slspita su ’l 
Palatino (lv. v. 2 t. 21.), e che 
Giove nel celebre tempio capitolino 
orlava scettro. (OV. v. 3 p. xxi.) 
ota che nel di festivo di Vesta si 
coronavano i giumenti con serti for- 
mati di pani. (MG. p. 53.) Dà ad 
Apollo cantore la palla (MPC. v. 1 
t. 15.) ed al Sole quattro cavalli. 
(MB. p. 152.) Con sublime eleganza 
tocca della maestà di Giove (MC. t. 4 
n.) , e pensa che questi trasformato 
in aquila rapisse Ganimede. (Iv. t. 

11 n.) Ricorda le apparizioni del- 
l' ombra di Protesilao. (MPC. v. 5 
t. 48 n.) Elegantemente esprime una 
movenza del corpo di Venere coi» 
l'epiteto semireducta. (OV. v. 4 p. 
64.) Parlando di Cerere (MC. t. 16 
n. — MPC. v. 2 Ind. d. M. t. B. n. 
4.), le attribuisce 1’ aligtrum axem. 
(OV. v. 2 p. 15.) Sembra, quanto alle 
Saffo (MW. p. 50.) , che non ne ab- 
bia riconosciuta che una sola ; falso 
supposto conlradeilogli da altri au- 
tori : laonde per abbellire la sua 
poesia avrà seguita un’opinione della 
quale non era forse persuaso egli 
stesso. ( IG. v. 1 c. 1 § 5 e n. ) 
Nella prolissa descrizione della pu- 
goa de’ Centauri alle nozze d’ Ippo- 
darnia memora il Centauro Latreo 
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armato <11 scudo e di spada, e lo fa 
ferire da un giavellotto di Ceneo. 
(UV. v. 3 p. 364.) Nell* esprimere il 
suo desiderio d’un felice augurio 
conferma l'antica superstizione del- 
l'ignispieio. (Iv. v. 1 p. 144,145.) Un 
suo luogo concernente le Appiedi 
viene chiarito e raffermato da una 
statua di ninfa. La spiegazione del 
Turnobo 4 la meglio verisimile. (MFC. 
v. 1 t, 35 .) Un suo distico non fu in- 
teso bene prima della lettura dell’e- 
pigrafe sepolcrale di L. Scipione. 
(OV. v. 1 p. 41.) In un vecchio sco- 
lio delle sue poesie si consertò l’a- 
neddoto della morte di Nenandro. 
(Ir. v. 4 p. 186.) In au ’l discorso 
,le' Giganti (SIC. t. 17 n.) , li con- 
fonde co’ Titani e li pretende centi- 
mani. (MPC. v. 4 t. 10 n.) S’abba- 
glia credendo che il culto di Flora 
derìvasae dalle favole di Clorl. (OV. 
v. 4 p. 103.) Ovidio fu annotato n 
commentato dal Miclllo ( MFC. v. 4 
t. 45 n.), dall’ Heinaio (Iv. t. 37 n.) 
e dal de Meiiriac. (Ir. v. 5 l. 17 n., 
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18 n., SI n.) Preteso è il suo ri- 
trailo aopra medaglia di Cesarea di 
Bitinta ed in pittura del aepolcro 
detto de’ Nasoni. (IR. e. 4 n. fin./ 
V. Nasone. Egli discendeva da un 
ramo della famiglia degli 

OVIDJ. Per distinguersi dagli al- 
tri rami avevano assunto il sopra- 
nome di Nasone. Il loro nome deriva, 
al par di diversi altri , dalla vita 
agricola de’ Romaoi, cioè, dalla cura 
delle greggie, ed io ispecie da quella 
delle pecore, Oats. ( IR. c. 4 n. fin. ) 
V. Nsso.se, Noni. 

OI'IGESA. V. Fune. 

OVIO. V. Venosi. 

Ori$. V. Noat, Ovini. 

OXFORD. Colà il Chandler tras- 
portò singolari iscrizioni. (MB. p. 
183.) Que* marmi, delti anche Mar- 
mi Arundelliani, Marmora oxonien- 
si -1 (IG. V. 1 c. 1 $ 5 o. — MB. p. 
84, 1*9. — MFC. v. 5 t. 14 e n. - 
OV. v. 3 p. 83. ) , furono editi dal 
prefato Chandler. (MFC. iv. t. 10 n.) 

OXILO. V. Eescunt, Eaoooro t. 
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P. Se in Valerio Probo le ligie ciò Pluto bambino lattante, una delle 

q inversa e PY vogliono indicare più filosofiche e più felicemente ideale 

pupilla, in un marmo del Museo ve- produzioni della greca scultura, am- 

rontse il P si rovescio, come diritto mirata già nella curia d'Atene. Del 

significa indubitatamente rutila. (MG. quale simulacro rimane tuttavìa una 
p. 143.) Lo scambio della tenue P bella replica descritta dal Visconti. 

nelP aspirata Ph non è senza esempj (MPC. v. 2 t. 12 n. — OV. v 2 

ne’ dialetti greci. (IG. v. 1 c. 2 § ti.) p. 139.) nappresentata con le ali. 

V. Sali.istio 2, T. (MPC. v. 5 t. 5 n.) Nel ricco tempio 

PABEC. V. Papaco. ^ della Pace in Roma, monumento di 

PACCA , vescovo di Pavia, «limo- Vespasiano e di Tito (MB. p. 56. — 

riva per anche in Roma, su T finire OV. v. 4 p. 167.), era un capo 

del secolo XVI, quando fu tolta dal d’opera di Naucide (MB p. 5C.) f una 

suo gabinetto, per trasferirla a Fi- Venere nuda d’ignoto artefice (Iv. 

renze nella galleria del gran duca p. 94.) ed una statua colossale del 

Ferdinando de Medici, una bella te- Nilo in nero basnlte. (MPC. v. 1 

sta in marmo di M. Antonio, monti- t. 37 n.; v. 3 f. 47.) Vi surgevano 

mento prezioso d’ incontrovertibile all’ intorno il foro di Cesare, il lem- 

autorità. (IR. c. 2 § 25 e n.) pio di Venere e la basilica Giulia. 

P ACCIAUDI, antiquario reputatls- (Iv. v. 1 t. 35.) Vicino ad esso, negli 

r .siruo (IR. c. 4 § 3 e n.), autore de* orti delle Mendicanti, si scopersero 

seguenti scritti: Animati, philolog. parecchi insigni monumenti. (Iv. v. 

(Iv. n.), De umbella gestatione (MC. \ iv. c n. ; v. 3 t. 8, 10 n. ; v. 5 t. 

I. 34 n.). Diatribe , qua graci onn» 3 n.; v. 7 t. 29 n.) All'età di Pro- 

yhjphi interpretatio irathtur (MPC. copio su la piazza del medesimo 

v. 2 1. 47 n.), Monumenti pelnpon • tempio vedovasi una ripetizione deliri 

7 iteraci. (Iv. Ind. U. M. t. A. n. 1; v. 3 giovenca Mironinna. (Iv, v. 7 t. 31 
t. 19 n.) Le sue obiezioni fatte con- n.) Pax , titolo d’ una comedia d'A- 

tro l’autenticità della medaglia co- ristnfane. (OV. v. I p. 147, 150.) 

uiata da’ Magresj in onor di Cicero- V. Boeto, Carpi. 
ne furono trionfalmente confutate 1 P AC ETTI Camillo, scultore aca- 
dal Sanclementi. (IR. Iv. 8 3.) V. Con- * demico (MC. t. 25 n. — MPC. v. 2 
bm 1. t. 31 n.), rlsiauratore valente (MPC. 

PACE o Irene annoverata fra le iv. t. 43 e Ind. d. M. t. A. n. 12 t 

Ore. (MPC. v. 6 t. 5 n.) Simboleg- Oss. d. A. ; v. 3 t. 32 n., 34 n.), 

giata dall’olivo. (MC. t. 12. — OV. direttore delia r. Academia di Brera 

v. 4 p. 14.) Mercurio n’ è il din. (31C. a Milano. (MC. ìv.) Ragguardevole 
t. 23 n.) Cetimloio le pose in brac- il suo studio per belle antichità. 
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(MPC. v. 2 t. 31 n. e Ind. iv. ; v. 3 

iv. ; v. 5 C. 38 ec. n.) 

^ 2 PACETTI Vincenzo, eav., scul- 
^lore valente (MPC. v. 7 Pref. n.) , 
amico d<*l Visconti (Ir. v. 3 t. 49 n.), 
o cui prestò lodati servìgj nell’ Illu- 
strazione del MPC. (Iv. v. 7 iv.) 
Il suo studio nrnavasi d* una copiosa 
raccolta di sculture antiche. (MB. p. 
84, 194. — MC. t. 12 n., 30 ec. n. 
— MPC. v. 3 iv. ; v. 5 I. 13 Add. 
d. A. , 14 n. ; v. 7 t. 7 n.) 

PACIFERA, titolo di Minerva, del 
quale è simbolo l'olivo. (MPC. v. I 
t. 9; v. 3 t. 37; v. 4 t. 18 n.) V. 
Mi.vf.pva. 

PACIFICJTOR , Pacificatore. V. 
Mavì 1, Pdnuo, Qonmuao. 

(VACILLI, scultore e possessore di 
^ belle antichità. (MPC. v. 1 t. 32 n.; 

v. 3 t. 12 n.; v. 6 t. 3S n.) 

-, PAONI, pittore valente, possesso- 
a Firenze d’un* pregiata colle- 
zione di gessi. (MPC. v. 1 t. 28 n.) 

1 PACORO. V. Arsaci: 26. 

2 P ACORO, figlio d* Orode re de* 
Parti , crede del trono , chiaro per 
militari talenti, che fecero dimenti- 
car la perdita di Surena, ebbe tron- 
chi co* trionfi i suoi giorni nella bat- 
taglia contro Yenlidio, luogotenente 
di M. Antonio, fra l’Oronte e I* Eu- 
frate; avvenimento che amareggiò 
F estrema vita d' Orode. (If.. V. 3 c. 
15 $ 10.) ‘ 

3 P ACORO, fratello di Vologese I, 
dal quale ottenne lo scettro della 
Media in ricompensa d’aver lasciato 
salir colui su 'I trono del re de’ re 
senza movere cavilli sii la spuria sua 
origine. (!G. v. 3 c. 15 f, 18 n.) 

PADOVA , Padovani. V. Fiusce- 
scom, Foplavetto, Livio 4. 

PADOVANO, copiatore di meda- 
glie antiche. (IO. v. i A I $ 1 n.) 

PADRE. Le dottrine Erraaiche in- 
segnavano che il nascere androgini 
era pena di coloro che nella vita an- 
tecedente aveano trascurato di dive- 
nir padri. (MB p. 118.) Li antichi 
poeti greci osarono talvolta, per de- 
notare i figli, il semplice nome del 
padre in luogo di patronimico. (OV. 
v. 1 p. 295.) I re di Siria davano 
nelle loro lettere II titolo di padre 
a’ ministri maggiori di essi per età, 
e che godevano del loro favore. 
(IG. v. 2 c. 13 § 13 n., ) Padre de’ 
padri titolo proprio delle cerimo- 
nie Mitriache. ( MPC. v. 2 t. 1 n. ) 
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V. Clipeo, Filopatore I, Srcst. Pa- 
rer e ftarens. V. Marini 2. Pater 
laviti Padre degli dei e degli uomini. 
V. Giove. Liher Pater. V. Mancar - 
ville (il’). Pater rerum. V. Oceano. 
Padri della patria. V. Patria. 

PEGNtON. V. Lenseto. 

PJCSULUS, titolo d’ una comedia 
di Plauto. (MB. p. 171.) ’ 

PAESI. Pitture di paesi furono 
costumate dagli antichi per orna- 
mento deH’inlcrno di loro case, e 
parecchie ee n’ hanno serbate li in- 
tonachi d’Erculano e di Pompei e I»* 
rtjine degli edilìcj e de’sepolcri del- 
l’antica Roma. Tal genere di pittur i 
usa vasi in Grecia fin da’ tempi an- 
teriori ad Alessandro Magno, ed in 
Roma ebbe gran voce sotto Augu- 
sto. In esso molto si distinse Ludio. 
1 grandi maestri del secolo XVI fra- 
povero spesso quadretti di paesi alle 
ricche composizioni d’arabeschi, «, 
come diciam volgarmente, di grotte- 
schi, con i quali fregiavano l’inter- 
no de’ palazzi. (MPC. v. 7 t. 50 * 
n.) Re’ dipinti e ne’ musaici antichi 
non vedesi rappresentato mai paese 
ove non siano più luoghi sacri, come 
are, edicole, simulacri, alberi dedi- 
cali e slmili oggetti di v»?nerazione. 
(Iv. v. 4 t. 25 ri.) V. Musaico, Pi- 
sano 2. 

PAESIELLO. V. Siljeri. 

PAEZ Pietro, gesuita portoghese, 
trovandosi con rimper.itore dell’ A - 
bissinia nella parte occidentale del 
regno di Goynni, il di 28 aprile 16(8, 
scoperse a capo d’ una spaziosa val- 
le, in un luogo detto Saltala, la foce 
de! Nilo : scoperta confermata po- 
scia da susseguenti reloziooi ed uni- 
sona con le più esatte notizie geo- 
grafiche. (MW. p. 04, 65.) V. Rin- 
casa. 

PAFLAGON1A. V. Pilf.mene. 

PAFO. La dea n’ò Venere (MPC. 
v. i t. 10.), detto perciò Palla. (Iv. 
v. 4 t. 1 ec.) V. Pietre. 

PAGANESIMO. V. Gentilesimo. 

PAGANIE 4 , palazzo, a Roma, di 
pertinenza della casa Mattel. (MPC. 
v. I t. 40 n.) Nell’atrio di esso era 
una nobile statua colossale di Giu- 
none Lanuvina, assai mal concia 
dalla negligenzo di chi la custodiva 
c dal tempo. (Iv. e v. 2 t. 21.) 
Quella famìglia possedeva orti su ’l 
Palatino. (Iv. V. 2 iv.) 

PAGGI. V. Nasi 1. 
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PAGI. V. Giorgi 2. 

FAGLI ARINE V. Letterati, Lec- 

TARI. 

PAGLINI. V. Callimaco 1. 

PAGO dagli Ateniesi appellato de- 
tuo. (OV. v. 1 p. 293, 355.) Pago 
Lemonin. V. Limonio. 

PAJOU, statuario , possedeva una 
tesia di Demetrio Poliorcete, venula 
di Grecia. (OV. v. 4 p. 431.) 

PALA. V. Annulli. 

PALAGI Pelagio. V. Opere va- 
rie. 

PALAJO cali fatti. V. Stradone 1. 

PALAMEDE equivocato dal Win* 
• kelrnann con Protesilao. (MPC. V. 0 
t. 12 n.) V. Slteiiio. 

PA LASCI!. V. Ausaci: 31. 

PALAT. Anlhol.Y, Jalobs. The s. 
}j(tl. V. Becero. 

PALATINA tribù. V. Setrio. 

PALATINI allori. V. Alloro. Pa- 
latini s»ij. v. Sui. 
i palatino, uno dr* titoli d’A- 

pollo. (MB. p. 299. — MPC. V. 7 l. 
31 n.) V. Palatino 2, Scopa 1. 

'2 PALATINO , monte , descritto 
dal Nardini. (MPC. ?. 2 t. 2 n.) Vi 
'.urgeva sopra un tempio alla Fede 
inalzalo da Roma, nipote d’Enea (Iv. 
r. 15 n.), ed altro a Giunone Si- 
spita. (Iv. t. 21.) Livia ve n’ edificò 
uno perìptero in onor del consecraio 
suu consorte , forse nel ricinto me- 
desimo di quello d’Apolio. (Iv. v. 7 
t. 31 n.) Il bel portico d’Apollo Pa- 
latino, uno de* più cospicui luoghi 
di Roma, ultimo sforzo della magni- 
ficenza «l'Augusto, adornavasi di 1(H) 
statue. Le 50 delle Danaidi alterna- 
vano le pregiate colonne africane 
che lo sostenevano. O'idio ne de- 
cima li ornati. (Iv. v. 2 t. 2 e n.) 
Il famoso Apollo Citaredo di Scopa 
stava in quel tempio monumento per- 
petuo della battaglia e della vittoria 
aziaca. (Iv. v. 1 t. 22.) Ivi deposi- 
tati erano i libri Sibillini. (MB. p. 
299. - MPC. v. 2 t. 2 n.) V. Quin- 
DECF.mviai. La celebre biblioteca Pa- 
latina o «l’Apollo, di cui parla Ora- 
zio, fondata dal suddetto principe 
vicino al suo palazzo , decoravasi 
delle imagini de* grandi filosofi e 
scrittori. (IG. v. 1 Disc. prel. — 
MPC. v. 1 t. 22 n.) L* entro del Pa- 
latino. altramente appellato il Lu- 
percale, perchè lo sacrò a Pan Lu« 
percale o Liceo la colonia arcadica 
ivi stanziata , ebbe nome ancora da 


Marte. (MPC. v. 5 t. 24 e n.) Allori 
palatini. V. Alloro. Sotto quel monte 
si veggono tuttavia I magnifici avan- 
zi del tempio d’ Iside e di Serapidr 
(MC. t. 3.) Nelle sue mine si trova- 
rono grandi colonne, ne’ cui ornatis- 
simi plinti erano intagliate figure 
di lupi inalberate su le aste. (MG. 
p. 59.) V. Ercole li, Farnese, Pa- 
carica, Ruminale, Valentia. 

PALAZZI, raccoglitore in Roma 
non oscuro di eose antiche circa la 
metà del secolo passato. (OV. v. 2 
p. 162.) 

PALAZZO, nome d'una porte del- 
la villa Adriana , ora appartenente 
a’ signori Bulgarini. (MPC. v. 1 t. 
46 n.) 

PALAZZl’OLO. V. Albano 1, Li- 

GOBIO. 

PALCHI. V. Tribunale. 

PALE. V. Campi. 

PALEFATO, De inrreil. hist., de- 
scrive a lungo V origine storica de 
Centauri (MPC- v. 1 t. 51 e n.), e 
li vuole così nominati dal pungere 
i tori. (Iv. v. 4 t. 26 n.) Insegna che 
Pandora impastata di creta fece dive- 
nire della natura stessa anche li uo- 
mini. (Iv. t. 34 n.) Dilucida la fa- 
vola d’Atteona. (MB. p. 195, 198.) 
Attesta che la sacerdotessa di Giu- 
none, nelle feste della dea celebrate 
ad Argo, veniva condutt* al tempio 
suburbano sopra un carro tratto da 
buoi. (MC. t. 7 n.) Spiega le tre te- 
ste di Gerione per un equivoco nato 
dal nome del luogo ov'egli regna- 
va. (MPC. v. 2 t. 7 n.) 

PALEMONE. V. Melicerta. 

PALEOGRAFIA, o, come più pro- 
priamente s’appella in Italia, lo 
studio dell’ antichità lapidaria (OV. 
▼. 3 p. 381.), ha rapporti con la nu- 
mismatica riguardo alle leggende 
dalle medaglie. (Iv. p. 391.) Essa fu 
uno degli objetti principali delle 
letterarie occupazioni del Fabretli. 
(Iv. p. 381.) Nelle monete si osserva- 
va talvolta la più remota paleogra- 
fia. ( MPC. v. 6 t. I n. ) V. Numi- 
smatica. I monumenti paleografici 
greci o latini che tutto insieme in- 
teressino la storia e la geografia an- 
tica sono rarissimi, e meritano d’es- 
aer conosciuti da chi studia nella 
letteratura classica e nell’ antichità. 
(OV. iv. p. 274.) Il monumento pa- 
leografico più famoso eh* esista è 
Y iscrizione Sigea. (Iv. p. 2U0.) V. 
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Chssdleb, CuisaciL. Paleografia gre- 
ca del Montfaucon. (IC. e. 1 c. 5 
II. On. — OV. y. 4 p. 338.) V. Bia- 
THCLF.ay, Istatziosi, M. 

PALERMO. V. Abbate. 

PALESOLI. V. Soli. 

PALESTINA. V. Eusebio I, Rc- 

LABD, 

PALESTRA. V. Gn*»»io. 

PALESTR1CO (P. Flavio) menzio- 
nato in epigrafe riferii» nel MPC. v. 
4 Leti, il M. n. 

PALESTRITA. V. Pbesestb. 

PALETTA , Paleuln». V. Stilo , 
Taoco. 

PALICI. V. Abbuio, T«li* 3. 

palili, v. Lustuziobi , potili , 
Rom 3. 

PALINURO, in erudiUfslmo bas- 
sorilievo, copre»! d'ila rimila ma- 
rinarne». (MPC. v. 4 t. SS n.) 

1 PALLA, Mania (MC. t. 16. — 
MC. p. 70.) , parola eh' è la tradu- 
zione Ialina del greco stola. (MPC. 
y. S t. 16; ». 7 f. 19 ) V. Stol». Il 
suo proprio significato è una soprave- 
sle. (MC. t. 8. — MPC. v. «I. 16 
n. ; y. 7 iv.) Usata ancora da qual- 
che antico per denotare una tunica 
ferainite laISre (MPC. v. 7 I. 3 n.), 
contro al senso proprio del vocabolo. 
(Iv. v. f t. 16 n.) La stessa cosa 
che il peplo de’ Greci. (I». e v. 3 
t. 40 ; v.*4 t. I ec. ) Solita allac- 
ciarsi con fibule sopra II omeri. (MC. 
t. 16 e o. — MPC. ». 1 iv. ) Apu- 
lejo di questo nome al manto d’ I- 
side. (MPC. ». 7 t. 19.) Attribuita 
ad Apollo (l». t. 1 L 15.), a Cerere 
(MC. t. 16. — MPC. 1». t. 40.), alle 
Muse (MC. iv. - MPC. v. 1 t. 36.) , 
a’ citaredi ( MPC. v. 1 l. 1S. ) ed 
alle persone teatrali. (Iv. v. i iv. ) 
Se ne circonda anche Sabina. (MG. 
p. 70. — MPC. v. 6 t. 46.) Palla 
homi la . V. Escuilo. 

1 PALLA o Pallone, giaco de- 
scritto da Omero, che si faceva sal- 
tando. Amore è rappresentato talvolta 
nell'attitudine de’ giocatori di palla, 
detti sferisti dagli antichi. (OV. v. 
4 p. 534. ) Probabilmente in occa- 
sione della convalescenza , a Napoli, 
di Pompeo, assai destro in tutte sorta 
d’ etercizj ginnastici , fu inventato 
per suo divertimento al gioco della 
palla una nuova specie di piccoli 
palloni, in appresso denominali fol- 
licoli. (IR. c. 1 S 18 n ) Nello rph,r- 
ritterium o gioco della palla d’A- 
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tene surgeva uno figura equestre 
rappresentante Isocrate giovane. (IO . 
». 1 Disc. prel. n. ) V. Gibeliv 1, 
Ubisi» f. 

3 PALLA. V. Fuirreo, Obelischi, 
i Paludi., des. v. , Misi*»». 

3 PALLADE, ninfa libica, diversa 
dalla dea Minerva, e giti sua compa- 
gna e tenera amica, dalla quale in 
un contrasto d’ emulazione essendo 
ella rimasta uccisa , la dea se ne 
dolse tanto che ne onorò la memo- 
ria ed il simulacro, collocando que- 
sto in cielo presso Giove, ed ornan- 
dolo su ’t petto di quell’egida stessa 
che oli’ infelice era stato causa di 
morte: simulacro che fu in seguito 
il Palladio trojano. Tuli’ altra è I’ I- 
aea dell’IIeyne. Il quale,, strana- 
mente interpretando d passo ana- 
logo dello scoliaste di Licofronr, cre- 
de Minerva lo fabricasse a colei di 
legno , lo portasse appeso al petto, 
quasi un ordine cavalleresco, gli si 
desse poscia II nome d’egida, ed essa 
cosi decorata da tale insegna si as- 
sidesse a costa di Giove. (IG. v. 1 
Disc. prel. — MPC. v. 6 t. 3 n. — 
OV. v. I p. 100.) 

f PALLADIO, antico, celebre, ar- 
cano simulacro lignro di Pallade 
(MC. t. 13, f5 n. - MPC. v. 6 r. 3 
n. — OV. v. 3 p. 367.), sacro depo- 
sito invisibile agli uomini (MC. t. 
15 n.), ornato d’egida, e posto in 
cielo con grande onore presso il 
trono di Giove, onde fu poi preci- 
pitato in Troja. ( MPC. iv. ) Pegno 
della fortana di Roma, come gié di 
quella di Troja. (Uff. p. 91.) Non 
se ne può determinar con sicurezza 
la figura, se bene li autori l’abbiano 
descritta. (MC. I. 15 n. ) Si vuole 
che terminasse a guisa d’ erme o 
pilastro con la testa e le braccia. (Iv. 
t. 13, 15 o. — MPC. iv. Pref.) SI 
disse sedente, in atto di vibrar U a- 
Sla, con la rocca rd il fuso e con lo 
scudo argolico. (MC. t. 12, 15 n.) 
8’ linaginò anche d’un antico sem- 
plice stile con linee rette che for- 
mano le pieghe de’ vestimenti. (Iv. 
t. 15 n.) Trasportato da Enea iti 
Italia, e prima patto a Laureato, 
indi custodito in Alba nel tempio di 
Vesta, poscia in Roma vigilato dalle 
Vestali (Iv. ! 15 e n.) Esso ed il furto 
che ne fece Diomede in compagnia 
d’ Ulisse rappresentato in monumenti, 
e massime in gemme. (Iv. t. 13, 15. 
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— MPC. v. 3 I. 41 n. — M\V. p. 
98. — OV. v. 2 p. 27S ec. , ai,.) 
Dionisio d’Aticarnasso e lo Tzetzes 
nf raccontano l'origine e la storia. 
(31C. t. 16 n. — MFC. v. 6 l. 2 n ) 
V. Palladi: 2. 

2 PALLADIO, architetto, Aide con 
ammirazione il lenirò di Pub. (OV. 
v. 3 p. 295.) 

3 PALLADIO, foro, n Roma (31 W. 

р. II.), dello Miliarmente le Colon - 
onccc. Nell'attico di que’ superbi 
avanzi è una licita e grande figura 
rappresentante a bassorilievo Mincr\ a 
paludata. (MPC. v. 3 I. 37 Add. d. 
A.) Vi sì vede più volle la stessa 
fi;; tira senz’armi ed anche velala. 
tMC. t. 3 n. — MPC. v. 5 t. 26 n. 

— MW. p. Il, fi) 

FALLANTE, uno de’Giganli (MPC. 

v. 4 t. 10 n.) t padre della Forza. (OV. 
v. 4 p. 522.) Cinto il capo di pioppo 
accoglie Ercole all’ara massima. (MC. 
t. 43 li.) Viene abballino da Paliade. 
(MPC. lv.) 

PaLLANZIO. I suoi abitatori sono 
»*lfigiati ininori d’ Ercole in un me- 
daglione che rappresenta questo se- 
midco vincitore di Caco. (31 PC. v. 5 
t. 14.) 

PALLAS. V. Minerva. 

PALLE! A'. V. Minerva. 

PALLENE. V. Abisteo 4, Ecridi- 
CEa, Giganti. 

PALLIO, fregio ordinario degli 
uomini illustri in pace. (MPC. v. 3 
l. 14, 45.) Essi lo portano anche 
rigettalo su l’omero sinistro nc* loro 
ermi o busti. (Iv. v. 6 t. 36.) Pen- 
dente dagli omeri a’ Dioscuri. (Iv. 
v. 5 t. 27.) Portarlo avvallo al capo 
fu costume greco e romano. (Iv. v. 
3 t. 19 e n.) Si vede intorno a quello 
di Giove (Iv. v. 5 t. 1 e n.), di Sa- 
turno ( |v. v. 3 t. 19 n.; v. 6 t. 2. ), 
d’ Esculapio (Iv. v. 5 t. 27 n.),d Eu- 
clide nirgarcse (lv. v. 6 l. 2 n.) e 
d'altri. ( Iv. v. 3 t. 19 n.) Quello 
di Mennndro ha I pesi agli angoli. 
(Iv. t. 15.) Primo di tutti a conten- 
tarsi di vestire un semplice pallio 
raddoppiato fu Antistene. (IG. v. 1 

с. 4 S 11.) Il filosofico proprio de’ 
sofisti. (31PC- v. 4 t. 15.) La mano 
coperta del pallio fu attitudine sli- 
mata un tempo molto decente per 
chi favellava in publico. (MB. P. 70.) 
V. Alluda de. Il vestirsi del solo pal- 
lio le statue su ’l nudo non avvisa 
povertà c cinismo ; è moda intro- 


dotta dagli artefici per miglior ram- 
po della scultura. ( lv. p. 67.) 7Vs- 
sera ? pa //forum. V. Tessere. De pah 
Un di Tertulliano. (31C. t. 43 n.) V. 
Himj Tiox, Peplo, Iìicj , R/ci.MVM , 
Sintesi. 

PALLONE. V. Palla 2. 

PALLOTTA, tesoriere di s. Chiesa, 
indi cardinale, protesse efficacemen- 
te le «rii belle, come bene si con- 
dusse in ogni altra parte del suo 
difficile ministero. (MFC. v. 1 Pref. d. 
A. e t. 9, Il n.) 

PALM A, in greco phoenix. (IG. v. 
I C. H 1, - MPC. v. 5 l. 19 n.) 
Pianta regolare , di pellegrina ap- 
parenza , arbore trionfale. (MPC. v. 
3 t. 3 n.) Noto simbolo di leste , di 
spettacoli (OV. v. 2 p. 64.), di vit- 
toria. (MPC. v. 3 t. 27.) In parec- 
chi medaglioni richiama i giochi del 
circo. (IR. c. 4 $ 6 n.) Sacra ad Isi- 
de, e adoperata nelle cerimonie egi- 
ziache. (MPC. v. 7 l. 14 n., 45.) Più 
monumenti ce I’ offrono lemniscata, 
cioè adorna di nastri o lemnisci. (OV. 
iv. p. 25.) Se ne impiegavano i rami 
per formarne granate. (MPC. iv. I. 
37 n.) Secondo l’ instiamone di Te- 
seo, era in tulli li agoni un fregio 
del vincitore, e si univa con li altri 
premj più proprj di ciascun certame, 
(lv. v. 3 l. 27, 31 e Add. d. A. — 
OV. iv. p. 25 , 182.) Il ago tronco 
esige mollo lavoro, ed è forse per 
questo c pe' suranienlovati pregi che 
fu dagli antichi, a preferenza d’ogni 
altro, Apposto alle statue di ritratto, 
e spesso ad alcune divinità (MPC. iv. 
t. 3 ii., 31 Add. d. A., 4L), tra le 
quali a Venere Vincitrice (Iv. v. 2 
t. 23.) ed «Ila Fortuna, (lv. t. 50.) 
Nelle imagini di Mercurio allude al- 
l’invenzione della scrittura, i cui 
primi caratteri si credono segnati 
da questo nume su foglie di palma 
(lv. v. 1 i. 7 Os». d. A.; v. 3 t. 4L 
— OV. v. 2 p. 182, 437.), ed anche 
alla sua presidenza agli esercizj atle- 
tici. (OV.lv. p. 182.) Le sognate vit- 
toriegermaniche di Caligola avranno 
dato pretesto d’ aggiungerlo co 'I 
racemo de' suoi dattili a’ simulacri 
di lui. (MPC. v. 3 t. 3.) Le corone 
di foglie di palma usate dagli Spar- 
tani in alcune loro danze, furono 
dette freatiche per essere state in- 
ventate in occasione della vittoria 
su li Argivi a Tirea. (lv. t. 38 n. e 
Imi. d. 31. t. B. n. 4.) Una corona 
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di foglie di palma, disposte in guisa 
die imitano i raggi solari, è cinta 
alla testa d* un Genio sopra monti - 
mento di suggello egiziano. Tali 
cnron" si usavano nelle cerimonie 
(T Iside. (Iv. v. 7 t. 14, 1 5.) In un mo- 
numento atletico ramiceli*! di palmn 
fan le veri di punii. (Iv. v. 5 t. 35 
n.) V. Avtipatro 3, E no te I, Gallo I, 
Grembiuli:, Leose 4, Rasa. Palma della 
mano. V. Primizie. 

PALLETTE. V. Petit-Radel. 

PALMIRA- Le sue falliche erano 
a profusione condecorale di porfido. 
(MPC. v. G t. 50 n.) I suoi principi 
ostentarono la dignità ed il titolo 
d’ imperatori romani; perciò le loro 
imagini impresse su le medaglie fu- 
rono collocate dal Yiscouti nell* Ico- 
nografia romana. (1G. v. 3 c. 17 n. 
fin.) 

PALMO V. Piedi. 

palo. v. darosi. 

PALOMB A!! A, villa, su V Esquilino 
(MC. t. 15 n., 44 n. — MPC. v. 1 t. 
13 n.), pertinente olla marchesa Mas- 
simi. ( MPC. iv. ) Il Cancellieri de- 
scrisse con esattezza i monumenti 
ivi scoperti. (MC. t. 15 n., 44 e n. 
— MPC. iv.) 

PAL UH ÀMEN TL'M O manto im- 
periale (IG. v. 3 c. 14 5 19.), specie 
di clamide assai magnifico (MPC. v. 
3 t. 37 n. — OV. v. 4 p. 3 li.), or- 
namento particolare de' «o\ rani (O V. 
v. 3 p. Gl ; v. 4 p. 344.) e de’ guer- 
rieri. (MPC. iv. t. 37.) Lo descrive 
il Pitiseo. (Iv. n.) 

PAMILIE feste solennizzate in quel 
tempo che, secondo la frase egiziana, 
il Sole era tuttavia bambino. In esse 
Piotarci» fa menzione del Fallo tri- 
plicato. (MPC. v. 2 t. 1G.) 

PAMPINI allusivi alla licenza de’ 
baccanali. (MPC. v. 1 t. 29.) Coprono 
il tirso di Racco. (Iv. t. 42.) Se ne 
incoronano esso Bacco (Iv. v. 2 t. 
28, 29.), le Muse tragica e comica 
(Iv. v. 1 t. 19 ; v. 6 t. 10 n.), come 
pure i Tritoni. (Iv. v. G l. 5.) 

PAN, divinità delle più antiche 
dell’Arcadia (MPC. v. 1 t. 45 ; v. 7 
t. 10 n. - M\V. p. 21. - OV. v. 4 
p. 530.) e de’ pastori (MPC. v. 1 iv.), 
agreste (Iv. t. 41 n.), silvestre (OV. 
iv. p. 98.) seguace e compagno di 
Bacco (MPC. iv. t. 45.), duce il più 
famoso dell’ esercito conquistatore 
dell’ Indie (MC. t. 34 n. — MPC. 
iv. ), duce de’ Satiri e de’ Fauni. 


(MPC. v. 4 t. 29.) Simbolo della na- 
tura. (Iv. v. I t. 50.) Inventore della 
tattica delle falangi. (MC. t. 34 n.) 
Atterrisce pe T primo i nimici con io 
strepilo, d'onde i così delti timori 
Panici, od improvise paure che so- 
gliono investire senza giusti motivi 
la moltitudine, c delle quali egli, 
credulo fu da' gentili inspiratore e 
causa soprnnaturale. ( IG. v. 1 e. 3 
Sin.; v. 3 c. 18 S 4 n. — MC- 

iv. ) Confuso con Fauno (MPC. v. 3 
L42n.), con Priapo (Iv. v. 1 t. 50.) 
e con Silvano. (Iv. v. 7 t. 10.) V. 
Falsi , Heyse, Lavzi I. A lui è di- 
letto Il pino. (Iv. v. 4 t. 29.) In pa- 
recchie delle sue membra simiglia 
alquanto alla capra. (OV. v. 4 p. 98.) 
Communemente effigiato da’ Greci in 
sembianze caprine dal mezzo in giù. 
(MPC. v. I t. 45 ; v. 2 t. 30 n. ; v. 

3 t. 42 n.) Nelle monete degli Ar- 
cadi ha umane tutte le membra. (Iv. 

v. 3 iv. ) Da lui derivò corrotta- 
mente il nome latino di Fauno. (MB. 
p. 19G. — MPC. v. 3 t. 42 n.; v. 4 
t. 27 ; v. 7 t. 10 n. — OV. v. 4 p. 
98.) Il suo nome in un luogo di Pli- 
nio va inteso appellativamente per 
indicare que' semiferi semidei che 
ora denotiamo co'l titolo di Satiri 
(OV. v. 2 p. 213.), se bene v* ab- 
bia alcuno che da questi lo distin- 
gua. (MPC. v. 2 t. 30 n.) Rappre- 
sentato su* monumenti (IG. v. 2 c. 2 
§ 5 n. — MC. t. 34, 35. — MPC. v. 

3 t. 42 n. ; v. 4 t. 20 ; v. 6 t. i n. — - 
MW. p. 19. — OV. v. 3 p. 411, 412.) 
assiso su le rocce del Menalo (MPC. v. 

6 lv.) t co’l bastone pastorale (Iv. v. 

4 iv.), con la fistola o siringa set- 
templice e co’l corno da bere (MW. % 

iv. ), qual dio cacciatore (MB. p. 197.), 
con orecchie grandi ed abbassate 
(MC. t. 34 ii.), con orecchie e corna 
caprine (IG. v. 2 c. 2 § 5 n. ; v. 3 c. 

18 $ 4 n.) e con barba ferina. (Iv. 

v. 3 iv.) Pan Lupercali o Liceo. V. 
Palatilo 2. Nelle sue feste Licee 
si costumava portar in mano striscio 
di cuojo o correggia, con le quali 
nella licenza di que* giochi percuo- 
tevansi coloro che a’ incontravano, 
specialmente le femine speranzose 
di conseguirne fecondità. Quindi Si- 
lio Italico descrive con questa sferza, 
data anche a’ Satiri, Fauni e Sileni, 
il nume d'Arcadia. Dal costume gre- 
co furono imitate presso i Romani 
le solennità Lupercali , Institulte da 
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Evandro. (MPC. v. 4 t. «7.) Nella 
parte boreale «Iella rocca d'Aiene, 
nelle rupi o pietre Cecropie, è (ut- 
lavi» il celebre speco ove serba vasi 
l’ara a lui dedicala dagli Ateniesi in 
occasione della guerra persiana e 
della vittoria maratnuia, avendo egli 
stesso annunziato loro lo sbarco de* 
barbari in Grecia. (MW. p. 18 ec.) 
V. pAstMt. 

P A Pi. AHI A Gorgnpisn , Punmjin Spi- 
lioHtsfi. V. Spov, Thasillo. 

PANYTENAIDE, una delle figlie 
d'Erode e di Itegli la. (OV. v. I p. 330.) 

PaNATENEJA, sfoggio dell’alte- 
rezza e del lusso ateniese. (MW. p. 
160. — OV. v. 3 p. 135.) Le feste 
dette Panatenee per la rommuninne 
de’ popoli in uno raccolti , e prima 
Atenee, instiiuite da Teseo e sacre 
a Minerva (MW. p. 35, 139, 159.), 
erano di due specie. Le maggiori 
celebrate ogni lustro, le minori ogni 
ire anni, <> piuttosto annualmente. 
(Iv. p. 143, 159.) Il fervore per esse 
durava più giorni , e consisteva in 
corse a piedi ed a cavallo, in eser- 
cizi ginnastici , gare musicali, balli 
pirrici, imitazione di pugna navale, 
processioni pompose, (tv. p. 143, 
160. — OV. v. 3 p. 128 , 129.) Co- 
minciavano dali’Academia e dal Ce- 
ramico (MW. p. 145.), e terminava- 
no con un suntuoso sacrificio e ban- 
chetto, per i quali ciascuna città del- 
l’Attica e tutte le colonie contribui- 
vano un bue. (Iv. p. 35, 160.) Alla 
processione diretta da vecchi por- 
tanti rami d’olivo, assistevano tutti 
d’ ogni età e condizione, ed anche 
le donne, solite far parte di qualun- 
que pompa greca. (Iv. p. 4, 1 59, 160. 
— OV. iv. p. 126.) V. J lETOECOE. 
I fanciulli poi per maggiore unifor- 
mità erano tutti ammantati alla mede- 
sima foggia. (MW. p. 4.) L* più di- 
stinte donzelle d'Aiene portavano in 
capo canestri pieni di sacri arredi 
religiosamente velati. Li architeori 
o proveditori delle pompe si prepa- 
ravano con notti caste a toccare 
quelli utensili. (Iv. p. 155, 156.) In 
quel tempo proibito il vestir nero o 
panni di colore. (Iv. p. 160.) Li 
efebi con clamide in dosso e corona 
al crine intonavano inni. (Iv. p. 156.) 
Precipuo ornamento di quelle grandi 
feste era il peplo o velo ricamato ed 
istoriato che in tale occasione si 
rinovava , e dal Ceramico recavasi 
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fino al tempio d’A pollo Pitto, ove 
sostituito veniva al vecchio peplo che 
dopo ogni quattro anni olTrivasì a Mi- 
nerva, e che le si sospendeva davanti. 
(MPC. v. 4 t. IO n. — OV. v. 3 p. f 12, 
115.) Ne’ giochi Panatenaici . sacri 
alla dea del sapere, dovasi dagli Ate- 
niesi, premio de’ vincitori, la corona 
d'olivo (OV. v. 2 p. 24.) e Pani- 
olla dell’olio. (MW. p. H.) Li ced- 
ravano anche i Romani co ’l nome 
di Quinqtiatri , particolarmente so- 
lenni per la gioventù dedita alle 
lettere. (OV. iv. p. 24, 39.) Le men- 
zionato pompe furono scalpile nel 
fregio esteriore della cella del Parie- 
none. (MPC. v. 3 t. 50 n. — OV. v. 

3 p. Ili ec. ) Erode nel faliricare 
lo stadio panatennico esaurì quasi 
le cave del marmo pentellco. (OV. v. 

1 p. 248.) P'in>ith. d’ Isocrate (MB. p. 
xxii. ) e del Meursio. (OV. v. 3 p. 
112, 128.) 

PANATTIERE, uno fra’ distintivi 
di Giove. (MW. p. 52.) 

PAPiCARPIA è detta da Fornuto 
P abondanza d’ ogni falla di frutta 
onde va colmo il seno dì Priapo. 
(MPC. v. 1 t. 60.) 

PANCRAZIO, esercizio ginnico, 
composto di pugilato e di bilia. In 
esso era consentito P offendersi con 
I calci. La destrezza e vnlentia de' 
pancraziasti distinguevasi in una spe- 
cie di scherma che in greco si espres- 
se con la frase di levar le brac- 
cia ; nel che slava massimamente la 
difensiva in tal sorta d’agoni, ove / 
tornava * gloria del vincitore il ser- 
barsi illeso. Essi non usavano il 
cesto ; potevano però venire alle 
prese e rovesciarsi. Rappresentali 
con ciufTetto di capelli raccolti su ia 
nuca; acconciatura probabilmente 
introdutta fra’ lottatori per ischivarc 
la presa della chioma nel calor del 
contrasto. (MPC. v. 5 t. 36 e n.) V. 
Heacunto. 

PANI) ARIDI, figlie di Pamiaro, 
rappresentale fanciulle da Poiignoto a 
Delfo in atto di giocare agli alio ssi. 
(MB. p. 139. — OV. v. 4 p. 171.) 

1 PANDaRO- V. Pasdaridì. 

2 PaNDARO, guerriero licio, fa- 
moso per la sua valentia nel tirare 
d’arco, invitato da Enea a salire 
su ’l suo carro per attaccar Diomede, 
può congetturarsi che sia rappre- 
sentalo in un finissimo vaso ù* ar- 
gilla. (OV. v. 4 p. 263.) 
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PANDEMO o Communi", uni) de’ 
sopranomi di Venere. (MB. p. 13U. 
— MFC. v. 4 t. 33 n.)'V. Vestili. 

PANDETTE. V. Paolo 1. 

PANDIONE. V. Ftioaxs». 

PaNDIONIDE trillò. V. Tursi- 

ci* 2 . 

^PANDORA, prima donna, formata 
• da Vulcano, e, srcondo altri, da Pro- 
meteo co ’l consiglio de’ numi, de’ 
cui doni fu ricolma. Aggiunta compa- 
gna all' uomo per amareggiarne la 
soverchia felicita procaccialagii dallo 
stesso Prometeo. Impastata di ere- 
ta, fe’ divenire d’eguale natura an- 
che li uomini. Per cagione di lei si 
«parse nel mondo la schiera de’ mali, 
e la tarda e lontana morte affrettò 
alia strage de’ viventi il già lento 
suo passo. La sua fortnatione rap- 
presentala in erudito bassorilievo 
Borghesiono, unico di tal genere. 
(MPC. v. 4 t. 34 e n. — OV. v. 4 
p. 489.) V. F.piazreo, Cono. 

PAUROSA, una delle «glie di 
Cecrope. Sola fra le sorelle si man- 
tenne vergine (MtV. p. 50, 91.); 
sola non violò li secreto di Minerva 
su I fatto d'Eretteo. Il suo tempio 
su l’Acropoli costrutto, forse, duran- 
te la guerra peloponnesiaca. Di que- 
sta eroina deificata vedesi l’ effigie 
nelle sculture del Partenone coperta 
il capo d’ un velo. (OV. v. 3 p. 150, 
121, 154.) 

PANE. V. Azzorono , Elicsi , Fo- 
cscce, Gbiisde, IIetoecoe, Scsfe- 
roai. 

PANEG1R! o adunarne de’soiennl 
giochi e certami , nelle quali recita- 
vasi talvolta anche la poesia eroica 
circa il secolo V dell’ e. c. (OV. v. 

1 p. 221.) 

PANELLENIO, epiteto di Giove, 
che non appare più antico de’ tempi 
dell’ imperatore Adriano, il quale a 
lui sotto quel titolo eresse un tem- 
pio. (MW. p. uviil.) I/appellazione 
di Giove Panellenio non conviene, 
come fu detto, al tempio dorico in 
Egina , tuli’ ora esistente, a’ dì no- 
stri divenuto assai famoso. (Iv. p. ili, 
XXVI.) V. VltlSTOllDI. 

PANEMO, nono mese del calends- 
rlo macedonico. ( IG. V. 3 c. iò 
8 1* n.) 

P AMENO , fratello di Fidla. (1G. 
v. 1 c. 3 8 1.) Dipinse Pentesilra 
spirante fra le braccia d’Achille. 
( MPC. v. i t. 21.) Di sue pitture 


s‘ adornavano il Lesche ed il Penile. 
(IG. Iv. t. 4 5 II, - MPC. v. 4 
Pref. ) In quest'ultimo luogo, nel 
quadro rappresentante la battaglia 
di Maratona, ritrasse Milziade con 
altri duci. (IG. iv. c. 3 iv.) V. Mu- 
nto! 1. 

PANEZIO mette in dnbio, con 
poca critica, la bigamia di Socrate, 
e sostiene parecchi altri paradossi 
in riguardo a questo filosofo. (IG. 
v. 1 r. 4 8 4 n.) Confuso da Atrneo 
con Posidonio , suo discepolo. (Iv. 
8 li n.) 

PANPILA, di etti fa menaiooe Aulo 
Grillo, testimonia I’ eporn in cui na- 
qticro Erodoto e Tucidide. (IG. v. 
1 c. 6 8 4 n., 2 n.) 

-^PANFILI (Darla) d. Andrea, prin- 
* cipe, dona a Clemente XIV alcune 
belle antichità. (MPC. v. 1 I. 29; v. 
3 t. 32 n. ; v. 6 t. 51 n.) Per la na- 
scita dei suo primogenito il Visconti 
scrisse due sonetti. (OV. v. 4 p. filli, 
605.) Possessore d’egregi monumenti 
amichi. (MC. t. 18 ec. n. — MG. p. 
35. - MPC. V. t t. 19 n., 24 , 29; 
v. 2 I. 26 ; v. 3 t. 32 n.) A loi ap- 
partenenti le delizie di Betrespiro. 
(MPC. v. 3 Iv.) Un suo superbo si- 
mulacro d’Èrcole in abito donnesco 
fu spiegato per Clodio. (Iv. v. 1 t. 
29.) Nella sua villa su ’l Gianicolo 
era un'effigie di Demostene più d' un 
secolo prima che se ne conoscesse 
l’autcmlca. (Iv. v. 6 t. 37 e n.) Obel. 
Pnmphil. del Kircher. (Iv. v. 2 t. 
16 n.) 

P.ANFILIONE. V. Tnzauuso. 

1 PANFILO, nome, che leggesi in 
un marmo greco. ( MPC. v. 5 l. 
19 n.) 

2 PANFILO, artefice greco, di età 
incerta, maestro egregio di pittura. 
(OV. v. 2 p. 118.) Il suo nome se- 
gnato in gemme (Iv. p. 118, 192, 
270.) forse Io indica solamente au- 
tore di quelle figure dalla tavola 
originale ricopiate nelle suddette 
gemme. (Iv. p. 118, 119.) 

3 PANFILO, farmacista. (IG. v. 1 
c. 7 S 6 n.) Fu per poca critica 
equivocato con l’altro 

4 PANFILO, medico botanico, for- 
se contemporaneo di Galeno, e da 
questo non molto stimato. Compila- 
tore d'una descrizione alfabetica 
delle piante, che pe ’l vulgo levò più 
grido che non valesse. Impressa la 
sua imagine in miniatura di prezio- 
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nò còdice amico. In essa può no- 
torsi la barba che perfettamente con- 
viene al costume ilei secolo Antoni- 
uiano. (IO. v. I c. 7 § G.) Malamente 
coniuso dal Lambecio con 

5 PANFILO, nativo d’Alessnndria, 
grammatico, discepolo d' Aristarco, 
rammemorato da Suids, e vissuto 
nell’età de’ primi Tolomei. (IO. v. 
I c. 7 $ 6.) V. ZoriRiost. 

6 PANFILO, lìgula. V. Rausio. 

PANFO. A'. Cerere, Issi , Nkt- 

nso 1. 

PANIA. V. Zesodoro. 

P AMASI. V. Erodono I, Ligdano. 

PANICI tintori. V. Par. 

PANIERI. V. Caskstri. 

PAN1SCI , diminutivo greco , che 
significa una famiglia intera di se- 
midei rusticani, rappresentali di sta- 
tura minore dell’ordinaria. (MPC. 
v. I t. 49; v. 7 t. IO n.) V. Fauni, 
Priapo, Tiberio 5. 

PANISPERNA. V. Olimpiade 1. 

PAN NI CO. V. Ordio.iio. 

PANNONIE, Paunonj. V. Roland, 
Vero 2. 

PANOFKA, eh., publirò la Memo- 
ria del Visconti intorno al perso- 
naggio raffiguralo nel celebre vaso 
greco già Durami. (.MB. p. v.) 

PANOPTI. Anche la favola greca 
ebbe i suoi. (MPC. v. 6 t. 8 n.) 

PANSA (Vibio), console, secreto 
partigiano di Cesare nella famosa 
guerra civile, è sconfino da Antonio, 
e. mortalmente ferito, non sopravive 
alla sua forte. (IR. c. 2 $ - 6 .) 

P ANTAN de’ Griffi. V. Borghese 1. 

PàNTA.NELLu. V. Annuso 2, 
Shreldurs. 

PANI ARCE. V. Fidia 1. 

PANTEE figure fon dette dagli 
anliquarj quelle che accolgono in 
sè diversi simboli d' altre divinità. 
(IG. v. 1 c. 7 S 3. - MB. p. 91. — 
MPC. v. 7 r. 5 . — M\V. p. 101) V. 
Urléa.vs (d*), Pastoni. 

PANTEISMO , dogma propagatosi 
un tempo per quasi tutte le scuole 
de' filosofi. (OV. v. 2 p. Ili.) V. Er- 

Ki PIOSE. VtJLCASO. 

panteon dAgrippa (mpc. v. 3 
t. 18 11 .; v. 7 I. 47. — OV. v. 3j>. 
154.), tempio famoso io Roma (MB. 
p. 91. — MPC. v. 7*t. 8 n.), cosi 
detto dalle imaginl pantee che F a- 
dornavano (MB S v.) t edificio mera- 
viglioso, sacro e destinalo al cullo 
degli dei, e non già, come altri pre* 
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t^se, a far parie di terme magnifi- 
che. (MPC. v. 4 lud. d. M. I. A. n. 
9.) Dedicalo a Giove Ultore. (MC. I. 
17 n.) Deeoi ilo de’ Inveri di Dio- 
gene ateniese. (MPC. v. 2 t. 18 n. 
— OV. v. 4 p. 441.) Non rinvenen- 
dosi tonte colonne di giallo antico 
di quaute erj d* uopo per F interno 
di esso, si ricorse all'espediente d al- 
ternarie con colonne frigie, rivesten- 
dole di bella \ernice encaustica di 
color giailo; la quale differì ma di 
materia non fu avvisata dagli anti- 
qu.irj. (IG. v. 2 c. 10 $ 3 ii. — MPC. 
v. 7 t. 8 a.) Su I dinanzi gli è ag- 
giunto un vestibolo rettangolare. 
(MPC. iv. t. 17.) Intorno alle sue 
Cariatidi, eseguite dal prefato Dioge- 
ne. che dnveano essere di bronzo, ed 
a cui poscia furono sostituiti pila- 
strini di porfido , equivocò il Win- 
ckelntann. ( Iv. v. 2 t. 18 n.; v. 3 
t. 4G n. — MW. p. xvm.) Le Pro- 
vincie sculpite nelle sue basi in abito 
d’Amazoni passarono al Campidoglio. 
(MPC. v. 2 t. 48 e n.) Il suo Colo, aper- 
to nella sommità, non può, come tu 
detto, aver sostenuta la famosa pina 
di bronzo , già ammirata davanti la 
basilica di s. Pietro. (Iv. v. 7 t. 43 n.) 
.Suo pavimento. V. LlTHOSTBÓTOS. 
Da* fra ni menti di cavalli e di ruote 
dell* insigne bassorilievo metallico 
che vedeva*! su 1 suo frontespizio, 
sembra potersi dedurre aver questo 
rappresentata F estrema pugna degli 
dei con i Giganti. (MC. t. 17 n.) Mal 
grado i danni d’ un incendio, il Pan- 
teon serbasi tuttavia nelle sue parti 
essenziali tal quale fu eretto. (OV. 
v. 3 p. 154.) Scopo a’ di nostri delle 
provide cure di Pio VII. (MC. Pref. 
d. A.) 1/ 1 li ri dettò su’l Panteon 
0 nervazioni filai ogico-archi tei ioni - 
che. (Iv. t. 47 n.) Pantheon cnjypt. 
del Jablonsky. (MPC. v. 2 t. 16 n. ; 
v. 3 r. 47 n. ; v. U t. 31 n.) 

PANTERA, belva ghiotta di vino, 
assuefatta a seguir il nume conquista- 
tore dell' Imita. (MPC. v. 7 t. 49.) 
Dedicala a lui (Iv. v. 1 t. 33, 41 
Add. d. A.), e ne trascina il carro. 
Di pampini e di fiori i suoi pettorali. 
Amore sta mezzo seduto su la grop- 
pa di essa, e pare che la governi. 
(Iv. v. 4 t. 24.) Appajata co ’l gri- 
fo. (Iv. v. 5 t. 10.) In musaico, coinè 
costume di questa specie di fiere, 
scherza co* sonagli d’ un timpano 
o tamburello gitiaio al suolo. (Iv. 


/ 


Digitized by Google 



PAO 

v. 7 t. 49.) Dell® sua pelle s' am- 
mantano Fauno e Sileno. (Iv. v. 2 t. 
30; v. li. 27, 2». ) V. Nebridi: , 
Pardaudi. Rappresentata in gemme 
stringente un capriolo fra li artigli. 
(OV. v. 3 p. 432.) V. Chimera. 

PANTIA, allievo della scuola d'A- 
ristocle seniore, fiorilo nell'olimpia- 
de XCVI. (OV. V. 4 p. 577.) 

PANTICAPE. V. Pavticapea. 

PANT1CAPEA , città del Bosforo, 
cosi delta non dagli orti e da’ giar- 
dini de' suoi sobborghi, ma bensì dal 
fiume scitico Panlicspe, del quale 
indarno si assegna un* etimologia 
greca. (MPC. v. 6 t. Sii.) V. Kertscu. 

PANTIPPO. V. Polifagie. 

PANTOMIMI a forza di gesti sa- 
pevano render facondo il loro silen- 
zio , e rappresentare le avventure 
più dilettevoli di tulio il ciclo mitico. 
(MPC. v. i t. 13.) Cosi quest’ arte 
di Ballilo e di Pilade ebbe dispen- 
sate la Comedia e la Tragedia dalla 
favella. (Iv. v. 2 t. 24.) l)i tal sorta 
di danza era direttrice , maestra e 
musa Polinnia. (Iv. v. 1 iv.; v. 2 
iv.; v. 4 t. 14. — OV. v. * p. 176.) 
V, Pirrica. N’ erano proprie le ma- 
schere, dette oscilla (MPC. v. 4 t. 
15 n., 20 e n.), le quali avevano la 
bocca al naturale. (MB. p. 201.) Le 
danze de* pantomimi s* accompagna- 
vano dal sffono della cetra. (MPC. 
hr. t. 14.) 

PANVINIO, antiquario, che trop- 
po spesso attinge a surgeliti sospette. 
(IR. c. 3 $ 3 n.) Scrisse De circo 
(MPC. v. 5 t 38 ec. n.). De Imi. 
sec. (MB. p. 298.) e De urb. Rom. 
(OV. v. 2 p. 414.) Parli del globo 
antico veduto da lui medesimo su la 
cima dell’ obelisco vaticano, che, 
rivestito di fina e lucente patio», 
dava, percosso dal sole , bellissima 
vista. (MPC. iv.) Riferisce a Marte 
il tempio dell' Onore e della Virtù, 
situato fuori della porta Capenn ; 
opinione non ammissibile. (OV. iv.) 
I suoi Fasti furono corretti dal Sir- 
mondo In riguardo alla censuro di 
L. Scipione. (Iv. v. i p. 40.) In 
essi , non a diritto , Orso Serviano 
porta il prenome Cajo ed il nome 
Servili». (IR. iv.) V. Ciampi. vi. 

1 PAOLA (Giulia). V. Giulia 17. 

iì PAOLA «qua. V. Alessandro 28, 
Cunicolo, Mortorio. 

3 PAOLA torre. V. Torri. 
y* PAOLLT TI Bartolomeo, a Roma, 


pao r>oi 

ortefice eccellente di paste di vetro. 
(MB. p. 162.) 

PAOLI, p., scrisse un’ opera su le 
Antichità di Petto (MC. t. 24 n. — 
MPC. v. 7 t. 46 n.) ed una Disser- 
tazione su la Religione de * gentili 
per riguardo ad alcuni animali, e 
specialmente a’ topi, publicata a Na- 
poli nel 1771. (MB. p. 157.) Nel- 
l’Appendice alla prima rapporta gran 
numero di medaglie greche bau ute 
in Posidonia, che recano V intani- 
ne di Nettuno. (MC. iv.) 

1 PAOLINA, cugina di Traiano, 
sorella d’Adriano e moglie d’ Orso 
Serviano. (Questi probabilmente andò 
In gran parte debitore delle conse- 
guite cariche al matrimonio con essa. 
(IR/ c. 3 $ 3.) 

2 PAOLINA cappella, a Roma, 
ov’ erano due colonne di porfido, ora 
nella biblioteca Vaticana. (MPC. v. 
6 t. 59 n.) 

3 PAOLINA (Pompea), donna ri- 
spettabile, giovene sposa In seconde 
nozze del filosofo Seneca, volle avere 
commuti** con lui la sorte, facendosi 
•neh’ essa aprir le vene ; ma fu co- 
stretta a supravlvergli. La memoria 
del marito e In pallidezza contratta, 
cercando di seguirlo, la rendettero 
objetto dell’ universale estimazione. 
(IR. c. 4 $ 8:) 

PAOLINO (s.), nell’episT. 21 , usa 
la voce kasa per tenuta. (MPC. v. 
1 t. 6 n.) 

t PAOLO, giureconsulto. Allegati 
dal Visconti i suoi commenti In 
ponderi. Juxtin . , nelle Pandette o 
Digesti di Giustiniano. (MPC. v. 4 
l. 1 ec. n. ; v. 7 t. 9 n.) 

2 PAOLO Emilio , vincitore di 
Perseo. A render*» più magnifica la 
gloriosa pompa nhligò colui e tutta 
la regia sua famiglia a precedere il 
carro del trionfi». (IG. v. 2 c. 3 $6.) 
L* anno di Roma 586 solennizzò con 
feste la sua conquista della Macedo- 
nia. (Iv. c. 13 8 9 n.) In Ptullo 
.Umilio di Plutarco. (Iv. c. 2 iv. n.) 

3 PAOLO Fabio Persico, dello da 
Claudi*» uomo nobilissimo, noto o’fa- 
stografi po’ fasci consolari che tenne 
con L. Vitellio il 34 dell’ e. c., ed 
agli eruditi pe’ molti collegi sacer- 
dotali a cui era ascritto. (OV. v. 1 
p. ZÌI.) 

4 PAOLO (L. Emilio), console nel- 
I* anno di Roma 535 con M. Livio 
Salinature, fu primo, nessuno usan- 
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dolo , ad eseguir l' ordini* senatorio 
d’ abbattere un tempio d* Iside e di 
Serapide, atterrandone le porte con 
la scure. (MC. t. 3 e n.) 

6 PAOLO (L. Sergio). V. Smelo 3. 

6 PAOLO (s.). apostolo delle genti 
(MPC. v. 6 t. il.), nativo di Cilicia. 
(!G. v. 1 c. I $ 13 n.) Contempora- 
neo di Dioscoride , andava ei pure 
barbuto, coni* è chiaro dagli autentici 
suoi ritratti trasmeAicì da una co- 
stante tradizione e dipinti sopra 
antichi vetri cristiani. (Iv. c. 7 $ti 
e n. ) Per I* evangeliche dottrine 
da lui predicate sminili qui e là lo 
spaccio degl’ idoli dell’ orefice Deme- 
trio ; onde costui levò il popolo a 
tumulto. La sua epistola agli Efesj fu 
commentala da s. Girolamo. (MPC. 
v. I 1.31.) Nella II a'Corintj parla d'un 
Arda, re de^li Arabi, ch'esercitava 
per mezzo d uno de' suoi prefetti il 
potere sovrano a Damasco. (IG- v. 3 c. 
14 $8 o.) In quella a Tito riferisce un 
intero verso «TEpiiuenide , erronea- 
incute attribuito a Callimaco. (MPC. 
v. 6 l. 51 e u.) Apocrife le sue let- 
tere a Seneca. (IR. c. 4 £ 8 n.) V. 
Fabiucio 4. Nel discorso tenuto al- 
l'Areopago d’Aten* non i- legnò d'al- 
legare un emistichio del poeta Arato 
suo compatriota. (IG. v. 1 c. 1 $ 13 
n.) Le colonne della sua basilica in 
Roma, fuor delle mura, sono di mar- 
mo docimco. (Iv. v. 2 c. 10 $ 3 n. 

— MPC. v. 7 t. 8 d.) Imcr. basii . 
s. Panili del Margarini. (MG. p. 143.) 
Nel chiostro da lui nominato è l'e- 
pigrafe d’Elia Antigone, sacerdotes- 
sa d'idea, recata dal Muratori (MPC. 
iv. t. 18 e n.), ed un bassorilievo 
rappresentante la favola d’ Endimiu- 
ne. (Iv. v. 4 t. 16 n.) Biblioteca de’ 
monaci di s. Paolo. V. Fabretti 1. 
Porta s. Paolo. V. Albore. In I. Pao- 
le di Londra la nazione eresse mo- 
numenti suntuosi ad onor degli uo- 
mini grandi, benemeriti della patria. 
(OV. v. 4 p. \\x.) 

7 PAOLO (Ti. Aurelio). V. Sia- 
meli. 

8 PAOLO (Vezilo). V. Scarno 3. 

9 PAOLO IH reputò il cosi detto 
Antinon degno di figurare nel giar- 
dino di Belvedere presso il Lao- 
cuonte e l’Apollo; giudizio confer- 
mato poscia dall' -Tornirsi ione de' se- 
coli susseguenti. ( MPC. ▼. 1 t. 7. 

- OV. v. 2 p. 439.) 

1U PAOLO V. V. Borghese 3. 


PAOLOTTE. V. Esqoili.vo. 

PAPA (di), rocca. V. Rocca 2. 

PAPACO nd anche Babec e Pabec, 
•atrapa de’ Persiani con titolo di re, 
figlio di Sassan, padre d'Artaserse, 
appellalo divino nell’ epigrafi greche 
e prlhviche di ISakscht Roustam. Il 
Visconti ne ravvisa il nome e 1' ef- 
figie in un monumento litoglittico, 
e lascia a' dotti orientalisti da spie- 
gare il resto della difficile leggenda 
che l’attornia. (IG. v. 3 c. 16 $ 1 
e n., 6 n. fin.) 

PAPAS. V. Sileno. 

PAPAVERO sacro a Venere (MC. 
I. 36 ec. e n. — MPC. v. 2 Ind. d. 
M. t. A. n. 6.), perchè simbolo di 
feconditi, orni' anche li sposi se ne 
coronavano il capo , e della popola- 
zione delle città; perchè ornamento 
de' giardini, pregiato dagli antichi, 
encomiato da' poeti, unito a' fiori più 
stimati; perchè le sue fronde reti- 
deano co ’l lor fragore alcune rispo- 
ste amorose. Il papavero •’ adoperò 
eziandio nell» bevanda apprestala a 
Vulcano nel di delle sue nozze. Teo- 
crito fa dal Ciclope offrire a Gala- 
tea un dono di fiori, e «'intreccia 
I papaveri a’ gigli. (MC. iv. o.) Il 
papavero conviene ad Iside (OV. v. 4 
p. 4S8.), alla Morte (MPC. v. 3 t. 
46.) cd al Sonno. (Iv. v. I I. 38; v. 
3 t. 44; v. 6 t. 8.) V. Sosito. Suole 
vedersi anche fra li attributi dì Ce- 
rere. (Iv. v. 1 I. 40; v. 7 t. 43 n. 
— MW. p. 83.) Fornuto nc descrive 
la forma. (MC. t. 16 e n.) V. Egitto, 
Eli usi. Filisteo, Gallo 1. 

1 PAPIA. V. Tribunale. 

2 PAPIA gente. Nelle sue meda- 
glie romane è impressa Giunone Lt- 
nuvina, con al rovescio la vergine 
che reca al sacro serpente la con- 
sueta oblazione. (MPC. v. 2 t. 21 
n. - OV. v. 2 p. 56.) 

PAPiA. V. Aristea 2. 

PAPIÉ leggi. V. Celibato. 

PAPIKlAftO. V. Plautilu. 

PAPIO. V. Celerina. 

PAPIRIA Terza, autrice d’un mo- 
numento a due suoi figli, de' quali 
lamenta la perdita, entrambi appel- 
lati Tito Truppieo. L’epigrafe, giunta 
oscura al Visconti per l’erronea eoi- 
locazione de’ nomi, viene chiarita 
dagli editori dell’ OV. v. 2 p. 490. 

1 PAPIR10. V. Elettra 1. 

2 PAPIRIO (L.). V. Scinosi 9. 

3 PAPIRIO Protestato. V. 77. 
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PAPIRO o Biblo , pianta nilotica 
del genere delle canne , utilissima 
per 1’ uso che ne fecero li antichi 
in luogo dello carta. (MPC. v. 1 t. 
37.) Presso i Greci fu la materia 
più commtioe de’ volumi, dacché noia 
la resero i conquisti d'Alessandro , 
specialmente prima che la gelosia di 
Tolomeo Filadelfo, negandone l'e- 
strazione dall' Egitto, facesse inven- 
lare nella biblioteca di Pergamo le 
cartepecore, dette perciò pergamene. 
(Iv. t. IO.) Esso serviva in Egitto 
per le cinture e pe’ calzari, non mai 
per li abiti. (Iv. v. 2 t. 16 e n.) 11 
papiro scritto, sostenuto da una don- 
zella, in pittura ercufanese , che sta 
per cantare, e che accompagna un 
gioveneilo coronato avente siili ome- 
ri un agnello e nelle mani un pa- 
niere, indica l' inno sacro da cantar- 
si nel sacrifìcio. ( lv. v. 6 t. 32 n. ) 
Il coraltere corsivo greco c romano 
segnato da’ tachigrafi sopra i papiri, 
del quale tanto si era lungi dall’ a- 
verne piena contezza , che anche i 
più ardili al solo vederlo immobili 
s’ arrestavano, nè vi mancò chi ar- 
meni e cinesi, oschi e sabini giudi- 
casse que’ latini e greci caratteri, 
ora si è decifrato con sicurezza. 
(MC. Pref.) Rwir., opera del Ma- 
rini. ( OV. v. 2 p. i.) V. Borgia, 
Calliope, Filo demo , Giunco, Grem- 
biule, Marini 2, Plinio 4, Sacer- 
dozio. 

PAPPOS. V. Sileno. 

PAQUES. V. Timian. 

PARACATABOLÈ. V. Tuesis- 

PARADISO lerresire. V. Aiuno I, 
Fium, .St r.nMK Parodilo del Dante. 
(MPC. v. 6 i. 1S n.) 

PARALIPOMENI Orila Bibia(OV. 
v. 3 p. 244.) , di Quinto smirneo 
(MPC. v. 2 t. 39 n. : v. 5 t. 21.), del 
Fabri (Iv. v. 4 t. 37 n.) e del Pas- 
seri. (MC. t. 12 n.) 

PARANINFO. V. Nozze. 

PARAPONGIA, villaggio, situato a 
metà del cammiuo da Platea a Te- 
spie della Beozia, creduto essere Leu- 
ira dal I’duvel, e dovequesii scoperse 
un’iscrizione agonistica, deila quale 
trasmise copia al Visconti. (OV. v. 
3 p. IS9.) 

PAR ASCANDOLO , prof, eh., illu- 
*strò , nel 1817, con profusa erudi- 
zione un prezioso marmo di Cariatidi 
serbato nel museo Borbonico, senza 
avvedersi che il liluUlio greco , 


esprimente la loro condizione, era 
moderno. ( MG. p. x. — MW. p. 
XVIII, XIX.) 

PaRASITI. V. Maschere, Plauto, 
Polluce 2. 

P A RAT ITU. V. Ccjacio. 

PARATO. V. Vuo 2. 

PARAVEY, scrittore di chiara fa- 
ma , autore delle Nouvelles consi- 
dera (ione sur le planisnhère de Dea - 
dcrn , stampale a Parigi nei 1822. 
(OV. v. 3 p. iv.) 

PARaZONIO, specie di spada lar- 
ga co ’l fodero riquadrato e co T 
puntale orhicolare, detto fungus. 
(MB. p. 145, 146. — MG. p. 26. — 
OV. v. 2 p. 167, 302.) Essa chiamasi 
cosi dalla cintura a cui si sospendeva. 
(OV. iv.) V. Atilio 2, Spada 1. Avea 
lo stesso significato che fra noi il 
bastone del collimando; insegna per- 
ciò de’ proconsoli ,de* guerrieri e de- 
gl’ imperatori, che portavasi in mano. 
(MB. p. 146. — MG. iv. ) Vedesi 
portala altresì sotto il braccio manco, 
a guisa di bastone. (OV. iv. p. 302.) 
Frequentemente rappresentata ne‘ 
monumenti romani. (MG. iv.) Se ne 
cingono ancora Melpomene (QV. iv. 
p. 175.) e Minerva. (MC. t. 13 c n. 
— OV. iv. p. 167.) 

PARCHE, Motta (MPC. v. 2 t. 12.), 
figlie della Ho ite (OV. v. 3 p. 109.), 
germane fatali (MPC. v. 4 t. 34.), 
compagne d’ Ili 1 1 a ( OV. iv. ), pre- 
sidi de’ puerperi (MG. p. 164.), dee 
e dominatrici delta natività e della 
morie (Iv. — MPC. v. 2 iv. — OV. 
v. 2 p. 232.), dee inesorabili del de- 
stino (MC. t. 17 n. — MG. iv. — 
MPC. v. 4 Iv. ; v. 6 Ind. d. M. t. 
B. n. 3.), onde •’ appellarono Li- 
brari os superum. (MPC. v. 4 iv.) 
Assistono anche ai soglio di Giove. 
(Iv. Ind. d. M. t. B. n. I.) Quantun- 
que, secondo U vulgsr mitologia, 
siano tre, nondimeno i‘ arti più ve- 
tuste de’ Greci , conforme alle più 
vetuste opinioni, ne rappresemene 
due sole. (Iv. — OV. v. 2 p. 232.) 
Esiodo attribuisce loro tutti li officj 
dati da’ posteriori filologi alla For- 
tuna, la quale fu creduta una di esse. 
( MPC. v. 2 t. 12 e n.) La più an- 
tica delle Parche è Venere Urania, 
(tv. v. 6 t. 4 n.) In pegno di loro 
veracità solevano accompagnare co’l 
gran giuramento degli dei tutto che 
svelavano de' venturi fati. (Iv. v. 4 
lud. d. ML t. B. n. I.) Nelle auti- 
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diissime pitture del trono drll’Aini- 
cleo erano unite alle Ore. (MG. p. 
104.) Del profetico lor canto parlano* 
i poeti. (MPC. v. 4 t. 34 n.) Dal- 
T aggomitolare le fatali (ila si dà a 
tutte nell’ epigrafi Triopee il nome 
di Clòlhòes , illustralo dal Salmasio, 
al che *’ aggiunge per epiteto P al- 
tro di Haryynr, voce greca che ha 
forma di participio aitilo, forse dal 
tema inusitato Haryù per Ivirpasó, 
e che vale rapaci. È ancora un’ an- 
tonomasia di esse in due lunghi d'O- 
mero, se bene intesi universalmente 
come relativi a que’ mostri che la 
favola propriamente chiamò Arpie. 
(OV. y. 1 p. 329.) V. Diocleziano. 
Taluno pretende che occhi raserò i 
giganti Agrio e Icone. (MC. t. 47 
n.) tffigiaie in diversi monumenti 
(|v. — MG. p. 464. — MPC. v. 
4 t. 34 e n. e Ind. d. M. t. B. n. 1; 
y. 6 t. 4 e n. e Imi. d. iti. t. B. n. 3. 
— OV. v. 4 p. 320: v. 2 p. 232 ; v. 

3 p. 409.) co’ famosi emblemi della 
rocca e del filo (MG. Ir. — MPC. y. 
fi Ind. d. M. Iv. — OV. y. 4 iv.), 
con le faci (MC. iv.), con I* fili sos- 
tenute da haltei incrocicchiati e at- 
traversanti il petto e li omeri, con 
al capo una specie di cuffia o rete, 
onde ia Parca è detta da Pindaro 
Clirysatnyyx (MPC. v. 4 Ind. d. M. 
t. B. n. I ; y. 6 t. 4 n.), e con al- 
tri particolari distintivi. V. Atropo, 
Cloto , Colute , Lacdksi , Morte. La 
loro ara nell* Alti d’ Olimpia era bis- 
lunga. (Iv. v. 4 t. 25.) 

PABDALID1 o pelli di pantere e 
tigri, onde ai cingono i baccanti. 
(MPC. v. 4 t. 27, 29. — OV. v. 4 
p. 393.) 

PARECIIESI permessa talvolta dal- 
le antiche lingue dietro l’esempio 
d’Omero e de’ vecchi poeti Ialini. 
(IR. c. 4 $ 3 n.) 

PAREDRI dei. V. Assissori. 

PÀREIÀS. V. Serpente. 

PARMSACTOS. V. Selecco 7. 

PARER S e Pater. V. Marini 2. 

PARENZIO. V. Faretra. 

PARETI. V. Mosaico, Settile opera. 

PARIANI. V. Faro, Pario 4. 

PARIDE, eroe trojano, infausta- 
mente rinomato (MPC. v. 2 t. 37.), 
amante e seduttore di Elena (Iv. y. 

4 t. 23; v. 2 t. 37. — OV. v. 4 p. 
383.), occisorc d’Achille (MPC. v. 2 
Iv.), giudice su ’l monte Ida delle 
tre dee Minerva, Giunone e Venere, 


a lui condutte da Mercurio; difficile 
scelta impostagli da questo nume. 
(Iv. - OV. v. 2 p. 270 ; v. 3 p. 
420.) Presenta il pome alla dea della 
bellezza. (MPC. v. 2 Iv.) Minaccialo 
presso Orazio da Nereo, rimprove- 
rato presso Omero dal germano Et- 
tore pe ’l suo troppo pavoneggiarsi 
delle belle forme, de’ bei modi, della 
coìta chioma, del valor sovragrande 
nella musica e nel suono di varj 
strumenti, massime della cetra. (Iv. 
v. 1 t. 23; v. 2 t. 37. - - OV. v. 2 
p. 269 ; v. 3 p. 420 ; v. 4 p. 3s3.) 
Virgilio fa di lui ironica descrizione. 
(MPC. v. 2 iv.) La sua statua nel- 
l'Alti d’Olimpia s’ alzava dirimpetto 
a quella di Menelao. (MB. p. 47.) 
Plinio descrive il suo simulacro in 
bronzo maestrevolmente sculpito da 
Eufranore. (MPC. v. 2 t. 37. — OV. 
y. 3 iv.) Risarcita e dichiarata per 
Paride una statua Mitriaca acquistata 
dal conte dì Fries. (MC. Pref.— MPC. 
v. 3 t. 21 e n.) Paride rappresen- 
tasi in diversi monumenti (MPC. v. 
4 t. 23 e n. ; v. 2 t. 37. — OV. v. 
2 p. 269, 270 ; v. 3 p. 420 ; v. 4 p. 
353.), ora con il mento stretto dalle 
bende della tiara o pileo frigio, chia- 
mato da Euripide eloeon (MPC. v. 2 
t. 37; y. 3 t. 21. — OV. v. 2 p. 
269; v. 3 p. 420; v. 4 p. 353.), ora 
no, per Scoprire meglio il bellissi- 
mo collo (MPC. v. 2 iv.); con quella 
specie di calze dallo stesso appellate 
thylaco $ e da Mavorzio barbara le - 
anima crurum (Iv. e v. 3 Iv.) ; con 
la pelle ed il bastone pastorale (Iv. 
y. 2 iv. — OV. v. 3 iv.); con tu- 
nica succinta a larghp maniche, e 
sopravi la clamide. (MPC. iv.) V. 
Magi, Or, lodi. 

PARIGI. Tra le sue pioggie ed il 
suo fango non può svegliarsi quella 
profonda suscettibilità per il hello, 
quella specie di sesto senso che lo 
studio de’ preziosi monumenti anti- 
chi offre a 1 cultori dell’ arti. (OV. v. 
4 p. xvii, xviu.) Dì sua prosperità e 
grandezza molto debitrice a Giuliano 
l'Apostata. Le terme di quest’impe- 
ratore sono I’ unica reliquia de’ tem- 
pi romani onde s* adorni quella città. 
(Iv. p. 256.) V. Fra pici a, Giuliano 2, 
Guisa, Pos / E / ìr ; yr . 

4 PARK), colonia della Prnpontide. 
Pe T suo tempio Prassitelc sculpi un 
Amore tutto nudo, che la ebbe fama 
ed avventure sìmili a quelle del roa- 
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terno simulacro di Gnido. (JIPC. v. 
i t, li t n.) I Pariani , al dire di 
Pauienia, arcano molla venerazione 
per Cupido. (MB. p. 106.) 

! l’Aflli) marmo. V. Mabui. 

PARIOfiE, una delle moderne re- 
gioni di Roma. Vicino ad casa è una 
fabrica veluata nel campo Marzio, 
creduta da’ topografi romani quella 
delle terme fioroni» ne. ( MPC. v. 1 
Pref.) Per la via di Portone si disse 
essere siala uo’ epigrafe sepolcrale 
edita dal Muratori e riferita dal Vi- 
sconti. (OV. v. I p. 95.) 

PARISADE. V. Bebisaue. 

PARISI' MI , superlativo per pu- 
rissima, notevole in epigrafe dell’ I- 
pogeo degli Scipioni, commentata dal 
Visconti , del che si ba un esempio 
anche In Plauto. (OV. v. 1 p. 17.) 

PARLATORE divino, buon parla- 
tore. V. Teorassio 1. 

PARMA. Quel ducato fu spoglio da 
Napoleone di preziosi capi d’ arte- 
(OV. v. 4 p. z.) 

PARMA V. Clipeo. 

PARMEMDE. V. Zebose 3. 

I PAIIMENIOfiE , generale , desi- 
deroso d' indurre Alessaudru ad 
imprendere una battaglia maritima, 
appoggia senza effetto la propria 
opinione all’augurio d' un' aquila. 
(IG. v. * c. S S t n.) 

1 PARMEfilOfiE, macedone, io un 
suo epigramma usa la parola a/iho- 
hot per indicare chi non fa paura. 
(OV. v. 1 p. 303.) 

PARMES03E. V. Vs»«ose. 

PARfiASSO. Pie sono diviniti le 
Muse (MPC. v. t t. 13.), Apollo (IG. 
v. 1 e. 13 5 4.) e Bacco (MPC. Iv. 
t. 18, 19.), al quale ivi cclebravansi 
feste e sacrificj. (Iv. t. 41.) Emble- 
ma di esso è il Pegaso (Iv. t. 13 
Osa. d. A.), che vi te’ scaturire il 
celebralo Ippocrene. (IG. iv. — MPC. 
iv. t. 13.) Su la sua cima si pren- 
devano li oracoli ed i vaticinj, dor- 
mendo. ( MPC. iv. ) V. Delfo, Me- 
fite. 

PARSE, monte, su cui era uu al- 
tare di Giove. (MW. p. zzv.) 

PARO, isola, dov’era un famoso 
tempio di Cerere, adorno di sculture 
Prassitelie. (JUV. p. 19.) Vi si rin- 
vennero avanzi preziosi per I’ anti- 
quario. (Iv. — OV. v. 3 p. 313.) V. 
Fano. Cronica di Paro. V. Acnorou. 
Marmo pario. V. Minai. 

PAROCHOS. V. Sozze. 

PC. II. 
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PÀROPAMISO. V. Binatisi. 

PARRASIO. V. Vesti. 

PARRICIDIO. V. Oseste, Tastalo. 

PARRI.CCIIE di marmo ai veggo- 
no In più teste di dame romane . e 
sono un ripiego inventato dagli ar- 
tefici per poter cangiare a' versi 
della moda I’ acconciatura del capo 
ad un simulacro senza distruggerlo. 
(MPC. v. 1 l. 51. — MW. p. 34. ) 
V. Assidale , Ehcolk f I , Leose 1 , 
Luci 1, Lue» B olse 1, Sili» 1. 

PARS, Inglese ingegnoso, disegna- 
tore de'più curiosi lavori del migliore 
secolo dell’ arti greche , quali sono 
i bassirilievi del Partenone. (MB. 

р. 191. - MW. p. v, 159. - OV. 
v. 3 p. 308.) 

PAKTAMASIRI , principe della 
aehlatia degli Arsacidi (IG. v. 3 c. 
il $ il.), figlio di Pacoro (Iv. v. 3 

с. i& S 1U ), fratello di Essedare, 
al quale fu surrogato dallo zio Co- 
aroe su I irono d'Armenia a scanso 
d’ una guerra civile. Trajano se 
n' ebbe a male , dicbiarollo scaduto 
da' suol diritti, e lo tradusse presso 
I Parti. Egli intimorito depose a’ piè 
dell’ imperatore la propria corona 
nel campo romano. (Iv. v. 1 Ir. ; v. 
3iv.)Vorj su’l conto suo i pareri de’ 
dotti. ( Iv. v. 3 iv. 8 19 n. ) Assai 
lodala è una sua vera effigie copiala 
con esattezza da un gesso a bella 
posta formato su’ bassirilievi ori- 
ginali di Trajano, che sotto il regno 
di Costantino adornarono l'arco trion- 
fale a lui eretto dal senato. (Iv. v. 
s iv.) 

PARTAMASPATE in un co ’l pa- 
dre Essedare assali Cotroe. L'Ar- 
menia finalmente divenne suo patri- 
monio. (IG. v. 3 c. 15 ( SU e n.) 

PARTEfilA. V. Fehosia. 

1 PARTEfilO (Claudio). V. Da- 
rsE 3. 

1 PARTEfilO, fiume, che scorre 
presso Amaslri. (IG. v. I c. i 8 1 
n.) Confuso da taluno con il Callicn- 
ro. (OV. v. 3 p. 444.) V. Mabias- 

DISI. 

3 PARTEfilO, monte. V. Acce. 

PARTEffOfiE , tempio celebre ed 
il più bello dell* antichità, nell’A- 
cropoli d’Atene, e sommo ornamen- 
to di essa. (MW. p. zzztx, 136 ec. — 
OV. v. 3 p. x.) Stupore degli uo- 
mini grandi, anzi de’ secoli. (MW. 
p. xszvit , 137. — OV. iv. p. x, xi, 
35, Siti.) Dedicato alla dea vergine 
10 
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per eccellensa ila Pericle, architet- 
tato da telino e da Cai Iterate, ‘diret- 
to da Fidia, e mirabilmente adorno 
di sue sculture. (MB. p. 15. — MC. 
t. 9. — MPC. v. 4 Prcf. e t. IO n. 

— MW. p. 136, 137. 161. - OV. v. 

2 p 304 ; v. 3 p. 54, 85, 11 1, 304.) 
Sembrava , al dire di Plutarco, do- 
talo del privilegio di ringiovonire 
ogni anno. tOV. v. 3 p. x.) Tutto 
di marmo penlelico (Iv. v. 4 p. 297.) 
e d'ordine dorico; scanniate le co- 
lonne e senza basi. Vi si ascendeva 
da cinscun lato per mezzo di pochi 
gradini, formando in apparenza come 
la base del portico. (MW. p. I Gl .) 
Vi si venerava Giove Solere. (Iv. p. 
6.) Adorna vasi di stupende sialue, 
fra le quali era il colosso d’avorio e 
d’oro di Minerva. (MB. p. 37. — 
MW. P X**». — OV. v. 3 p. 87 , 89.) 
Le sculture di esso rappresentavano 
foni di quella dea (MW. p. 161. — 
OV. iv. p. 91, 92 ec.), le sacre pom- 
pe Panateno ielle (MPC. v. 3 t. 50 n. 

— MW. iv. — OV. v. 2 p. 364; v. 

3 p. Ili.) e lo vittorie di Teseo. 
(MPC. v. 5 t. li o. — MW. iv. — 
OV. v. 3 p. 139 ec. ) Aon è veri*!- 
mite Che venissero ristaurate sotto 
'Adriano. (OV. iv. p. 102.) Uno do* 
più ricchi fregi onde abbellitasi l’e- 
steriore del tempio era la serie non 
interrotta de’ baSsirilievi che sta- 
vano intorno alla cella. (Iv. p. 83, 
90, 111.) V. Ofisvodomo. Arsa do’ 
Persiani la fabrica primitiva, indi 
ristorala per lo zelo di Pericle e de’ 
suoi concittadini con quella magni- 
licenza che si disse. (MW. p. 161.) 
Nel 1687 distrutta in gran parte da’ 
Veneziani , mediante una bomba so- 
pravi caduta dalle batterie postate 
dal Kdnigsmarch. (Iv. p. 137, ICO. 

— OV. v. 3 p. 91.) Somma fortuna 
che pochi anni prima il Carrey di- 
segnasse parecchie di quelle sculture 
(MW. p. 137. - OV. iv. p. 304.) 
V. Aoivtel (di). Kel 4730 lo Stuart 
ne disegnò i venerabili avanzi, che, 
publicatl a Londra nel 4762-1788, 
parvero aver dischiusa una nuova 
carriera per li studj d’architettura 
e d’ antichità. Anche il Worsley si 
procacciò nuovi disrgpi, che recati 
a Roma, e sottoposti agli occhi del. 
Visconti, vi fe’ aopra alcune Osserva- 
zioni ingegnose sì ed erudite , ma 
quali ai (elider ci potevano da un va- 
lente che scrivea come gittata la 


penna c senza avere presenti i mar- 
mi. (MW. iv.) Al principio del no- 
stro secolo lord F.lgin spogliò ìl Par- 
tenone, e le sculture, sottratte alle 
ingiurie dell'ignoranza e della bar- 
barie, trasmigrarono a Londra , o- 
mai lustro e decoro di quei museo. 
Là con publico voto si chiamò il 
Visconti a giudicarne il merito ed 
il prezzo, e vi scrisse intorno due 
Jfemorie, che in alcune parti confer- 
mano, in molle altre rettificano le os- 
servazioni assai tempo prima colo- 
munirete al Worsley. (MPC. v. 1 
Noi. biogr. d. V. ; v. 5 t. 26 li. — 
MW. p. 137, 138. -- OV. v. 3 p. x, 
xi, 3U4.) Su que’ mirabili avanzi fe- 
cero un particolare studio artisti e 
letterati. (MPC. v. 4 Pref. — MW. 
p. 137, 138. — OV. iv. p. 304 ec.) 
Il Chandler ne publico le insigni 
epigrafi. (OV'. v. 1 p. 205.) bitter • 
iasione su’ monumenti del Par leno- 
ne (MPC. v. 5 t. 26 o.) , Mémoire 
sur des ouvraijes de seulpture da 
Parihinon et de ifutlifUce idi ficee de 
V Acropule à jihènes del Visconti. 
(OV. v. 3 p. 54.) Restituiti n de 
deux frontone du tempie de Mi- 
nerve à .f thè net del 4}uatren»ère di 
Quincy. The Pigiti marbles front thè 
tempie of Minerva al Athem. (MW. 
p. 138.) V. Facvel 2, Gell, Lecrand, 
Pars , Seos . Wiieler , Wooiis. 

PARTENOPEO, uno de' sette eroi 
che combatterono la prima guerra 
di Tebe, ed uno de’ cinque vincitori 
ne' giochi Kernel. Uappresentato nel 
celebre scarabeo Stoschiano con sotto 
il proprio nome (OV. v. 2 p. 256, 
257.) scritto Pnrihnnaptr , in carat- 
teri etruschi, e secondo l'ortografia 
usitata nell’antica lingua degl’ita- 
lioti. (IG. v. 1 c. 1 $ 3. - OV. 
Iv.) Siede presso ad Anfiarao, e sem- 
bra attendere la risoluzione di quel- 
l’ indovino. (OV. iv. p. 256.) 

PA RTIIA A P.E- V. Partesopeo. 

PAR THEMAS. V. Virgilio. 

PARTI costumali a cingere sem- 
pre la spada, anche in tempo di pace. 
A loro appartengono le figure bra- 
cate. (MB. p. 174.) Scossero il giogo 
de’ Greci, e più volte fecero tremare 
eziandìo i Romani. (IG. v. 3 c. 15.) 
La loro ribellione vien coramune- 
meote riferita al 25G innanzi l’e. c. 
(Iv. $ I n.) La fuga e la corsa noi» 
rade volte assicurarono loro la vit- 
toria. (Iv. $ 5.) 1 destrieri c la ca- 
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vallarla di essi formidabili assai e 
celebri nella storia. Si pretende da 
alcuni orientalisti che il nome Parti 
significhi appunto cavallieri. (iv. $ 
3 e n. — IR. c. 2 $ -2.) Le monete 
battute nelle città di queir impero 
avea no epigrafi greche. (IG. iv. c. 
17 5 4.) Ina storia della guerra per- 
tica si attribuisce ad Appiano, (iv. 
c. I i S tS n.) Altra ne scrisse Apollo- 
doro d’Artemita. Arsaati mini i supe- 
ri mu , si ve regutn parihorum histo - 
ria del Vailltnt. (Iv. c. 15 n.) Statuti 
partici U‘ Isidoro. (Iv. 5 8 n.) Il Vi- 
sconti illustra le vile ed i ritratti 
de’ re parti 0 Arsacidi. (Iv. c. 15.) 
V. Pileo, Vito 3. 

P ARTICO. V. Aassce 20, 30, La- 
r,iE>o 2, Settimio 2, N ero 3. 

PARTITO. Lo spirito di esso con- 
versasi lungo tempo anche dopoché 
li avvenimenti hanno decisa la sua 
sorte. (IR. c. 3 § 21.) 

PARTORIENTI. V. Dome , luna. 

PARliTA diè P iinagine di Trrone 
cavata d i medaglie , a cui tennero 
fede i più stimabili antiquarj , senza 
che alcuno le avesse mai vedute, 
fuorché in disegno. (MG. Pref.) La 
sua Sirilii 1 num>smorica fu annotata 
dtill'Avercampo. (li*, v. 2 c. I $ C u. 
— MB. p. xl. - MC. t. U n.) 

«PASARG ADI. V. Ciro 1. 

PA SCALI 0, autore del trattato De 
coronis. (MPC. v. 7 t. 13 n. — OV. 
v. 4 p. SO.) Con 1' autorità di pa- 
recchi autori antichi insegna che le 
corone mortuali erano intrecciate di 
fiori si presso i Greci , come i Ro- 
mani. ( MPC. iv. ) Afferma che le 
corone civiche a' tempi del lusso ro- 
mano si lavoravano anche in oro 
(MC. t. 6 n.) , e che sacrificavasi a 
Minerva co T capo cinto d'olivo. 
(Iv. t. 12 n.) Assegna la corona di 
pino a Nettuno. (Iv. t. 24 n.) Parla 
delle mitelle (Iv. t. 7.) e delle co- 
rone tortili. (Iv. t. 10 n ) 

PASIFaE rappresentata sopra una 
gemma in atto di salir nella vacca 
di legno preparatale da Dedalo per 
godere dell’ amore che fatalmente 
r avea presa del famoso loro cre- 
tese. (OV. v. 2 p. 253.) V. Arianna, 
Toro. 

PASITELE* uno de’ maestri greci 
più ammirati in Roma per le sue 
opere e pe’ cinque volumi de’ suoi 
scritti su P opere più famose del- 
l'arte. Lavorò a bella poeta un Gio- 


ve eburneo pe ’l tempio eh’ eresse 
Metello il macedonico ad emulazione 
de* più celebri di Grecia. (MPC. v. 8 
t. I n. - OV. v. 4 p. 140. ) Al- 
tro Palitele. V. Traditele 2. 

PASQL'ALINI Lelio, a Roma, pos- 
sessore, nel secolo XVI, di un* ima» 
gine d’ Aristotele in smallalo, che 
credevasi quella d’ Antiviene. (IG. v. 
1 c. 4 S S.) 

PASQUINO. V. Cancellieri. Mene- 
lao, Patroclo. 

PASSERAZIO. V. Properzio. 

^^PASSERI , autore delle seguenti 
opere : Piova* thesaurus gemmannu 
(OV. v. 4 p. 54.), Picturce Etrusco- 
rum in oasculit (MC. t. 22 n., 35 
n. — MPC. v. 4 t. 27 n.). Parali p. 
ad Demp. (MC. t. 12 n.) , Lucernai 
ficiil . (Iv. — MPC. Iv. t. 1 ec. n.) 
Spiega con particolare dissertazione 
un’ epigrafe jn caratteri etruschi 
rinvenuta presso Corneto. (MPC. v. 
3 t. 36 n.) Si tra tiene in alcuni bas- 
sirilievi greci del museo Noni. (MW. 
p. 15.) Poco si discosta dal parere 
di chi avvisa che i grandi vasi fit- 
tili si scurissero per mero orna- 
mento, senza che venissero poi im- 
piegali ad alcun uso. (MB. p. 257.) 
Reca al suo solito una spiegazione 
fantastica di superbo vaso etrusco. 
(MPC. v. 2 t. 32 n.) Crede usali i 
flabelli per riverenza e per limoro 
a ripararsi il volto dall’ aspetto de* 
numi nelle loro apparizioni ; suppo- 
sto che troppo probabile non sem- 
brerà agli erti liti meno visionari di 
lui. (OV. v. I p. 146.) Spiega assai 
impropriamente il dittico Quiriniano. 
(MPC. iv.) In bassorilievo interpreta 
per la favola di .Meleagro 1* a moro 
di Fedra verso Ippolito. (Iv. t. 44 
n.) Erra nei dire rotondo it vaglio 
mìstico, e perciò nel dare »’ (ambii- 
redi o timpani il nome di vagli. 
(Iv. v. 4 t. 20 n.) Probabile, avve- 
gnaché impugnata da valente penna, 
la sua opinione per la quale fa ser- 
vire di lucernieri tutti i grandi can- 
delabri. (Iv. t. 1 ec.) Il suo Indftr 
marmorum musei Fabreltinni , cho 
infililo corre per le mani de* dotti* 
è assai imperfetto. (OV. v. 3 p. 3$ó.) 

PASSIONE!. In un suo marmo si 
fa menzione di Srribonia Musini* 
datissima Parila. (MG. p. 143.) 

PASSIONI. V. Eiucuj e 7., iUut-V 

SET. 

PASTA, celebre cauUUrioe^ nuuiv 
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nata dalTArditl, a modo d’ esempio, 
in su ’l proposito delle tessere gla- 
diatorie presso li antichi. (MG. p. vi.) 

PASTE di vetro. V. Musaico. 

PASTI. V. Talami. 

PASTOFORI o Portatori di tala- 
mi o sia edicole, ov’ erano racchiusi 
i simulacri degli dei. Cosi presso II 
Egizj si chiamavano que’ sacri mini- 
stri che in aito devoto e rispettoso 
comparivano con quel religioso in- 
carico alla vcnerarlone dèi popolo. 
Alcuni li vogliono solo Neocorl o 
custodi de’ tempj. In bellissimo ba- 
salte verde è rappresentata uua Pa- 
stofora egizia illustrata dal Visconti. 
V. Alessa.adria 4, Cernito, Forcel- 
liju. Pastoforio o porta-talamo de- 
gli antichi scrittori è II piede o sos- 
tegno su cui posava l’edicola. In 
altro senso fu di poi un luogo dove 
s'intratenevano i Pastofori, una spe- 
cie. cioè, di sacrista. (MPC. v. 7 
I. 6 e n.) 

PASTOFORIO. V. PASToroai. 
PASTORALE de’ vescovi. V- Li- 
tuo. 

PASTORE (P. Elio), la sua epi- 
grafe sepolcrale, riferita dal Vi- 
sconti, leggesl alquanto scorretta nel 
Grillerò. (OV. v. 1 p. 96 ; t. 4 p. 
477.) 

PASTORI. I na delle loro divinità 
più antiche è Pan. (MPC. v. i t. 45.) 
Effigiati in monumenti con pecora 
a' piedi, con agnellino in braccio, 
appoggiati al bastone, vestili di pel- 
le (I v. v. 3 t. 34. — OV. v. 2 p. 
381 ; v. 3 p. 428.). ed anche nelle 
rappresentazioni della lupa allattan- 
te i gemelli. (MPC: v. 5 t. 24 e n.) 
Verghe pastorizie. V. Fausi. Stru- 
mento pastorizio è la siringa. (Iv. 
v. 3 t. 49.) Altro il pedo. V. Pedo. 
Frobateus , Il Ftia/ore, comedia d’An* 
lifane, citata da Ateneo. Anche i 
A'tmontcrii di Filemone trattavano 
forse di cose pastorali, drami tutti 
oramai perduti. (Iv. t. 34en.) Poe- 
sia pastorale. V. Bucolica. Il re pa- 
store. V. abdolosixo. 

PATAGIUM, parola tratta dall’al- 
ta latinità., ohe, al dir de’ gramma- 
tici, non è che un sinonimo ili davo 
o striscia tessuta a opere che discende 
davanti nel mezzo alle tuniche ; orna- 
mento vetustissimo, divenuto assai 
rommunc ne* monumenti cristiani, e 
di cui i vasi greci della Campania 
olirono spessi esetupj. I Settanta Ira- 
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dussero per essa la voce j ethigil 
d’ Isaia. Forse li abitatori della ma- 
gna Grecia, e con questi l Latini, 
avranno ricevuto dall’oriente In mo- 
da ed il nome di patagium. (MB. p. 
xxvi, xxvii.) 

PATAGOPil de’ viaggiatori moderni 
posti in gran dubio. ( MPC. v. 4 
t. 10.) 

PATARA. V. Clifeo, Musei ao. 

PATAREO. V. Demostksb 2. 

PATER. V. Padre. 

PATERA, solito ittrihuto delle di- 
vinità (OV. v. 2 p. 158.), siccome 
stendessero la mano a ricevere le 
offerte, le libazioni , I sscriflcj (MC. 
t. 7. — MPC. v. i t. 22 Add. d.A.; 
v. 3 t. 1 n. — OV. v. 1 p. 190; v. 
2 p. 158, 483, 184.), ed unode’ sim- 
boli ordinar] de* Genj. (MB. p. 411, 
112. — MPC. v. 3 1. 2; v. 4 t. 45. 
— OV. v. 4 p. 216.) Vedesi in mano 
ad Apollo (MPC. v. 1 t. 22 e Add. d. 
A.), a Giove (Iv. t. 1.), a Giunone 
(MC. t. 7.), a Minerva (MPC. v. 5 t. 
ì.), a Plutone (Iv. v. 2 t. 1.), alla 
Concordia ( OV. v. 1 p. 190.), ad 
Esculapio, od Igfa (MPC. iv. t. 3.), 
od Adriano deificato (Iv. v. 6 t. 26.) 
ed a’ ministri di sacrificj. (Iv. t. 32.) 
Il Visconti in più luoghi delle sue 
sposizioni ebbe a riandare isuggetli 
rappresentati su d’ alcune patere, 
costituendo essi una parte assai im- 
portante e dotta dell* antichità figu- 
rata, e forse la principale di quella 
che si chiama etrusca, attesa l’u- 
nione dell’ epigrafi e de’ tipi. (Iv. v. 
6 Ind. d. M. t. A. n. 3.) V. Farfal- 
la, Premeste, Primizie. Patere singo- 
lari. V. Borgia, Macsiri. Patere etru- 
sche. V. Etri ria. Patera Cospiana. 
V. Bologna I. Patera Meleagrica. 
V. Meleacro 1. Su le patere scrisse 
due belle dissertazioni il Verraiglioli. 
(OV. v. 2 p. 494.) 

PATERCOLO. V. Vcllejo. 

PATF.RIO. V. Milziade 4. 

PATERNO (Tor). V. Laureato, 
Portigli amo. 

PATINO Carlo , editore di Sveto- 
nlo (1G. v. 1 c. 4 $ 1 n. : v. 2 c. 7 
8 8.), autore dell’ opera yumitmata 
i mp, rom. (MC. t.36ec. n.) e d’ima 
dissertazione Ad tres inscriptiones 
grimi Smyrna dilatai (MPC. v. 5 
t. 19 n. — MIV. p. xiii.), possessore 
d’una medaglia greca d’Augusto, nel 
cui rovescio era il nome ed II volto 
in profilo di Platone , e su la quale 
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egli compose una dissertazione. (IG. 
v. 1 c. 4 S 5.) Sembra che abbia ve- 
duto un contornato con l’imagine 
di Pitagora. (Iv. $ 1 n.) Afferma che 
li sposi si coronavano di papavero. 
(MC. iv.) Le tavole di lui sono avan- 
zate in accuratezza da quelle del- 
1’ opera del Seguine. (IG. v. 2 Iv.) 

PATRAO, re de’ Peonj. conosciuto 
per diverse medaglie scoperte in 
quella parte della Peonia che conta- 
vasi fra le regioni illiriche. Sembra 
fiorito dopo ti regno d'Alessandro 
Magno. (IG. v. 2 c. 6 $ 2.) 

PATRASSO , una delle più rag- 
guardevoli città deU’Acaja. Un certo 
Lucio di Patrasso, che Suida dice 
esistito, se bene ignori in quale 
epoca, vuoisi da alcuni il vero per- 
sonaggio di cui si narrano le av- 
venture nell'Asino d’oro d’Apulejo, 
ma il Visconti prova essere Apulejo 
stesso. (IR. c. 4 $ IO n.) V. Wieland. 

PATRIA. A* benemeriti di essa si 
eressero qualche rara volta e nel 
decadimento della Grecia de' bassi- 
rilievi , che tennero luogo di statue. 
(MPC. v. 4 Pref.) Con il titolo di pa- 
dri deila patria furono salutati Au- 
gusto (IR. c. 3 $ 1 n.), Adriano (MNV. 
p. xxx», xxxii.), L. Vero (OV. v. 2 p. 
106.) ed Antonino Pio. (MG. p. 410.) 
Padri della patria si dissero Pecione 
e Demostene ; uno con la mano , 
l’altro con la favella, ambidue co ’l 
consiglio la giovarono in tempi ca- 
lamitosi: ambidue ingratamente ri- 
compensati con la morte. Tuttavia 
con vane e lorde onorificenze la pa- 
tria ne consecrò la memoria. (MPC. 
v. 2 t. 43.) V. Cicerone I. Madre 
della patria, titolo glorioso applicato 
riinamente a Giulia Pia ancora viva, 
i trova dato anche a Livia, ma 
non sopra i conj romani. (Iv. v. 6 
t. 54 e n.) V. Lìocooste, M et astisi o, 
Paolo 6, Virgilio. 

PATRICK. V. Mose 1. 

PÀTRI HI. V. Fanciulli 

PATRIZI Francesco si distinse fra 
i tanti moderni che scrissero d’Ari- 
stotele. (IG. v. I c. 4 § 8 n.) 

PATHIZJ. V. Aristocrazia. Calcei 
patrizi. V. Coturni. 

PATROCLETE, generale d’Àntioco 
Solere, fu rotto e morto lo battaglia 
dal re di Bitinta. ( IG. v. 2 c. 13 
8 2 n.) 

PATROCLO, amico d’Achille. (OV. 
v. 1 p. 173.) Ferito tra le due spal- 
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le da Euforbo. (MPC. v. 6 t. 18 e 
Ind. d. M. f. A. n. 4. — OV. iv.) 
Occiso da Ettore. (MPC. iv. — OV. 

iv. p. 174.) Il contrasto intorno al 
suo cadavere redento dalla mischia 
per opera di Menelao esercitò la fan- 
tasia e la mano degli antichi mae- 
stri. Famoso è il gruppo conosciuto 
in Roma sotto l' appellazione di Pa- 
squino. Noti li altri gruppi simili di 
Firenze. La celebrità di quella pri- 
ma scultura vien confermata da co- 
pie molte e di diverse maniere. 
(MPC. iv. — OV. iv. p. 171, 173 ec.; 

v. 2 p. 272 , 273. ) V. Cancellieri , 
Menelao. In occasione delle sue ese- 
quie si celebrarono certami. (MPC. 
v. 6 t. 35 n. e Ind. d. M. t. A. n. 
1.) Svenati 4 cavalli su la pira di 
lui. (OV. v. 2 p. 273.) Le ceneri ne 
vennero riposte da Achille in un 
vaso d’oro a due manichi ed a fog- 
gia di tazza, tal che esso per difet- 
to di coperchio si chiuse con un 
pannolino. (MPC. iv. I. 34 n.) V. 
Achille 1. Nel Sigeo è tuttavia il suo 
creduto sepolcro. (MW. p. 170.) 

PATRONIMICI. V. Figli , Padre , 
Prisciaho. 

PATRONO. V. Liberti, Statue. . 

PAULMIER de Grentemesnil, au- 
tore delle Extrcitaiiones inauctores 
grctcos , fu primo ad impugnar \* e- 
roisrao ed il martirio d'Atilio Rego- 
lo. Per sue equivoche espressioni il 
Brunck cadde in abbaglio circa le 
due meretrici Laidi. (IG. v. 1 c. 8 
S 1 n. — IR. c. 2 S 6 n. — MW. 
p. 49.) 

PAURA , Pauroso. V. AfbOBOS, 
P»s. 

1 PAUSAMI vissuto nel secolo II 
dell’ e. c. (MPC. v. 4 Pref.) Diligerne 
e cullo viaggiatore della Grecia. (IG. 
v. t c. I 5 il. - MPC. v. 6 Pref.; 
v. 7 t. 8.) Ingenuo ed accurato scrit- 
tore. (MPC. v. 4 1.10.) Istruito nelle 
lettura de’ mitograO, e aperto delle 
tradizioni. (Iv. v. i t. 8.) Periti i 
suoi viaggi fatti per le città del- 
l’Asia. (MB. p. 17, 174.) I suoi dieci 
libri (MPC. v. 4 t. 38 n.), Jchaic. 
(MW. p. 14.), Arcadica (MPC. iv. 
Pref. n.), Argot. (Iv. 1 . 10 n.). Attira 
(OV. v. 3 p. 471.), Biotica (MPC. 

iv. Pref. n.), Corinth. ( Iv. t. 38 
n.), Etiac. (Iv. v. 6 t. 1 n.). La- 
conica (MB. p. Ò0.), Hntcn. (IG. 

v. I c. 1 S 3 n.), Phocica (MPC. v. 
4 Pref. u. ) , trnduui c conmten- 
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tali dall’Amaveo (Iv. v. 2 t. 3 Add. 
d. A ; v. 4 Pref. e t. 38 n.), dal 
Kuhnlo (IG. iv. c. 4 $ 12 n. — MPC. 
v. 4 Pref. e t. 36 n.). dal Stebelts 
(MW p. 13*0, dal Sllburgio (MPC. 
\. 2 l\.; v. 4 PrefJ, ed ìd francese 
dal Gedoyn. (Iv. v. 4 Iv. ; v. 6 Ind. 
d. IH. I. A. n. I.) Nel suo secolo le 
rubriche e le opere d’arte erano io* 
mmierevoli (SIW. p. xxtv.), ed idea* 
irò d'Atene ed i suoi vestiboli pieni 
di statue di poeti tragici e comici I 
più valenti, e meravigliava*! che ve 
ne fossero anche di chi non meri- 
tava stare con Sofocle e Menafidro. 
tOV. v. 2 p. 47! ; v. 4 p. 179.) De- 
scrive il trono di Giove Olimpico 
(MPC. v. 7 t. 42 n. — MW. p. 154.), 
il Pacco barbato nell* arca «Il Clpsrlo 
(MPC. v. 2 Ind. d. M. I. B. n. 8, 9.), 
li Ercoli delle palestre di Elide e Si- 
rione (Iv. v. G t 12 n.), molti tempj 
communi a Giove ed a P .diade (BfC. 
i. 12n.), quello di Proserpina presso 
Megalopoli (MPC. v. 4 PrefO, Il Par 
tenone (OV. v. 3 p. 85.), l'abito di 
Pentesllea dipinta da Pollinolo n 
Delfo (MB. p. nvm.), il sepolcro 
di Laide (IG. v. 1 c. 8 $ 1.), un 
bosco d* elei dedicato alle Furie 
(MPC. v. 2 Ind. d. M. t. A. n. 11.), 
tre statue di barbari , reggenti un 
tripode di bronzo, poste nel ririnto 
esteriore del tempio di Giove Olim- 
pico in Atene (Iv. ▼. 7 t. 8.), una 
pittura sepolcrale di Pi tela presso 
Tritfia (!v. v. 5 t. 19 n. — MW. p. 
14, 15.) , la famosa Nemesi di Ita- 
lonunte, e, Ignaro delle vicende di 
e<*a , non sa spiegarne 1 simboli 
(MPC. v. 2 t. 13.), In Polissena di 
Pélignoto ( MC. t. 18 ec. n.) , un 
gruppo d’F.sculaplo (MPC. iv. t. 3 e 
Add. d. A.), un bassorilievo rappre- 
sentante Ercole ed Apollo conten- 
der isi il tripode di Delfo (OV. v. 4 
p HO.), un ritratto acuito in costu- 
me da caccia collocato nell’ Alti d* O* 
Empia (MB. p. xi t.) , un simulacro 
di M-irte avente i ceppi (Iv. p. 49.), 
h statua d’ Egesarco (Iv. p. 113.), 
una di Mercurio con I* ariete sotto 
il braccio ( MPC. v. 4 t. I ec. n. ) 
cd un’ altra d’AnchJrroe. (Iv. v. 3 
Ind. d. M. t. A. n. 9.) Parla degli 
onori di Giunone in Elide (Iv. v. 6 
t. 1 n.ì, dell' enorme statua di lei 
sotto 1’ appellazione di Adulta, che 
vedovasi a Platea (OV. v. 4 p. 41.), 
e In vuol educata da Teroeno presso 


Stinfolo (MC. t. 7 n.), d’un Sera pi de 
in Canopo (MPC iv. t. là n.), d» 
Minerva ( MC. t. 12 n., 13 n. ) , «ti 
Minerva Letnnht , capo d’opera di 
Fidia (MW. p. 7.), d' altre Minerve, 
la più parte colossali, eseguite tutte 
dall’ artefice suddetto (MB. p. 37. — 
OV. v. 4 p. 21.), della Minerva Mo- 
dica n Salutare (MPC. v. 4 t. ! ec. 
n.) , di Diana (MB. p. 24. — MC. t- 
17 n.) , del nome e del culto di 
Diana Amarfsia nell'Attica (IG. v. 
i c. 2 $ 2 n.) , d’ una statua d’En- 
dimione c del perpetuo sonno di lui 
(MPC. v. 4 t. Iti n.), drll’Amore da 
Prassltelc donato a Fritte (MW. p. 
85.), che poscia dice perito nell* in- 
cendio Neroniano (MPC. v. 1 t. 12. ), 
delle feste de’ C istori e dell'Attacco 
farro ad essi In Atene (MC. t. 9 n.), 
delle Grnzie (MW. p. 91.), di Beo. 
di Femnnoe, d’Olcne (MPC. v. 1 t. 27 
n.), di Pircone (OV. v. f p. 148.), 
d'impostori asiatici aperti in eccltarr- 
le fiamme su I* are, senza scoprirne 
Farle ( |v. p. lai.), di due Lini 
(MPC. v. 4 t. «38 n.) , di Glauco an- 
tedonlo (Iv. v. ,3 t. 32 n.) , de’ 
Nìobidi , del Sipilo (Iv. v. 4 I. 17 
n.), di tripodi consecrali in Tebe 
ad Apollo ismenio (Iv. t. 38 n.), 
della Morte e del Sonno rappresen- 
tati nell’ arca di Cipselo (Iv. v. 3 
t. 45.), di stature d’ lnus«ta dimen- 
sione (Iv. \. 4 t. 10.) , del tumulo 
degli Ateniesi estinti nella battaglia 
di Maratona ( MW. p. 164.) , d’ un 
fonte nello speco di Pan (Iv. p. 21.), 
d’ un altare di tacrifirj (MB. p. 292.), 
de’ monumenti insigni eh 'erano nel- 
1* Acropoli e di que' eh’ involò Nerone 
da’ tempj d’Apotlo (MW. p. 16,163.), 
de' monumenti eretti a Polibio (OV. 
v. 3 p. 273.) e di parecchie sue imagi- 
ni in tarj tempj ti 'Arcadia (MPC. v. 
6 t. 26 n.; v. 7 t. 18 n), del demo 
Phly* (MW. p. 22.), de’ tempj greci 
(MG. p. 14. - OV. v. 1 p. 139.), del 
tempio d’Afea (MW. p. xxv.), di due 
tempj sacri a Nettuno (Iv. p. 167.), 
dell’ Ippodameo (MB. p. 47.), dell'O- 
den (OV. Iv. p. 354.) , delle donne 
antiche effigiate nel Ceramico, delle 
quali conlavonsi le avventure (MW. 
p. 16.), de’fiuml Cerinlte ed Eresino 
(MPC* v. 4 t. 40 n.), dell’ eroe Po- 
lite (MB p. xtxv.), dell’ artefice We- 
donte (MPC.lv. t. 38 n.), di Cleeta e 
«lei figlio Aristocle, ma tace «Iella 
sua patria e del tempo che vivrà 
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(OV. v. 3 p. 372.), eli Baticle (MW. 
p. 93.), dell' opere de* figli dì Praa- 
sitele (MPC. v. 6 l. 22 n.), di Aeralo 
(MW. p. 58.) , d’Anacreonte (|v. p. 
44.) , del re Cieomene (1C. v. 2 c. 4 
3 I n.), di Lisimaco (Tv. c. 5 $ 1 n.), 
di Se leuco I Ricaiore e di sue statue 
che \edennsi in Atene ed in Oiirapia 
(Iv. e. 14 $ 1 n.), d’Anlioco Solere 
( I v. 3 2 n.) , di Jerone siracusano, 
di Dinotitene suo figlio (Iv. c. I 3 3 
n.) e del re Pirro. ( lv. c. 3 § 1 n.) 
Ricorda un Ercole più aulico del le- 
bano (OV. v. 3 p. -1 05.), il cullo 
prestato a Cupido nelia Beozia ed 
altrove ed i suoi simulacri (MB. p. 
106, 107.), la favola di Magro (Iv. 
p. 203.), l'origine del sopranome Li- 
ei© dato ad Apollo (OV. v. 4 p. 35.), 
il parto d’Aug* (MB. p. 234.), le 
Amazoni sconfini» ricovralcsi nel 
(empio d' Efeso (Iv. p. issili.), le 
Canefore misteriose di Minerva Po- 
liade (OV. v. 3 p. 113.). le vergini 
contendenti al corso ne' giochi Crei 
celebrali in Elide (MPC. v. 3 t. 27.), 
Il gioco degli astragali (MB. p. 140. 
— OV. v. 4 p. 423.) , Berenice la 
Grande (MB. p. 244.) , nomi dì Gi- 
ganti (MPC. v. 4 t. 10 n.), Jodatma 
diventata sasso per la vista delia 
Gorgone (Iv. v. 1 t. 8.), tori dedicali 
(Iv. v. 7 t. 31.), le opera di Dedalo 
sussistenti ancora a’ suoi giorni (Iv. 
v. 4 Pref.), quelle dell* artefice Cc« 
fisodoto (Iv. v. 3 t. 23 n ), la pit- 
tura di Poiignoto rappresentante la 
Neciomanzia (Iv. v. 4 t. 3G ».), l'Èr- 
cole d'Aristocle ridoniate (MB. p. 9.), 
Il più antico bassorilievo in marmo 
che si rammenti (Iv. p. 185. ), una 
statua di Nicomede in avorio (IG. v. 
2 c. 8 8 I.), un antico tripode, su 
cui in Olimpia si esponevano i premj 
de’giochì (MPC. v. 7 t. 42 n.), il 
vaso d’oro offerto da' Greci all’ora» 
colo di Delfo dopo la battaglia di 
Platea (MW. p. 30 ), un edificio sa- 
cro a Giove Panellenio in Egina (Iv. 
p. X-X ni.), il piccolo tempio dell'Eu- 
ntenidi che dicessi fondalo da Oreste 
(IR. c. 4 8 10.), la statua di Sardo 
che trovavasl a Delfo (Iv. c. 2 $ 20 
n.), un'altra eretta ad Aristotele in 
Olimpia ( IG. v. I c, 4 8 $•)> un 
fatto di Teseo eseguito in bronzo nel- 
l'Acropoli (M\V. p. 103.), il sepolcro 
di Giacinto in Amicle c quello di 
Elena, regina deil’Àdiabene (Iv. p. 
31. ) , la maniera eginca di acuì» 
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pire, l'antica moneta di Trezene , 
porlaute per insegna il tridente e la 
faccia di Minerva , scambiata dal 
Winckelntann con la moneta egi- 
nelica (lv. p. ssvii.), tre grandi di- 
schi (MPC. v. 3 l. 26 e n.), li ermi 
(MC. l. 31.), la guerra accesa fra i 
Tetani ed i Foresi verso l'anno 394 
avanti l'e. c. (MPC. v. 7 Ind. d. M. 
t. B. n. li.), il mistero dell' oracolo 
che solea prendersi in Tebe all' ara 
d'Apollo Spondio (MW. p. 35.), l'arte- 
fice Polirle (MB. p. 113.), il poeta 
Lesche (MPC. V. 1 t. 29 Oss. d. A.), 
la beneficenza d Adria no ()11V. p. 
39. ), 1’ occhio cavato a Licurgo, le 
sue statue , il suo culto (MPC. v. 3 
t. 13.), il Tritone rapitore delle don- 
ne de' Tanagrei (lv. v. 1 t. 33.) e 
le leste de’ numi cinte di corone e 
di gemme. (MG. I. 1.) Scarso il nume- 
ro de’ gruppi da lui menzionali. (OV. 
v. 2 p. 135.) Religioso rispetto lo trA- 
tlene dal narrare a lungo le favole di 
Trìllolemo. (lv. p. 14.) Conserva una 
tradizione intorno a IXarcisso. (Iv. 
p. 19.) Da due suoi luoghi si deduce 
che li inai in onor di Cerere attri- 
buiti a Panfo e ad Omero convenivano 
assai fra loro nelle particolarità delia 
favola. (Iv. p. 21.) Romina il padre 
di Lisandro. (Iv. v. 3 p. 196.) Os- 
serva che 1* arti greche più vetuste 
variano circa 11 dare o no la barba 
agli eroi. (lv. v. 2 p. 258.) Afferma 
che Venere s’ adorava In Guido co 'l 
sopranome d’/i ujtloea (Iv. v. 4 p. 
470.), e che rappresentavasi in figura 
d’erme (MPC. v. 6 t. 4.), che Maga 
sommise la Cirenaica (IG. v. 3 c. 18 
8 3 n.), che Cleopatra calunniò suo 
figlio Latiro (Iv. $ 13 n.), che que- 
sti , ad esempio dello zio , assunse 
il sopranome di Filometore (Iv. 8 
14 o.) e che II Riio si usava rappre- 
sentare in marmo fosco. (MPC. v. 3 
t. 47.) Assegna il gesto delle mani 
aperte e distese ad Dilla. (MG. n. 
163.) Riferisce il detto d' un oracolo 
circa Aitalo I. (IG. v. 2 c. 9 8 * n.) 
Distingue due Docimi. (lv. r. 10 § 3 
n.) Addita la vera origine del titolo 
Solere, (lv. v. 3 c. 18 8 * n.) In- 
tende P incesto permesso dalle leggi 
egiziane. (Iv. 8 4 n.) Ci apprende che 
a’ suoi tempi vedovasi in Atene una 
statua di Giulia. (Iv. c. 19 3 • «•) 
Crede dato a Mercurio 1* ariete per 
simbolo della greggia. (MPC. v. 4 
t. 1 ec.) Ascrive a Bacco la parte 
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principale nella liberazione della re- 
gina degli del. (Iv. I. Il n.) Secon- 
do lui, la via (allea avrebbe avuta 
un’ origine diversa da quella che si 
ammette. (Iv. t. 37 n.) Illustra un 
luogo dì Plinio intorno a Prassitele. 
(Iv. v. 2 t. 30 n.) Con un suo luogo 
se ne corregge un altro, ove par- 
lasi d' una statua della Pare in 
Atene che teneva io braccio Pluto. 
(Iv. t. 12 n.) Chiama Nemesi la più 
implacabile fra tutti li dei contro i 
soverchiatori. (Iv. t. 13 n.) Lamenta 
l’ imperizia degli antichi spositori 
delle più vetuste sculture. (Iv. t. 41 
n.) Scopre la falsità di parecchi mo- 
numenti sepolcrali di eroi greci, (iv. 
Ind. d. M. t. B. n. Il, I!.) Assicura 
eli’ Escbilo avanti di morire compo- 
se Il proprio epitelio sepolcrale per- 
venuto Ano a noi. (IG. v. 1 c. 1 $ Se 
n.) Riguarda Milziade come il primo 
de' benefattori della Grecia e Filope- 
menecome l’ultimo. (Iv. c. 3 S I n.) 
Indica la tomba di Pericle ne’ contorni 
deli’Acndomia. (Iv. £ 3 n.) Giustifica 
Demostene da un'imputazione a lui 
data. (Iv. c. 6 8 3 n.) L’accurata sua 
descrizione del circo olimpico esposta 
secondo le traduzioni inesatte o se- 
condo irrsgionevoli prevenzioni viene 
chiarito dal Visconti. ( MPC. v. 5 
Ind. d. ili. t. A. n. 1.) Nel descri- 
vere poche iniagini in forma di bu- 
sti non usa la voce protomé , forse 
a' suoi di non tncor volta a tal senso, 
ma l’accenna con qualche perifrasi 
non ben intesa da’ traduttori, 1 quali 
poi ingiustamente ed infedelmente so- 
stituirono in altri luoghi la parola 
busto all’ originale (con, effigie. (Iv. 
v. 6 Prcf.) La voce lyput da lui co- 
stantemrnte adoperata in senso di 
bassorilievo fu quasi sempre stra- 
volta da’ suoi traduttori, (iv. v. 4 
t. 38 n ) Tace d'Agaaia (MB. p. !7.), 
del tempio di Cerere Tesmofora e 
di quello d'Èrcole in Egina. ( M W. 
p. xxiv.) Un suo passo intorno ad un 
busto di Cerere si chiarisce dal Vi- 
sconti. (MPC. v. 6 Pref. n.) Un altro 
allusivo ad antico simulacro di Bacco 
fatto di legno fu male inteao dal- 
l' llancarville. (Iv. t. 6 n.) Non bene 
spiegalo un suo luogo ov’ è discorso 
della Ttjchl. (Iv. v. 3 Ind. d. M. t. 
A. n. 8.) Uno oscuro e pur celebre 
concernente il pugilato è chiarito 
solamente da un bronzo ercnlanese. 
(MB. p. 136.) Per la lacuna d' un al- 


tro passo sassi erudito rimane in- 
certo il numero delle Hitie. (MG. p. 
164. ) S* inganna collocando Stagira 
nella Tracia. (IG. v. 1 c. 4 $ 8 n.) 
Illuso da un errore cronologico, pro- 
ntove dubj circa il Gelone onorato 
di monumento in Olimpia. (Iv. v. 2 
c. 1 8 5 n.) Ingombre di favole 
sembrano le tradizioni volgari da 
lui narrate intorno a Tirteo. (Iv. 
v. 1 c. 1 8 3 n. ) Il Visconti attri- 
buisce I' avversione di lui per la 
memoria d'Agrippa allo spoglio che 
questi fe’in Grecia di molti capi d’ o- 
pera dell’ arti per abbellirne i mo- 
numenti di Roma. (IR. c. 3 8 1 n.) 

1 PAUSANIA, re macedone, ante- 
riore ad Alessandro Magno. Il volt» 
d’un giovane diademato su le me- 
daglie greche che nc recano il nome, 
e che I’ Eckhel prese per quello di 
lui, dev’essere la figura Ideale o 
d’ un antico eroe della famiglia d'Èr- 
cole, o vero, il che par più proba- 
bile, la atessa d* Ercole giovane. (IG. 
v. 2 c. 2 n. fin.) 

3 PAUSANIA , sofista , di cui Fi- 
lostrato compose la vita. (OV. v. 1 
p. 239.) 

4 PAUSANIA polrebb’ essere il no- 
me d’un magistrato . indicato dalle 
tre iniziali greche che appaiono su 
medaglia inedita degli Aulari. (OV. 
v. 3 p. 243, 438.) 

PAUSI*, pittore celebre di Siclone. 
(IG. v. I c. 3 S 3 n.) Si piaque più 
che ogni altro di ritrarre fanciulli 
nelle sue tavole. (MPC. v. 4 t. 15.) 
Dipinse l'Ubriachezza in figura di 
baccante che tracannava il vino da 
un vaao di vrtro. (Iv. t. 20 n. — 
OV. v. 3 p. 162.) V. AaisToLto. 

PAUSIMACO polrebb' essere II no- 
me d' un magistrato , indicato dalle 
tre iniziali greche che appajono su 
medaglia inedita degli Aulari. (OV. 
v. 3 p. 243, 438.) 

P.AUSONE polrebb’ essere il nome 
•l’un magistrato, indicalo dalle tre 
iniziali greche che appajono su me- 
daglia inedita degli Aulari. (OV. v. 

3 p. 243, 4.38.) 

PAVIA. V. Pacca, Ticino. 

PAVIMENTI. Li antichi amavano 
di rappresentare sovr’essi cose egi- 
ziane, come i moderni hanno usate 
le rappresentanze cinesi. (MPC. v. I 
t. S n.) Al Visconti non arride il 
parere di coloro che dannano tutti 
li ornsti di pavimento ebe sveglia- 
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no idea di scabrexze o cititi di 
mola , e che no vorrebbero pure 
escluse le figure lì umane , enne 
d'»nim*lt. La scabrczia rappresen- 
tata dall' arie in un pavimento li- 
scio, lungi dall’ arrenare il passo di 
chi vi s’appressa, è propria ■ de- 
siar nel suo animo una graia sor- 
presa. Hai grado 1’ apparenta d’on 
suolo scabro o foralo, lo spettatore 
non teme inciampo, e non dubita 
ni pure un istante che il pavimento 
su cui cammina non sia piano e le- 
vigato: cosi quella falsa idea di sca- 
brrzza e di pericolo si coaverte 
tutto ed un tratto in un senso di 
piacere e dì soddisfazione. Quanto 
alle figure bastano le loro dimen- 
sioni minori del naturale per di- 
struggere ogni illusione, e per fare 
si che non si trma di calpestarle. 
A’ tempi di Dario, figlio d’ Istatpe, 
ai facevano in Persia de’ pavimenti 
composti di marmi pregevolissimi a 
vario colore, ma non lavorati a com- 
messo nè a musaico, (lv. v. 7 t. 16.) 
Li usali svanii il secolo VII di Ro- 
ma, e eh' erano eseguiti a foggia di 
pittura da’ Grrcl non con pietre, ma 
con terra cotte a varj colori , an- 
darono in disuso dacché «’ intro- 
dussero i varj generi di litoatroti e 
di musaici, (lv. n.) V. Aszaoio, Li- 
tbostuótos, Messico. 

PJFO. V. Pivoae. 

P4VON4ZZETTO. V. Minai. 

PAVONE. I grammatici pretendono 
che il auo nome greco inùi n tarda, 
onde il latino poro, derivi dalla tati, 
diatansione o espansione delta coda 
che quest'uccello ad orn ad ora va spie- 
gando ed aprendo. (MPC. V. 7 t. 27 
n.) Per la helleua e ricchezza delle 
sue piume a varj colori e dorale, 
per I’ estensione e , a cosi dire, per 
lo ttrascico delia lunga ed ampia 
tua coda viene assegnato alla re- 
gina degli dei , siccome il principe 
degli uccelli domestici. (MG. p. 16. 
— MPC. v. 1 t. 18; v. 7 t. 27. — 
MW. p. 127.) Non ne trae però il 
cocchio in nessun antico , da una 
gemma in fuori. (MW. iv.) Rappre- 
sentalo in monumenti. Spesso è tipo 
di medaglie battute in unor delle Au- 
guste deificate (MPC. v. 7 t. 27 e n.), 
le quali su d’esso veggonsi frequen- 
temente portate in cielo. (Ir. n. — 
OV. v. 2 p. 313.) La favola degli 
occhi d'Argo trasferiti ad ornar la 
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atta coda fu invenzione de' poeti non 
tanto amichi quanto la maggior parte 
di quelli che formarono, per cosi 
dire, la mitologia greca. (MPC. lv.) 
Il lusso a poco a poco rendetie in- 
digene le specie de'pavonl nella Grecia 
ed in altre contrade più occidentali, sì 
che giunse a farne persino la delìzia 
delle mente greche e romane. (Iv. 
t. 27.) Ortensio fu primo tra i Ro- 
mani ad usare I pavoni arrostili 
per cibo; lusso ancora più antico 
fra i Greci. (IR. c. 4 Jls. — MPC. 
iv. n.) I pavoni bianchi nnti pari- 
mente agli antichi. (MPC. iv.) V. Er- 
coli so, Mtssausa I, Suo. 

PJrOH. V. Fono. 

PAW. V. Asettica , Lutatisi, Oaa- 
roLLo, Pianino. 

PAYNE. V. Kainite. 

PAZIENTE. V. C noceto 3. 

PAZZAO.LIA lodati dal Visconti 
come de’ più nobili professori d’ in- 
cisione in gemme. (MPC. T. 5 t. 14 
n. — OV. v. t p. 126.) 

PAZZIA. V. Frosts. 

PaZZINI e Carli, tipografi, a Sie- 
na. (OV. v. 2 p. tv.) 

PAZZO. V. Astioco 5. MARYCHOS. 

1 PEANE, epiteto d'Apollo- (OV. 
». 4 p. 28.) V. PtTose I. 

2 PEANE, Inno o cantico. (IG. ». 
I c. I $ 9 n. — MPC. ». 6 t. 15.) 
I peoni d’Apollo inventati da Tersi- 
core (MPC. v. 4 t. 14.), s’ accompa- 
gnarono la prima volta dal coro de' 
Cretesi con la voce e co ’l ballo in- 
torno all’ara di Delfo. (OV. v. 2 p. 
310.) Generalmenle poi solevano can- 
tarti, danzando , nelle solennità de- 
dicate a quel nume. (MB. p. 2 87.) 
V. Nisre, Snsvpim . 

PE.VNIA, uno de’ borghi dell'Atti- 
ca. (OV. v. 3 p. 445.) 

PEANISTI. V. ScatrtoE. 

PEANTB. V. Èrcole li , Filo»- 
zete. 

PECILF., edificio fi più hello d'A- 
tenc, a cui te pitture di Polìgnoto e 
di Pancno diedero quel nome, che 
significa portino dipinto. (IG. v. I 
c. 4 § 43. — MB. p. zzzvti. — MPC. 
». 4 Pref. ) V. Pisano. Micone vi 
rappresentò la vittoria degli Ateniesi 
su le Amazoni e la aconfitta de’ Per- 
siani. (MB. p. «iv, xxxvit.) Eravi 
Ajace che svelle Cassandra dal si- 
mulacro di Minerva (MW. p. Ili.), 
e Teseo uscente della terra a guer- 
reggiar co’ barbari. ( Iv. p. 139. ) 
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Zenone «perse nel Perde publtea 
scuola, chiamala Stoica da slot o sia 
pori irò. (IG. tv.) 

PECORE. V. Colartelo, Ovidj, Pa- 
stori. Corlepecorr. V. Papiro. 

FECI’ MA. V. Cosatatelo. 

PEUACCMIA. V. Circi. 

PLDACIO. V. Dioscoride 3. 

PEDAGOGO. V. CJTMEGETÉS. 
La condizione un tempo ser\ile de’ 
pedagoghi si chiarisce ancora dalle 
tragedie greche , end’ è che sopra i 
monumenti seguitasi in quanto all’ a- 
l»ilo di essi il costume de' popoli bar- 
bari. (MPC. v. 4 t. 17 n.) Àr day. di 
Clemente alessandrino. (MC. I. SU n.) 

t PEDANIO. V, Dioscoiiiob 3. 

“ PEDa N i O Costa, luogotenente di 
M. Bruto, nominato in medaglia. (IR. 
c. 2 $ 21.) 

PEDANTE. V. CjTUÉGÉTtS. 

F E DA TIO. V. FEDATVRJ. 

FEDA TURA, parola, che in uno 
con le sue simili pedano e pedi turo, 
trovasi usata da scriliori di bassi 
tempi. La sua origine appartiene forse 
a miglior eté. Significa dimensione, e 
la sua etimologia è da per, preso 
per misura. Dogli esempj addotti 
tisi Ducange alle riferite voci sem- 
bra particolarmente usata n deno- 
tare una tal quale dimensione di 
iabrica o di lavoro agreste, come 
sono i nostri cottimi. Le pedature 
soleansi valutare in pertiche. (OV. 
\. ! p. 483, 484.) 

PEDEROTE. La sua epigrafe vo- 
tiva nella raccolta Elginiana pre- 
senta un orecchio, per la guarigione 
del quale fu eretto quel monumento. 
(OV. v. 3 p. 203.) 

PEDI A legge. V. Legisi.42io.ve. 

PEDIANO. V. A scosto. 

TEDIO, console, parente ed amico 
d'Ottavin. (IR. c. 2 8 25.) 
FEDITLRA. V. Feda tv ha. 

PEDO o bastone pastorale (MB. 
p. 291. — MPC. v. 7 Ind. d. 91. t. 
B. n. 4.), simbolo di Tali», emblema 
della poesìa pastorale ( MPC. v. I 
Ind. d. 91. t. B. n. 2.), solito aggiun- 
gersi nelle rappresentazioni Sileni- 
che e Faunesche. (MB. Iv.) Dato a’ 
baccanti (MPC. v. 4 t. 25, 29.) , a’ 
Genj bacchici (Iv. v. 5 t. 43; v. 7 
ir.), a Ganimede (lv. v. 2 t. 35.), a 
Paride (1%'. t. 37.), a Pan (Iv. v. 4 
t. 20.) , agli attori (lv. v. 4 t. 48.) 
ed a’ semidei ogrestl. (MC. t. 42.) V. 
Lagóboeos. 
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4 PEDONE , maestro di sodalizio 
o di collegio, rammentalo In piombo 
con al diritto In testa laureala di 
Nerone. (OV. v. 2 p. C7.) 

2 PEDONE Albinotano. A lui s'at- 
tribuisce un’elegia in morte di Me- 
cenate. (IR. c. 4 $ 7 n.) Descrive 
Bacco trionfatore degl’indiani ve- 
stito con doppia tunica sciolta. (MC. 
I. 36 ec. n.) 

PEDOTRIRE, nome greco dato n' 
maestri dell’ arti ginnastiche, perchè 
battevano i fanciulli. Due Pedotribi 
sopra una gemma stringono verghe, 
pronti a correggere le mancanze di 
quelli. (MPC. v. 6 t. 42 a. — OV. 
v. 3 p. 449.) 

PEDRL'SIO. V. Farrese. 

PEDUCCIO dell’otre. V. Otri. 

PEGaSE, nome che leggesi sopra 
un bel vaso dipinto della galleria di 
Firenze. (MB. p. uivl] 

4 PEGASO , cavallo favoloso, che 
su *1 Parnasso fe’ scaturire il cele- 
brato fonte Ippocretie. (IG. V. 2 c. 
43 8 4. — MPC. v. 1 l. 28.) Em- 
blema d esso Parnasso e della poesia. 
(MPC. iv. Osa. d. A.) Montalo e domo 
da Bellerofonie per combattere con- 
tro le -Amszoni e per aflrontar la 
Chimera. (MB. p. rivi, IO. — OV. 
v. 2 p. 251, 252 ) V. Gratelle. Fre- 
nato e domo da Minerva, onde a lei 
l’epiteto di Calinitbie; favola sim- 
bolica di quel salutare ritegno che 
il sapere e la critica pongono all’e- 
stro ed alla fantasia de’ poeti e degli 
oratori: perciò ornamento assai di- 
cevole dell’ elmo di quella dea. (MPC. 
v. 4 l. 1 ec. — OV. iv. p. 26.) Il 
Pegaso ha le nii d'aquila al dorso. 
(IG. iv. — MG. p. 470. — MPC. v. 
7 t. 45 n. — OV. v. 3 p. 418.) Esso 
J' tipo di medaglie (MPC. v. 4 L 28.), 
frequentissimo specialmente in quelle 
di Siracusa. (IG. iv. e. I 8 *4.) In 
una poi di Selouco 11 C-illinico è 
simbolo forse che richiama Perseo , 
seni ideo venerato in Antiochia, che 
quel re potea riguardare siccome 
uno de' suoi antenati, e che può al- 
tresì ricordare Apollo, nume del 
Parnasso, ch’era il patrono e V nr- 
chegeu de’ Seleucidì. Trovasi anche 
inciso nel rovescio della testa d’A- 
pollo sovra parecchi bei medaglioni 
battuti, secondo I' Kckhel, in Antio- 
chia su T .Meandro. (Iv. c. 43 § 4 e 
n.) Un’ onice a piu colori contiene 
la testa, il collo e le ali del Pegaso, 
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nntico lavoro fino ed assai bello. 
(•OV. v. 3 p. 418.) V. Achille 4. 

2 PEGASO, figlio di Triope re ar- 
givo, fu de' prilli a propagare per 
la Grecia il culto di Cerere. Dal 
nome del padre fu probabilmente 
chiamato anch’egli Triope. (OV. v. 
ì p. 267.) 

PRGMAy specie di machine de- 
stinate nelle tragedie a far discen- 
dere le divinili su la scena. (OV. v. 
3 p. 314.) 

PF.IRESCIO. V. Gemme, Minivi 5, 
Tef. veri. 

PEL AGONE, uno de’ fondatori del 
tempio de’ Castori a Napoli. (OV, v. 
2 p. 93.) 

PELASGIDE. v. Pelasgo. 

PELASGO, figlio di Triope re ar- 
divo. ricevette pe 'I primo Cerere 
in Argo, e le dedicò un tempio an- 
tichissimo , ov* essa fu denominata 
Pelasgide, e dove il sepolcro di quel* 
I’ eroe si vedeva ancora a* tempi di 
Pausante. (OV. v. 1 p. 294.) 

PELECEI. V. Pelici . 

PELEO da j>elna, che in greco si- 
gnifica /urti»». (MC. t. 8 n.) V. Uo- 
mo. Quell'eroe era figlio d'Eaco ed 
allievo di Chirone, il quale pietosa- 
mente lo snhò, mentre dormiva su T 
Pelio, dalle Insidie tramategli da Aca- 
sto con quella medesima spada che a 
lui donato aveva Dedalo o Vulcano. 
(MPC. v. 3 Pref. e n. ) Padre d’A- 
chille. (OV. v. 2 p. 267.) Intento con 
Telamone alla ginnastica, sia a caso, 
ala appostaiamenle, occhio il fratello 
Foco. (MB. p. 21.) Effigiato nell’ at- 
titudine di purgarsi da quell’omici- 
dio, o da quello del suo suocero 
Euritione; Invasi perciò in una tazza 
i suoi lunghi capelli , da cui veg- 
gonsi stillare le gocce dell’ aqua. 
(OV. iv. p. 267 , 378.) Sorprende 
Teti, e se la rende' sposa. Giunone 
lo regala d’uno clamide in occasione 
delle nozze ch’ella stessa gli ha con- 
sigliate ; n»*zze . alle quali presero 
parte tutti li dei, e d’onde Fulgen- 
zio trae un significato allegorico 
della generazione dell* uomo. (MC. t. 
8 e n.) I ssi ri lievi che le rappre- 
sentano furono egregiamente spie- 
gati dal Winrkelmann. (MPC. v. 6 
t. 8 ; v. 7 t. 15 n.) De nuptiia Pelei 
et Thetidia di Catullo. (MC. 1 . 36 ec. 
n. — MPC. v. 5 Iv. n.) V. Smuro. 

PEL! A , re di Jolco. (MPC. v. 7 
t. 16.) Egli e Neleu, figli di Nettuno 
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e di Tiro, reputati di Creteo, ignudi 
all’eroica ed armati di lancia, in- 
tesi a udire dalla madre i crudi trat- 
tamenti usatile dalla madrigna Si- 
dero , e già pronti a farne ven- 
detta, veggonsi effigiati in insigne 
patera Borgiana, su cui scritti sono 
I loro nomi. (MB. p. 3. — MPC. v. 6 
Ind. d. M. I. A. n. 3.) Medea per ven- 
dicare ed assicurare il consorte fe- 
ce trucidar Pelia per roano delle sue 
proprie figlie, alle quali avea doto ad 
intendere di tornarlo per siffatta via 
e per mezzo d’ arti magiche a glo- 
venezza. (MPC. v. 7 iv.) V. Admeto, 
Giasove 1 , Medea , Tiro. 

PELICA è l’antico borgo de’Pe- 
lecei nell* Attica, presso il quale fu 
\edutn un’ epigrafe copiata dal Fau- 
vel e riferita dal Visconti. (IG. v. I 
c. 2 $ 2 n.) 

PELIO, montagna, rammentata nel- 
la favola de’ Giganti ribelli. (MPC. 
v. 4 t. IO.) V. Pulso. 

FELLA , capitale della Macedonia 
( IG. v. 2 c. 5 % 1 n.), patria d’A- 
lessandro (Iv. c. I § C)> e vuoisi 
anche di Lisimaco. (Iv. c. 5 iv ) Col. 
JìjI. Aìjij. Peliti , cioè, Colonia Julia 
Jntjiiwi Pella, leggesi nel rovescio 
di rara medaglia di Mscrino battuta 
colò. (MPC. v. 4 t. 34 n.) 

PELLERIN , antiquario francese, 
benemerito della numismatica , che 
specialmente segnaiossi per rispetto 
alle medaglie autonome. (OV. v. 3 p. 
392.) Egregio conoscitore d’antiche 
medaglie. (MG. p. 117.) La grave sua 
eli lo rendeva troppo irascibile ed 
incapace d’ usar qualche riguardo n 
chi non fosse del suo parere. (OV. 
Iv. p, 4(XX) Autore de’ seguenti scrini 
numismatici: Medaglie de’ re ( IG. 
v. 3 c. 15 n.), Miscellanea, ee. (Iv. 
v. 2 c. 13 $ 9 n. ), Lettere (IG. v. 3 

iv. — MG. p. 117. — MPC. v. 4 t. 9 
n.) e SujijilnnentOy er. (IG. iv.) Nel 
1776 la sua collezione passò ad ar- 
ricchire il Museo parigino. (OV. v. 
4 p. iv.) V. Blovo (le). Il Pellerin 
assegna una regola critica intorno 
alla degradazione delle medaglie. (IG. 

v. 3 c. 15 n.) Nota un equivoco del 
Bayer concernente un medaglione 
d’Eucraiida (Iv. c. 17 § 2 n.), ed un 
altro de’ numografi circa un preteso 
ritratto d'Annibale. (Iv. c. 19 | 4.) 
Legge pe’l primo su’ medaglioni di 
Rodi un’ epigrafe greca, creduta dal- 
1’ Eckliel di non facile spiegazione , 
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allusiva a’ giochi volivi celebrati per 
la salute de’ principi. (MG. p. 117.) 
Publica pe’l primo una moneta at- 
tribuita a Tio ( IO. v. Jt. 10 S S n.) 
ed un' altra di Mitridate VI , su cui 
parvegli vedere il volto di Seleuco 11 
Callinico ; opinione smrnlita da un 
confronto toccato dal Visconti. (Iv. 
e. 7 S ò n.) Riconosce su le meda- 
glie il re Frante II a’ sopranomi che 
porta. < Iv. v. 3 c. I& $ &. ) Attri- 
buisce ad Arsace I una medaglia da 
altri aggiudicata ad Arsace II (Iv. 
s 1.), a Tiridate un’altra di Fraate 
I (Iv. 8 3 n.) , a Mitridate 11 dram- 
me proprie di Fraate II (Iv. 8 7 n.) 
ed a Fraate IV una dal Visconti at- 
tribuita ad Orode I. (Iv. S IO n.) 
Fra I molti nummi ella ascrive a 
Tolomeo VII Fiscone ve ne sono de- 
gli appartenenti a suo fratello Fi- 
lometore. (Iv. c. 18 8 H n.) Inveri- 
simile la sua opinione di riscontrare 
Vararane V e la tua consorte in me- 
daglia attribuita dal Visconti a Va- 
rarane II. (Iv. c. 16 8 3 e n.) Su 
la acorta di monumenti numismatici, 
e contro il parere del suddetto ar- 
cheologo, crede ebe Mosti regnasse 
su la Dalmazia. (Iv. v. 2 c. 6 S 1 
n.) Poco esatto il disegno cb' egli da 
d' una moneta di Dacinin. (Iv. c. 10 
8 3 n.) Travede nel publicarne una 
su cui parvegli il nome d’ un re Li- 
stine od Aitarne, ed accortosi dell'ab- 
baglio vi ravvisa 11 principe Arse- 
nte. (Iv. c. 18 8 1.) Ravvisa An- 
tioco Solere in medaglia dai Visconti 
riferita ad Antioco 11 Tco. (Iv. c. 13 
8 3 n.) Ascrive un tetradrarama ad 
Antioco II Teo, appartenente ad An- 
tioco Epifanc. (Iv. 8 9 n.) Equivoca 
circa un insolito tipo d’ una meda- 
glia di Mecrino. (MPC. v, 4 l. 9 n.) 
non riesce a decifrare un medaglione, 
monumento del genio di Caracolla 
per io palestra greca. (Iv. v. 6 t. 63 
n. e Imi. d. M. t. A. n. 3.) Mal gra- 
do il silenzio di tutti 1 geografi, am- 
mette essere stata nel Ponto una 
cittì appellata Laodicea. (OV. v. 3 
p. 439.) In suo errore viene rettifi- 
cato dal TAchon mercé una meda- 
glia di Caligola ballata a Sidone. 
(Iv. p. 337.) 

1 PELLI Giuseppe, nel suo Saggio 
mio rico della galleria di Firenze, 
chiarisce con argunienti cronologici 
un errore del Magai , che pretende 
l'aquila d'argento cootromarcata su 
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d'un medaglione fosse lo stemma degli 
Estensi, laddove è quello de' Gonza- 
ga. (IG. v. 1 c. I 8 *•) 

3 PELLI degli animati furono le 
prime vestimenta (MW. p. U6.) e le 
più antiche armature degli uomini. 
(MPC. v. 4t. 10. - MW. Iv.) liso 
eroico il valersene, avvolte al brac- 
cio sinistro, quasi di scudo. (OV. v. 
1 p. 197.) V. Clipeo. Se ne coprono 
le Amazoni. (MPC. v. S t. 31 n.) Le 
pelli babiloniche e le paniche as- 
suggeuate da'Romani a gabella. (MG. 

р. 137.) La prlle che portano in- 
dosso le donne libiche è detta egide. 
(OV. v. 1 p. 199.) Di pelli caprine si 
vestivano i rustici , e da esae forse 
fu tratta l'idea prima de’ Satiri e 
de’ Fauni. (MPC. v. I t. 46.) Quella 
della capra Amaltea è solila difesa 
de’ numi, onde se ne veggono ar- 
mati Giove , Pallide c Giunone. (Iv. 
v. 3 t. 31.) Quella di leone , usata 
ne’ baccanali , circonda Sileno. (Iv. 
v. 6 t. 9 e n.) Quella del leone jie- 
meo è tutta propria di Ercole. (Iv. 
v. 6 t. 14.) La pelle au cui in al- 
cune gemme vedesi assiso Murala 
legato è di leone o di pantera , non 
già la sua propria , come sembrò a 
qualche antiquario. (Iv. t. 3 n.) V. 
Cf.lbse. Fino dalle più remote età co- 
stumossi in oriente appendere a qual- 
che luogo insigne, e massime a’ tern- 
pj, come in barbaro trofeo, la pelle 
dell’oppresso nimico. (IG. v. 3 c. 
16 S 2 n., 6 n.) V. Elmo ì, Gi- 
cssti. Pelli sacre a Bacco ed a’ suoi 
seguaci. V. Nebride, Passera, Par- 
dalioi. Pelle di capriolo. V. Nebride. 
Pelle da bagno. V. GasaetOLE. 

PELLICCIA. V. Alitar* isso 3. 

PELLISSIER, vescovo dottissimo 
di Montpellier, rifà un verso di Lu- 
crezio, in cui si tocca de’ quali, e se 
bene tutti i manoscritti serbino quasi 
intatta una tal voce, egli la sup- 
porne. Così quel verso torna di più 
ovvia erudizione. (MPC. v. 5 1. 17 n.) 

1 PELOPE, fondatore del tempio 
olimpico. Da lui discendevano Ercole 
e Teseo, il perchè le loro imprese 
erano forte aculpile in quel tempio. 
(MPC. v. 6 t. 18.) V. Pelopide. 

3 PELOPE. Sotto di lui, a Smirne, 
Galeno studiò la medicina. (IG. v. 1 

с. 7 8 6.) 

PELOPIDE era Ercole, riguardato 
perciò dagli Alridi, nipoti di Pclope, 
come la gloria delia loro possente 
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prosapia. (OV. y. 4 p. 475.) Peloplde 
era pur anche Menelao. I Pelopidi 
possenti aveano per costume van- 
tarsi della parentela e delle imprese 
di Teseo o d’ Alcide. ( MPC. v. 6 
l. !8.) 

PELOPONNESO. V. Esterno, Oros- 
te, Faccia tot, Pericle 4, Pisatide. 

PELORO. V. Mecenate. 

PKLOS. V. Peleo. 

PELTA. V. Clipeo. 

PELTUINI. Il decreto di essi, pres- 
so il Gruferò, fa menzione della Cu- 
ria A aquila di Gabj, forse perchè 
Augusto era il fondatore od il re- 
stitutore di quel municipio. (MG. 
p. 89.) 

PBLUSIO. V. Pompeo 4. 

PEMBROCKE (di), co., nella sua 
raccolta d' antichità in Inghilterra 
a Whilston-house, publicata dall’in- 
glese Kennedy, sono quattro statue 
attribuite a Cleomene, senza dubio, 
su l’autorità dell’ epigrafi apposte, 
delle quali non è bene nota l’auten- 
ticità. Evvi eziandio un getto del 
busto di Al. Modio Asiatico trovato 
a Smirne. (1G. v. 4 c. 4 n. — 
OV. v. 3 p. 44, 41. ) TVurmjin. ex 
museo com. Pembrockiat. (IG. iv. c. 
4 $ 6 n.) 

PENATI. V. Labi. 

PENELOPE. V. Credemmo, Drappo, 
Leooe, Pudicizia, I'lisse. 

PENEO, nome di fiume in Arcadia 
ed anche In Tessaglia. ( MPC. v. 4 
t. 40 n.) Ninfe del Peneo. V. Cre- 
perej. 

PENNA Agostino, valente scultore 
romano, ristaurò tutta la parte su- 
periore d’una starna di Polinnia. 
Dall’ osservazione d’ altre teste o fi- 
gure d'Achille, delle quali non ebbe 
notizia , avrebbe ritratto particolari 
vantaggi per tornar con la maggiore 
probabilità all’ antico suo essere una 
bella statua dì lui. (MB. p. 36. — 
OV. t. 4 p. 609.) 

PENNE, Piume, fregio non insolito 
al capo delle Muse, come trofeo della 
vittoria da esse ottenuta su le sire- 
ne, o quale ricordo del punito or- 
goglio delle sorelle Pieridi trasfor- 
mate in piche per aver preteso ga- 
reggiar con loro in valentia di can- 
to. (AIPC. v. 4 t. 45.) Due penne 
adornano spesso le tiare de’ simu- 
lacri egizj, d’onde 1 Greci imitarono 
forse le ali ora al capo, ora al cap- 
pello di Mercurio, coiqe pure olla 
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celata di Perseo. (Iv. v. 4 t. 46 o.; 
v. 6 t. 3.) V. Deità’, PhTBA , Re 1. 
Le penne adornano anche le tette 
de’ corsieri circensi. (Iv. v. 5 t. 38 
ec.) V. Leucade. 

PENOSI. V. Zend-A prs TA . 
PENTAMETRI. V. Iscrizioni. 

PENTATEUCO. V. Prmbiuu. 

PENTATLO o Quinquennio greco 
si componeva de’ cinque giochi olim- 
pici il salto, il corso, il disco , il 
dardo e la lotta. (A1B. p. 67. — - 
MPC. v. 3 t. 46 e n.) 

PENTELE, montagna, che appre 
slava agli scultori ateniesi grande 
copia di bel marmo (IG. v. 4 c. 2 
$4.), famoso nella storia dell’ arti 
greche. Delle sue cave era proprie- 
tario Erode Attico , che quasi le 
esaurì nel fabricar lo stadio Panate- 
naico. Ne costruì pur anche il circo 
delfico per commodo de’ giochi Pitj. 
(OV. v. 4 p. 248.) V. Quietila. Vuot- 
ai lo stesso marmo che quello da’ 
moderni scarpcllinl detto cipolla. SÌ 
compone di più strati o sfoglie na- 
turalmcnre fissiti e di facile separa- 
zione. D’ esso formate sono molte 
fra le più belle ed antiche statue; 
d'esso costrutte e la fabrica del Parte- 
none ed anche le tegole d’alcuni edi- 
fici. L’ invenzione di aimlle mani- 
fattura. che a’ attribuisce ad un uo- 
mo di Nasso, cesserebbe d' esser tale 
quando ciò riescilo non fosse con 
somma facilità in un marmo natu- 
ralmente fissile, come la nostra la- 
vagna, ma quest’operazione avesse 
richiesta la sega ed il lungo lavoro 
del taglio e del polimento de’ marmi 
già da più secoli conosciuto. (MB- 
p. 22. - MC. i. 4 n. — MPC. v. i 
t. 44 Oss. d. A., 29 ; v. 3 t. 15 e n. 
- OV. ▼. | p. 148 ; v. 4 p. 297.) 
V. Dolomibo. 

PENTEO descritto da Nonno nel- 
l’ano che travestito da^ baccante va 
battendo doppia armonia co T du- 
plicato bronzo. (MB. p. 240.) La sua 
punizione per aver tentato di pro- 
scrivere i baccanali è rappresentata 
iu bassorilievo della galleria Giusti- 
niani, nel quale veggonsi Centauri 
citaredi che traggono il carro di 
Bacco, e la ninfa d’ un fonte che 
dorme, cinta d' un gran serpente. 
(MPC. v. 3 t. 41 ; v. 4 t. 22 n.) 

PENTESILEA, figlia di Marte (MPC. 
v. 5 t. 21.), qualificata dagli antichi 
per l’ultima delle Amazon!. Uccise 
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alla caccio, credendo di ferire un 
cervo, lo sorella Ippoliia. (MB. p. 
p. UlV. xxv.) Aspirò al vanto di 
liberar Troja ed ottenere quanto Et- 
tore non aveva potuto. ( MPC. Iv. ) 
In quella guerra mori fra le brac- 
cia del tuo occisore Achille. Questa 
favolosa storia, dipinta da Paneno, 
fu ripetuto spesso dagli artisti , e 
toccata da molli autori, c descritta 
sopra tutti con poetica eloquenza da 
Quinto smirneo. (MB. p. xxv, 0, IO. 
— MPC. Iv. t. Il e n.) A Pen tesile* 
s’attribuisce l' introduzione del gia- 
vellotto, pilum, e non già T inven- 
zione del cappello, jnlemn , come il 
Winckelmann fece direa Plinio, dopn 
che su d'un vaso vide quell’amazone 
con un cappello legato e rigettato 
dietro le spalle all' uso eroico. (MPC. 
iv. t. *21 n.) 

PENULA, specie di sopra veste cor- 
ta e rotonda , propria , secondo Ul- 
pinno, degli uomini e delle donne, 
introdotta pe 1 colto ed elevala ne’ 
due lati per movere agevolmente le 
braccia. Simigliarne ad una pianeta 
antica. Non aveva alcun apertura 
da passarvi le braccia; laonde se ne 
•lovenno sollevare later») nenie i lem- 
bi. Data a Mercurio, e a operaia da’ 
Lacedemoni ne’ giochi atletici. Un 
ministro di sacrificio la porta su la 
tunica e rigettata airindietro. (MC. t. 
22 n. — MG. p. CO. - MPC. v. I t. 
2.3 e n. e Oss. d. A.) 

PEONI. V. Oratori. 

PEONIA. Nella parte di essa che 
conlavasi fra le regioni illiriche si 
rinvennero parecchie medaglie. I suoi 
re, prossimi all* Epiro , s' erano col- 
legati con la famiglia degli Encidi. 
(IG. v. t c. G $2 e n.) V. audoleoxb. 
Pai rao. 

PEPEPIRA, regina del Bosforo cim- 
merio, moglie di Sauromale I, rap- 
presentata in medaglia con i capelli 
pettinali alla greca. (IG. v. 3 c. 7 
$ IO.) 

PEPERINO, marmo. V. Marmi. 

PEPLO, nome che grecamente era 
proprio a significare qualunque am- 
pio mantello o coltre, comechè poi 
avessero più strettamente la stessa 
appellazione due diversi generi d ‘ab- 
bigliamenti donneschi. (MPC. v. 3 t. 
40.) La medesima cosa, secondo l'os- 
servazione di Servio, chela palla de* 
Latini. 11 peplo era sempre uno so- 
praveste , ma di due Qualità , .uno 


quasi manto o pallio, 1* altro sopra- 
veste più corta della tunica, che si 
fermava con fibbie, e che molto te- 
neva d'essa tunica. (Iv. v. I t. là 

u. , 22; v. 3 iv.) Senza maniche, 
e stretto da cintura, facen parte 
dell’abito citaredico. (Iv. v. 2 t. 27 
e Oss. d A.) Se ne adorna altresì 
l'Apollo Palatino. ( I v. v. 1 iv. ; v. 2 

iv. Oss. d. A.) Magnifico peplo nf- 
frivasi dopo ogni quattro anni a Mi- 
nerva nelle grandi feste Panatenaicbe. 
che si doveva sospendere innanzi al 
•»iu simulacro colossale. (Iv. v. 4 t. 
fi) n. - OV. v. 3 p. 112, llò.) V. 
Misto, Tisica. Peplo nuziale. V. 
Nozze. 

PEPONE (Ti.), pretore, sotto il qua- 
le si coniò moneta de' Trjesi. (IG. 

v. le. I $ 6.) 

PERA f/V, V. Bifolco. 

PERCIS, nei la su i raccolta di sta~ 
tue, incise un’imitazione della Diana 
di Gabj. (OV. v. 4 p. 7d.) 

PERCA’, milord. La collezione de' 
suoi monumenti antichi passò nella 
grande raccolta di Caterina II. (OV. 

v. i p. 206.) 

PERDICC commandanie la cavai- 
lena scelta sotto Alessandro Magni», 
alla morte del quale divieo tutore 
del nuovo principe e reggente dell’im- 
pero. (IG. v. 2 c. 13 § 1 n.) Dà la 
Caria in governo al macedone Asan- 
dro. (OV. v. 3 p. xiv.) Fn porre in 
croce Ariarate perchè ricusa di ce- 
dere ad Eumene il reggimento della 
Coppa duci a. (IG. iv. c. il e n ) 
Tenta rapire l’Egitto a Tolomeo 
Solere, ma ne resta sconfìtto , e pe- 
risce per mano de’ suoi propi j sol- 
dati. (Iv. v. 3 c. IS $ I.) La testa 
d* Ercole difesa dalla pelle del leone, 
ed incisa su la medaglia di Perdicca, 
non si può riguardare come ritratto 
di lui. (Iv. v. 2 c. 2 n. fin.) V. Du- 
erno I. 

PEREGRINE divinità. V. Stipe. 

1 PEREGRINO- De morte Peregri- 
ni di Luciano. ( IG. v. i c. 4 $ 

4 n | 

2 PEREGRINO (Fiavio). V. Sm«- 
RISO 4. 

5 3 PEREGRINO Camillo, nella sua 
» CwifHtnio, s'aflanna assai a conciliare 

Plinio con sè medesimo , il quale 
sembra collocare Sinuessi ora nella 
Campania, ora nel Lazio. (OV. v. 2 
p. 73.) 

.PEREIRA , ve. cavo di Tcmcina., 
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nominalo in lederà del Visconti. (OV. 
v. 4 p. 698.) 

PERENNA. V. Ansa 2. 

PERETTE V. Fovtaiu i, Necrosi. 

PERCA, cìdà della Panfilia , alla 
quale su le medaglie va nifi uniti li 
Apolloniali. (IO. v. 2 c. 4 $ i n.) 

PERGAMENE. V. Papiro. 

4 PERGAMO. Capo e fondatore 
della dinastia pergamea fu Filetero, 
che governò Pergamo in proprio no- 
me, senza però il titolo di re , per 
vent’ anni. Que’re ivano insigniti 
del sacerdozio di Vesta , e , benché 
«'nniradistinti dagli storici co* proprj 
loro nomi, nell’ epigrafi delle mo- 
nete sono sempre appellati Filetari. 
(IG. v. 2 c. 9 $ 1) Il Visconti illu- 
stra le geste ed i ritratti d’ alcuni. 
(Iv. ec.) La loro cronologia viene 
chiarita dal Dodwell. (Iv. n.) Storia 
•ie 1 re di Penjamo del Stvm. (OV. 
r. I p. 3ò9.) Assai difuso nel regno 
di Pergamo era il culto d’Esculaplo. 
(IG. iv. c. IO | 3 ) Ln magnifica bi- 
blioteca di Pergamo ebbe a fonda- 
tore Aitalo I. (Iv. c. 9 Z 2.) V. Pa- 
piro. Pavimento non iscopato di quella 
regia. V. Asaboto. 

2 PERGAMO, incisore in gemme, 
effigiò Nicoiuede IV Epifane. (OV. 
v. 2 p. 360. ) Il suo Fauno è rico- 
piato da un’opera di scultura. (Iv. 
v. I p 203.) 

P ERG E A. V. Diasi. 

PERGOLE. V. Binicene , Pompei , 
Preseste. 

I PER I ANDRO , figlio di Cipselo , 
re, o, come allora dice vasi, tiranno 
della suo patria Corinto. (IG. v. I 
c. 2 % 2. — MPC. v. G r. 2ò. ) Per 
odio alla tirannide itene da molli 
scrittori ripudiato dal novero de’ 7 
Savj della Grecia (MPC. iv.), de’ 
quali era il piò vecchio, (IG. iv.) 
Dominò pacificamente oltre a 40 
unni in uno stato piccolo, ma fer- 
vente d’idee democratiche. (Iv. — 
.MPC. iv.) In gran parte i racconti 
delle suo iniquità e fierezze che si 
leggono nelle storie, debbonsi forse 
all’ abominio eh’ ebbero i Greci pe’l 
governo d' mi solo. (MPC. iv.) Repu- 
tato uno de’ più amichi inventori di 
quelle massime politiche che tendono 
a conservare i governi senza rivolle 
e le nazioni senza procelle. G itisi o, 
moderato , schifo d’ ogni orgoglio. 
(IG. iv.) Insiitutoro a Corinto d’ un 
senato che temperava le publiche 
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spese su le rendite dello stato. (Iv. 
n. ) Restitutore agli Ateniesi della 
.Sigea loro contrastata e tolta da’ 
Lesbj. (Iv. $ 6.) V. Frisose 2. Inca- 
rica di parecchie opere li artisti del- 
r età sut. Le sconfitte recate a’ Ri- 
mici di Corinto ne chiariscono il va- 
lore. Le sue debolezze e li insurti 
dissidj domestici ne inamarirono i 
giorni e ne sfregiarono il regno. Si 
crede terminasse la lunga e trava- 
gliosa vita verso il 384 avanti l’e. 
c. (Iv. $ 2.) I Corintj incisero su ’l 
suo cenotafio un orrevole epigram- 
ma. (MPC. iv.) Rappresentato in pre- 
zioso erme del museo Vaticano, sco- 
perto presso Tivoli nella villa di Cas- 
sio, con li sua epigrafe e co ’l suo 
motto caratteristico jUeditatio est 
toium. (IG. iv. — MPC. v. 1 t. 8 e 
n. ; v. 6 iv.) L’irasgine è ben con- 
servata, e le pupille espressa dalla 
scultura imprimono alla fisionomia 
un’aria più animata, che d’altro 
canto ci apprende un uomo risoluto 
e fermo. (IG. iv.) Al Visconti parve 
ravvisarlo anche in altro erme capi- 
tolino dianzi incognito, già edito sen- 
z’ alcuna denominazione fra le ! ma- 
gia! d'Agostino Veneziano. (MPC. v. 
6 iv.) E ivi un altro 

2 PERI ANDRO, ambraciote. Alcuni 
lo vollero sostituire al summentovato 
re di Corinto. (MPC. v. 6 t. 25.) 

PERIUASIA. V. Vesere. 

PERIDEA. V. Esco. 

PBHIBOÉTOS. V. Pràssuele I. 

PKRIBOLOS , voce greca , usata 
da Strattone nel descrivere l'ustrino 
de’ Cesari, deve spiegarsi non per 
una costruzione o mundio che sepa- 
rasse lo spazio dove si bruciavano i 
corpi dal resto del campo Marzio, 
ma per l’area stessa che si trovava 
divisa e racchiusa da una cancellata 
di ferro. Si hanno esenipj chiari di 
tal accezione di questa voce, massime 
in Pausa n ia , cd i vocaboli corri- 
spondenti septum in Ialino, e ricinto 
in italiano sono spesso adoperati nel 
medesimo senso. (MPC. v. 7 t. 30 □.) 
„ i PERICLE, ateniese (MPC. v. 6 
t. 29.), figlio di Xanlippo (IG. v. I 
c. 3 $ 3. — MPC. iv.), celebre nella 
storia civile , artistica e letteraria. 
(MPC. iv.) Debkore in parto di sue 
belle qualità alle istruzioni c<l a 'con- 
sigli d Anassagora. (IG. iv. c. 3 § 8.) 
Sollevato dalia nascita e dall’ ambi- 
zione al governo d’Ateoe , fu per 
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40 anni l' arbitro di quella republica. 
Co ’l talento dell’ eloquenza datagli 
da natura e perfezionata dall’arte 
adula il popolo, tu cui profunde le 
publlche rendite ed i leiori di Cre- 
da. Capo dello stato, e spesso ezian- 
dio degli eserciti, ebbe valore e for- 
tuna; pur, mal grado la aua prudenza 
e la perfetta notizia degli uomini e 
delle cose, non seppe elevarsi mai 
all’altezza de’ grandi capitani. Se 
cominciò la guerra peloponnesiaca , 
funesta all’ ateniese possanza , potrà 
tempre dirai che il successo ne sa- 
rebbe stato meno favorevole a’ ni- 
mici d’ Atene , a - egli foste vissuto 
quanto bisognava per condurla a 
fine, poiché li eccessi d’una pleba- 
glia insolente per lui sciolta da ogni 
ritegno straboccarono, e, morto lui, 
pochi grand’ uomini si videro pigliare 
il maneggio della cosa publica. La 
sua maggior gloria e veramente sin- 
golare sta nell’ arti (Iv. c. 3 $ 3.), 
ed a lui si deve io prima epoca e 
forse la più luminosa della perfezio- 
ne e dello splendore dì esse. (MPC. 

iv. ) Soprsnontlnato Olimpio, più che 
per la felicità delle sue imprese in 
pace ed in guerra, o per la forza 
di sua tonante eloquenza, per quella 
grandiosità e munificenza di labriche 
onde abbellì Alene e Grecia, atti- 
randovi la meraviglia di tutti ! se- 
coli. (IG. iv. $ 4. — MPC. iv.) V. 
Gicsose. I monumenti per suo cenno 
eretti, e che il tempo non ha per 
anche distrutti, si potrebbero dire 
con Plutarco l’opera di molli secoli, 
o per io meno di molte generazioni. 
(IG. iv. S 3.) Suo ì l’Acropoli (OV. 

v. 3 p. 93.) , il Partenone (MW. p. 
136, 137. - OV. iv. p. 85, 93, 304.), 
l’Odeo. (OV. v. 1 p. 353.) Aperse largo 
campo a’ talenti di Fidia c d’ Ictino. 
(MPC. iv. - MW. p. 137. - OV. v. 
3 p. 85.) Ad abbellire vieppiù le 
solennissime feste Ponatcnaiche in- 
alimi concorsi di musica , e special- 
mente di flauto e di lira. (OV. iv. 
p. 128.) Ebbe quasi annichilata l’au- 
torilà dell’Areopago. (IG. iv. n.) Si 
forte fu preso dell’ aggraziata ed in- 
gegoosa Aspasia che, dopo possedu- 
tala amante, la piglio, mercè un di- 
vorzio, in Isposd. (Iv. f, 4.) Ln sua 
mirabile slroiglianza a Pisislrato nel- 
I’ avvenentezza , ne’ lineamenti , nel 
tono della voce, nel modo d’ arrin- 
gare commuveva a terrore. (Iv. § 3 
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n. — MPC. iv.) Morto di malatia 
cronica nell’ anno Ili della guerra 
peloponuesiaca, venutagli dalla peate 
che disertò Atene, e che dianzi gli 
avea rapita l'intera famiglia. (IG. 
iv. § 3.)*l! difetto unico di aua avve- 
nente persona era la forma della te- 
sta smodatamente grande e dilatata 
verso l' necipiaio : effigiato perciò 
coperto d’elmo (MPC. iv.) con sot- 
tile accorgimento degli artisti di 
quell'età, che accuratamente atudia- 
vsnai disimular quel difetto nel loro 
munifico protettore. Di sue statue 
•'ornavano la cittadella d'Atene ed 
il ginnasio di Zeusippo. Fu dipinto 
da Ariatolao, e da Fidla cesellato su 
lo scudo di Minerva sotto te appa- 
renze d’ un eroe ateniese azzuffai- 
tosi con le Amazoni, dalla qual fi- 
gura derivano forse i suoi ritratti 
cun la celata in capo. (IG. iv.) L’au- 
tentico suo ritratto con epigrafe, ri- 
masto ignoto per molto tempo, fu a’ 
di nostri trovato fra’ ruderi dell» 
villa di Cassio a Tivoli in due sin- 
golarissimi errai gaietti , da cui il 
Merchant ritrasse magistralmente in 
gemma le vere sembianze di lui. 
ÌJno di rasi è di sublime scarpello 
(Iv. — MPC. v. 1 I. 8 ; v. 6 t. S9 e 
n. — MW. p. Milli.), dalia fronte, 
dagli occhi e dalle libra del quale 
traspirano profondità di pensieri, 
acutezza di giudizio e tranquilla 
fermezza di apirito. (IG. iv.) Co’suoi 
ritratti ha qualche aimìglianza una 
testa di guerriero con elmo. (OV. 
v. 4 p. 387.) Plutarco oe ha scritta 
io vita. (IG. iv. n. — MPC. v. 6 iv. 
n.) V. Mosti 2. 

1 PERICLE e Bastìa, nomi di due 
sposi mentovati in epigrafe Sepol- 
crale riferita orile Antichità d’Atene 
dello Stuart. (UV. v. 3 p. 310. ) 

PERICLETO. V. Ritta nc. 

PERIEGETA. V. Dtosisio 12. 

PERIR'TO. In una medaglia di 
colà è un Apollo posato co’l gomito 
aìoiatro ai tripode, a cui s'avvolge un 
serpe, e tenente nella destra un ra- 
mo d’ alloro che adopera per fare I» 
lustrazione all' ara che ha dinanxi. 
(MC. t. 18 ec. n.) 

PERIPATETICI. V. Aiustotclz , 
CiazciLLi, Ritratti, 

PERIPATO. V. Aristotele. 

PERIPETASMI o vero Aulei erano 
drappi o tende o tapezzerie o veli 
posti dagli antichi artefici come per 
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dividere le diverte «rioni , o «Iti 
della favola, che si rappresentavano, 
e per indicare lungo interno e rac- 
chltiao. (MB. p. 2t3. — MC. t. 34 n. 
— MPC. v. 5 t. 26 n. ; v. 4 t. 14 n., 
47 e n., 25 : v. S t. lì : Y. 7 t. 46.) 

PERIPLO. V. Annuso, Enrrnr. 0 , 
Lovccini'e (dì) , Marcuso 2 , Scili* 
ce 2. 

PERIRRUAXTF.R1VS1 V. Asrca- 

SORIO. 

4 PERISADE. L« «tori» ricorda 
parecchi che portarono questo nome 
nella dinastia de’ Lettcouidi. (IG. v. 

2 c. 7 $ 4.) Periaade I. V. Leccone, 
Peaissoc 2. 

2 PERISADE II, re del Bosforo, 
figlio di Spartaco IV, contempora- 
neo di Lisimaco, salito al trono nel 
289 avanti I' e. c. A lui il Visconti 
attribuisce una moneta che altri 
ascrivono a Perlsade I ; monumento 
che stabilisce la retta ortografia di 
quel nome. Un’ epigrafe poi riferita 
dal suddetto antiquario, scoperta ul- 
timamente a Kertsch, non ci lascia 
più incerti su questo personaggio. 
(IG. v. 2 c. 7 S 1 e n.) 

A PERISADE III. ultimo de'Leu- 
conìdi, cedette a Mitridate VI Enpa- 
tore i proprj stati verso il 140. (IG. 
y. 1 c. 7 5 I, S n.) 

PERISCELID1, ornamento sopra 
la caviglia della gamba, non Inso- 
lito nelle imagini feminili egiziane. 
(MB. p. 4*1.) 

PF.R1SOOIS è detto da Dione un 
edificio in formo di basilica e cinto 
da portici e colonnati , eretto da 
Pompeo presso il suo teatro, e de- 
stinato alle adunanze del aenato. (IR. 
e. 2 S 48 e n.) 

PER1STEPH. di Prudenzio. (MC. 
t. 36 ec. n. — OV. v. 4 p. viti.) 

PERIZÒMA n Perizòtlrg. V. Ge- 
remia. Teatro. Vzstrali. 

PERIZOMO, autore delle Origini 
egiziache (MPC. v. 3 I. 47 n.) ed an- 
notatore di Eliano. (IG. v. 4 c. 4 
$ S n. ; c. 8 $ 1 n. — MPC. v. 4 
t. 2n n.) 

PERLE. Cleopatra possedltrice del- 
le due piu grosse e speciose de’ suoi 
tempi , fra I' amorosa cena con M. 
Antonio ne decompose una nell’a- 
ceto, ed assorbiti» con lui. Dopo 
la sua morte la compagna fu divisa 
e posto ad ornamenta degli orecchi 
della Venere nel Panteon, allo quale 
Alessandro Srvrro ne regalò , per 
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pendenti, altre due di gran peso e 
d' inusitato misura. Cesare era as- 
sai avido delle perle, e ne comperò 
una ad altissimo presso. D’esse poi 
form.'i un monumento in onore di Ve- 
nere Genitrice. (MC. t. 27 n.) V. la- 
FCLE. 

PERMESSO, fiume, rappresentato 
giacente. (MPC. v. I t. 42 n.) 

PERO selvatico. V. Teoclo. 

PEROIS ES. V. Corcasi, Smonto. 

PERPENSA . rivale dì Treboniann 
Gallo. A lui può credersi spettante 
un’ epigrafe bilingue, recentemente 
scoperta a Siracusa , e riferita dal 
Visconti con le sue lacune e scor- 
rezioni, la quale alla maniera ond’è 
scritta non sembra appartenersi a' 
migliori trmpi. (MPC. v. 6 t. 0(1 n.i 

PERRACLT, uno degl’illustratori 
della tromba idraulica di Ctesibio. 
(OV. v. 2 p. 30.) 

PERRERIA, nome portato da due 
regioni diverse, e nelle quali a'e- 
rano dispartiti li avanzi degli anti- 
chi Perrcbei. Una non distava gran 
fatto dall' Olimpo, l’ altra dall' Etolia 
dietro la montagna del Pindo. Sem- 
bra che Livio le abbia confuse. (OV. 
v. J p. 278.) 

TERRIER, Iconet er segmenta, vi- 
de nelle due figure virili del cele- 
bratissimo gruppo già Ludovlsiano 
i due Decj. (MB. p. xtt.) Ad una 
atatua di pescatore africano diè il 
nome di Socrate. (OV. v. 4 p. 635.) 
PERROGATIO. V. Q. 

FERRO. - * (de). V. Asqucm (d'). 

PKRROKUNA. V. Porri vo. 

PERSE. V. Ecatk. 

PERSEA. V. Bassa, Ciaatsc, Iside. 

4 PERSEO, eroe, figlio di Danse 
e di Giove (IG. t. ! c, 1 $ 8 n.; e. 
* S 3. - MPC. v. 4 t. 28.), più an- 
tico d’Ercoie, origine mitologica e 
continuile degli Eractfdl e degli Ec- 
cidi (IG. iv. c. 2 $ 6 e n.), scmideo 
dell» Grecia (Iv. c. 13$ I n.), vene- 
rato fra II dei egiziani (MI’C. v. 2 
t. 16 n., 33.), celebre atleta. (MB. p. 
67.) Con I' ajuto di Minerva tronca 
Il capo alla Gorgone. (MC. t. 14.) 
Vuoisi che reduce dalla spedizione 
contro le Gorgoni ergesse un sitare 
in onordel padre su ’l monte Silpió 
nel ricinto d' Antiochia. (IG. iv.) 
Rappresentato in ogni monumento 
acrnpre imberbe. (MPC. v. 4 t. 28.) 
Si vede con la apada uncinata detta 
Aor/tr, prestatagli da Mercurio per 
21 
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la summenlovato impresi. (Ir. v. 6 
t. 2 n. — OV. v. 2 p. 155, 249.) 
Con l’ elmo di Plutoni 1 . (MPC. iv. 
Ind. d. M. t. A. n. 3.) Con lo icudo. 
(OV. V. 3 p. 413.) Con I all di Mer- 
curio alle tempie. (MPC. v. 2 t. 33.) 
Con pile» alato. (Iv. t. 16 u.; v. 6 

iv. ) In atto di celar co 'I tiracelo si- 
nistro involto nel manto e dietro la 
schiena il teschio della Gorgone (Iv. 

v. 2 t. 33. — OV. v. 2 p. 249.), e 
di liberare la donzella Andromeda 
ed ajutarla a scendere lo scoglio 
su ’l i|uate era stata esposta. (OV. 
iv. p. 250. ) Filippo V macedone 
fece imprimere l’ effigie di Perseo 
sopra molte monete. (IG. iv. c. 2 
5 « ».) 

2 PEIISEO, ultimo re di Macedo- 
nia (OV. V. 2 p. 298; v. 4 p. 433.), 
figlio e successore di Filippo V. Pro- 
cacciasi popolarità , opponendosi ai 
partilo de' Romani e perseguitando 
Il (rateilo Demetrio ad essi cordial- 
mente attaccato. I Greci oppressi lo 
riguardano com’ estrema loro spe- 
ranza. Ma a lui mancano energia, 
avvedutezza, coraggio per resistere 
a Roma. Il senato se n' adombra , e 
gli dichiara guerra. Ei pusillanime 
ed avaro rifugiasi nel tempio di 
Samotracia, e poscia è costretto a 
darsi nelle mani del vincitore. Obli- 
gaio finalmente da Paolo Emilio a 
precedere con tutta la regia famiglia 
il carro del suo trionfo. Conduce il 
resto de' suoi di tra l’ afflizione e 
I’ oscurità. ( 1G. t. 2 c. 1 $ 6. ) Si 
pretende estinto di morte violenta, 
finito, cioè, da’ soldati che lo custo- 
divano con una veglia forzata. lino 
solo Qe’ figli a lui sopraviase. (Iv. 
n.) Un passo di Virgilio e di Proper- 
zio allusivo alla sua genealogia viene 
chiarito dal Visconti, merci un fatto 
storico ignorato da molti critici. (Iv. 
$ & n.) V. Escici. A Perseo a’ attri- 
buiscono sembianze oltremodo belle 
e crine sciolto e ricciuto, come appa- 
risce da' suoi medaglioni, acuì molto 
rassimiglia uu busto di rara inte- 
grità e d’egregio lavoro. (Iv. $ 6. 
— OV. v. 4 p. 433.) A lui pari- 
mente fu ascritte un’ imsginc diade- 
mata, incisa in diaspro verde , altre 
volte delta Pirro, su la falsa per- 
suasione ebe le imagini di Perseo 
fossero barbate. Ma te sue medaglie 
non autorizzano gran fatto questa 
congettura, non avendo in esse che 


un poco di barba intorno alle gote 
(OV. v. 2 p. 298.) 

3 PERSEO, discepolo di Zenone, 
e da lui mandato in sua vece alla 
corte d' Antigono Gonaia per gio- 
varlo de' suoi consigli. Ma il re non 
rimase soddisfatto del militare ser- 
vigio del filosofo , poiché questi la- 
sciò sorprendere da Arato sicionio 
la rocca di Corinto affidata alla sua 
custodia. Probabilmente corse qual- 
che sbaglio di cifra In uno scritto 
di Perseo, nel quale egli non dava al 
suo maestro che 72 anni di vita. 
(1G. v. 1 c. 4 S 13 e n.) 

PERSF.PHOKÀ. V. pROSznpiSi. 

PEIISBPOLI. V. IsTstuAR, Moscez. 

PERSIA chiamata dagli Orientali 
co ’l nome d'Iran. (IG. v. 3 c. 16 
$ 1 n.) Il decadimento di quell'impero 
cagionato da’ disastri di darsele. Ivi 
dominava la poligamia. (Iv. $ 5 n.) 
il culto del fuoco precipuo objetto 
di quella religione. (Iv. c. 15 V 24.) 
l'ino da’ più antichi tempi que’ mo- 
narchi andavano insigniti della sa- 
cerdotale dignità de’ magi. (Iv. c. 16 
S 2 n.) Diedero esempi di matrimoni 
Incestuosi. (Iv. c. 18 % 4.) S’egua- 
gliavano alla Luna, e se ne dicevano 
fratelli; ond’ ella vedesi fregiarne la 
tiara. (Iv. c. 16 $ 4 n.) Questa è 
sormontata dal globo (Iv. $ 2 n.), ed 
assunse la forme più bizzarre (Iv. 
e. 15 S n.), e perfino quella dei 
capo di qualche animale. (Iv. c. 16 
$ 5.) Loro emblema e divisa i’ aqui- 
la. (Iv. c. 15 | 10 n.) Fra’ monarchi 
persiani si contano quelli dello schiat- 
ta de’Sssssnidi (Iv. c. 14 $ 19.), de 1 
quali il Visconti illustra le geste ed 
I ritratti. (Iv. c. 16 $.1 cc.) Acce- 
sero spesse discordie, rivalità, guer- 
ra con li imperatori romani. (Iv. c. 
14 f, 19; c. 16 $ 6.) Pigliarono an- 
che in remota età il titolo di gran 
re. (Iv. c. 15 5 3.) Quando noque 
Artaserse, e. sì fe’, dopo il 214 del- 
I’ e. v., duce della ribellione, i Per- 
siani erano già spogli da un sei se- 
coli dell'Impero d'Asia, suggetti pri- 
ma a’ Greci, iodi a’ Parti , serbando 
però sempre favella , religione ed 
indole nazionale. (Iv. c. 16 $ 24 ; c. 
16 $ 1.) Secondo alcuni orientalisti, 
la voce Persiani vorrebbe significare 
cavallieri. (Iv. c. 15 $ 3 n.) Seno- 
fonte, parlando della loro delicatez- 
za nel cavalcare, dice che non ado- 
peravano selle, ma bensì molti pan- 
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ni. <MC. I. 35 n.) I Persiani coatti- 
matano coprirsi il capo eun una 
specie di pilro accennalo da’ Greci 
ro'nomi di cidarì e di tiara (IG. ir. 
3 c. 13 8 1 n.), la quale era obliqua 
per tutti, e diritta quella de' re: prua 
di morte a' primi se mai portassero 
la seconda. I re la permettevano 
talvolta ad alcuni satrapi o principi 
loro vassalli. (Iv. ». 3 c. 16 J 5 e 
n.) L’ epiteto di scuotitori di tiara 
o adorni di colorate tiare che Teo- 
crito di a’ Persiani, si riferisce per 
appunto a siffatto abbigliamento. 
(MPC. v. 5 t. 31 n.) Essi consacra- 
vano in luoghi vistosi, e massime ne’ 
tempj, •» pelle o la testa o simi- 
gliami barbari trofei 'irgli umiliati 
nimici. Chiamavano Castello dell’ o- 
blio certa fortezza che serviva di 
prigione a* rei di stato, perché, pena 
la vita, era proibito a cbichesia di par- 
lare ai re degli sventurati colà dentro 
racchiusi. (IG. Iv. 8 6 n -) Sicco- 
me lo stile persiano d'incidere in 
gemme poco ratsimigliava a quello 
degli amichi Greci, è probabile che 
niuu artista greco si stabilisse in 
Persia antecedentemente alla conqui- 
sta che fé’ di quel regno Alessandro 
Uagno. (glV. p. 116.) I due rarissimi 
Persiani degli orti Farneslani pote- 
vano essere stati sculpiti ad imita- 
zione di que’ eh’ erano collocati in 
Atene nel ricinto esteriore del tem- 
pio di Giove Olimpico, reggenti un 
tripode di bronzo. (MPC. v. 7 t. 8 
e n.) Celebre candelabro del re di 
Persia. V. Poua.no i. Storia per- 
liana di Procopio, alla quale il Mai 
aggiunse il supplimenlo d’ una pic- 
cola lacuna. (OV. V. 3 p. 334.) Sorth 
hiitory of Persia di Guglielmo Jo- 
nes. (IG. v. 3 c. Ili 8 3 “■) Epitoma 
nf thè ancient hiitory of Persia del- 
l'Ouseley. (Iv. c. li § 1 n.) V. Oc- 
sclzy. l)e regno Persarum del Bris- 
sonio. (Iv. c. 16 8 * "•) De religione 
veierum Persarum dell’ Hjde. (Iv. 
8 3 n. — MPC. v. 1 1.1 n.) De set. 
ìi ng. Peri, del lleland. (IG. v. le. 13 
8 11 n.) Pena di Plauto. (MPC. v. 3 
Ind. d. M. t. B. n. 1.) I Peni, tra- 
gedia storica di Elettilo. (IG. Iv, c. 
7 $ 3 n. ; c. 11 8 I »• - MPC. v. 
3 1 . 14 n.) Commentano de numi» 
veterum Persarum , dissertazione 
stampata a Gottinga dal Tychsen. 
(IG. v. 3 c. IG 8 - n ) Memorie so- 
j tra alcuna antichità delta Persia 


del di S*cf. (Iv. c. 15 f, 14 n .) V. 
Annuito, Olivier, Villoisos. 

PERSICA Diana. V. AaziriDE. 

PERSICO. V. Paolo 3. 

PERSIO , satirico oscuro ed affet- 
talo. (MB. p. 347.) Condiscepolo di 
Claudio Agatemero. Commendevole 
non meno per dottrina ed ingegno, 
che per candore e soavità di costu- 
mi. Questo narra Svetonio nella vita 
di lui, se però é vero che sia sua 
quell' antica operetta, (IG. v. 1 c. 7 
8 5 e n.) Descrive l'altitudine del 
capo ne’ filosofi antichi. ( MB. iv. ) 
Attribuisce ad uomo d'alto affare la 
lena colorata. (Ir. p. 373.) Tocca di 
sacerdotessa isiaca manca d’ un oc- 
chio. (MPC. v. 3 t. 13 n.) Ride 1' o- 
pinione che aveva il vulgo d' olle- 
nere da'aimulacri de’ figli d’Egisto, 
nel portico Palatino, la cognizione 
del futuro per mezzo de’ sogni. I 
suol versi, come si volle far credere, 
non provano già che quelle statue 
fossero dorate, ma bensì tutto il con- 
trario, supponendo un superstizioso 
che per aver visioni voglia dorar la 
barba ad alcune. (MPC. v. 3 t. 3 n.) 
V. Saroleto. 

PKHSONjE. V. IlvpocitlT.fi. 

PERSONIFICAZIONE. Tanto i por- 
ti che li artisti greci e romani si 
piaquero di rappresentare in figura 
umana le ciltà, i monti, i fiumi, te 
selve, 1 Cenj de’ luoghi in genere, 
que' delle vie, de’testri, de’ porti e 
perfino degli aqueduttl e de’ circhi. 
Giacenti per io più appariscono quelle 
personificazioni che simboleggiano 
cosa o luogo umile e terrestre. (MPC. 
v. 5 t. 18 ec. — OV. v. 3 p. 6S.) 

PERSUASIONE , una delle divine 
seguaci di Venere. (MPC. V. 7 1. 17.) 
V. Scade lz. 

PERTICHE. V. Croce. PedàtvRA. 

PERTINACE trucidalo da’ Preio. 
rianì. (MPC. v. 6 t. 51 n.; v. 7 t. 
31.) La sua caduta predetta dalla su- 
bita estinzione di carboni ardentis- 
simi, mentre stava sacrificando nel 
suo larario. (OV. v. 1 p. 153.) A lui 
successe nel trono Didio Giuliano. 
(MPC. v. 6 t. 53 j v. 7 iv.) Molte 
delle sue medaglie, nelle quali è ri- 
conosciuto come divo, o che contengo- 
no tipi allusivi alla sua consecrazionc, 
non possono contarsi per monumenti 
si genuini della sua effigie, come le 
altre impresse negli ultimi giorni 
che furono que' del breve suo regno. . 
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Quelle teste s '•domarono d' una 
crespa ed abondanle raprgliera, che 
forse «u I finir della senile sua vita 
era mcn riccluia e men folla. Quindi 
ancora alla barba di Pertinace si die- 
de una maniera ideale, rappresentan- 
dola più ondeggiarne e prolissa che 
forse non era mai stata. 1 suoi ca- 
pelli si diradarono verso le tempie, 
e si ritirano, lasciando di quà e di 
U dalla fronte un cohtorno angoloso, 
(tv. v. ti it.) De’ suoi ritratti il più 
simigliente alle medaglie In gran 
bronzo * quello gii del palazzo Nu- 
nez. (Iv. v. 1 t. 9 ; v. 6 iv. e n.) In 
alcun» d* esse medaglie il globo ap- 
parisce raggiante. (OV. v. ip. 113.) 
In Pedinare di Capitolino. (MPC. 
v. 6 iv. n. — OV. v. 1 p. 183.) 

PERL'GIA spogliata da Napoleone 
de' più pregevoli auoi monumenti 
d’arte. (OV. v. 1 p. X.) V. Astosio 
S, Curri, Calmai, MrceaiTe, Mu.ii- 
cao 1, Silvio », VeanieLiou. 
PERUZZI. V. F»bbf.tti f. 

PESARO, citti, anticamente divisa 
in sette vici. (OV. v. 1 p. «*.) Spo- 
gliala da Napoleone de' migliori mo- 
numenti d'arie. (Iv. v A p. z.) Ilarm. 

pii. dell’ Olivieri. (MG. p. 135.) V. 
HtccniaeiLi. 

PESCA. Il Genio di essa rappre- 
sentato In gemme con la canna. 
P amo e la sportlcella peschereccia 
appesa al braccio, e sedente sopra 
un sasso, «otto cui scorrono l’aque. 
|OV. v. 4 p. 351, 317.) Nella pesca 
ile' più grossi pesci s'adoperava an- 
ticamente il tridente. Hnlituliton 
d* Oppiano. (MPC. v. 1 t. 31 n.) 

PESCATORI rappresentali su' mo- 
numenti (MPC. v. .1 I. 35 e n. . 83 
e n. e Add. d. A. e Ind. d. M. t. C. 
n. 1 ; v. 1 1 . 35 n. — OV. v. S p. 81 S.) 
con r.vusia In capo, plico tutto pro- 
prio di essi (MFC. v. 3 t. 38. 

OV iv.), con maschera a’ piedi , o 
con delfino (MPC. Iv. t. 31.) , con 
canna ed amo (Iv. — OV. iv.), con 
tridente (MPC. V. 1 t. 31 n. - OV. 
iv.), c con isportn pescherercia da 
* riporvi la preda (MPC. v.3 t. 34, 33 e 
n. — OV. iv. p. 318, 8.U.), propria- 
mente detta jifirmitim. (MPC. iv. t.3S 
e n.) Con essa Eaichio confuse mal a 
proposito un’altra specie di ceste o 
aporte pescatone, che s'adoperano an- 
che oggidì, appellate spiridj. nome be- 
ne adatto nlldlor figura turbinata. Nel 
rovescio d' una medaglia di Gallieno 


si veggono due di queste sporticene 
peseatorie, scambiate da alcuni espo- 
sitori per due pesci. I lacci su la 
sommità servivano per sospenderle, 
in gtdaa di bilancia, ad un bastone 
transverso, ehe s’imponeva su ’l collo. 
Quindi è che II spiridj sono per lo 
più nominati in plurale. Ebbero un 
tempo anche l'appellativo d' asilln. 
(Iv. t. 34 n. e Ind. d. M. t. C. n. 1.) 
A’ pescatori conviene la nudità (Iv. 
t. 31.), o la tunica breve e succinta. 
(Iv. t. 33. — OV. v. 5 p. 318.) Sono 
fasciati di ventrale, che non iamet- 
tevano nè meno mirando nell’ aqua. 
(MPC. 1». •• 31.) Non pare invcrisi- 
mile che I simulacri di pescatori 
fossero posti nell’ antiche ville ro- 
mane so ’l margine di qne’ vivo] 
o peschiere onde al cader dell» re- 
publica erano divenuti ai pazzamente 
vaghi qne' dominatori delle genti , 
che co ’l nome di tcnatores plselnarlé 
vennero tradutli da Cicerone. (Iv. 
t. 3J n.) L'Amore trasformato dal 
Metastasio in pescatore fanciullo, ben- 
ché mostrar non dovesse in volto 
tanta Innocenza, non potrebbe avere 
più gentile fisionomia di quella ehe 
apparisce In un gruppetto, in cui la 
serenità d’ un fanciullo dormiente , 
co ’l capo appoggiatojiii 'I ginocchio, 
è cotanto eapressiva che risveglia una 
certa idea patetica de’ piaceri della 
vita semplice e di quelle consolazio- 
ni onde natura tempra lo atento a 
cui l’ amor della vita danna tanta 

r iarte degli nomini. (Iv. t. 33.) Ce- 
rimi eruditi, illusi dal tino , em- 
hlrma del bagno, ove spirò il pre- 
cettore di Nerone, puhllearono ia^ fi- 
gura d’ un pescator africano, anhjet- 
to di dispareri antiquari, come un 
ritratto di Seneca. I prsratori intro- 
dutti fra’ personaggi delle comedie 
greche servirono talvolta d’ argo- 
mento per la scultura. (Iv. t. 35 e 
n. — OV. v. * p. 635.) l’eiealori , 
titolo d’ una cnmedla di Monandro. 
(MPC. iv. t. 35.) V. Glauco 3, Mi- 
CnELlSCVLO, Plicto. 

PESCE. Sotto le sue forme Ve- 
nere si nascose per sottrarli alle In- 
sidie di Tifone. (MW. p. SO.) Con le 
sue squame ed alette su per le 
gote e per le ciglia al hanno ermi 
doppj di deità marine. (MPC. V. 6 
t. 5 n.) I pesci sono uno de’ segni 
dello zodiaco , indizio del mese di 
mino, il perchè veggonsi sculpiti 
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su *1 globo celeste. (Iv. v. 5 t. 23 ec. 
n.) Vairone ricorda le piscina o vi- 
va] dell’ amico Ortensio, i quali non 
ser\ìvano certamente al lu%so delle 
sue mense. Egli mandava a compe- 
rare al mercato il pesce pe’ suoi con- 
viti e pe ’l nutrimento de’ pesci che 
serbava ne’vivaj. Grandi le spese 
che faceva perchè questi avessero 
aque fresche in tempo d'estate, si 
che a lui si rimproverava di tenersi 
più a cuore la salute de’ suoi pesci, 
che quella de’ suoi schiavi. (IR. c. 4 
S 2 n.) V. Codi, Cseperej , Dacoke, 
Ippocampo , Marcello 6 , Mklicerta , 
Pesca , Pescatomi, Tbimmte, Tritone. 

PESCENNIO Negro , rivale di Se- 
vero. Antiochia per avere caldeg- 
giate le parti di lui fu spogliata da 
quest’ imperatore di privilegi e d’o- 
nori, ritornatile poscia da Caracalla 
suo figlio. (MPC. v. 3 t. 46.) Il suo 
creduto busto ha nella stampa de* 
fogliami verso il peduccio, di cui 
nel marmo originale non è alcun ve- 
stigio. (Iv. v. 6 t. 47 n.) V. Abca- 
ao 5. 

PESCHIERE. V. Pescatosi. 

PESSINUNTE. V. àlmose, Cibele. 

PESTO. L’ architettura dorica di 
quel tempio fu contradetta a torto. 
(MC. Pref.) Que’ tempj hanno gra- 
dini cosi alti , che può inferirsi con 
ragione essersene stati adattati fra 
l’uno e T altro di quelli amovibili e 
di legno. (OV. v. i p. il.) Delle sue 
Antichità scrisse il Paoli. (MC. !. 24 
n. — MPC. v. 7 t. 46 n.) V. Tes- 
sellata opera. 

PETASO, arnese proprio de* viag- 
giatori . variamente espresso dagli 
artefici antichi, non era che un cap- 
pello adoperato si da’ Greci, come 
da’ Romani nelle pellegrinazioni, alla 
campagna od alla caccia, per difen- 
dere il CApo dalla pioggia e dal sole 
(MC. t. 4« ec. n. - MPC. v. 6 I. 3.), 

r ier il quale ultimo riguardo appel- 
asi eziandio r.msia. (MPC. iv.) Non 
è altro che il pileo arcadico. (Iv. v. 
ó t. 24 n. ; v. 6 iv.) V.Abcadia. Ar- 
nobio dice che dovasi a Mercurio 
quale preside delle strade. (MC. iv.) 
Certamente s’annovera fra I più or- 
dinari e frequenti simboli di lui. 
(MPC- v. 4 t. i ec., Ili ; v. 6 iv. — 
OV. v. 2 p. ix, 181.) Frequentemente 
si aggiungono ad esso le ali in se- 
gno della velocità di quel messaggere 
celeste. (MC. t. IS ec. n. - MPC. 
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v. i t. 3, 6 ; v. 3 t. 41 ; v. 6 t. 3.) 
Chi sa che dalle penne o alette che 
ornavano I berrettoni egizj non de- 
rivassero i Greci quelle ali. (MPC. 
v. 2 t. 16 n.) In sarcofago c spesso 
in pitture di vasi il peuso si vede 
sospeso agli omeri per un balleo. 
(Iv. v. 5 Ind. d. M. t. C.) Le molte 
iinaginì petasate di Giano nei bronzo 
latino egualmente chiamar si posso- 
no Giani co ’l cappello di Mercurio, 
che Mercurj bifronti. (Iv. v. 6 t. 8.) 

PETÀVIO, p. , Dogma t, theolotj ., 
asserì parecchi scrittori de’ primi 
tempi della Chiesa aver abbigliata la 
dottrina rivelata con le forinole ed 

1 nomi usitatì neU’Academia. (IG. v. 

2 c. 4 $ 6 e n. ) Non lasciò senza 
difesa le objeziooi d’ Ateneo contro 
alla cronologia del Fedro di Platone. 
(Iv. c. 6 § l n.) Fermò l’epoca del- 
l'eclisse solare predetto da Talete 
in una grave occasione. (Iv. c. 2 
$ 5 n.) 

PETF.RE per segui è lodato ed 
esemplificato da Nonio. (OV. v. I 
p. 43.) 

PKTHIGIL. V. Pjtjgium . 

PETICO. V. Apollonio il. 

PET1NO, console con Aproniano, 
rammentato in epigrafi riferite nel 
MC. Pref. 

PETIT. V. Amazoxi. 

PETITOT decorò d'un suo basso- 
rilievo il museo Napoleone, rappre- 
sentante Oreste che rapisce la statua 
di Diana Taurica. (OV. v. 4 p. 272.) 

PETIT-RADEL Luigi, socio dell’ ln- 
stituto di Francia, legge alla classe 
di letteratura antica un’erudita me- 
moria su la pianta che può avere 
fornito agli amichi architetti il mo- 
dello delle palmetie. Pensa che que- 
st’ ornamento rappresenti i gusci di 
qualche pianta fahacea. Mal grado le 
ingegnose sue congetture, pare ni 
Visconti che la questione sia per an- 
che indecisa, e che attenda il giu- 
dizio di qualche dotti» viaggiatore il 
quale abbia studiato bene le forme 
esteriori di que’ vegetabili phe ger- 
mogliano ne' climi e nelle regioni 
ovfc oaque e crebbe la greca archi- 
tettura. (MPC. v. 7 t. 35 n.)Ne’Jfo- 
numenti antichi del museo NajH)‘ 
leone, illustra ed offre in disegno una 
statua d'amazone, che crede raffigu- 
rare Antiope ferita da Molpadia. 
(OV. v. 4 p. 504.) Fa una sagace 
osservazione intorno all’acconciatura 
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ri’ una delle Muse sculpite In sarco- 
fago del museo Napoleone, (Ir. p. 
46.) Confettura che la statua d’unn 
altra risiaurata per Cerere servisse 
una volta da Cariatide. (Iv. p. 50 1 
Adotta > produce una confettura del 
Visconti circa una statua creduta 
d’Achille. (MB. p. vii.) 

1 PETO dannato a morte quale 
complice della congiura di Scribo- 
niano contro l’Imperatore Claudio. 
(MPC. v. 7 t. 55.) V. Arma I. 

2 PETO (Cesennio). V. Cesestio. 

3 PETO , maestro di sodalizio o 
ci liegio , rammemorato In piombo 
«Iella raccolta Recuperiana. (OV. v. 
2 p. 67.) 

4 PETO, proconsole della Siria, 
accusò Antioco IV Epifane re della 
Commagene d'aver tenute colpevoli 
corrispondenze con i Parti, o pure, 
ciò che par più probabile, senten- 
dosi solleticare la cupidigia dalle 
sue ricchezze, lo pinse con neri co- 
lori a Vespasiano, si che quegli, 
balzato dal trono, fu costretto a fi- 
nir in Roma i suoi giorni in condi- 
zione privata ed oscura. (IG. v. 3 
c. 14 $ 4.) 

5 PETO Luca, autore del trattato 
De jionderibut et mrnsuns nel Te- 
soro del Grevin. (OV. v. I p. 84.) 

6 PETO (Ses. Elio) , plebeo, uo- 
ibo odioso al senato per aver divul- 
gato I* arcano delle forinole giudi- 
ziarie, dedicò H tempio della Con- 
cordia. (OV. v. 1 p. 31.) 

7 PETO (Trasea). V. Tnisri. 

PETRARCA Francesco attesta d’a- 
ver letto in Plutarco una somma lode 
al moralista Seneca, che non si trova 
nell’ opere di quello scrittore a noi 
pervenute. (MPC. v. 3 t. 17 n.) V. 
Plltaiico i. In nobilissimi quadernari 
descrive il Toro celeste. (Iv. v. 7 
t. 7 n.) V. Achille i. Odi Petrar- 
chesche. V. Pirdàro. 

PETnEJO. V. Seseca I. 

PETRIGARE. V. StriBESSA. 

PETRINI. V. Preseste. 

PETRINO. V. Si s cessa. 

PETRONIA Musa. Il suo bel cipjto 
serbalo in villa Pinciana presenta 
due elegantissimi epigrammi greci, 
editi dopo altri dal Brunck, uno de' 
quali vien corretto in due luoghi dal 
Visconti. (OV. v. 1 p. 338.) La tra- 
duzione poi dell’ altro inserita ne’ 
Miscellanei dello Spon contiene de- 
gli enormi errori. (Iv. p. 350.) 


1 PETRONIO rappresentato nel 
tipo del rovescio d’ un conformato 
in mezzo a due altri musici in piedi, 
che tiene in mano uno strumento , 
forse un piccolo organo, o piuttosto 
una siringa fatta di canne ineguali. 
La leggendo Petroni plocea*, Petro- 
nio, possa tu piacere , contiene un 
voto, o fors’ anche un* acclamazione 
diretta a quell’ artista da* suoi amici 
e partigiani. (IR. c. 4 § 4.) 

5 PETRONIO Afranio, autore de- 
gli Elogi delle Muse. (MPC. v. 1 t. 
<6 o.) 

3 PETRONIO Àrbitro, autore del 
Satyriran . (MPC. v. 4 t. 15 n.) Canta 
della Fortuna. (MC. t. 18 ee. n.) Ri- 
corda il vino Falerno Opimiano di 
cent’anni. (MW. n. 61.) L' esagge- 
rata ma pittura della crapula e della 
delicatezza di Trimalcbione sedusse 
alcuni antlquarj ad attribuire a co- 
stui quelle imagini che rappresenta- 
no un uomo barbalo immerso ne’ 
piaceri e nelle gozzoviglie, senza 
badare alle orecchie Faunine ed alle 
code delle figure del suo corteggio, 
che facilmente 1* avrebbero contro 
distinto per Bacco. (MPC. v. 2 t. 41 
e Ind. d. M. t. B. n. 6 ) lln suo 
noto passo concernente la pittura 
può ricevere spiegazioni assai di- 
verse e più probabili di quella che 
altra volta avea seguito il Visconti. 
(Iv. v. ì t. 8 n. e Oss. d. A.) 

PETTINATRICI. V. PsECHJDES. 

PETTO. V. Arcuigallo , Egitto , 
Laberia I, Libbrti. Nettu.vo I, Pro - 
STÉTflWM, Sepolcri, Vesere. 

PETTORALI. V. Falere. 

PEUTINGERIaNA tavola. V, Ta- 
vola. 

PEYRON, artista, decorò di suoi 
lavori II museo Napoleone. (OV. v. 
4 p. 271.) 

PEYSSONNEL recò a Parigi una 
epigrafe greca trovata a Cuma nel- 
F Eollde concernente la storia di 
Polentone. (IG. v. 9 e. 7 % 8 n.) 

PRZA. V. Seomestvm. 

PFIFFER , capitano della guardia 
svizzera , possedeva una corniola 
rappresentante Onfale adorna delle 
spoglie d' Ercole suo schiavo e po- 
scia amante. (OV. v. 5 p. 528.) 

PII. V. F, P. 

PH.EK OH ÈRI lì ES. V. Tesiti. 

PHALKG. V. Bocninr. 

rmr.ERE v. 

PIULUS. V. Emo i. 
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PHAIflVK. V. Meleauso 3. 

PHAOPHl, mese degli Ecixj, di 
cui parie Plutarco , corrisponderne 
al nostro ottobre, e quindi al segno 
dello Scorpione, sotto il quale fu 
veduto appunto del Visconti segnato 
il nome di quel mese lo un plani- 
sfero egiziano. (MPC. v. 7 t. 7 n.) 

PHARVACRVTR1A di Teocrito e 
di Virgilio. (MB. p. xlv.) 

PHF.GOR. V. BETH-DaGOU. 

PUF.RF.POUS. V. I'obtura. 

PHERfllU*. V. Pescatori. 

PHFRSEPHOiVÀ. V. Pcoserpi.va. 

PHBTIL. V. Gehesi. 

PHIA. V. PtSIiTEATO. 

PH1L0GTKÉS. V. Slip rose 5. 

PHILOKFIDÉS. V. Vererb. 

PH1L0PSEVDBS, titolo d’ un dia- 
logo di Luciano. ( IG. v. 1 c. 7 S 1 
n. - MPC. v. 3 t. 46 n.) 

PHILOPSTCHIA , PhilopiyrhOt, 
porole greche composte , derivate 
dalla principale piyrhi , che vuole 
dire anche vita, le quali altro non 
significano che soverchio amor della 
vita. (MB. p. 99.) 

PIIIEOPTOLEItOiV. V. Miserva. 

PULRRE. V. Giorosb, Grasato. 

Pili. ORA o Fina spiegata da Esi- 
chio per Proserpioa, in quanto è 
simbolo della terra, ravvisala spesso 
da' greci allegoristi ancora in Giu- 
none. ( MPC. v. 6 Imi. d. M. t. A. 
n. 3.) 

PULTJ, damo, che, secondo la 
descrizione di Pausania, era prossi- 
mo a quello di Mirrino. Li scrittori 
delle cose attiche lo riferiscono alla 
tribù Cecropide. (MW. p. 24. ) 

PHOR.MCÉ , Phoenix. V. lo S, 
Falba. 

PHOEMC1S. V. Asta. 

PHORBRIOy. benda o nastro con 
cui i suonatori di flauto si coprivano 
la bocca e le guance, rappresentata 
au’ monumenti in varia forma. (IG. 
v. 3 c. 18 S 17 n. — OV. v. J p. 
406.) 

PHRrGAKJ. V. Icrispicio. 
PHRrnOS. V. Friso. 

PHTHA o sia Cnef, il Vulcano dì 
Grecia, idolo considerato dagli anti- 
chi sapienti d' Egitto come il prin- 
cipio di tutte cose terrestri. V. Vii- 
caso. Suoi soliti attributi, secondo 
Porfirio, erano lo scettro, la cintura, 
le piume e Covo. Il pietoso re Mnete 
gli eresse un sontuosissimo tempio 
in Metili, arricchito poscia da parec- 


chi suoi successori , e rassslme da 
Setoatrl, che gli professava una par- 
licolar devozione a motivo d’uo certo 
miracolo assai difitsamente esposto 
da Erodoto. Cambile ai recò a visi- 
tarlo, e, visto che quel gran nume 
non sembrava che uno scitnione, lo 
derise, c non ebbe scrupolo di con- 
segnarlo alle fiamme insieme con li 
altri Idoli. (MW. p. 80.) 

pure RIÈ. v. Pygblè. 

PlirXIO. V. Faisso. 

1 PIA (Giulia). V. Giulia 18. 

2 PIA, colonia. V. Gabj. 

3 PIA, porta. V. Ponte I. 

PIACENTINI. V. ZuiiERi. 

PIACEBE. V. Felicita’, Voluttà’. 

PIAGHE. V. Fasce. 

PIALE Stefano premise un avver- 
limento all’rdlEione romana, 1841, 
de’ Monumenti Borghesumi del Vi- 
sconti. (IUB. p. Ili, ALVI.) 

PIANELLA di Cassio. V. Cassio I. 
• PIANETA. V. Perula. 

PIANETI. V. Sebperte, Scesa. 

PIANTE. V. Carpi , Ecitto, Era- 
ciior 6 , Flora I , Macaore, Scapo , 
Teoprasto 1. Pianta fabacea. V. Pe- 
tit-Rabel. 

PUTTI. V. Cardelabri, Cembali , 
Fortasiri , Laxces , Mjzohomi. 
Piatti o dischi o clipei di varie gran- 
dezze In argento, di vetusto lavoro, 
e degni per In loro mole di qualche 
considerazione , delti dagli antichi 
qualche volla miaaorj , come que’ di 
Francia , uno scoperto nel Rodano 

? resto Avignone, un secondo nel- 
Arva presso Ginevra, ed altri , per 
lo più si rinvennero soli e scompa- 
gnati. (OV. v. I p. 411.) 

1 PICARD, ne’ suoi disegni delle 
sacre storie annessi a’ Discorsi del 
doti. Saurin , fu assistito da uomini 
dotti. (OV. v. 4 p. 10.) 

2 PICARD Bernardo. Le sue inci- 
sioni si distinguono fra le pregevoli 
che adornano l’Iconografia del Ca- 
nini. (IG. v. I Disc. prel. n.) 
PICCHE. V. T RABF.S. 

S- PICCOLA (la) Nicola . pittore va- 
lente, trovò una bella scultura rap- 
presentante Venere nel b«gno , po- 
scia acquistata dal pontefice. (MPC. 
v. I t. IO n. - OV. v. 4 p. 4«.) 
Presso I suoi eredi in Roma era tm 
gruppo marmoreo d* eccellente in- 
venzione, che rappreaentava Sileno 
in alto dì oppor forza ad un erma- 
frodito. (MB. p. 118.) 
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PICCOSE. V. Jscu. 

PICENO. La geografia di quel- 
V antico municipio viene indicala da 
una bella epigrafe annotata dal Vi* 
«conti e riferita nell’OV. v. 2 p. 
492. V. C baiale, Pompeo 4. 

PICHE. V. Mese. 

1 PICKLER Antonio. Moderna è 
la tua epigrafe co ’l nome di Gneo 
in gemma rappresentante la pretesa 
Giunone Lanuvina, o piuttosto il 
Teseo con la pelle su ’l capo del 
toro maratonio. (OV. v. 2 p. 1*6.) 

2 PICKLER Giovanni, cav. (OV.v. 

1 p. 145.) , l imoso incisore romano 
in gemme (IG. v. 4 c. 4 n. fin. — 
OV. v. 2 p. 419.) ed uno de’ più no- 
bili professori di quell* arte. (OV. 
v. I iv.) Fece unn replica in calce- 
doma d* un apocrifo ritratto d’Ari- 
stìppo , ed una pasta formala au 
quella caloedonia impose ad un an- 
tiquario italiano di sommo merito. 
(IG. iv.) | suoi giudizj su le opere 
della propria arte sono spesse volte 
o leggeri o venali. (OV. v. 2 ir.) 
Egli dovrebbe annoverarsi fra li ar- 
tisti italiani, anziché fra i tedeschi. 

Iv. p. 1.30.) V. Pircotele, Troco. 

PICNOSTILO. V. Pomici 4, Vi- 

TB0VIO. 

4 PICO G. Francesco. V. Mazo- 

CBIO. 

4 PICO Girolamo. V. Massimi 2. 

PIDNa. La giornata di Pidna reo* 
dette i Romani padroni delia Mace- 
donia, e V infelice re Perseo, su le 
rui operazioni la pusillanimità e 
I' avarizia aveano tanto potuto , fu 
astrelto o riparare nel tempio di 
Samotracia , tV onde fattolo uscire, 
ài obligò a precedere con tutta lu 
regia famiglia il carro trionfale del 
vincitore Paolo Emilio. (IG. v. 2 c. 

2 $ 6 .) 

PIEDESTALLI. V. Àmositio 4, 
Blb, Staile. 

PIEDI. La nudità di essi fu lasci- 
via rimproverata alle donne da’ Pa- 
dri CTiaiiani. Alle volte si esigeva 
da qualche rito di religione. Calli- 
maco chiama discalceale le ministro 
di Cerere. Mosè alla presenza di Dio 
si tolse i calzari. Fra li ordini di 
Pitagora era quellq di sacrificare e 
adorare a piè nudi. Presso i Romani 
si nudavano i piedi dallo persone 
più distinte innanzi al carro di Ci- 
helr. Cosi costumavasi nelle feste 
Lupercali; cosi nelle bacchiche (MC. 


t. 36 ec. e n.) ; cosi nelle cerimonie 
funebri. (MPC. v. 6 t. 34 e n.) Le 
matrone romane a piè nudi si reca- 
vano al tempio di Vesta, In quello 
di Diana parimente non si entrava 
che scalzi. (MC. t. 36 ec. n.) Il mo- 
vimento onde le figure sembrano in- 
cedere su la punta de’ piedi è un'e- 
spressione data da’ Greci agli dei per 
indizio della velocità e leggerezza 
delle divine loro forme. (MPC. v. 4 
t. 32.) La positura eroica d’ appog- 
giar il piè sinistro sopra un sasso 
data a Melpomene è un distintivo 
del genere di poesia a cui ella sin- 
golarmente presede. (Iv. v. 4 t. 19. 
- OV. v. 2 p. 468 ) V. Eroi. Per 
usato su' monumenti la persona in 
piedi rd in atto di spedizione è il 
defunto, quasi desse a* suoi cari re- 
stremo addio. (MPC. v. 5 t. 19.) 
Appuntare il piè destro su ’l suolo 
per accingersi a scagliare il gravo 
disco è semplice ed espressiva atti- 
tudine d’uua statua di atleta. (Iv. 
v. 3 t. 26.) A* piè di Mereurio a' ag- 
giungono le ali. (Iv. t. 41 n.) Un 
piede con talirl e caduceo di Mer- 
curio è la rappresentazione d’ una 
gemma. (OV. v. 2 p. 383.) Abbellire 
i piedi de’inobili o degli utensili, dan- 
do ad essi la forma di zampe d’ a- 
nimali, è assai bel costume ed an- 
tico, perchè lo si trova seguito anche 
dalle arti egizie, da cui forse l'imita- 
rono poscia le greche. (MPC. v. 4 
t. 25 n ; v. 5 t. 3.) Ex peilé Hercu- 
leiH, adagio famoso che allude alla 
gigantesca statura di Ercole. (Iv. v. 
5 l. 14 e n.) V. Crisostomo 2, Dame, 
Otri , Pastofori , Supped.iseum , 
Tavola, Trapezoedri, Tripode. Il pie- 
de romano , misura tanto famosa 
nella nostra storia, vedesi in tavola 
bislunga di marmo statuario, mo- 
numento che non cede a veruno di 
quanti sono nrl museo Capitolino 
segnali del piede suddetto, diviso in 
quattro palmi, come insegnano li an- 
tichi, il terzo de’ quali è suddiviso 
in quattro onde. (OV. v. I p. 84.) 
V. Pedàtur.4. Piede greco. V. 
Plftmrf 

PIEGHE. V. Palladio I, Stolides, 
Tosila , Vini. 

^ PIEHAMO.'MJ Gioì anni, scultore 
academico e pontificio , acquista e 
con somma diligenza « bravura ri- 
smura diversi monumenti antichi. 
(.MB. p. 255. — MC, t. 34 n. — MPC. 
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v. 5 t. 34 n.; v. 3 t. 47 n. ; v. 6 t. 

* 48 n., 44 n. , 49 n. ; v. 7 l. I n., 

5 n.) 

PIERIDl. V. Muse. 

PIERIO. V. Heyne. 

PIERO. V. Fa dio 2. 

PIERSON scrisse Veruimil. (OV. 
y. I p. 331.) 

PIETÀ* verso li dei , che da noi 
direbbesi la Religione (MPC. v. 1 t. 
47.), su le monete consolari d'ar- 
gento battute da Metello Pio, ha per 
attributo la cicogna. (Iv. v. 7 t. 28 
n.) Più che li uomini sono ad essa 
propense le donne , a’ quali la insi- 
nuano; intorno di che classici luo- 
ghi ha Slrabone. (MB. p. 79 , 80.) 
Sotto le sue sembianze amavano com- 
parire le imperatrici, (Iv. p. 78. — 
MPC. v. 2 iv. — OV. v. 4 p. 518.) 
V. Livia. All’ espressione della pietà 
verso li dei si adattarono forse da- 
gli artefici i celebrati esemplari delle 
Adorami. (MB. p. 79. — MPC. Iv. ) 
Con le braccia e le mani aperte rap- 
presentata in medaglie. (IR. c. 2 $ 
18. — MB. p. 161. — MPC. v. 1 
Ind. d. M. t. A. n. 18 ; v. 2 t. 47; 
v. 7 i. 28 n.) Il Visconti credette un 
tempo di ravvisarla in simulacro ri- 
stauralo per una Vestale, ma poscia 
cao giò parere, riconoscendovi in ve- 
ce la Pudicizia. ( OV. v. 4 p. 3*26 , 
327.) 

P1ETJS, cognome, che, quantun- 
que feiuinino, fu portato da L. An- 
tonio il più giovene fratello del trium- 
viro, da un Lelio presso il Grutero, 
da un P. Lollio e da Ses. Pompeo. 
(IR. c. 2 S •*. 27 n. — OV. v. I 
p. 61.) V. Lollio 3. Pietas Julia . V. 
Pola. 

1 PIETRI (di), piazza, a Roma. 
Nel secolo XVI per I suoi contorni 
si trovarono in varie occasioni inda- 
gini di Provincie sculpite a bassori- 
lievo, equivocate dai Demonzioso con 
le Cariatidi del Panteon. (MPC. v. 3 
t. 46 n.) 

2 PIETRA (di), teatro, a Roma, 
presso il quale surgeva il tempio 
della Fortuna Equestre. (OV. v. 2 
p. 393.) 

PIETRE informi furono piuttosto 
segno che rappreseulanza delle pri- 
sche deità. (MPC. v. G Pref.) Una 
candida pietra piramidale lu venerata 
in Pafo per la più bella delle dee. 
(MC. t. 27 n.) Adoperate, siccome 
arma, dagli audaci Giganti contro il 
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Cielo. (Iv. t. 17.) Monticelli di pie- 
tre che s’ ammucchiavano nelle cam- 
pagne e nelle strade per varie oc- 
casioni e per varj fini dedicati a 
Mercurio. (MPC. iv. t. 8.) Pietre li- 
sce erano i sedili communi ne' pa- 
lagi de’ tempi eroici. (Iv. v. 4 l. 47.) 
V. Sedie. Di pietre bianche era ri- 
vestilo il mausoleo d'Auguslo , cioè 
di levertini. (Iv. v. 7 t. 36 n.) Pie- 
tre rustiche. V. Alabastri. Pietra 
calcarea. V. Giorgio (s.) , Sincopici. 
Pietra lattea. V. Guattite. Pietre 
lunghe, JU uree petroe. V. Cecrofe. 
Pietre Giree. V. àjace 3. Pietre fine 
e preziose. V. Gemme , Litoclittica. 
Pietre che servivano di sigillo a’ 
medici oculisti. V. Tòcuos. Pietra 
vulcanica. V. Vulcanica pietra. Pietra 
loquace. V. Eleno 2. De lapidibus , 
poema greco annoverato per Sba- 
glio tra quelli dei falso Orfeo. Se- 
condo le osservazioni de’ più re- 
centi critici, esso non supera di età 
Il secolo IV dell’ e. c. Il Tyrwhitt 
lo pretende non anteriore al secolo V. 
(Iv. v. 5 i. 33 e n. — OV. v. 2 p. 
280.) V. Breislak, Fuoco, Giacobbe, 
Giosuè, LiTUOSTRÓTOS , Musaico, 
Sasso, Dettile opera, Sinuessa, 

1 PIETRO (s.). V. Fabretti 4, In- 
nocenzo 4. 

2 PIETRO (di) Pasquale, avv. , a 
Roma. La raccolta d' antiche iscri- 
zioni a lui donata dal fratello Mi- 
chele cardinale fu trasferita nel mu- 
seo lapidario del Valicano. ( MC. 
Pref. d. A. n.) 

3 PIETRO Leopoldo d* Austria , 
gran duca di Toscana , figlio del- 
l' imperatrice Maria Teresa, volle 
che il gabinetto numismatico de Me- 
dici fosse onorato della visita del- 
T antiquario Eckhel suo compatriota. 
(OV. v. 3 p. 395, 396.) 

PIETROBURGO. Tra i suoi ghiacci 
e le sue nevi non può svegliarsi 
quella profonda suscettibilità per il 
bello, quella specie di sesto senso 
che lo studio de* preziosi monumenti 
antichi offre a’ cultori dell* arti. (OV. 
v. 4 p. xvii, xviu.) V. TunoiB (della). 

PIGANIOL de la Force. V. Ver- 
sailles. 

PIGÌI IO, ne’ suoi Jnnales Romano- 
rum, corregge il nome d’Acilio. (IR. 
c. 4 § 1 n.) V. Àcino 2. Assegna 
1’ epoca della pretura d’ un L. Cor- 
nelio Lentulo Lupo. (Iv. c. 2 $ I*» 
n.) Si sforza contro il parere di Ci- 
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cerone distinguere il cognome d’Aia 
da quello d’Axilla dati ambidue a’ 
Servilj. (Iv. 5 4 n.) Il Visconti adot- 
ta, su l’appoggio di valide ragioni, 
il sentimento di lui onde ammette 
M. Emilio Lepido essere stato il tu- 
tore del VI Tolomeo , e non del V. 
(IG. v. 3 c. iS $ iO n.) Sospetta che 
un L. Cornelio Scipione fosse bitavo 
de H'Afrirnno e dell’Asiatico, ma non 
è poi d’ accordo con sè stesso quan- 
di». anziché Cneo, gli dà Publio per 
padre. (OV. v. ! p. 27. ) Commette 
anacronismo per una congettura che 
porrebbe Sallustio ne* publici affari 
a 'tempi di Siila. (IR. c. 4 f, 4 n.) 

PIGMEI, popoli favolosi, la cui 
guerra con le gru incontrasi espres- 
sa in gemma. (OV. v. 2 p. 248.) V. 
Testira. 

PIGNORI A, sposi toro della Slenm 
^ Iliaca ( MPC. v. 2 t. 27 n. ) , edita 
dal Frisio. (Iv. t. 46 n., 27 n.) Pu- 
blic» pe ’l primo, sopra disegno tras- 
messogli dall’Aleandro , una figura 
egìzia sedente (MB. p. 179.), da lui 
riconosciuta per Iside. (Ir. p. 182.) 
Confonde una berretta di simulacro 
egizio con il calalo, fton osservò in 
Oro la ciocca de’ capelli. (MPC. ir. 
t. IO e n.) Il Visconti accenna altro 
suo abbaglio nello spiegare l’epiteto 
di maininola che Lucrezio dà a Ce- 
rere. (Iv. t. 27 n.) 

PIGRE (L. Elio) , osiarca per fa 
terza volta, letto dal di Boze male 
a proposito in un medaglione di Ca- 
racallj. (MPC. v. 6 Ind. d. 31. t. A. 
n. 2.) 

PIGRO. Contorquet y mjer funicu- 
lum , uno degli adagj d’ Erasmo. 
(MPC. v. 4 t. 36 n.) 

4 PILADE, pantomimo. V. Pasto- 
MIMI. 

2 PILADE, incisore in gemme. 
(OV. v. 2 p. 162.) 

3 PILADE, uno degli eroi dell’a- 

micizia. (.MB. p. zi.) V. Ecisto , 
Oreste. • 

PILASTRI. V. Empedocle, Ermi, 
Terpj, Testa I. 

PILEMENE, nome portato da tutti 
. i re di Paflsgonia. Le medaglie che 
vengono attribuite a Pilemene Ever- 
rete ne recano il nome , ma non il 
ritratto, che rappresenta in vece il 
sembiante d’ una divinità. (IG. v. 2 
c. 9 n. fin.) Pilemene erpe potreb- 
be essere effigialo su quelle d’Ama- 
stri. (OV. v. 3 p. 461, 462.) 


PILEO, Berretto, Cappello, Tiara. 
Il pileo frigio è detto cidari da al- 
cuni scrittori greci e latini. Ordi- 
nariamente poi co *1 nome di cidari 

1 Greci appellano la tiara de’ re parti 
ed armeni. ( IG. v. 3 c. 16 § 1 n. 
- MPC. v- 2 I. 37.) Il pileo frigi», 
si dà alle Amazoni (MPC. v. 8 t. 21 
n.), a Ganimede (3IC. t. H n. — MPC. 
v. 2 t. 33; v. 3 t. 49.), a Mene 
(MPC. v. 2 t. 37 e n. e Oss. d. A.), 
n Mida , alle maschere tragiche, a 
Paride (Iv. t. 37.), a Priamo (MB. 
p. 222. — MPC. Iv. e n.) e ad Olim- 
po. (MPC. v. b t. 3 n.) V. Armeria, 
Magi, Mitra 2, Paride, Persia, Pol- 
luce 2. Il pileo lacedemonio o vero 
laconico è portato da Vulcano (MC. I. 

9 n. - MPC. v. 4 t. 41 n. ) e da’ 
Dioscuri. (MC. iv. - MPC. v. 6 t. 3.) 
Curioso quel di Vulcano che sem- 
bra quasi attaccato su lo sua testa, e 
cosi d’ accosto che non vi rimanga 
luogo a’ capelli. (MPC. ìv. i. 4.) È 
avvolto da un serpe , che potrebbe, 
come quelli de’ Dioscuri, passare per 
un niezz’ ovo. (MC. t. 9. — MPC. v. 
7 t. 45 n.) V. Aci.ua. II pileo ma- 
rinaresco in capo a Caronte, a Pa- 
linuro ( MPC. v. 4 t. 35 n. ) e ad 
Ulisse. (Iv. v. 3 t. 41 n. ; v. 4 Iv. — 
OV. v. 2 p. 284.) V. Causi*. Il ve- 
natorio proprio di Diana (.MPC. v. 
4 l. 40 n. - MW. p. 96. - OV. iv. 
p. 19. ) , di Castore , di Meleagro 
(MW. iv.) e di Ganimede. (MPC. v. 

2 t. 35 e r.) V. Causi*. Il persiano 

10 6 delle figure Mitriache. (Iv. v. 3 
t. 21 n.) V. Persia. Pileo alato. V. 
Perse, Perseo I, Petaso. Arcadico. V. 
Arcadia, Galero. Egizio. V. Petaso. 
Macedonio, Tessatico, Pescotorio. V. 
Cacsia. Sacerdotale. V. Apice, Fla- 
mini. Gladiatorio. V. Colucj. Pileo 
di Mercurio. V. Arcadia, Petaso. Spe- 
cie «li pileo portato da’ medici. V. 
Medici 2. De pileo del Solerlo. (MC. 
t. 7 n.) V. Poto t. 

PILEVM. V. Pertesilea. 

PILI. V. Aqcr, Maria (s.) 8. 
PILLRL. V. Thiglatpìlasar . 
Pinna. V. Pentesilea. 
PI3IOLISSA, una delle otto città 
dell’antica regione pontica alle rive 
del Ponto Eimino, al nord dell'Asia 
minore ed oli’ est d’ Eraclea in Biti- 
nta. (OV. v. 3 p. 243.) Ivi si co- 
niarono medaglie. (Iv. p. 243, 439, 
449.) 

PIMPLEIDI. V. Muse. 
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PINA. V. Cucio, CltOBri.es, Fs- 
DHicio 3, lasoceszo f , Milli» I . Mi- 
si I. Ptso I, Sismico 2, Ttaso. 

PIPACI A , Pinaridei. V. Pucil- 
Ull. 

P1SACION, Pinaciicion. V. Css- 

DCUBItl. 

PINACOTECHE o vero gallerie <11 
pitture e sculture om»i riguardate 
come parti essenziali d’ ogni gran 
casa. L’ideo di esse naque dalla bra- 
ma d’ accogliere nel luogo stesso 
j ritratti de’ principi, de’ guerrieri 
e de' sommi magistrati. (IG. v. 1 
Disc. prel.) 

PINCERNA. V. Copfiebe. 

PISCIO. Sii di esso surgesa il 
mausoleo de’ Domiij. (MPC. V. H 
11 nj Evvl la villa Medici (Iv. v. 4 
Lett. d. M.; v. 8 l. 33.) e la villa 
Verospi. ( Iv. v. 2 t. 32 n,J Nella 
storia dell’ arti belle il Pinolo ha 
fama non minore all’ antica. (MB. p. 
165 .) Va più ameno e più celebre 
per le delizie de’ principi Borghese 
e perla loro villa, nppuntodetta Fin - 
ciana, rinomatissima in Europa, fon- 
data dal cardinale Scipione di quella 
famiglia, emporio de' più rari clmeljV 
(Iv. p. in. iLVt. — MG.p. fi- — OV. 
v. 1 p. 150.) V. Borcuese 1. 

PINDARO , poeta greco (IG. v. 1 
r. 1 u, 6n. — MPC. v. 3 Pref.), grande 
lirico, del quale molti illustri filo- 
logi , dal rinascimento delle lettere, 
ci hanno dipinto a gara il carattere 
con la varietà e Lo spirito stesso 
onde Omero fu da sette città greche 
in sette differenti volli ritratto. (OV. 
v. 1 p. 448.) Egli scrisse ZatAm. 
(MPC. v. 6 Pref. nj, /Vemeon (Iv. v. 
3 Pref. nji Ohjmy. (MG. p. I ML — 
MPC. v. 4 Pref. n, e t. 13 nj. Pyth. 
(MPC. v. 3 t. 48 m_; v. 1 t. 14 o.) 
Vivo e stringato n’ è lo stile, enfati- 
ca, vibrata e concisa I' espressione. 
(Iv. v. 3 Pref. n. — OV. v. 2 p. 
448.) l-e sue canzoni divise in istro- 
fe, anlistrofe ed epodo furono com- 
poste ad essere cantate in danzando. 
(MPC. v. 1 t. IO.) La sua condutla 
e versificazione e la sua maniera s'al- 
lontanano aflalto dalle idee che ab- 
biamo delle odi Petrarchesche ed a 
lunghe strofe. (OV. Iv. p. 449 .) La 
condutla delle Pindariche è poco stu- 
diata, ed in un certo apparente disor- 
dine, poiché non vi s’indicano le con- 
nessioni, non vi si scopre il filo delle 
Idee, non vi si offre alcun plano ra- 
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gioitalo e metodico della canzone. Il 
metro ed il suono materiale de' ver- 
si del tutto trascurato, sempre pieno 
però di certa nobile vuoi durezza, vuoi 
sostenutezza. (Iv. p. 448 .) Voltato in 
latino dal Sudorio. (MPC. v. 3 t. 48 
n. ) Vulgarizzalo in parte dal Vi- 
sconti tuttavia fanciullo (Iv. v. 1 
Hot. blogr. d. V.), il quale poi a 2! 
anni publicò Aifletiioni tu la manie- 
ra di tradar Pindaro. (OV. iv. p. zv, 
448 .) Questi loda le sculture rodie. 
(MPC. v. 2 t. 30.) Fa discendere Dia- 
gora , quanto alla madre, da Amin- 
tore, e, quanto al padre, da Ercole. 
(OV. v. 3 p. 75J Menziona i sacri 
canali onde l’Ippari bagna Canta- 
rina. (MPC. v. li Ind. d. M. t. B. 

4.) Dice che Saturno regna nell’ 1- 
sole beate su le anime (OV. v. 1 p. 
328.), a lui dà per assessore Rada- 
manto , e lo fa giudice di quelle. 
(Ir, p. 364.) Attesta che Farmi fu- 
rono talvolta caro ed onorato pre- 
mio de' vincitori ginnasti. (Iv. v. 2 
p. 321.) Vuole Castore occiso da Lin- 
ceo. (MPC. v. 4 I. 44 nj Secondo 
lui, dee sapersi grado alle Grazie se 
uomo è saggio, o avvenente, o divizio 
ao. (M\V. p. 95J Parla dell’ altare del 
padre Elicalo in F-gina (Iv. p. xxtli.), 
della meravigliosa virtù dell’ambro- 
sia di rendere immortali li uomini 
(Iv. p. in.), delle danze guidale in- 
torno alle are ed a’ tempj (MB. p. 
187,), della plrrica che a' accompa- 
gnava con la cetra (MPC. v. 4 t. 14 
ti.), della fiala offerta nelle cerimo- 
nie nuziali (MB. p. xzziv , xxxv.) , 
delle fasce porpuree di Giasone (Iv. 
p. 235.) e del solo suo destro piede 
calzato (OV. v. 4 p. 135 ). di Sileno 
nato a Alalea (MB. p. 60J, delle Im- 
prese di Telamone (Iv. p. 11.) e del 
principe Terone. (IG. v. 1 c. 1 S 1 
n.) Dà alla Lunn l’epiteto di Chry- 
tarmato t (MPC. v. 4 t. Ili a. ) , a 
Proserpina quello di Phertephona in 
luogo di Pcrttphona (IG. V. 1 c. S 
8 8 nj, alla Fortuna quello di Phe- 
repolis (MC. I. 18 ec. u-, — MPC. v. 
1 l. 12 ), e la crede una delle Par- 
che (MPC. Iv. n.) , ad Dilla quello 
di Eulinos, aperta filatrice (MG. p. 
164.), ad Eplmeleo quello di Opti- 
tto os, terosapitm (MPC. v. 4 t. 34 
n. , a’ Dioscuri, a Mercurio e ad Er- 
cole il nome di presidi a’ giochi (MC. 
t- fi nj, alla Speranza quello di ba- 
lla dclr età cadente (M\V. p. 5IL) ed 
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a Nettuno appellazioni diverse , che 
(ulte li riferì irono «1 tuo tridente. 
(MPC. T. * I. 31 n.) lln auo passo 
concernente la apoda di Dedalo, non 
reilomenle interpretato dal Paw e 
da altri commentatori, viene chia- 
rito da un monumento. (Iv. v. 3 
V’ref. n.) Altro «uo pano mal inteso. 
V. Aquila 1. Il ritratto di Pindaro, 
onde a' ornava il ginnasio di Zeu- 
sippo a Costantinopoli , deaerino da 
Cristodoro, non si potè rinvenire 
dal Visconti. (IG, V. I c. I n. fin.) 
Quello finora credulo suo nelle col- 
leaioni di marmi appartiene a Sofo- 
cle. tlv. - MPC. v. 1 t. il ; v. 8 
t. 17.) Si legge il nome di lui in un 
frammento emerso dagli scavi li- 
buriini. (MPC. v. i t. 8 e n.; v. 6 
t. 11 .) 

PINDER. V. Dueoie. 

PISDO. V. Mote, Frascata. 

PUNTO, poeta antico. L'unico suo 
epigramma a noi rimasto è un epi- 
telio per Saffo, nel quale non fa cen- 
no alcuno della pretesa morte della 
poetessa, originata da disperazione 
amorosa. (IG, v. I c. t $ fi n.) 

PINKERTON. V. NouitatTict. 

PINNE. V. Tauost. 

I PINNIO (L.) Nedimo, prefetto 
augnatale , ricordato in frammento 
di marmo dissotterrato nelle mine 
di GabJ e riferito dal Visconti. (MG. 
p. 150. 175.) 

1 PINNIO (L.) Porfirione menzio- 
nato in frammento, come sopra, ri- 
ferito dal Visconti. (MG. p. 156, 
175.) 

1 PINO, albero diletto a Pan (MPC. 
v. A t. 29.), sacro a Silvano (SIC- t. 
18 ee. e n.) ed anche a Cile le per 
motivo di Ali. Marziale chiama le 
pine poma di questa dea , nella cui 
solennità del 23 marzo recavasi un 
albero di pino nel suo tempio. (Iv. 
n.) lina delle corone di Bacco, ed 
ialrodulto nelle cerimonie di lui. 
(MPC. v. 1 iv. ; v. 6 t. 7.) Nella 
pompa bacchica dei Filadelfo com- 
parvero 60t) fanciulle, cinte il crine 
di corone d'oro imitanti le foglie di 

ino. (Iv. v. A iv.) Se ne cingono i 

anni, i Satiri, uè più molle serto 
si conviene all’ irle loro fronti (MC. 

iv. — MPC. v. 1 t. Al ; v. 1 t. 80; 

v. 3 t. Al ; v. A iv.), e, secando il 
Psscalio, lo stesso Nettuno. (MC. I. 
li n.) Di esso formaronsi le faci de- 
gli antichi. (Iv. t. 35 n.) Sospeso 
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ad un pino morì I’ audaee Marcia. 
(MPC. v. 5 t. 3.) V. Mtscncaz. 

2 PINO, pittore. V. Cobszlio 15. 

PINTl'RICCUIO Bernardino fregiò 

Il Valicano di pitture e di grotte- 
schi. (MPC. v. 1 Pref. d. A.) 

1 PIO. Questa parola scritta in la- 
tino con I' l raddoppiato è secondo 
l'ortografia usata da Cicerone. Ne 
fa cenno Quintiliano. (OV. v. 1 p. 
58.) Pio A un sopranome di T. Elio 
Antonino (MPC. ». 5 t. 28 ec. e n.), 
d' uno de' Gordiani (Iv. t. 38 ec. n.j, 
d' un Metello (Iv. v. 7 l 18 n.) e 
d’ un Q. Roscio. (MG. p. I5A.) V. 
Eeseae. 

! PIO IV collocò il più ragguar- 
devole simulacro di Cibeie nel pic- 
colo palazzo di delizie da lui eretto 
ne’ giardini del Vaticano con vaga 
architettura di Pirro Ligorio imitata 
dall'antico. (MPC. V. I I. 39.) Cn’epl- 
grife io suo onore riportata dal Bello- 
ri menziona le ruine fra le quali era 
rimasta sepolta una statua d’Ari- 
stide. (IG. v. 1 c. 6 $ 7 e n.) Fece 
strozzare un cardinale della fami- 
glia Caraffa. (IR. c. A $ 7 n.) 

3 PIO VI, pontefice d' animo ge- 
neroso e d’eminente giudizio (HPC. 
v. 1 Noi. biogr. d. V.), prima mon- 
signor Gian Angelo Bracchi. So» 
tenne la gelosa ed importante ca- 
rica di tesoriere generale. Ministro 
pruvìdo , illuminalo, caldo di zelo 
per il publico bene e per le arti 
belle, cd ausi benemerito dell'anti- 
quaria. (Iv. Pref. d. A i Fra li Ar- 
cadi acclamalo Tiniu Nemeo. ( OV. 
v. A p. 620.) Nel 1773 decoralo della 
sacra porpora. Nell'epoca faustissima 
del 1775 il mondo vide coronate del 
triregno le luminuse qualità di lui, 
ed allora il suo buon genio ebbe 
tutta quell' energia che suol dare il 
trono alla virtù de' principi. (MPC. 
iv.) Fece eseguire grandiosi scavi 
ne’ contorni di Roma (MG. p. I. — 
MPC. v. I Not. biogr. d. V. e Pref. 
d. A. — OV. v. 1 p. AA1 , AA3.) e 
ristaurare statue. (OV. v. A p. A0.) 
Adempì il magnanimo disegno del 
suo antecessore d'accogliere in uno 
i monumenti antichi, e cosi surse il 
celebre Museo Pio-Clementino, testi- 
monio della sovrana splendidezza e 
munificenza di Clemente XIV e di 
Pio VI, regia dell' arti belle, scuola 
del gusto , tempio primo e sovra 
ugni altro prezioso de' nobili avanzi 
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dell' nfti velaste, degno del Vaticano 
e di noma. (MPC. v. I Not. hiogr. d. 
V. e Prrf. d. A ; v. 2 Pref. et. -18, 34, 
39. — OV. ?. 4 p. 615.) Il Visconti 
tedio a direttore ed illusi rat ore delle 
adunale antichità, offre elf ammirata 
e plaudente Europa il suo Museo 
Pio-Clemetitino. ( IH PC. v. 4 Noi. 
hiogr. d. V.) V. CnièMvosTi. Questo 
poi si ristampò nel 4818 a Milano 
in VII volumi, fregialo dell* imagi ne 
di Pio VI e di quella dell’ illustre 
archeologo incisa dal Locateli i , de- 
dicato dal tipografo Betloni al Monti, 
e (raduno anche dall' italiano in 
francese dal Sergenl Marceau. Le 
aggiunte ed emendazioni fattevi dal- 
l’autore per la ristampa che prima se 
ne dovea eseguire a Firenze, e che 
per la morte di lui rimase interrotta, 
furono cedute agii editori di Milano, 
che ie piiblicarono in modo che ser- 
vir potessero a chi possedè cosi l’e- 
dizione romana , come la milanese 
di quell’opera Insigne. (OV.-v. 2 
p. 423.) Gil'ilc'tjo del Museo Pto- 
Clemevtino del Massi. ( MFC. v. 6 
t. 57 n. - OV. v. 4 p. 546.) Il 
prefato Visconti compose un’ ode 
intitolata la Gara delle virtù, inserita 
nel triplice Omaggio offerto dagli 
Arcadi al padre, principe e pastore 
massimo felice augusto Pio VI nella 
ricorrenza della sua esaltazione ol 
sommo pontificato. (OV. iv. p. 620.) 
Scrisse parimente delle ottave ed 
un sonetto pe ’l solenne possesso del 
medesimo (Iv. p. 614, 629.) ed un 
altro sonetto per il passaggio di lui 
dalla sua dimora del Vaticano a 
quella del Quirinale dopo riavutosi 
da lunga infermità (Iv. p. 614.), ed 
un terzo per la statua della Giusti- 
zia eh’ egli intendeva d’erigere su 
di un'antica colonna a Monte-Cito- 
rio; disegno che poscia non ebbe 
effetto. (Iv. p.,612.) 

4 PIO VII, pontefice ottimo, mar- 
shno , emulo dì quanti piò degni 
pastori e principi sedessero su ’l so- 
glio apostolico. Largo, magnanimo 
proteggitore delle buone arti, e de- 
gli ottimi studj e de* loro cultori. 
Abbellisce Roma, e ne ristora e ser- 
ba gelosamente le mirabili reliquie ; 
rende più splendido e ricco il fa- 
moso museo lapidario del Vaticano; 
fonda un nuovo museo degno del 
luogo e del chiaro ed augusto suo 
nome. (MC. Ded. e Pref. d. A.) V. 


CtUAiudosTf. Irradiato da lume su- 
perno profeticamente affermò, sin dal 
1805, non poter sapersi se eo’l 
tempo s’avesse a correre su la Sen- 
na per rivedere i monumenti tolti a 
Roma ed all’Italia negli ultimi scom- 
pigli politici. (OV. v. 4 p. x*iv, 576.) 
V. Francesco 2. 

PIOGGIA. V. Egitto, Parici, Pe* 
taso. Rotelle. 

PIOMBI sono frequenti ne’ musei. 
Si riferivano spesso a’ publicì spet- 
tacoli di feste. Se poi servissero pro- 
prio di tessere ad entrar nel circo, 
nel teatro, nell’ anfiteatro, o per gu- 
farsi o distribuirsi al popolo in tali 
solennità par difficile definirlo; e 
forse taluni a questo uso, tali altri 
a quello furono battuti. (OV. v. 2 
p. 54, 64, 68.) Piombi del Ficoroni. 
(Iv. p. 53.) V. Recupero. 

PIOMBINO. Molte sono le rare 
gemme della ricchissima dattiiioteca 
di quel principe, tra le quali il ri- 
tratto di Demostene in superba orna- 
tista , meraviglioso lavoro dì Dio- 
scoride. (MPCi v. 3 t. 14 o. — OV. 
v. 2 p. 424.) V. LuDOVtst. 

PIOPPO, albero, li pioppo di quel- 
la specie in particolare che po^ulus 
alba in latino, Uucè ed aeheròes in 
greco viene appellata , credeaai re- 
cato da Ercole nella Grecia dal suo 
viaggio all’ inferno , o presso i Mo- 
lossi. Il perchè gli è sacro, e lo 
portava ne’ suoi più gravi cimenti, 
non già nelle sue voluttà , e se ne 
formava la più gradita corona. (MC. 
t. 43 e n. — MPC. v. 5 t. 14 ; ? . 6 
t. 42 e n., 43 e n.; v. 7 l. 40 n. — 
OV. v. 2 p. 226.) Altri dissero che 
così coronalo egli intraprese quella 
terribile spedizione, e derivano dal- 
l’alito e dalla fuligioe delle foci In- 
fernali il diverso colore che hanno 
nella superficie supcriore ed infe- 
riore le fronde del pioppo. (MC. I. 
43 n. — MPC. v. 6 t. 12 n.) A lui 
co ’l capo cinto di esso furono pre- 
sentati li omaggi dagli antichi po- 
poli latini. Di fatto quando Pailante 
lo accolse all’ ara massima si coronò 
di pioppo insieme co’ suoi compagni. 
(MC. t. 43 e n.) A non Scambiare 
poi quella fronda con l’altra del- 
I’ edera li antichi noo omisero nelle 
corone di questa i suoi corimbi. 
(MPC. iv.) Le fronde di pioppo imi- 
tano la vite. (OV. iv.) Mercurio stes- 
so porta la corona di pioppo leinni- 
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setta ed attorte, dell* quale il av- 
vinceva le chiome , dopo li esercizi 
della palestra, anche la gioventù 
greca. (MPC. v. 6 t. 13 e n.) 

PIPERNO. Colà vicino c nel luogo 
appunto dell’antica dui e colonia 
de'Privernatl si acoperse un* status 
di Tiberio , sedente e seminuda dal 
mezzo in su, con la lesta non divisa 
dal busto, e di mole assai maggiore 
della grandezze naturale. (MPC. V. 
5 t. SS n.) 

PIPINO. Il carneo co ’l quale, pres- 
so il Mabillon , sono suggellate al- 
cune sue carte sembra al Visconti 
l'effigie di qualche poeta greco cinto 
d’edera, anziché ia testa di Bacca 
barbato, come pretende l’editore. 
(MPC. v. 6 I. 8 n.) V. Pottruici. 

PIRAMIDI. Ne’ vetusti tempi 1 sas- 
si in forma di piramidi furono vene- 
rati per diviolté. (MPC. v. 1 I. 31.) 
Erette per conservar te ceneri di 
celebri personaggi. (MIV. p. 169.) La 
piramide è figura propria de’ sepol- 
cri. (MPC. v. 5 lad. d. M. t. B. n. 
11.) Imperfetta la descrizione che 
ne lasciarono li antichi: niuno però 
quanto Orazio ne ba più felicemente 
deseritta la attuazione. (HIP. iv.) V. 
Bcacziunnr, Cztao, Ciste, Icsispicio, 
Piava*. 

I P1RANESI Giambattista , cav. , 
famoso architetto ed intagliatore 
(MPC. v. 7 t. 38 n. — OV. v. * p. 


4M.), scrisse le Antichità romane 
(MPC. v. 1 t. 35 o.; V. 7 L 36 n.), le 
Antichità di Albano e di Caliti Gan- 
dolfn (Iv. v. 7 t. 43 n.) e la Magni- 
ficenza romana. (Iv. v. & t. I n.; v. 
7 t. 43 n.) Diè la Spiegazione della 
' tavola degli aguedutli. (Iv. v. 1 I. 33 
n. — OV. v. I p. 3, 3.) Publicù li epi- 
tafj appartenenti all'insigne tomba 
degli Scipiool (MPC. v. 3 t. 33 O.J, 
da lui riconosciuta ne’ ruderi d’ uu 
mausoleo non lungi dallo piccola 
chiesa licita Domine gito vadii. (OV. 
iv. p. 1.) instaurò capricciosamente 
uno de’ più grandi e pregevoli can- 
delabri antichi che ci siano rimasti, 
altra volta nel palazzo de’Salviati a 
Rama, e destinollo ad ornamento del 
suo sepolcro, i figli di lui in partendo 
da Roma lo portarono seco loro, e po- 
scia lò cedettero al museo di Parigi. 
(MPC. v. 4 l. 40 n. - OV. v. 4 p. 
484 , 485.) L'epigrafe che riguar- 
dava quel candelabro, dettata dal 
Mnrcelli, è riferita nell'OV. iv. p. 
485. 

3 PIRANESI Francesco , cav., ar- 
-rhitetto romano, autore della loda- 
tissima opera co ’t titolo di Raccolta 
de ’ tempi antichi ( OV. v. 3 p. nv, 
388.) e della Scelta delle migliori 
statue antiche ( SIC. t. 18 ec. n. ) , 
editore d’ una grandiosa pianta della 
villa Adriana. ( Iv. t. 9 n. ) V. Flo- 
ra 1. 
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Quest’Opera si divide in tre volumi da' 90 a’ 91 fogli di 
stampa all' incirca, in 8.° a doppia colonna. 

L’edisione ha due formati, cioè l’8* ed il appunto 
per accompagnare I’ edizione milanese di tutte le 
Opere dei VISCONTI, delle quali il Florilegio non è 
che il seguito ed il complemento. 

Il terso ed ultimo volume, eh’ è gii pronto per i torchi, 
uscirà, al più lardi, entro il Luglio del prossimo anno 
18. SO, e sarà coronato dell’Elenoo di que’ benevoli che 
con le loro sottoscrizioni incoraggiarono si lunga e 
laboriosa compilazione. 

La distribuzione si fa presso il Compilatore, in uoulrada 
Larga, N. 4788, ed olla Libreria di Carlo Branca, in 
contrada del Monte, casa Varai, N. 879. 
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